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Succinto  Ragguaglio  della  Vita , e Ragionato  Ca- 
talogo delle  Opere  d'  Racco  Luigi  le  Maitre 
detto  comunemente  Sacy  « 

E’  Cofa  naturale  affai  il  defiderio  di  fa- 
pere  gli  Autori  delle  opere , che  pre- 
giamo ed  ammiriamo,  o pur  fapen- 
doli  di  aver  di  loro  una  (ufficiente  contezza. 
Quindi  appagata  avendo  tale  brama  ne’ Signori 
Affociati  della  Riftampa  della  Bibbia  Volgare 
colle  Spiegazioni  del  Sacy  col  premettere  ad  effa 
una  breve  informazione  dell’autore  e de’fuoi 
fcritti,  inquefto  luogo  foddisfacciamo  a quella 
de’ Signori  Affociati  della  prima  edizione  non 
meno  che  all’  impegno  noftro  replicando  le  fud» 
dette  notizie  che  non  fiano  (lati  in  tempo  d’  infe- 
rire per  loro  al  principio  del  Vecchio  Teftamento.' 

Nacque  il  Sacy  in  Parigi  ai  29.  Marzo  dell’ 
anno  1613.  da  Ifacco  le  Maitre  e da  Cateri- 
na Arnaldo , forella  del  celebre  Antonio  Dot- 
tore della  Sorbona  . Suo  padre , Configgere  di 
Stato  e Maeftro  delle  Suppliche  , era  Ugonot- 
to ; ma  la  madre  fua  confervò  la  religione  e la 
pietà  ereditaria  della  fua  famiglia , e fu  un 
efemplare  di  Criftiana  virtù.  Oltre  il  famofo 
Avvocato  le  Maitre  ebbe  Sacy  tre  altri  fratelli, 
detti  Sericourt,  S.  Elme  e.  Vallemont,  de’ 
quali  tutti  egli  era  il  più  giovane. 

Effendo  ancor  fanciullo  diede  faggi  di  An- 
golare ingegno,  e moftrò  per  tempo  (entimemi 
di  foda  pietà . Compì  egli  con.  lode  il  corfo 
degli  (ludi  giovanili  nel  Collegio  de’  Calvi  e 
in  quello  di  Lifieux  ; ma  fcorgevafi  che  il  fùo 
penfiero  mirava  più  alto  della  fìlpfofia  e delle 
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belle  lettere,  poiché  in  quella  tenera  età  ÌO 
fielfo  talento  della  poefia , a cui  dalla  natura 
fembrava  inclinato , rivolfe  a bene  della  Chiefa, 
al  cui  fervigio  deftinavalo  la  provvidenza  . Per 
ordine  della  madre  tradufle  in  verfi  francefi 
due  o tre  Inni  del  Breviario , e per  fuo  diletto 
poi  e per  divozione  fece  la  traduzione  di  tutti, 
di  cui  parleremo  nel’.Catalogo  ragionato  delle 
file  Opere. 

Crefciuto  in  età  abbracciò  Io  flato  Ecclefia- 
flico  e fu  pollo  dalla  madre  fotto  la  direzione 
dell’  illuflre  Abate  di  S.  Cirano,  che  in  lui 
fomentò  anche  più  la  pietà  di  quel  che  colti" 
valle  le  fue  difpolìzioni  alla  fcienza  .Giammai 
non  fi  vide  più  raro  efempio  di  docilità  di  uni 
difcepolo  verfo  un  maeflro  : balla  dire  che  il  gio- 
vane Sa cy  non  dava  nè  pur  un  palfo , non  apriva^ 
un  libro, non  ifcriveva  una  riga  fenza Lordine 
o la  permilfione  dell’Abate  di  S.-  Cirano. 

Sparfofi  il  grido  de’  rapidi  progredì  fat- 
ti dal  Sacy  nelle  Teologiche  difcipline  la 
Sorbona  volle  adottarlo , e i fuoi  parenti  bra- 
mavano che  vi  folfe  ammelTo;  ma  oltrecchèfc 
T alunno  dell’  Abate  di  S.  Cirano  effer  no  a. 
poteva  fedotto  sì  facilmente  da  vanità  , te- 
meva eglr  moltiflima  Io  fpirito  contenzio- 
fo  che  regna  in  quel  Collegio  , onde  per  a~ 
more  della  pace  e per  non  perdere  l’ unzione 
interiore  non  volle  mai  acconfentire  di  entrarvi. 

Le  ore  partendo  tra  lo  Audio,  l’orazione, 
gli  atti  di  virtù  e le  dotte  e fpirituali  confe- 
renze coll’  Abate  di  S.  Cirano  giunfe  il  Sacy 
fino  all’  anno  37.  dell’  età  fua , che  fu  il 
1^48.  nel  qual  venne  promollo  all’  Ordi- 
ne 
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he  del  presbiterato . Tanto  era  iì  religiosa 
terrore  ifpira togli  dalla  riverènza  degli  augU- 
fti  nollri  miftéri  * che  Unitamente  alle  replicate 
infinUazioni  degli  amici  tutta  ci  volle  1’  au- 
torità del  Aio  maéftro  e direttore  per  detèrm* 
harlo  ad  accollarti  al  facro  altare  i 

Dopo  effere  flato  ordinato  Saéerdote  entrò 
in  Porto  Réalè  de’ Campi,  dovè  da  molti  anni 
trovavarifi  i Atoi  due  fratelli  Sericourt  è le 
Maitre  già  Avvocato  j è dovè  poco  dianzi  era 
hiorta  la  rnadrè  loro*  che  ivi  pur  erafi  ritirata 
a pregar  Dio  per  la,  converfiori  del  marito  e 
per  la  faritificazione  de’  figliuoli . Ma  Sacy , peè 
non  rifolverfi  leggermente  in  affare  di  tanta 
importanza  , andò  primà  a Porto  Reale  e vi 
Fece  per  lo  fpa^io  di  alquanti  mefi  unà  fpe. 
eie  di  noviziato,  indi  ritornato  a Parigi  cadde 
in  una  grave  infermità , della  quale  riavutoti 
di  nuovo  fi  riconduffe  a Porto  Reale , gareg- 
giando col  fratello  le  Maitre  e cogli  altri 
Solitarii  negli  efercizii  di  pietà  ed  in  uri  ieno^ 
re  di  vita  la  piu  umile  ed  aUftera  ; 

Le  fue  principali  occupazioni  in  Porto  Reale, 
óltre  la  direzione  , che  dopo  la  morte  di  S. 
Cirano  gli  fu  addóffata  delle  Religiofè  e de* 
Solitarii,  furono  d’  iftruire  alcuni  giovani, 
di  Arrivare  e di  tradurre  dagl*  idiomi  gre- 
co e latino  per  ufo  della  loro  educazione  j 
di  fteridere  la  maggior  parte  dei  Dimorfi  reci- 
tati dal  Signor  Singlin  , che  gliene  dava  il  te- 
ma , e poiché  quelli  per  1’  altrui  malignità  fi 
fu  allontanato  da  Porto  Reale , di  fottentrare 
alle  fue  veci  di  Confeffore;  nè  fi  vuol  tacere 
per  onore  di  Sacy  eh’  ci  fu  la  guida  fpirituale 
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del  gran  Pafcal . Non  è di  quello  luogo  il 
riferire  un  lungo  loro  [trattenimento  occorfo 
nel  giorno  deli’  ingrelfo  dell’  ultimo  in  Porto 
Reale  intorno  la  fcienza  umana , e fpecialmente 
intorno  le  Opere  di  Epitetto  e di  Michele 
Montagna,  dove  fe  Sacy  ebbe  occafione  di  am- 
mirare la  erudizione  e la  forza  del  raziocinio 
di  un  genio  uni  verfale  , qual  era  Pafcal , quelli 
non  meno  fu  coftretto  ad  ammirare  la  valla 
dottrina  teologica  di  Sacy  e foprattutto  il  gran*- 
de  ulo  opportunamente  da  lui  fatto  de’  palli 
di  Sant’  Agollino.  Trovafi  il  medefimo  nar- 
rato per  dillefo  dal  Signor  Nicola  Fontana 
(*),  da  cui  abbiam  prefo  la  maggior  parte  del- 
le prefenti  notizie,  ed  al  qual  rimettiamo  per 
una  più  copiofa  informazione  i nollri  leggitori. 
Bell’  udire  un  geometra  ed  un  lìlofofo  profondo, 
iniziato  per  altro  ne’  millerii  della  teologia, 
contendere  piacevolmente  con  un  teologo  forn- 
irlo , non  digiuno  però  di  filofofiche  cognizi- 
oni , e rimanere  pieno  alla  fine  da  quella , 
che  fola  è vera  perluafione  , dell’  intelletto  cioè 
infieme  e del  cuore  ! Quello  pur  vedremmo 
accadere  nelle  dilpute  de'  giorni  nollri , fe  i dif- 
putatori  non  incominciaflero  dal  deprezzarli 
Jcambievolmente,  e non  fi  pregiaflero  ciafcuno  d’ 
ignorare  i principii , fu  cui  ragiona  1’  avverfario  . 

Alcuna  parte  non  ebbe  Sacyinquelle  opere 
immortali,  che  ufeirono  da  Porto  Reale,  e 
che  tanta  fama  acquillarono  ai  loro  Autori  ; 
dirette  o a follenere  la  verità  dei  Cattolici 
dogmi  contro  i Calvinilli , o a ferbare  intatta 

dalle 

( * ) Memorie  per  fervire  alla  Stona  di  Porto  Reale  ia 
<•  volumi  ia  i*.  ia  Colonia  a fpefe  della  Compagnia . 17 Sir 
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dàlie  tìuOve  corruzioni  la  purità  della  morale 
Evangelica  e foprattutto  a confondere  i prò* 
tervi  nemici  della  grazia  di  Gesù’  Cristo» 
Rinunziava  egli  volentieri  allo  zio  ed  al  fra* 
tello  la  cura  di  efporre  e difendere  la  fincera 
dottrina  della  Chiefa  , come  S.  Paolino  lafcia- 
va  che  Sant’  Agoftino  confutaffe  gli  eretici  de' 
loro  tempi , benché  ne  fodero  entrambo  ca* 
paci.  Sacy  adoperavafi  foltanto  a moderare  il 
foverchio  ardore  di  Arnaldo  e ad  avvalorare 
la  troppa  timidezza  di  le  Maitre  , e nel  rimanen» 
te  dedicavafi  tutto  intero  alla  meditazione  della 
Scrittura  e all’  attidua  lettura  de’  Santi  Padri  » 
Fra  quefti  abbiam  già  accennato  eh’  ei  facea 
fpecialmente  le  fue  delizie  di  Sant’  Agoftino, 
c ora  loggiugneremo  che  grandemente  ftupi  vali 
che  uomini  di  lingolare  ingegno  dotati  e di 
gran  fapere  dettero  la  palma  ai  Padri  greci 
fopra  i latini  . „ So  , egli  foleva  dire , che 
„ il  fanno  perchè  trovafi  più  eloquenza  negli 
„ uni  che  negli  altri  ; ma  fi  dimenticano  che 
„ la  vera  eloquenza  confitte  nelle  cofe  e non 
» nelle  efpreflioni . Un  dipintore  valorofo  nel 
„ difegno  fi  pregia  affai  più  di  colui , che  ma* 
„ neggia  le  tinte  delicatamente  . “ 

Tal’  era  la  vita  di  Sacy,  quando  gl’ inforfe 
contro  una  fiera  perfecuzione  dei  nemici  di 
Porto  Reale , che  non  avevano  già  da  punir- 
lo di  particolari  fue  colpe , ma  che  in  lui  odia- 
vano 1’  allievo  dell’  Abate  di  S.  Girano  , J’  ami- 
co di  Nicole,  d’  Arnaldo  e degli  altri  loro 
formidabili  Antagonifti . Si  andò  egli  nafeon^ 
dendo  per  tutto  l’ anno  1665.  ora  in  un  luogo , 
ora  in  un  altro,  ma  la  fua  qualità  di  Diret-. 

* 2 tore 
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tore  c V accefa  fua  carità  vcrfo  le  Religlofe, 
che  bifogno  avevano  del  fuo  configlio  e della 
fua  afliftenza,  non  gli  permettendo  di  allon- 
tanarft  molto , mentre  che  non  pochi  Solita* 
rii , o ritirandoli  in  più  rimote  provinole  della 
Francia  o pattando  in  eftero  dominio,  prov- 
vedevano alla  loro  ficurezza,  egli  fi  offrì  per 
tempo  vittima  volontaria  perfettamente  raffe- 
rmata alle  divine  difpofizioni . Pel  cono  di 
più  di  due  anni  aveva  il Sacy  portato  addotta 
le  Pillole  di  S.  Paolo  per  averlo  confortatore 
nel  momento  di  andare  alla  Baftiglia , ove  pa- 
cagli d’efler  rinchiufo  ogni  momento;  ed  ap- 
punto nell'atto  del  fuo  arredo  feco  non  le  aveva, 
onde  ragionevolmente  efclamo:  ,,0  vanita  delle 
umane  precauzioni  ? ancor  quando  fi  tratta 
di  cole  fpettanti  alla  falute  , di  cui  Dio  vuol 

edere  il  folo  autore  1“  Fu  egli  arreftato  il  di 

14,  Maggio  del  j666,  e più  di  dugento  uomi- 
ni furono  armati  contro  un  inerme  Sacerdote, 
Si  adduflero  per  motivi,  o a dir  meglio 
pretefti , della  fua  carcerazione , eh’  ei  teneva 
combriccole  ed  aveva  una  Stamperia  in  fua 
cafa  ; ma  narrafi  che  non  eflendofi  verifica- 
ta nè  una  cola  nèl1  altra  il  P.  le  Tellier  Ge- 
fuita  Confeffbre  di  Luigi  XIV.  gittofli  a piedi 
del  Re  dicendo  che  perdute  erano  le  fatiche 
vent*  anni , qualora  fi  lafciaffc  andar  libere^ 
un  sì  importante  prigioniero.  . 

Comunque  ciò  foflè  , le  tracce  della  divina 
Provvidenza  nella  prigionia  del  Sacy  chiara- 
mente fi  manifeftano  ancor  dagli  effetti , che 
la  medefima  produffe . Volle  Dio  perfezionar 

con  effa  la  iua  virtù  e procurare  alla 

uone 
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cione  e alla  edificazione  dei  fedeli  un*  opera 
eccellente , a cui  forfè  non  farebbefi  egli  accinto 
effendo  in  libertà , e della  quale  a fuo  luogo 
ragioneremo . 

Rimafe  egli  più  di  tre  mefi  colla  fola  com- 
pagnia di  un  fuo  famigliare;  ma  ai  21.  d’ 
Agofto  dell’  anno  fteffo  fu  feco  unito  il  Signor 
Fontana , il  qual  sì  ardentemente  defiderava 
una  tale  unione  , che  fpelfo  ripeteva  al  Signor 
Brail  Maggiore  della  Baciglia , Officiale  umano 
■e  di  un  carattere  ben  diverfo  dalla  cruda  in- 
dole del  Governatore  : „ Apritemi  la  porta 
„ della  Baftiglia  e la  camera  del  Signor  Sacy, 

,,  e vedrete  fe  io  correrò  all’  una  o all’ altra. 

,,  Qualfivoglia  danza  mi  farà  una  prigione 
„ fenza  il  Signor  Sacy , e con  lui  mi  parrà  d’ 

„ effer  libero  in  ogni  luogo 

La  condotta  di  Sacy  nei  due  anni  e mezzo 
della  fua  prigionia  fu  di  una  mirabile  uniformi- 
tà . 11  palleggio  accordatogli  in  una  loggia  non 
oltrepalfava  mai  due  quarti  d’  ora  ; ed  il 
rimanente  del  tempo  conceflogli  da  prender 
aria  fpendevafi  da  lui  a meditare  e ad  orare 
nella  fommità  delle  Torri . Godeva  egli  una 
pace  profonda  e andava  ripetendo  ognora  che 
dalla  fanciullezza  in  poi  erano  quelli  gli 
anni  più  dolci  e più  felici  della  fua  vita  . Nell’ 
entrare  in  prigione  fi  era  propofto  tre  maffime, 
eh’  egli  racchiudeva  in  quelle  parole  -y  dipendere 
da  Dio , umiliar]*  e [offrire  ; auree  ma  dima  , che 
apprender  non  fi  polfono.  in  alcuna  fetta  di 
fìlofofi  , ma  fidamente  nella  Icuola  dei  Santi . 

La  vigilia  d’  Ogniflanti  del  1 669.  mediante 
ì buoni  ufficii  della  DuchelTa  di  Longa villa 

* 4 egji. 
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egli  ufcì  dalla  Baftiglia  , effendogli  flato  recato 
1*  annunzio  della  fua  liberazione  dal  Signor 
di  Pomponio  fuo  Cugino  ; fu  accolto  grazio- 
famente , almeno  in  apparenza , da  Monfignor 
d’  Harlai  Arcivefcovo  di  Parigi,  da  cui  pre- 
fentato  al  Re  per  ogni  graziagli  richiefe, che 
S.  M.  mandaffe  più  volte  1’  anno  ad  efaminare 

10  flato  de’  prigionieri  delia  Baftiglia  ; nien- 
te domandò  egli  per  fe,  ed  anzi  ricusò  la  efi- 
bizione  fattagli  dal  Signor  Cancelliere  le  Tel- 
lier  di  procurargli  benefizii  ecclefiaftici  ; allog- 
giò alcuni  giorni  nel  Palazzo  di  Longavilla  per 
ivi  ricevere  le  congratulazioni  degli  amici , indi 

11  ritirò  al  Cartello  di  Pomponio , affine  di 
apparecchiarvi!!  col  ritiro  e colila  penitenza  a 
ripigliare  le  funzioni  del  Tanto  fuominiftero; 
vifitò  Porto  Reale  de’  Campi , indi  tornò  a 
Parigi,  dove  fi  fermò  fino  al  1675.  nel  qual 
anno  andò  a dimorare  {labilmente  a Porto 
Reale  fuddetto,  parendogli  acquetate  le  cole; 
ma  effendo  flato  obbligato  a partirne , dopo 
la  morte  della  Ducheffa  di  Longavilla  feguita 
1*  anno  1679.  fi  recò  a Pomponio , dove  finì 
i fuoi  giorni  avendo  travagliato  quattro  o 
cinque  anni  confecutivi  in  una  fpecie  di  efilio\ 
Nè  vuol  qui  ommetterfi , che  ufeito  effendo 

• dalla  Baftiglia  flette  due  meli  fenza  celebrare 
la  Meffa  . „ S i giudichi  da  quello  folo , dice 
„ il  Signor  Fontana , quanto  forte  profonda 
,,  la  fua  venerazione  agli  adorabili  noftri  mi- 
„ Aeri  <£  . 

Nella  fiate  dell’anno  1683.  cadde  ri  Sacy 
in  una  febbre  quartana,  che  lo  fece  languire 
parecchi  mefi , finché  nel  giorno  di  S.  Gè? 

no- 
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novefa  conofcendo  che  il  fuo  male  fi  era  ag- 
gravato d’  affai  volle  effer  munito  de’  fantiffimi 
Sagramenti  ; refe  1’  anima  a Dio  il  dì  4.  Gen- 
naio 1684-  e ilfuo  corpo  fu  feppellito  a Porto 
Reale  de’  Campi.  Lafciò-egli  efecutor  tefta- 
mentario  il  Signor  Iffalì , incaricandolo  di  pub- 
blicare le  celebri  Orazioni  di  Antonio  le  Maitre 
fuo  fratello,  di  cui  avea  prima  vinto  la  ripu- 
gnanza a una  tale  pubblicazione  ; ficchè  la 
Francia  è debitrice  a Sacy  di  aver  fotto  de- 
gli occhi  un  sì  preclaro  modello  di  eloquen- 
2a  forenfe . 

Il  carattere  di  Sacy  fu  quello  di  un  vero 
filofofo  Criftiano.  L’indole  fua  dolce  natural- 
mente , ajutata  dallo  fpirito  dell’  Evangelica 
manfuetudine , formò  di  lui  un  Ecclefiaftico 
di  foaviflimi  ed  innocenti  coftumi,  facile  ri- 
mettitore  delle  private  ingiurie  a fe  fatte, 
ma  di  forte  petto  Sacerdotale  per  la  caufa  di 
Dio , tutto  zelo  e ardente  carità  verfo  de* 
proffimi . Ebbe  pronto  ingegno , ed  ottimi  ftu- 
di  ancor  nelle  umane  lettere  avea  fatto  in 
gioventù';  ma  pofcia  interamente  fi  confacrò 
alle  teologiche  facoltà,  nè  altri  libri  più  ri- 
volfe  che  la  Scrittura  ed  i Santi  Padri  in  tutto 
il  tempo , che  libero  gli  rimaneva  dall’  opera- 
re, che  da  lui  riputava!!  il  primo  dovere  dell’ 
Ecclefiaftico.  Beate  operazioni , che  la  vita  fu- 
rono e la  confolazione  di  tante  anime;  ed 
ozii  pur  beati,  che  am  maeftreranno  perpetua- 
mente  la  pofterità  ! Ma  benché  Sacy  fprez- 
zaffe  la  lode  di  una  fcienza  fecolarefca , ciò 
non  oftante  un  Critico , che  non  può  effere 
folletto  di  parzialità,  e il  cui  giudicio  intor-, 

no 
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no  il  merito  degli  Autori  è molto  da  riverire, 
Jo  chiama  uno  de’  migliori  Scrittori  di  Porto 
Reale  (*) , onde  e come  Teologo  e come  let- 
terato altresì  merita  un  diftinto  luogo  tra  gli 
uomini  illuftri  del  gloriofo  Secolo  di  Luigi  XIV. 

»!■■■■  ” ' ' - ' 1 1 


, Catalogo  Ragionato  delle  Opere  del  Sacy. 

I,  T Nni  della  Cbiefa  tradotti  in  verfifranceji  ec. 

JL  Quella , come  abbiamo  altrove  accen- 
nato , fu  1’  opera  di  Sacy  ancor  fanciullo  , ma 
opera  tale  che  meritò  di  aver  luogo  tra  le 
Ore  latine  e francejf  di  Porto  Reale , che  per 
contumelia  dicevanfi  dai  detrattori  Ore  aliai 
Gtanfenijlica , e fu  {limata  da  molti  valen- 
tuomini . Indarno  Defmarets  di  S.  Sorlin  , 
grande  nemico  di  Porto  Reale,  e il  P.  Adamo 
Gefuita  vollero  farla  dimenticare  con  altre 
due  loro  verfioni , che  torto  caddero  nel  de- 
prezzo univerfale . 

II.  Poema  j opra  il  Santi  fimo  Sagr  amento  ec. 
Quello  Poema  in  verfi  franceli  fu  da  lui  fop-, 
prcllo  per  modeftia , finché  vilfe . Portiamo 
appropriare  al  Sacy  quel  che  S.  Girolamo 
lafciò  fcritto  del  Poeta  Juvenco , che  fempre 
tenevafi  fra  le  mani  dal  Sacy:  Nonpertimuit 
Evangelii  majefiatem  metri  lege  metiri . 

Ili . Il  Poema  di  S.  Prof  pero  contro  gl' Ingrati  ec. 
Quella  traduzione  è fatta  in  verfo  e in  profa 
e riufcì  molto  opportuna  nel  tempo , in  cui 
fu  pubblicata  dal  N,  A.  Fu  rtampata  per  la 
pri- 

(•)  Secolo  di  Luigi  xlV.  cap.  jtf. 
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prima  volta  nel  1646.  in  12,  e pofcia  fe  ne 

fono  replicate  varie  edizioni , 

IV.  I Sermoni  di  S,  Giovanni  Grifoflomo  fopra 
l'  Evangelio  di  S.  Matteo  tradotti  in  francefe . 
4.  voi,  in  8.  In  quella  tradazione  feorgefi  egual- 
mente la  forza , 1’  eleganza  e la  fedeltà  . 

V.  Tre  Commedie  di  Terenzio  tradotte  infran- 
te f e in  12.  Quella  è una  traduzione  pura  e 
calla  fatta  per  la  illituzione  della  gioventù. 

VI.  Le  favole  di  Fedro  trafportate  in  verfi 
francefi . Quella  traduzione  è realmente  del 
Sacy , benché  ulciffe  alla  luce  Cotto  il  nome 
di  Sant'Albino, 

VII.  Imitazione  di  GESÙ * CRISTO  trafpor- 
tata  in  francefe  in  12.  Ancor  quella  è del  Sacy, 
quantunque  porti  in  fronte  il  nome  di  Beuil 
Priore  di  S.  Val, 

Vili,  Salmi  tradotti  in  francefe  giufla  l' Ebreo 
e la  levigata  ec, 

IX.  Lettere  di  Bongars , ■ 

X.  /.  Beati  di  Porto  Reale , Quella  operetta 
viene  attribuita  al  Sacy  dal  Signor  T Aduocat 
nel  fuo  Dizionario  degli  Uomini  illaflri , ma  è 
alquanto  fofpetta  1’  autorità  di  un  tale  Scrittore. 

XI.  La  Tifa  di  Bartolommeo  de*  Martiri  in 
8.  e in  4.  Libro  eccellente  per  la  edificazion  de* 
Criftiani  leggitori , e di  cui  molto  ancora  fi 
commenda  la  purità  e la  eleganza  della  Itile. 

XII.  La  Solitudine  CriJiiana  in  g*  voi.  in  12. 

XIII.  Lettere  divote  , In  Parigi  1690.  in  2. 

voi,  in  8,  Quelle  lettere  fono  Hate  raccolte  e 
divulgate  da  Suor  CJriltina  Briquet , Monaca 
di  Porto  Reale . . 

XIV.  Le  Miniature  dell ’ Almanacco  de*  Ge fatti. 

Qpe‘ 
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Quella  è una  compofiztone  in  verfi  , in  cui  fi 
confutano  le  impertinenze  efprefle  in  una  ftam* 
pa  inventata  da’  Gefuiti  contro  i pretefi  Gi- 
anfenilli,  per  fervire  di  frontifpizio  ad  un  AI* 
manacco  ,la  quale  comparve  alla  luce  nel  1 653. 
e rapprefentava  la  fconfitta  del  Gianfenifm© 
fulminato  dalle  due  Podettà  Ecclefiaftica  e 
Laica , e la  confufione  dei  difccpoli  del  Vefi- 
covo  d’  Ipri , che  andavano  a cercare  un  afilo 
pretto  i Calvinifti . Le  Miniature  furono  ftam- 
paté  nel  1654.  in  12.  riftampate  più  altre  volte 
e finalmente  nel  1733.  ma  non  è certo  che 
fieno  ufcite  dalla  penna  di  Sacy , anzi  fembra 
probabile  l’opinione  contraria  ,fapendofi  eh’  ei 
progettava  il  filenzio  nelle  controverfie  tra  Porto 
Reale  e i Gefuiti;  o fe  pur  talvolta  per  inci- 
denza combatteva  le  perniciofe  dottrine  degl? 
avverfarii , facevaio  fempre  con  togliere  a 
preftito  le  parole  o della  Scrittura  ode’ Sant? 
Padri . Chiunque  però  ne  fia  P Autore , bifogna 
confettare  per  la  verità  , che  molto  è Arano, 
che  uomini  di  buon  gufto  in  letteratura  e di 
foda  pietà  fcriver  potettero  Satire,  che  offen- 
devano del  pari  1’ una  cofa  e l’ altra  ; c quindi 
s’  impara  quanto  diffìcilmente  ceda  la  forza 
delle  umane  paffioni  ancora  nelle  perfone  più 
dotte  è più  dabbene. 

XV.  Dichiarazioni  delle  figure  della  Bibbia  di 
Royaumont  ec.  Alcuni  attribuilcono  quello  libro 
a Sacy  e lo  fuppongono  fcritto  immediata;- 
mente  dopo  la  fua  carcerazione  come  un  la- 
voro di  apparecchio  alla  grand’  OPera  della 
Sagra  Scrittura  e delle  fpiegazioni  fopra  la 
medefima;  ed  altri  ne  fanno  Autore  il  Signor 

Ni- 
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Nicola  Fontanta  . La  calunnia  ha  inventato  5 
che  quelle  figure  furono  ideate  quali  altrettante 
immagini  delle  perfecuzioni  dei  prete!!  Gianfe- 
nilli . Secondo  una  tale  impollura  i Porto- 
Realifti  e i Gefuiti  vengono  rapprefentati  nel- 
la figura  XCU.  i primi  da  Davidde , i fecon- 
di da  Saulle;  e la  figura  CXVJ.  di  Roboamo, 
la  CXXX.  di  Giezabelle,  la  CXLVIII,  eia 
CL.  di  Attuerò  e la  CLXII.  di  Dario  nella 
intenzione  dell’  Autore  tutte  fimboleggiano 
Luigi  XIV . ; ma  ognun  vede  quanto  mal  fi 
accordino  colla  carità  e colla  prudenza  sì  di 
Sacy  come  di  Fontana  quelle  odiofe  e puerili 
allufioni . 

XVI.  La  Bibbia  Sacra  in  latino  c in  francefe  col- 
le Spiegazioni  del  Senfo  lit ferale  e dello  f pirituale, 
tratte  dai  Santi  Padri  e dagli  Autori  Ecclejìafìici 
ec.  La  più  ricercata  edizione  di  quell’ Opera  è 
quella  in  32.  volumi  in  8.  incominciata  1*  anno 
2682.  e fucceflìvamente  profeguita  fempre  coll’ 
attinenza  del  Signor  Fontana  . Siaci  lecito 
cflere  in  quello  articolo  alquanto  profitti , giac- 
ché non  effendofi  fatto canofcere  l’Autore  le 
non  in  grazia  dell’  Opera  prefente , non  può 
difpiacere  che  di  etta  porgali  unalpiù  accurata 
notizia  che  di  tutte  le  altre  . 

La  verfione  del  fagro  tetto , come  pure  le 
fpiegazioni  incontrarono  da  prima  alcune 
difficoltà  , ma  oggidì  sì  1’  una  che  le  al- 
tre hanno  un  libero  corfo  nella  Chiefa , e 
vengono  riguardate  ficcome  le  migliori  che 
fieno  Hate  fatte.  Le  fpiegazioni  foprattutto 
del  fenfo  fpirituale  fono  giudicate  eccellen- 
ti , racchiudendo  una  grande  .moltitudine  di 

patti 
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pafli;  importanti  di  Santi  Padri  e condu- 
cendo dirittamente  allo  fcopó  premeditato 
di  far  amare  infieme  e rifpettàre  i fanti  li- 
bri e le  verità  in  erti  contenute  , Si  pretende 
da  alcuni  che  tutte  le  fpiegazioni  noti  fieno 
del  Sacy*  e che  in  effe  abbiano  parte  dii  Fof- 
sè , Hurè  e Tourez  j non  attribuendoli  al 
A.  che  quelle  della  Genefi,  dell’  Efodò  j del 
Levitico  , de’  Giudici , del  primo  é del  fecondo 
libro  dei  Re  * dei  Proverbi , della  Sapienza  ; 
dell’  Ecclefiafte*  dell’  Ecclefiaftico,  d’ Ifaia  e 
dei  dodici  Profeti  Minori;  ma  altri  affermano 
Che  1’  Opera  è fua  interamente , febben  egli 
proteftaffe  che  non  farebbefi  mai  arrogato  di 
fare  lo  Spofitore  della  Scrittura  ) fe  non  fof- 
fevi  ftato  Coftrettò  per  ottenere  il  privilegio 
della  impresone  j I grandi  Uomini  di  Porto 
Reale  erano  d’  animo  sì  tra  loro  congiunti, 
etano  sì  Umili  e sì  facili  a comunicarfi  le  loro 
idee,  a fottoporre  a una  reciproca  cenfura  i 
loro  ferità  j sì  attenti  ad  ajutarfì  1’  un  1’  al* 
tro  nelle  loro  fatiche,  tutti  sì fprezzatori  della 
mondani  gloria  ; che  quando  fi  trattà  di  affe- 
gnare  a ciafcuno  d’  erti  la  parte  che  gli  tocca 
delle  opere  ufeite  dalla  loro  Cafa  ; noi  crediamo 
che  niente  determinar  fi  porta  con  ficurezza. 
Chi  ha  finora  faputo  il  vero  Autore  di  quella 
O di  quella  parte  dell’  -Arte  di  penfare  ,■  del 
Trattato  della  Perpetuità  della  Fede  e di.  altri 
famofi  libri  comporti  nella folitudine  di  Porto 
Reale , fotte  nome  di  Autore  comprendendo 
principalmente  quegli,  a cui  più  c’  debitrice 
un’  Opera  della  fua  effenza  e del  metodo, 
end'  è trattata? 

Ma 


Digitized  by  Google  t 


1 


Ma  fe  quelle  dubbiezze  inforgono,  nèpof- 
fono  chiarirli  intorno  le  fpiegazioni , in  quanto 
alla  verfione  del  fagro  tello  è chiaro  che  tutta 
effa  è opera  del  Sacy , avendola  egli  princi- 
piata alla  Bafliglia  , e terminata  peri’  appun- 
to nel  giorno , irT  cui  ottenne  la  libertà  ^ Rife- 
ce tre  volte  da  capo  a fine  la  verfione  del 
Nuovo  Tellamento  , perchè  nella  prima  lo 
Itile  gliene  parve  troppo  raffinato  * e nella 
feconda  troppo  femplice,  onde  nella  terza  1» 
appigliò  a quella  mezzana  via  j che  conviene 
a ferbare  la  dignità  e a fchivare  nel  tempri 
fteffo  la  profanazione  della  parola  di  Diri. 
Sembra  che  quel  dotto  e pio  Scrittore  temette 
di  dare  un  efempio  pericolofo  a coloro , che 
sì  in  Francia  che  in  Italia  farebbero  nel  noflra 
fecolo  della  Sacra  Scrittura  un  Romanzo  , e 
coglier  vorrebbero  allori  accademici  da  uri 
campo , ove  coglier  non  fi  deggiono  che  triboli 
e fpini  di  crilliana  virtù . 

Non  ci  riputiamo  noi  da  tanto  di  "pronun- 
ziar qui  giudicio  fopra  il  merito  della  verfione 
della  Bibbia  del  Sacy,  e però  fiamo contenti 
di  poter  conchiudere  colle  parole  del  N. A.  in- 
torno il  proprio  lavoro,  e con  un  fuo  avver- 
timento ad  approfittarne.  „ Non  nii  reca 
„ flupore,  die’  egli  in  un  lungo  difeorfo  in- 
,y  ferito  nelle  fue  Memorie  dal  Signor  Fonta- 
na  , non  mi  reca  flupore  che  molti  abbiano 
„ care  quelle  traduzioni . Si  è procurato  di 
,y  togliere  da  effe  le  difficoltà,  ficchè  ognuno 
3,  poffa  intenderle  I leggi  tori  godono  di 

iT  trovare  nelle  mie  verfioni  una  nuova  chia- 
7,  rezza , che  da^raedefimi  fgombra  le  tenebre. 


xvi 

5,  che  per  1’  addietro  erano  si  moiette  e sì 
„ rincrefcevoli  al  loro  orgoglio  e alla  loro  cu- 
„ riotttà  . “ Ora  fiegue  1*  avvertimento  . „ Vor- 
„ rei  ancora  che  ne  fiotterò  edificati;  ma 
„ non  fi  potrà  dire  che  tali  fieno  , fe 
„ non  diventeranno  migliori,  cioè  più  umili, 
„ più  coftumati , più  fervidi  nell’  orazione  e 
„ più  diftaccati  dal  mondo  e da  fe  fletti  che 
a,  non  erano  per  1’  innanzi  “ , 
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PREFAZIONE 

DI  S.  MATTEO. 


LA  vita  degli  uomini  avrebbe  dovuto,  fecondo 
S.  Giangrifoltomo  1 , eflere  così  pura  , che 
fenz’aver  bifogno  del  foccorfo  dei  libri,  ma 
fervendo  ad  elfi  la  fola  grazia  per  tutti  i libri,  por- 
taflero  la  verità  fcritra  nei  loro  cuori,  non  già  a 
caratteri  d’ inchioltro , ma  col  dito  di  Dio,  eh*  è lo 
Spirito  della  medefima . In  fiffatta  guifa , aggiugne  il 
S.  Padre , operava  Iddio  nel  principio  del  mondo , ri- 
guardo a Noè,  ad  Abramo,  ed  ai  fuoi  figliuoli;  ri- 
guardo a Giobbe  ed  a Mosè , a cui  parlava  imme- 
diatamente da  fe  flelTo  a motivo  della  purità  del  lo- 
ro cuore.  Ed  operò,  die* egli,  così,  non  folamente 
con  quegli  Antichi , ma  ancora  coi  SS.  Apolidi , che 
vennero  lungo  tempo  dopo;  fìante  che,  fenza  dar 
loro  niente  in  ifcritto  , promife  folamente  ad  efli 
di  br  inviare  il  fuo  Santo  Spirito,  che  infegnerebbe 
loro  ogni  cofa  1 . Quindi  Iddio,  per  farci  vedere 
l’eccellenza  di  quella  llrada  fopra  dell’altra,  dice  per 
bocca  dei  fuoi  Profeti , parlando  della  nuova  alleanza 
eh.’ egli  aveva  llabilito  di  fare  cogli  uomini  1 : lo 
farò  un  nuovo  Teft amento.  Scriverò  le  mie  leggi  nel- 
le loro  anime  ; le  imprimerò  nei  loro  cuori  j e tutti 
gl'  iftruirò  da  me  fteffo. 

Ma  perchè  il  cuore  degli  uomini,  efle*do  caduto 
jn  un  abUTo  di  corruzione,  fi  è renduto  indegno-, 

A che 

* Traf.  in  Mattia.  * Joan.  c»  14*  v.  26, 

X,  Itrem.  ji,  v. 
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che  Iddio  gli  parlale  da  fe  fteflò,  come  faceva  pri- 
ma; egli  ha  dato  loro  iq  ifcritto  prima  il  vecchia 
Teftamento  , e pofcia  il  nuovo,  fegnando  in  quei 
fenfibili  caratteri  le  regole  divine  , eh  eglino  dove- 
vano feguire , fe  volevano  accodarli  al  loro  Creato- 
re, e far  rivivere  in  fe  fieflì  l'immagine  di  lui , che 
vi  avevano  miferamente  fcancellata  coi  loro  difordi- 
ni . Quanto  dunque  non  damo  rei , continua  quello 
gran  Santo , allorché , dopo  aver  perduta  la  bella 
forte  d*  efTere  iliruiti  internamente  dallo  Spirito  di 
Dio,  e dopo  erferci  ridotti  alla  neceflità  di  ricevere 
Ja  fua  divina  parola  in  ifcritto,  dimoflriamo  una  cer- 
ta indifferenza  anche  per  quelli  Libri  Santi , trafo- 
rando d’afcolrare  Iddio  nelle  fue  Sante  Scritture  ? 

Allorché  il  Signore  volle  dare  agii  uomini  la  leg- 
ge vecchia  1 , Mosé  falì  fui  monte  , e Iddio, 
fecondo  l'elprefTione  del  facro  Tello  1 , difeefe  ver- 
fo  il  popolo  d'Ifraele.  Ma  quando  piacque  a Dio  dì 
ftabilire  la  nuova  fua  legge,  eflendo  Itata  l'umana 
noflra  natura  innalzata  al  Cielo  nella  perfona  di  GE- 
SÙ’ CRISTO,  Io  Spirito  Santo  è dilcefo  fopra  gli 
uomini;  e gli  Apolloli  fi  fecero  allora  vedere,  non 
come  Mosé  con  in  mano  le  tavole  di  pietra,  ma 
col  cuore  affatto  pieno  di  Spirito  Santo.  Eglino  ave- 
vano in  fe  medefimi  un  teforo  di  feienza,  ed  unq 
forgente  di  grazia  e di  doni  fpirituali,  che  andavano 
verfando  per  ogni  parte;  e feorrevano  tutta  la  ter- 
ra , efTendo  effi  come  una  legge,  e come  libri  vivi 
ed  animati  dalla  grazia  dello  Spirito  Santo. E perciò, 
dice  S.  Giangrifoflomo,  convertirono  fulle  prime  all^ 
fede  tre  mille  uomini;  di  poi  cinque  mila;  e final- 
mente tutti  i popoli  della  terra  ; fervendoli  Iddio 
della  loro  lingua  per  parlare  egli  fteflò  a tutti  quel^ 
li,  che  gli  afcoltavano. 

Matieo  da  quello  divino  Spirito,  di  cui  era  piedb, 
traile,  come  dalla  ftefla  forgente  della  verità , cì<^ 

che 

* Chryfolì.  ut  /apra. 

1 JLxad.  fp.  li. 
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fche  ha  fcritto  1 . Egli  era  flato  Pubblicano  prima 
di  divenire  Apoflolo  ; nè  dobbiamo  avere  alcun  ri- 
guardo a confettare  quel  eh'  egli  era  prima  della  lua 
converfionej  poiché  non  vi  ha  cofaj  che  tanto  dia 
rifalto  alla  virtù  affatto  divina  dello  Spirito  Santo  , 
quanto  il  far  vedere,  che  là  dov' era  un' abbondanza 
di  peccato , come  dice  S*  Paolo  1 , vi  fia  fiata  dopò 
una  foprabbondanza  di  grazia  . Imperocché  quantun± 
que  P ufficiò  dei  Pubblicani  effer  poteffe  riguardato 
come  legittimo  in  fe  fieno,  avendo  diritto  i Princi- 
pi d’ imporre  le  gabelle  fu  i loro  fudditi , e di  (labili- 
re  per  confeguenza  miniftri  per  quefle  pubbliche  fun- 
zioni ; il  gran  Pontefice  S.  Gregorio  non  dubita  però 
di  affermare  * , che  un  tal  impiego  era  nel  nume- 
ro di  quelli j che  non  fi  pofsonoj  le  non  difficilmen- 
te, o pure  in  verun  conto,  efercitare  fenza  peccato, 
à motivo  dell’interefse  e dell’avarizia,  che  d'ordina- 
rio vi  regnano,  e che  inducono  coloro  * che  gli  ab- 
bracciano in  vifta  del  guadagno,  a commettere  mol- 
te ingiuflizie  e molte  violenze* 

S.  Matteo  ha  chiamato  ciò,  eh’  egli  ha  Icritto  , 
Vangelo , cioè  buona  nuova.  Imperocché  qual  nuova 
migliore  * dice  S.  Giangrifoflomo  , .poteva  egli  mai 
annunziare  a tutti  gli  uomini , a tutti  i peccatori , a 
tutti  quelli,  eh’ erano  nemici  di  Dio,  e come  tanti 
ciechi  avvolti  nelle  tenebre  e nell'ombra  di  morte, 
migliore  4 dico  , del  perdono  dei  loro  peccati,  del- 
la loro  giuftificazione  , e di  quella  grazia  ineffabi- 
le, pet  mezzo  di  cui,  efsendo  rifeattati  dalla  (chi** 
yitù  del  demonio  e dalle  pene  dell’inferno,*  doveva- 
no efsere  efaltati  all’onore  di  figliuoli  di  Dio,  e do- 
vevano rientrare  con  GESÙ’  CRISTO  fuo  unigeni- 
to Figliuolo  a parte  dell’  eterno  fuo  regno?  Per  que- 
llo motivo  ha  dunque  S..  Matteo  dato  all’  opera  fua 
il  titolo  di  Vangelo,  nome  che  ci  fa  intendere,  che 
quella  è la  più  lieta  nuova,  che  gli  uomini  potefse^ 

A a ro 
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ro  giammai  fperare.  Tutti  gli  altri,  che  non  famid 
ftima  che  delie  ricchezze,  della  grandezza,  del  pote- 
re, e degli  onori  caduchi  della  vita  prefente,  non  ci 
annunziano  propriamente  cfce  beni  in  fogno,  beni 
che  fufliftono  folamente  nelle  idee  degli  uomini  de! 
fecolo.  Ma  quanto  ci  annunziano  i SS.  Pefcatori  è 
veracemente  ed  unicamente  ciò  che  merita  d’  efser 
chiamato  Vangelo , o buona  nuova  ; non  folamente 
perchè  i beni,  che  ci  vengono  promefli,  fono  ftabili 
ed  immutabili  per  fempre,  e fono  infinitamente  ele- 
vati fopra  di  noi;  ma  anche  perchè  ci  fono  ftatida- 
ti  per  un  effètto, non  della  noflra  fatica, e dei  noftri 
indori,  ma  dell’amore  e della  bontà  totalmente  gra_ 
tuita  del  noftro  Dio. 

Quei  Giudei , che  avevano  abbracciata  la  fede  di 
GESÙ’  GIUSTO,  andarono  a trovare  S.  Matteo  1 , 
e lo  pregarono,  che  volefse  lafciar  loro  in  ifcritto 
ciò  ch’egli  aveva  fino  allora  annunziato  ad  elfi  a vi- 
va voce*  Avendo  dunque  condifcefo  alle  loro  iftan- 
ed  avendone  anche  ricevuta  commiffione  dagli 
Apolidi , fu  il  primo,  che  fcrifse  il  S.  Vangelo, 
circa  fei  anni  dopo  la  morte  di  GESÙ’  CRISTO  *■« 
E perchè  egli  fctiveva  particolarmente  per  li  Giudei, 
lo  compofe  nella  Giudea  e nella  loro  lingua,  cioè  in 
Ebreo;  o in  una  lingua  compofta  di  Siriaco  e di  Cal- 
deo, ch’era  il  linguaggio,  che  i Giudei  parlavano 
allora  nella  Paleftina  ».  Era  necefsario,  dice  S.  E- 
pifanio  ♦ , che  quegli , che  di  gran  peccatore  era 
divenuto  Apoflolo,  e che  aveva  rinunziato  ad  una 
profeffìone , nel  cui  efercizio  aveva  commefse  molte 
ingiuflizie,  dtvenifse  come  un  vivo  efempio  della  di- 
vina mifericordia  del  Figliuolo  di  Dio  verfo  i pecca- 
tori , e fofse  incaricato  d’  annunziare  agli  uomm* 
quella  grazia  di  falute , ch’egli  aveva  così  felicemen- 
te provata  nella  fua  perfona.  Era  necelsario,  che 

Mat- 
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Matteò»- avendo  ricevuto  dal  Salvatore,  non  fola-» 
mente  il  perdono  dei  fuoi  peccati , ma  anche  il  po- 
tere di  rifufcitare  i morti , di  guarire  dalla  lebbra  e 
da  ogni  altra  forte  d’infermità,  e di  mettere  in  fuga 
i demonii,  ricevefse  anche  la  grada  di  far  eonofcere 
a tutto  il  mondo  il  Vangelo  di  falute;  acciocché  egli 
infegnafse  egualmente  colle  file  parole  che  col  fua 
efempio  a tutti  quelli  che  perivano,  che  reftava  an- 
cora ad  effi  una  fperanza  di  falute  nella  penitenza  j 
a quelli  ch’erano  caduti,  che  potevano  rialzarli  ; ed 
a quelli  ch’erano  morti  fpiritualmente , che  poteva- 
no ricuperare  di  nuovo  la  vita  dell’ anima.  Quindi  il 
Vangelo  di  S.  Matteo  può  a ragione  chiamarli , fe- 
condo F efpreflione  di  un  antico  Autore  1 , il  Van- 
gelo dei  peccatori  j cioè  una  faufta  nuova  per  tutti  i 
peccatori,  che  trovano  nella  perfona  e negli  fcritti 
di  quello  Pubblicano  convertito  grandi  motivi  di 
confolazione  e di  fperanza . 

Siccome  S.  Matteo  fcriveva  particolarmente  per  li 
Giudei  »,  così  ha  dato  principio  al  fuo  Vangelo 
dalla  generazione  temporale  ed  umana  di  GESÙ* 
CRISTO  * io  che  ha  perfuafo  S.  Girolamo  » e mol- 
ti altri,  a riguardarlo  come  figurato  da  quello  tra  1 
quattro  animali , di  cui  è parlato  in  Ezechiele  ♦ » 
che  rapprefentava  un  uomo.  Non  v’era  infatti  co- 
fa,  che  foddisfar  potefse  i Giudei  più  che  l'impara- 
re , che  chi  veniva  ad  elfi  predicato  come  il  vero 
CRISTO,  era  difcefo  da  Abramo  e da  Davidde , 
giuda  le  promefse,  che  avevano  ricevute  da  Dio:  © 
lo  Spirito  Santo,  che  animava  il  fuo  fpirito  corno 
Conduceva  la  fua  penna  , deftinava  S.  Giovanni  * 
compiere  ciò  che  S.  Matteo  aveva  incominciato  } 
cioè  a fcoprire  la  generazione  e la  nafcita  eterna  del 
Verbo  a quelli,  che  farebbero  capata  dì  cognizioni 

Ai  più  . 

, * Op.  ìmpcrfk  in  Mattb.  p.  3. 
u % Chryfofi.  in  Mattb.  praf.  T,  U 
1 Hieron.  in  Mattb  proam. 
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più  fublimì , e che  farebbero  meno  attaccati  dei  Giu-, 
dei  ai  fenfi  ed  alla  carne.  Si  può  anche  ofservare  in 
S.  Matteo,  ch'egli  ha  penfato  particolarmente  a ri- 
ferire tutto  ciò  che  appartiene  ai  coltumi , ed  alla 
economia  di  tutta  la  difciplina  Criftiana . Ma  quan- 
do  egli  parla,  dice  S.  Giangrifoftomo,  non  è già  e- 
gli  propriamente,  che  parlai  ma  parla  lo  llefso  GE- 
SÙ’ CRISTO,  l’iftitutore  della  legge  nuova,  e l* 
autore  di  quel  genere  di  vita  così  ammirabile,  le  cui 
maflìme  fantiflìme  fono  rapprefentate  nel  Vangelo  di 
5,  Matteo, 

Afferma  quello  gran  Santo  * , che  v’ erano  a fuo 
tempo  molte  perfone,  che  riguardavano  quello  Van- 
gelo di  S,  Matteo  come  chiariflimo  e faciliflìmo  ad 
intenderli,  e che  non. trovavano  qualche  difficoltà  , 
fe  non  nei  Profeti;  Ma  quello  non  avviene,  die' 
egli , fe  non  perchè  quelle  perfone  non  conofcono  la 
profondità  dei  fenfi,  che  fono  contenuti  nell*  appa- 
iente femplicità  delle  parole  Evangeliche,  Quindi  egli 
prega  chiunque  defidera  d’averneuna  vera  intelligen- 
za, a voler  feguirlo  con  ardore,  per  poter  entrare 
con  efso  lui  in  quello  mare  milleriofo,  in  cui  egli 
prende  a guida  GESÙ’  CRISTO  medefimo,  ed  ita 
cui  fpera  ch'egli  vorrà,  per  dir  così  , degnarli  di 
camminare  avanti  a loro  9 per  fegnare  ad  elfi  if 
cammino,  che  devono  tenere  , Egli  feongiura  anche 
i fedeli  a procurare  di  prepararli  a ricevere  dalla 
fua  bocca  la  fpiegazione  di  quello  Vangelo  , per 
mezzo  della  lettura  precedente,  che  ne  avranno  fat- 
ta; e gli  aflìcura,  che  quello  farà  il  mezzo  e di  a- 
gevolare  a lui  la  fpiegazione,  che  pretendeva  di 
farne,  e di  procurare  a fe  fteflì  più  facilmente  la 
iiitelligenza  di  ciò  che  non  intendevano  .Imperocché 
In  lettura,  che-i  particolari  fanno  anticipatamente  da 
fe  ftefli,  ferve,  com’egli  dice,  di  preparazione  alla 
lettura , che  fe  ne  fa  dopo  in  pubblico;  e lo  fpirito, 
già  imbevuto  delle  verità  che  fi  devono  fpiegare,  è 

me-* 
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Meglio  difpofto  a comprenderle.  Quell’è  l'avnfo, 
thè  quel  S.  Vefcovo  dava  allora  a tutti  i popoli  , 
non  fedamente  riguardo  al  Vangelo,  ma  ancora,  com* 
egli  dice  efprefsamente,  riguardo  agli  altri  libri  del- 
la Scrittura. 

Si  può  dire  con  verità  , che  fembra  eh’  egli  abbia 
veramente  prefo  GESÙ’  CRISTO  medefimo  a fua 
guida  nella  fpiegazione  del  Vangelo  di  S.  Matteo  ; 
poiché  i commentarli,  che  ce  ne  ha  lafciato,  fono 
affatto  pieni  di  luce,  e di  unzione  , di  verità  , e di 
grazia;  e non  vi  ha  forfè  alcun  altro  commentario 
fopra  la  Scrittura,  che  Ila  piò  eccellente  nè  più  efat- 
to  di  quelli  di  quello  Padre,  fia  per  la  intelligenza 
della  lettera  , fia  per  la  parità  della  morale,  cherif- 
plende  per  tutto  . Noi , per  quanto  ci  fu  mai  poflì- 
bile,  abbiamo  feguito  quello  gran  Santo,  fervendoci 
per  altro  anche  dell’  ajuto  degli  altri  Padri  , e par- 
ticolarmente di  S Ilario  e di  S.  Girolamo,  che  han- 
*io  fatto  degl*  interi  commentari!  fopra  lo  fteffo  S. 
Matteo  . Dalla  lettura  di  quelle  lpiegazioni  potrà 
ognuno  reftar  perfuafo  della  verità  di  ciò  che 
ha  detto  S.  Giangrifoftomo  riguardo  alle  gravi  diffi- 
coltà , che  s’ incontrano  nel  Vangelo  per  ben  inten- 
derne anche  il  folo  fenlo  litterale  . Imperocché  , 
com’  egli  oflerva  egregiamente  1 , è neceffaria  un’ 
èpplicazione,  che  non  fia  tanto  fuperficiale,  non  fo- 
lamente  per  ifpiegare  i partì  ofeuri , ma  anche  per  di- 
feemere  molte  cofe  , che  hanno  bifogno  di  fpiegazio- 
he;  nè  fi  dee  riguardare  come  un  .piccolo  vantaggio 
il  poter  ifeoprire  nel  Vangelo  tutto  ciò  che  contie- 
he  qualche  difficoltà  , e che  richiede  d’  efTere  fpie- 
gato . 

‘ Abbiamo  creduto  ncflro  dovere  l’ ortervare  con  que- 
llo gran  Santo  tutte  quelle  cofe,  onde  prevenire  in 
qualche  maniera  ciò  che  potrebbe  forfè  venir  detto 
dell’  apparente  inutilità  di  quelle  nuove  fpie- 
gazioni , che  fi  danno  alla  luce  , dopo  tante  altre 
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eccellenti,  che  fono  già  fiate  pubblicate.  Se  S. Ago-* 
Ilino  ha  riguardato  come  un  vantaggio  per  la  Chiefa 
il  vedere  a fuo  tempo  un  gran  numero  di  femplici 
traduzioni  della  Sacra  Scrittura,  perchè  tutte  contri- 
buivano a dare  una  cognizione  più  perfetta  di  que- 
fli  Libri  Santi  , venendo  fupplito  per  mezzo  delle 
une  a ciò  che  qualche  volta  mancava  nelle  al- 
tre; fi  potrebbe  dire  delle  fpiegazioni  della  Scrittura 
la  cofa  medefima , che  fi  dice  delle  fue  traduzioni  . 
Quel  che  non  fi  trova  in  una , può  trovarli  qualche 
volta  nell’  altra  ; e per  parlar  in  particolare  di  quel- 
le,  che  prefentemente  fi  danno  al  pubblico  , poflo- 
jio  le  medefime  effere  riguardate  come  non_  affatto 
inutili  per  l’edificazione  ed  il  vantaggio  dei  fedeli, 
foprattutto  a motivo  delle  dilucidazioni  ,che  abbiamo 
procurato  di  darvi  al  fenfo  litterale  . Imperocché  la 
lettera,  effendo  intefa  come  fi  dee,  non  è già  quel- 
la, di  cui  dice  S.  Paolo  1 , che  uccide  ; ma  e per 
per  P oppofito  tanto  più  capace  di  dare  allora  la 
vita,  poiché  prefenta  il  vero  fenfo  del  Vangelo,  ciocia 
Ueffa  verità  , figurata  anticamente  dalla  lettera  e 
dalle  ombre  della  legge,  che  davano  morte  a colo- 
ro, che  fi  fermavano  in  quell'  ombre , fenza  paffa- 
re  fino  allo  fpirito,  ch’era  quello  della  legge  nuova. 

Ci  refla  a rifpondere  ad  un’  importante  obiezio- 
ne, che  fi  può  fare  , e che  S.  Giangrifoflomo  ha, 
fatta  allorché  dimanda  a fedeflo  1 ; perchè  mai 
era  neceffario,  che  vi  foffero  quattro  Evangeliftì  > e 
perchè  non  badava  un  folo  a fcrivere  il  Vangelo  3 
Avrebbe  fenza  dubbio  badato  , che  un  folo  1*  avene 
icritto£  poiché  effendo  tutti  quattro  egualmente  Itati 
gli  organi  dello  Spirito  Santo  , un  folo  tra  efli  era 
più  che  diffidente  per  idabiliie  la  verità  di  quedo 
Vangelo,  fe  non  foffe  piaciuto  al  Signore  d’attedare 
queda  medefima  verità  per  mezzo  d un  maggior  nu- 
mero di  tedimonii;  non  tanto  per  la  verità  in  fe 
ftcffa , quanto  per  una  maggior  confufione  , ed  una 

più 
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più  forte  condanna  de’ fuoi  nemici . Imperocché  quan- 
do quattro  uomini  fcrivono  fopra  uno  fteflò  fogger- 
to,  in  tempi  ed  in  luoghi  diverfi,  e fenza  conferire 
ìnfieme  ciò  che  fcrivono  ; e quando  non  pertanto 
pare,  che  tutti  quattro  parlino  come  con  una  me- 
defìma  bocca;  quella  fi  può  riguardare  fenza  dubbio» 
dice  il  Santo,  come  una  prova  ammirabile  della  ve- 
rità, eh' elfi  pronunciano.  Che  fe  tuttavia  è avve- 
nuto, che  in  molti  luoghi  fembrino  tra  loro  un  po* 
co  diverfi,  quella  , fecondo  il  fentimento  del  mede- 
fimo  Padre,  é pure  un*  altra  prova,  che  fa  via  mag- 
giormente conofcere,  che  quanto  elfi  hanno  detto  é 
infallibilmente  vero.  Imperocché  fe  gli  Evangelilli  fi 
follerò  così  perfettamente  tra  loro  accordati,  che  non 
fi  trovalfe  alcuna  differenza  in  tutte  le  cofe  , che 
hanno  fcritte.  Ila  riguardo  ai  tempi  , o riguardo  ai 
luoghi  , o riguardo  all*  efprelfioni  j nelìun  ne- 
mico della  nollra  fede  avrebbe  potuto. mai  perfua- 
derfi  , eh*  elfi  non  fi  follerò  tutti  quattro  raccolti  in- 
fieme per  ifcrivere  di  comune  accordo  le  ftelfe  co- 
fe ; e quella  conformità  così  perfetta  , che  farebbe 
fiata  tra  gli  ferirti  dei  SS.  Evangelilli  , avrebbe  po- 
tuto fembrare  un  effetto  piuttollo  della  politica  del- 
lo fpirito  umano,  che  non  della  femplicìtà  dello  Spi- 
rito di  Dio,  che  parlava  egualmente  per  bocca  degli 
uni  e degli  altri. 

Dall',  altra  parte  bifogna  olTervare  con  quello  gran 
Santo,  che  nelle  cofe  capitali,  e che  riguardano  la 
verità  della  Religione,  la  falute  delle  anime  , e la 
riforma  dei  collumi , neffuno  dei  SS.  Evangelilli  fi 
trova  in  alcuna  maniera  diverfo  dagli  altri . Quindi 
s’accordano  tutti  perfettamente  a dire  , che  Dio  fi 
fece  uomo  , che  operò  nel  corfo  della  fua  vita  mol- 
ti miracoli  , che  fu  crocifilfo  , che  morì  e fu  fepol- 
to,  che  rifufeitò  ed  afeefe  al  cielo  , che  dee  giudi- 
care tutti  gli  uomini , ch’è  1’  unigenito  Figliuolo  di 
Dio  e della  fua  medefima  follanza  , ed  altre  limili  * 
jrerità  eflenaiali  alla  predicazione  del  yangelo . E 
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quanto  alle  minute  differenze,  che  fi  póffono  ofler- 
vare  tra  loro  nelle  altre  cofe  , fono  efse  , dice  S. 
Giangrifoftomo , piuttofto  nel  modo  di  riferirle,  che 
«on  nelle  cofe  fteffe.  Perciò  quand’  eglino  fembrano 
diverfi  tra  loro,  non  fono  però  mai  opporti  t come 
procureremo  di  far  vedere  in  tutti  i luogi  , dove  pare 
che  quelle  differenze  fieno  apparentemente  più  manifefte. 

Ed  infatti,  come  fegue  a dire  il  medefimoSanto  , 
fé  torte  vero,  che  gli  Evangelifti  averterò  predicate 
cofe  tra  loro  contrarie  ; come  mai  la  loro  predica- 
zione avrebbe  potuto  eflere  ricevuta  così  univerfal- 
jnente  in  tutto  il  mondo?  Come  mai  farebbero  erti 
Ilari  così  ammirati  dagli  uomini,  in  un  tempo  eh* 
avrebbero  avuti  tanti  teftimonii  di  quella  loro 
contrarietà,  valevole  a diftruggere  in  erti  ogni  cre- 
denza, quanti  avévano  nemici  opporti  a ciò  che  lo- 
ro annunziavano,  per  un  effetto  della  propria  loro 
corruzione,  «he  fi  trovava  affalita  da  quello  nuovo 
Vangelo,  di  cui  non  avevano  mai  udito  a parlare  > 
Imperocché  gli  Evangelifti  annunziavano  cofe  infini- 
tamente fuperiori  alla  natura  j efortavano  tutti  gli 
uomini  a rinunziare  al  mondo,  e anonpenfare  che  ai 
beni  del  cielo  j parlavano  di  un*  altra  Vita  e di  un’ 
altra  morte  , di  alrre  ricchezze  e di  un*  altra 
povertà , di  un*  altra  fchiavitù  e di  un’altra  liber- 
tà, e finalmente  d*  un  altro  mondo  diverfo  da  quel*- 
lo,  che  gli  uomini  avevano  fino  allora  conofciuto  . 
Frattanto,  per  quanto  inaudite,  per  quanto  forpren* 
denti , per  quanto  fpiacevoli  foflero  le  cofe  che  an- 
nunziavano , le  perfuafero  ai  loro  proprri  nemici , ed 
a perfone  immerfe  nell’  empietà  e nel  difordine  ì 
Quanto  non  dovette  dunque  eflef  riguardata  comi 
certa  e come  appoggiata  fopra  teftimonianze  irrefra- 
gabili la  verità,  che  lo  Spirito  Santo  pubblicò  péf 
mezzo  dei  loro  fcritti , è che  ebbe  la  forza  di  pro- 
durre prodigii  così  grandi  ne’  primi  tempi  , e ne! 
corfo  di  tutti  i fecoli  ! Quella  ìembrò  a S.  Giàngri- 
foltomo  e ad  altri  Padri  una  prova  convincènte  della  per- 
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fetta  uniformità  dei  'quattro  SS.  Evangelilti  nel* 
ja  pubblicazione  del  Vangelo  di  GESÙ*  CRISTO, 

Ma  guardiamoci  bene,  come  dice  lo  ftetTo  Santo 
i , leggendo  ed  afcoltando  il  Vangelo  , di  non  ef- 
fere  nel  numero  di  quelle  perfone } che  il  Figliuolo 
di  Dio  ha  paragonate  ai  cani  ed  ai  porci  , quant^ 
diceva  a*  fuoi  difcepoli  2 : TS[on  'vogliati  dar  mai 
t ti  cani  le  cofe  fante , nè  mai  gettate  le  vojìre  perle 
dinanzi  ai  porci  acciocché  non  le  calpejììno  , ec.  Ma 
chi  mai , direte  voi , calpefta  le  ‘verità  del  Vangelo  » 
Chi  mai  non  le  riguarda  come  cofe  preziofiflìme  6 
degniamo  della  propria  ftima>  Chi  mai  è fciagurato 
a fegno  di  non  confiderarle  come  più  preziofe  e più 
venerabili  di  tutte  le  cofe  della  terra  .■?  Quegli,  di* 
ce  S.*  Giangrifoftomo  , che  non  fi  applica  ad  effe 
Con  quell’ardore  medefimo  ,che  dimoftra  pei  pubbli- 
ci fpettacoli , e per  tutte  le  pompe  del  fecolo  < Im- 
perocché laddove  egli  palla  gl’  interi  giorni  nei  di- 
vertimenti profani  e rei,  e tutto  s’abbandona  a ciò 
che  avvelena  il  fuo  cuore,  e che  conduce  1’  anima 
fua  a perdizione;  quando  al  contrario  Dio  gli  parla 
irei  fuo  Vangelo , o per  bocca  de’  fuoi  Pallori , ogni 
momento,  ch’egli  impiega  in  afcoltarlo  , lo  riempie 
di  noja  ; e riguarda  come  perduto  il  foto  tempo  , 
che  potrebbe  procurargli  la  fua  falute  ; lo  che  é fen- 
Ea  dubbio  il  maggior  indiziò  eh’  egli  non  ha  niente 
di  comune  col  cielo,  <?  che  la  fua  porzione  è uni* 
camente  folla  terra  < > 

Temiamo  dunque,  e temiamo,  affai  uno  fiato  co- 
sì deplorabile;  e fiamo  perfuafi,  eh’ è neceflario,  per 
<ion  cadervi  , dimandare  a Dio  continuamente  pri» 
ma  1*  intelligenza  del  cuore  per  conofeere  le  verità 
del  Vangelo,  e poi  il  gufto  e l’amore  di  quelle  me- 
defime  verità  , per  abbracciarle  dopo  averle  cono- 
fchtte,  11  Vangelo,  appunto  come  GESÙ’  CRISTO 
3 » è così  per  la  rovina,  come  per  Ja  rifurrezionc 

di 

1 Cbryf.  ut  fup<  p,  u,  2 Jtfnttb.  7. 

X Lue.  2.  44  . 
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PREFAZIONE; 


di  molti;  il  Verbo  eterno  non  parla  in  vano  agli 
uomini;  e quando  egli  fa  loro  fentire  la  fua  voce, 
lo  fa  o per  falvarli  , o per  giudicarli  . Frattanto 
egli  dice  di  propria  bocca  nel  fuo  Vangelo  1 : 
Che  Dio  non  ha  già  inviato  il  fuo  Figliuolo 
nel  mondo  per  condannare  il  mondo  , ma  per- 
chè il  mondo  fia  fulvo  per  mezzo  di  lui  . Che  fe 
GF.SU’  CRISTO  è venuto  , come  non  fe  ne  può 
dubitare  per  falvare  gli  uomini;  quelli  dunque,  che 
fono  da  lui  condannati  , fi  rendono  indegni  della 
grazia  della  falute  per  un  effetto  del  loro  acceca- 
mento; come  gli  altri  arrivano  a falvarfi,  ed  hanno 
parte  alla  fua  redenzione  per  un  effetto  della  fua 
nontà  affatto  gratuita  . ] unificati  gratis  per  gra- 
tiam  ipfius , per  redemptìonem  , qua  eft  in  Chrifio 
JeJu  ». 

Afferma  Eufebio  » , che  fi  diceva  a fuo  tempo,' 
che  un  certo  Pantene , il  quale  dalla  fìlofofìa  degli 
Stoici  era  pallaio  al  Criftianefimo  , effendo  andato 
fino  all'Indie  a predicare  GESÙ’  CRISTO  fui  fine 
del  fecondo  fecolo*,  vi  trovò  il'Vangelo  di  S.  Matteo 
fcritto  in  lingua  Ebraica,  che  S.  Bartolommeo  uno 
de’  dodici  Apoftoli  vi  aveva  lafciato , quando  v’  era 
Rato  a predicare  la  fede.  Ed  allorché  fui  fine  del 
quinto  fecolo  fi  fcoprì  il  corpo  di  S.  Barnaba  4 , 
egli  aveva  fui  petto  Io  ftefso  Vangelo  di  S. Matteo, 
fcritto  non  in  Ebreo , per  quanto  fe  n’  ha  potuto 
congetturare , ma  in  Greco,  fopra  una  fpecie  di  le- 
gno , che  nafeeva  nell’Oriente;  lo  che  può  far  giu- 
dicare,  che  al  tempo  fleffo  degli  Apoftoli  fi  vedeva 
già  una  verfione  autentica  del  Vangelo  di  S.  Matteq 
in  lingua  Greca  . 


* Jean.  3.  1-J4 

* Rem.  3.  34. 
3 Hift.  hb.  J. 

* Tbeod. 


« APs 


c.  10. 

M.  p.  tfj.  Suid.  ffrbo  t 
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APPROVAZIONI 


DEI  DOTTORI. 


HO  Ietto  un  manofcrìtto,che  ha  per  tìtolo  : G/i 
Evangeli  di  S.  Matteo  e di  S.  Marco , tra- 
dotti in  Francefe  , con  ifpiegazioni  lettera- 
li e Spirituali  tratte  dai  SS.  Padri  e dagli  Autori 
Ecdefiaftici . Fatto  a Parigi  adì  7.  Settembre  i6?f. 

COURCIER,  Teologale  di  Parigi. 

ABbiamo  letto  ed  efaminato  con  applicazione  I 
Vangeli  di  S.  Matteo  e di  S.  Marco , tradotti 
in  Francefe,  con  ifpiegazioni  Litterali  e Spi- 
rituali, nelle  quali  nulla  abbiamo  incontrato  , che 
non  Ha  conformiamo  alla  pietà  e ai  buoni  colu- 
tili. A Parigi  adì  2.  Ottobre  Ì695. 


LE  CARON,  Curato  di  S.  Pietro  ai  Buoj. 


BLAMPIGNON , Curato  di  S.  Merry» 


J' 


AL- 
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ALTRA  APPROVAZIONE 


NOì  infrafcritti  Dottori  in  Teologia  della  Fa-3 
coltà  di  Parigi,  allertiamo  che  abbiamo  let- 
to ed  efaminato  un  libro  intitolato  4 Gli  E- 
vangelii  di  S*  Matteo  e di  S.  Marco  , tradotti  in 
Francefe,  con  jfpiegazioiii  Luterai!  e Spirituali,  in 
cui  non  abbiamo  nulla  ortervato,  che  fia  contrario 
alla  Fede  Cattolica  4 Apoftolica  e Romana  4 o ai  buo- 
ni coftumi.  Dato  a Parigi  adì  15.  Settembre  1695/ 


T.  ROULLAND. 


fil;  DU  BOIS. 

v ' * '\ 
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IL  SANTO  VANGELO 

j 

DI  GESÙ  CRISTO 

SECONDO  S.  MATTEO 

CAPITOLO  I. 


jf.  I.  Genealogìa  di  Gesù  Criflo « 


1.  T Iber  generaticnis 

J-J  Jefd  Cbriftì  fi- 
lli David , filii  ^Abra- 
ham. 

2.  lAbrfibam  genuit 
Jfaac.  lfaac  autem  gè? 
nuit  Jacob  .Jacob  autem 
genuit  Judam  , ^ fra? 
Iret  ejm  . 


i.  Enealogìa  di  CESU’luc.  j. 
VJ  CRISTO, figliodi..  31. 
David,  figlio  di  Abraamo.  fNativ.e 

Conce  z. 

2.  Abraamo  generò  Ifac-  ^e,Ia 
co.  Ifacco  generò  Giacobbe.  Verginf' 
Qiacobbe  generò  Giuda,  e i 
di  lui  fratelli* 

3.  Giu- 
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3.  Giuda  generò  Fares , e 
Zara , e gli  ebbe  daThamar. 
Fares  generò  Efron  . Efron 
generò  Aram . 


4.  Aram  generò  Amina- 
idab.  Aminadab  generò Naaf- 
fon  . Naaflòn  generò  Sai- 
«non. 

'5.  Salmon  generò  Booz, 
e r ebbe  da  Rahab  . Booz 
generò  Obed , e /'  ebbe  da 
Ruth.  Obed  generò  Jeffe. 
Jeffe  generò  David  il  re . 


6.  David  il  re  generò  Sa* 
lomone,  e t'ebbe  da  colei, 
che  era  fiata  d’LJria. 

7.  Salomone  generò  Ro- 
boamo.  Roboamo  generò  A- 
bia.  Abia  generò  Afa. 


S.  Afa  generò  Giofafat 
Giofafat  generò  Gioram  . 
Gioram  generò  Ozia . 


9.  Ozia  generò  Joatham. 
Jòatham  generò  Achaz.  A- 
ehaz  generò  Ezechia. 

10.  Ezechia  generò  Ma- 
haffe . Manaffe  generò  A- 
imon  . Amon  generò  Gio- 
Gà. 


3.  Judat  autem  ge- 
ttai t Tbarei , Isn  Zar  am 
de  Thamar  . Tbares 
autem  genuìt  EJron . 
Efron  autem  genuìt  JL- 
rum . 

4.  <Aram  autem  ge- 
nuit  ^Aminadab . xAmt- 
ttadab  autem  genuìt 
T^aaffon . J^aaffon  *xu» 
temi  genuìt  Salmon . 

5.  Salmon  autem  ge- 
nuìt Booz  de  Rahab  • 
Booz  autem  genuìt  0 
bed  ex  Ruth  . Obed 
autem  genuìt  Jeffe  . 
Jeffe  autem  genuìt  Da- 
vid regem . 

6.  David  autem  reto 
genuìt  Salomonem  ex 
ea  y qutc  fuit  Uria. 

7.  Salomon  autem  ge- 
nuìt Roboam  . Roboam 
autem  genuìt  <Abiam  . 
. Abias  autem  getiuit 
%Afa» 

8.  udfa  autem  genuìt 
Jofaphat.  fofapbat  au- 
tem genuìt  Joram.  Jo - 
ram  autem  genuìt  O- 
ziam . 

9.  Oziai  autem  ge- 
nuìt Joatham . Joatham 
autem  genuìt  tAchaz  . 
jlchaz  autem  genuìt  E- 
zechram . 

10.  Ezecbias.  autem 
genuìt  Manaffe » . Ma- 
naffe s autem  genuìt 

Amen 
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jlmon  » dimori  autem 
tenui  t Jo  fia*n. 

ii.  Jofiat  autem  ge- 
nuit Jecboniam , Isnfra- 
tret  ejus  in  tranfmi- 
g rattorte  Babylonis . 

ij.  Et  poft  tranfmi- 
graùonem  Babylonis  Je- 
cboniar  genuit  Salatbiel. 
Salatbiel  autem  genuit 
Zorobabel.  ■ ' • 

i$.  Zorobabel  autem 
genuit  */ ibiud  • ^dbiud 
autem  genuit  Eliacim . 
JEliacim  autem genuit 
jlzor. 

.14.  Azor  autem  ge- 
nuit Sadoc . Sadoc  au- 
Xtm  genuit  sAcbim . <A- 
ebìm  autem  genuit  £- 
liud . 

15.  Eliud  autem  gè- 
nuit  Eleazar . Eleazar 
autem  genuit  Matban  . 
Matban  autem  genuit 
Jacob * • 

16.  Jacob  autem  ge- 
nuit Jofepb  virum  Ma- 
ri* > de  qua  natus  efi 
Jefus , qui  vocatur  Cbri- 
fius . 

vj.Omnes  itaque  ge- 
nerationes  ab  .Abraham 
vfque  ad  David , gene- 
rationes  quatuordecim  : 
dyn  a David  ufque  ai 
tranfmigrationem  Baby- 
lonis , getter  ationes  qua- 

mtfhcM?  Ò!  * trufifz 
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11.  Giofia  generò  Geconìa 
e i di  lui  fratelli,  verfo  il 
tempo  della  deportazione  in 
Babilonia . 

12.  E dopo  feguita  la  de- 
portazione in  Babilonia , Ge- 
conia  generò  Salathiello . Sa-< 
lathiello  generò  Zorobabello* 

13.  Zorobabello  generò  A- 
biud.  Abiud  generò  Eliaci- 
mo.  Eliacimo  generò  Azor. 


14.  Azor  generò  Sadoc? 
Sadoc  generò  Achim . Achim 
generò  Eliud.  w v 

* • • \ . •» 

* ■ ; - o*-*  ' ^ • 4 

15.  Eliud  generò  Eleaza- 
ro . Eleazaro  generò  Mathan . 
Matban  generò  Giacobbe. 


1 6.  E Giacobbe  generò 
Giufeppe,  il  marito  di  Ma-, 
ria , da  cui  nacque  Gesù  , 

che  chiamali  CRISTO. T 

, • ■««'*,* 

17.  In  tutto  dunque , da 
Abraamo  fino  a David  fono 
generazioni  quattordici;  da 
David  fino  alla  deportazio- 
ne in  Babilonia,  generazioni 
quattordici  ; e dalla  deporta- 
zione in  Babilonia  fino  al 
CRISTO , generazioni  quat* 

B tórdi- 
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lordici . , migrai  ione  Baby  Unii  ufi 

yc  ; t que  ad  Cbriftum  gene- 

■ >.  rationes  quatuordecim  • 

Lue.  i.v.  §•  2*  Giufeppe  accurato  dai f ^Angelo. 

"^afeita  di  G • C.  i 4 

fVig-  di  18.  Or  la  nafeita  di  GE-  18 .Cbrifti  autem  ge- 

Narale.  SU*  CRISTO  avvenne  co-  reratio  fic  trai  : Cum 
S-  Giufep-  sì . f E (Tendo  la  di  lui  madre  effet  defponjata  water 
È**  Maria  fpofata  a Giufeppe  i ejus  Maria  Jofepb , ax- 
fenza  che  pria  eflì  foriero  tequam  comenirent , in- 
fiati  infieme,  ella  fu  trova-  rema  eft  in  utero  ba- 
ia incinta  per  virtù  dello  beni  de  Spirita  fattilo . 

. Spirito  Santo.  . . - - • 

, 19.  Or  Giufeppe  di  lei  1 9.  Jofepb  autem  vhr 

marito  , che  era  di  tutta  ejus  cum  effet  jafiut  « 
probità , e non  volea  diffa-  nollet  eam  traduce- 
maria,  avea  in  penfiero  di  re  , voliti t occulti  di- 
Lecitamente  licenziarla.  mittere  eam. 

20.  Ma  mentre  egli  aciò  20.  Mac  autem  a» 
penfava,  ecco  che  lui  dor-  cogitante , ecce  ^Angelus 
mendo  gli  apparve  un  An-  Domini  apparvi t itt 
£.elo  del  Signore  , che  gli  jomnit  ei , direni:  J 0- 
• difie:  Giufeppe  figlio  di  Da-  fepb  fili  David,  noli  ti- 
vid , non  temere  di  ritener  mere  accipere  Mariam 
Maria  tua  moglie,  imperoc-  conjugem  tuam  ; quod 
ché  ciò  che  in  efla  è con-  enim  in  ea  natum  efi , 
tetto  * , lo  è dallo  Spirito  de  Spirita  fattilo  e fi. 
1.UC-  *•  Santo. 

ai.  Ella  partorirà  un  fi-  »t.  "Pariet  autem  fi. 
a».  * che  chiamerai  per  no-  iium,(y>  vocabis  nornen 

me  Gesù  cioè  Salvadore  ,\m-  ejus  JESZJM-,  ipfe  enim 
perocché  egli  fai  vera  il  fuo  falvum  facìet  populum 
popolo , liberandolo  dai  fuoi  fuvm  a peccati t eorum  . 
peccati,  f , 

2c.  Or  tutto  quello  av-  22.  Hoc  autem  totem 
venne  in  adempimento  di  faiUim  efi , ut  adknple- 
ciò , che  era  dal  Signore  fta-  retar  quod  diilum  efi-a 
10  detto  per  mezzo  del  Pro-  Vernine  per  Tropbetam 

‘ tU-  f 

* Altrim.  nato ..  . t 
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dkenym  : 

23.  Ecce  virgo  in  u- 
tero  babebit  i & pariet 
filìum  : (9*  vocabunt  no. 
tnen  ejus  Emmanuel , 
quod  e fi  interpretatum 
'ìfiob'tfcum  Deui. 

24.  Exurgens  autenì 
Jofepb  a fomno~i  fecìt 
jficut  pracepìt  ei  ange* 
lus  Domini  , acce- 
pi t conjugem  [uam* 

25.  Et  non  cognofce- 

iat  eam,  Aonec  peperit 
jilium  fuum  primogeni - 
tum  : vocavit  nomea 

ejus  ]efum. 


MATTEO  CAP.  i.  19 

feta  in  quelli  termini: 

23.  Ecco  che  una  Vergi-  ir . 
ne  farà  incinta,  e partorirà  1 a,a 
un  figlio,  che  farà  chiamato  v’ 
per  nome  Emmanuello;  no- 
me che  lignifica  : Dio  con  • 
noi . 0 

24-  ’ Svegliatoli  Giufeppe 
dal  fonno  , efeguì  ciò  che 
gli  era  fiato  comandato  dall* 
Angelo  dei  Signóre  , e ri-' 
tenne  fua  moglie  / 

25»  E fenza  che  egli  I* 
àvefle  mai  conófciuta,  ella 
partorì  il  .figlio  fuo  primo- 
genito i e gli  pofe  nome 
Gesù, 


SENSO  LITTERALE 
E SPIRITUALE.  . 


* 


,Ìf.  1 Ènea  logia  di  CESI?  CRISTO , figlio  di 

É TT  David  de  , figlio  d' vdbr  aamo . Un  Pro- 
• feta,  prefo  da  maraviglia  al  contem- 
plare la  generazione  eterna  dell*  unigenito  Figliuolo 
di  Dio,  efclama  1 : Cenerationem  ejus  quis  enarra, 
bit*.  Chi  potrà  raccontarci  qual’ò  la  divina  fua  ge- 
nerazione f Ma  S.  Giangrifofiomo  non  ha  dubitato 
ii  dire  ancora,  che  la  Incarnazione  e la  nafcita  tem- 
porale di  quello  figlio  dell'Eterno  Fadre  è per  fe 
fletta  un  miftero  veramente  grande  ed  ineffabile. 
•>  Raccogli  dunque  tutte  il  tuo  fpiritOj  dice  quello 


3J 


graia 


tifai.  13’  S. 


B 
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Vi  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  I. 
n gran  Santo  1 , e trema  quando  fenti  a dir*,  efttf 
,,  un  Dio  è difcefo  in  terra,  e che  I* unigenito  Fi- 
,,  gliuoio  dì  Dio  è divenuto  figlio  di  Davidde.  Ma 
„ rallegrati  nello  fletto  tempo;  poiché  il  vero  Figli» 
„ uolo  del  Padre  ha  fofferto  d’efler  chiamato  figlio  di 
» Davidde,  affin  di  rendere  te  fletto  figlio  di  Dio; e 
„ non  ha  ricufato  d'aver  per  padre  uno  fchiavo , ac- 
,,  ciocché  tu,  ch’eri  fchiavo,  aveflì  Iddio  per  padre - 
„ Per  lo  che  la  umiliazione  del  Verbo  ti  fia  un  fi- 
„ curo  pegno  della  gloria,  che  ti  è prometta ; aven- 
„ do  la  ragione  maggior  difficoltà  a comprendere  » 
,,  che  un  Dio  fia  divenuto  uomo,  di  quel  che  fia» 
„ che  un  uomo  polla  divenire  figliuolo  di  Dio.** 

Il  Verbo  fi  é incarnato,  ed  è comparfo  tra  gli  uo- 
mini, non  per  spaventarli,  ma  per  falvarli.  E per- 
ciò, giufla  l’oflervazione  dello  netto  Santo,  egli  è 
chiamato  GESÙ’  nel  principio  del  Vangelo  .Imperoc- 
ché quello  nome  lignifica  Salvatore  ; e quell  era  il 
nome,  che  conveniva  veramente  al  Figliuolo  di  Dio 
nella  fua  Incarnazione;  perchè  non  veniva,  che  a 
procurare  al  fuo  popolo  l’eterna  falute*  Vero  è che 
Iddio,  prevedendo,  come  dice  il  medefimo  Santo, 
che  i mifterii,  che  dovevano  compierli  per  mezzo 
dell’Incarnazione  del  fuo  Figliuolo  , non  farebbero 
creduti,  ha  voluto  che  vi  fofsero  anticamente  alcu- 
ne figure  di  quello  nome  divino.  Quindi  Giofuè,che 
fece  entrare  il  popolo  Ebreo  nella  terra  che  Iddio  gli 
aveva  promefsa,  fi  chiamava  GESÙ*.  Ma  egli  non 
era , com'ofserva  anche  Tertulliano  * , che  la  im- 
magine del  vero  GESÙ’,  che  doveva  farci  entrare 
nel  cielo,  e nel  pofsefso  dei  beni  eterni.  E temen- 
do, che  noi  all'udire  quello  nome  di  GESÙ  nel  prin- 
cipio del  Vangelo,  e al  ricordarci  di  quelli  che  ave- 
vano prima  di  lui  portato  lo  flefso  nome,  non  fofli- 
mo  capaci  di  difcernere  la  verità  dalla  figura,  l’E- 
vangelifta  aggiunge  fubito  il  foprannome  di  CRI- 
STO, 

* Cbrjfofi.  in  Matti,  e.  i.  r.  i.  ifp.  a, 

» yddvtrf.  Mary.  /.  j.  (.  16.  " . 
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DI  Sé  MATTEO  ttf 
STO.  Ora  quello  foprannome  conviene  talmente  al 
Figliuolo  di  Dio  incarnato,  di  cui  è detto  nel  Fro- 
feta  * : Cb' egli  è flato  unto  d’un  0 lo  pià  abbondan- 
te che  tutti  gli  altri,  conviene,  dico*  talmente  al 
Figliuolo  di  Dio,  ch’egli  folo  viene  intefo  e cono- 
fciuto  fotto  il  nome  di  CRISTO , quando  non  vi  fi 
aggiunge  altro  nome. Il  nome  di  Criflo  c'indica  dun- 
que unzione.  „ I Re  ed  i Sacerdoti  non  venivano 
unti,  dice  S.  Agoftino  % , in  nefsun  altro  luogo, 
„ che  in  quello  regno,  dove  GESÙ’  CRISTO  è Ila. 
„ to  profetizzato , dov’ è flato  unto,  e donde  doveva 
„ fortire  il  nome  di  CRISTO  .Egli  è (lato  unto  di  un 
„ olio  fpirituale;è  flato  unto  per  noi  ed  è a noi  flato 
„ inviato’.  Efsendo  Dio,  fi  è fatto  uomo  per  efser 
„ unto  e per  divenire  il  CRISTO;  ed  era  talmente 
„ uomo,  che  nello  flefso  tempo  era  Dio.*c  Aggiun-j 
giamo,  ch’egli  è flato  unto  e come  Re,  e come 
Profeta,  e come  Sacerdote,  efsendo  divenuto  nella 
fu  a Incarnazione  il  Sommo  Pontefice  della  nuova 
legge.  • 

• Egli  è chiamato  figlio  di  Davidde , perchè  era  di- 
fcefo  da  lui  fecondo  la  carne;  e l’Evangelifla  non 
parla  fulle  prime  che  di  Davidde  e d’Àbramo:  figlio 
di  Davidde , figlio  d'  ^tbramo,  perchè  Iddio  aveva 
principalmente  ad  eflì  fatta  quella  folenne  promefsa 

* : Che  nafcerebbe  dalla  loro  flirpe  quegli , il  cui 
trono  farebbe  eterno.  Che  fe  Davidde  è nominato 
prima  d’Àbramo,  non  lo  è già  tanto,  dice  S.  Gian- 
grifoftomo,  a motivo  di  rifalire  dall’ultimo  al  pri- 
mo, poiché  S.  Matteo  l’avrebbe  fatto  in  tutto  il  re- 
tto, come  S.  Luca;  quanto  a cagione  del  nome  df 
Davidde,  di  quel  gran  Principe  cosi  caro  agli  Ebrei, 
e la  cui  memoria  era  più  recente  che  quella  d’Abra- 
mo;  lo  che  faceva  dire  ai  medefìmi  Ebrei  ■*  : Cb * 


1 


n SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  I. 
tifi  avevano  apprefo  dalla  Scrittura , che  il  CRISTO 
doveva  venire  dalla  ftirpe  di  Davidde , e dalla  cit- 
tà di  Betlemme  > di  cui  era  Davidde.  E perciò  non 
fi  chiamava  mai  GESÙ'  CRISTO  per  figlio  di  Àbra- 
mo, ma  Tempre  per  figlio  di  Davidde  , come  fa  of- 
fervare  il  medefimo  S.  Padre  in  diverfi  luoghi  della 
Scrittura  « , nei  quali  i popoli,  gl* infermi,  ed  i 
fanciulli  lo  chiamavano  con  quello  titolo. 

. ir.  Giuda  generò  Farei  e Zara  , e gli  ebbs 
da  T io  amar  . Sembra,  che  l’Lvangelilla  avrebbe  potu- 
to difpenfarfi  dal  nominare  Tbamar , che  non  ferve  » 
fe  non  che  a richiamarci  alla  memoria  un  incerto» 
«d  a darci  un'  idea , che  pare  così  fproporzionata  alla 
fovrana  purità  dell’ Uomo-Dio , di  cui  egli  defcrive 
Ja  genealogia . Ma  appunto  quello  motivo  lo  induce  » 
dice  S.  Giangrifoftomo  1 , ad  operare  così,^  per  ef- 
ferfi  egli  accinto  a rapprefentare  il  miftero  d’ un  Dio 
Incarnato  ed  annichilato  per  la  falute  dei  peccatori  » 
Perciò  quel  che  fembra  efsergli  più  fvantaggiofo, 
ferve  anzi  a fua  maggior  gloria,  facendo  vie  più  ri- 
faltare  la  fua  bontà  ed  il  fuo  potere;  poiché  GESÙ* 
CRISTO  è venuto  al  mondo  non  per  evitare  la  no-: 
ftra  ignominia,  ma  per  Scancellarla.  Siccome  dunqué 
la  ftefsa  infamia  della  Croce,  lulla  quale  egli  ha  fcel- 
to  di  morire  per  noi , è una  prova  lummofa  deH'ec- 
cefso  delPattior  fuó;così  quefta  fpecie  di  confufione, 
che  accompagnava  la  fua  nafcita,  quando  fi  numera- 
vano trà’fuoi  antenati  perfone  pubblicamente  di  fo- 
lgorate, era  un  pegno  ficuro  della  fua  bo?tà  v^^o  i 
più  gran  peccatori , da  cui  non  Sdegnava  di  trarre  la 
La  origine  fecondo  la  catne.Egl.  voleva  anche  umi- 
liare l'orgoglio  dei  Giudei,  quando  faceva  vedere  la 
vergognosa  debolezza  ^’ alcuno  di  quei  Patriarchi  ^dl 
e ui  Ti  variavano  d efsere  figliuoli  , ed  il  bifogno,Ch.. 
S àvlvano  d'effere  tutti  ribattati  da  un  Salvatore, 
il  quale  traendo  da  loro  la  propria  nafcita,  non^par- 
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tediava  in  alcuna  maniera  alla  corruzione  della  lo.; 
ro  natura  . 

■jir.  8.  Gioram  generò  Ozia. Quello  dev’efsere  fpia- 
gato  per  mezzo  d’altri  luoghi  della  Scrittura  , dovè 
ftà  fcritto  1 , che  Gioram  generò  Ocozia , che  Oco- 
eia  generò  Gioas,  che  Gioas  generò  Amalia,  e che 
Amalia  generò  Ozia  o Azaria,  di  cui  è qui  parlato. 
Per  lo  che  Ozia  era  infatti  figlio  di  Gioram,  ma  in 
quel  fenfo  medefimo,  con  cui  GESÙ'  CRISTO  è 
chiamato  figlio  di  Davidde,  cioè  era  difcefo  da  Gio- 
ram : Le  ragioni  che  i SS.  Padri  1 hanno  addotte  dell*, 
omiffione  fatta  dal  S.  Evangelifta  di  quelli  tre  di» 
fcendenti  di  Gioram , fono  quelle . Primieramente  , 
perchè  è fiato  dileguo  di  S.  Mitreo,  in  villa  d'  un 
certo  miftero,  di  dividere  tutta  la  genealogia  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  in  tre  dalli  uguali, ognuna  delle  qua- 
li comprendefse  quattordici  generazioni,  com'ebbe  T 
avvertenza  di  notarlo  in  apprefso;  ed  in  fecondo 
luogo , perchè  ficcome  Gioram  aveva  fpofata  la  figlia 
d’Acabbo,  di  quell’empio  Principe,  a cui  Iddio  ave- 
va predetto , che  tutta  la  fua  fchiatta  doveva  efser 
ellinta;  così  i fuoi  figliuoli,  che  gli  nacquero  dalla 
fchiatta  d’Acabbo  fino. alla  quarta  Generazione,  fu- 
rono rigettati  dal  catalogo  degli  antenati  di  GESÙ* 
CRISTO  i acciocché  venendo  così  in  qualche  ma- 
niera a cancellarli  quella  macchia  d’ una  famiglia  ido. 
latra,  empia  e maledetta,  fi  ricqminciafse  dalla 
quarta  generazione  a contare,  come  prima,  la  fami, 
glia  del  Melila , 

il-  it.  Gitfia  generò  Gieconia  ed  ì fuoi  fratelli  (ir - 
et  il  tempo  delta  deportazione  in  Babilonia.  Per  in- 
tendere chi  era  quello  Geconia,  e per  non  confon- 
derlo con  un  altro,  conofciuto  principalmente  fotto 
di  quefto. nome,  e ch’era  fuo  figlio,  giova  ricordarci 
di  ciò  che  la  Sacra  Scrittura  ci  dice  in  ua  altro  luo- 

«...  . ■ -V  ' ; i •'  . ■ gO  i 
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£o  * . Efsendo  Giofia  flato  uccifo  in  Mageddp  dai 
Faraone  foprannomato  Necao  Re  d’Egitto,  il  popolo 
(labili  Re  in  luogo  di  lui  Gioacas  uno  dei  Tuoi  figli- 
uoli, chiamato  con  altro  nome  Sellar»,  fecondo  S. 
Girolamo  1 . Ma  quello  Principe  non  regnò  che  foli 
tre  roefi  in  Gerufalemmej  e Faraone  Necao , avendo- 
lo fatto  prigioniero,  fecolo  condufle  in  Egitto,  dopo 
aver  pollo  fui  trono  di  Giuda  Eliacim , altro  figlio 
di  Giofia,  a cui  cambiò  il  nome,  dandogli  quello  di 
Gioakim  » . Quell' è quel  Principe,  di  cui  è qui  par- 
lato, e che  oltre  ai  due  nomi  d' Eliacim  e di  Gioa- 
ckim  , aveva  ancora  quello  di  Geconia , come  ap- 
parifce  da  quello  folo  luogo  del  Vangelo.  Così  non 
fi  dee  neppur  confonderlo  con  Gioackimo  fuo  figlio, 
chiamato  dal  Profeta  Geremia  * col  medefimo  nome 
di  Geconia.  , ( . 

Ora  i fratelli  d’  Eliacim  , altramente  chiamato 
Gioakim  o Geconia,  erano  Gitana»  primogenito  di 
tutti,  di  cui  non  fi  parla  che  in  un  luogo  folo  della 
Scrittura  »,  e che  fi  crede  che  moriffe  prima  di  fuo 
padre  Giofia , oppure  che  foffe  uccifo  con  lui  da  Fa- 
raone Necao  Re  d’Egitto  a ; Gioacas  foprannomato 
•Sellar» , che  fu  il  primo, come  abbiamo  veduto,  che 
regnò  dopo  la  morte  di  Giofia  ; e Matania  , che 
fu  chiamato  Sedecia  da  Nabucodonofor  Re  di  Babi- 
lonia i . ■ 

E’ detto,  che  Giofia  generò  Geconia  ed  i fuoi 
fratelli  circa  il  tempo  che  i Giudei  furono  trafporta- 
ti  in  Babilonia  } perchè  il  Re  Gioachin,  figlio  di 
quello  chiamato  in  quello  luogo  Geconia,  e nipote 
di  Giofia,  fu  trafportato  in  Babilonia  da  Nabuceodo- 
nofor  con  fua  madre  e colle  fue  mogli,  e con  un 

gran 
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gran  numero  dei  principali  e dei  più  valoroG  tra  i 
Giudei;  ed  eflendo  (lato  Matania  o Sedecia,  uno  dei 
figliuoli  dello  fteflò  Giofia,  pollo  da  quel  Principe 
dei  Babilonefì  fui  trono  di  Giuda  in  luogo  di  fuo  ni- 
pote i fotto  il  regno  di  lui  la  Città  di  Gerufalem-' 
me  fu  interamente  diftrutta  col  Tempio,  e tutto  il 
redo  degli  Ebrei  fu  trafportato  nel  paefe  dei  Caldei. 
Sopra  di  che  S.  Giangriloftomo  fa  quella  bella  riflef- 
fione  * : che  l’Evangelida  rapprefenta  efprdfamente 
ai  Giudei  quell’ antica  fchiavitù  cosi  vergognofa  alla 
Joro  nazione,  acciocché  concepì  (fero,  che  quello  (la- 
to medefimo  d’umiliazione  e d’afflizione  non  aveva 
ad  eflì  giovato  per  diventar  migliori  ; ed  acciocché 
redaffero  da  ciò  convinti,  ch’era  dunque  neceflario , 
che  GESÙ’  CRISTO  medefimo  venifle  al  mondo  in 
qualità  di  Salvatore. 

if.  il.  E dopo  feguita  la  deportazione  in  Babilo- 
nia, Ceconia  generò  Salatbiel.  E’  fentimento  di  S. 
Ambrogio  e di  S,  Girolamo  * , che  quedo  Geconia , 
di  cui  il  S.  Evangelida  dice  qui  , che  generò  Sala- 
tbiel , non  fia  già  quel  medefimo  nominato  imme- 
diatamente prima,  bensì  fuo  figlio  Cioacbin  fopran- 
nomato  Ceconia  in  Geremia, com’abbiamo  detto  po- 
co di  fopra.  Egli  fu,  che  dopo  aver  regnato  fola- 
mente  tre  meli  e dieci  giorni,  fi  foggettò  volonta- 
riamente a Nabuccodonofor  per  ubbidire  all’ordine  di 
Dio, che  dichiarava  tuttodì  ai  Giudei  per  bocca  del 
Profeta  Geremia  » : che  chi  non  voleva  perire,  do- 
veva fottometterfi  al  giogo  di  quel  Principe,  a cui 
egli  dello  aveva  dato  per  qualche  tempo  l'impero 
fopra  tutte  le  nazioni.  Quindi  Iddio,  affine  di  ri- 
compenfare  l’umile  ubbidienza  di  Gioachin,  Io  fece 
ufcire  di  prigione  fotto  il  regno  d’Evilmerodac  Re 
di  Babilonia,  che  lo  trattò  con  molta  bontà,  e lo 

• ... 

* In  Mattb.  bom.  4.  c.  1.  v.  17.  j; 

* In  Lue.  » Cap.  22.  24.  c.  27.  8 . I U 17*  f.' 
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Innalzò  anche  fopra  tutti  gli  altri  Principi  ,ch’  eran» 
allora  alla  fua  corte. Forfè  verfo  quello  tempo,  com* 
offerva  un  Interprete.',  Gioachin,  altramente  chia- 
mato Geconia , difendo  libero  e in  grand’onore  in  Ba- 
bilonia, generò,  com’ è detto  qui,  Salaìbiel.  Abbia- 
mo veduto  nelle  fpiegazioni  di  Geremia  * , come  Q 
dev’intendere  quel  che  vi  è detto  di  quello  Principe, 
ch'egli  farebbe  Iterile  ; e perciò  ci  difpenfiamo  dal  ri- 
peterlo qui  un'altra  volta.  Che  fe  dimandaG,  perchè 
S.  Matteo  abbia  omelia  una  generazione,  mentre  in 
vece  di  dire;  Gioachim  o Geconia  generò  Gioachin , 
foprannomato  Geconia , palla  fubito  a Salatbiel  ; S. 
Epifanio  afferma  1 , che  quello  può  effe  re  llato  un 
fallo  dei  copilli . Ma  S.  Agoftino  4 ha  creduto  piut- 
tolto , che  vi  poteffe  in  quella  omiflione  trovarli  quaW 
che  millero. 

. Salatbiel  generò  Zorobabel . Quello  luogo  fembra 
Contrario  ad  un  altro  della  Scrittura  * , dove  Ità 
ferino,  che  Zorobabel  nacque  da  Fadaja  fratello  dì 
Salathiel  . Ma  ficcome  nel  primo  libro  d’ Efdra  #, 
e nel  Profeta  Aggeo  7 , Zorobabel  è fempre  chia- 
mato , come  qui , figlio  di  Salathiel , dobbiamo,  pre- 
dar fede  a quel  che  dice  un  Interprete , che  Sala- 
tbiel aveva  un  figlio, che  li  chiamava  Zorobabel,  di- 
verta dal  figliuolo  di  Fadaja,  che  aveva  lo  flelta  no» 
me;  lo  che  fembra  più  probabile  di  quel  che  dice  un 
Antico  * ,che  Fadaja  e Salathiel  fodero  la  (leda  per-, 
fona;  poiché  fono  due  perfone  nominate  feparata- 
mente  nella  Scrittura , e chiaramente  didime  l' una. 
dall’altra.  , . 

Tir.  i6-  Giacobbe  generò  Gìufitpp * il  marito  di  Ma- 
ria» da  cui  nacque  GESIT  , che  fi  chiama  CRISTO. 

Giu- 

i l ’ Janfen.  in  bunc  Ine.  * Cap.  ai.  30.  > , 
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Giufeppe  era  veramente  fpofo  dì  Maria,  come  dice 
S.  Agoflino  ',  mercè  il  vincolo  reale  del  matrimo* 
tiìo , che  univa  perfettamente  i loro  cuori . Hon  con- 
cubiti* , fed  afeliu;  non  commixtione  corporum,  fed. 
copulatone , quod  eft  cariar , animorum . E non  è un 
giudo  motivo  di  non  confiderarlo  come  fpofo  di  Ma- 
ria, il  non  averlo  effa  conofciuto  fecondo  la  carne; 
poiché  l’Angelo  chiamò  Maria  fpofa  di  Giufeppe  nei 
mentre  che  le  dille,  che  il  figliuolo,  ch'efla  aveva 
conceputo,  era  flato  formato  in  lei  per  opera  dello 
Spirito  Santo.  Qued’è  la  giudiziofa  offervazione,  che 
fa  anche  S.  Agoftino,il  quale  aggiunge  a tal  propo- 
sto queda  bella  rifleffione.*  ch’era  di  fommo  vantag- 
gio, che  i fedeli  fervi  di  GESÙ*  CRISTO  potettero 
éfler  convinti  da  quell’  efempio,  ch’etti  non  doveva^ 
no  riguardare  nel  matrimonio  l’ufo  ordinario  e legit*  . 
t:mo  che  fe  ne  fa  .come  una  cofa  così  eflenziale/ch# 
fenza  di  quella  credeffero  di  non  poter  efsere  uniti 
infìeme  l’ uno  coll*  altra  in  qualità  di  fpofo  e di 
fpofa;  ma  eh’ iroparafsero  piuttofto,che  s’unirebbero 
In  un  modo  tanto  più  intimo  ai  membri  di  GESÙ' 
CRISTO , quanto  più  fofsero  capaci  d’imitare  il  Pa- 
dre e la  Madre  di  GESÙ’  CRISTO  nell’unione  to- 
talmente fpirituale  del  matrimonio:  Hg  homines  fi- 
dila Cbrifti  id  quod  fibi  conjuges  carne  mi  [cent  ut  , 
tam  magnum  in  coniugio  deputarent , ut  fine  hoc  con- 
)uget  ejfe  poffe  non  crederent  ; fed  potiui  difeerent  fi- 
delia coniugi* , multo  familia  > iut  fe  adbórere  menu 
brit  Cbrifti , quanto  potuiffent  imi  tari  parente r Cbri- 
fti. Non  vi  ha  dunque  alarti  giudo  motivo,  corno 
dice  altrove  il  medefimo  Padre  »,  di  non  confiderà- 
re  Giufeppe  come  fpofo  di  Maria , perchè  GESÙ' 
CRISTO  è nato  da  lei,  fenza  ch’efsa  lafciafse  d’ef. 
fer  vergine  ; e di  non  chiamarlo  padre  di  GESÙ* 
CRISTO , perchè  non  aveva  egli  niente  contribuita 
fecondo  la  carne  alla  nafeita  di  lui . Imperocché 
, < v quand’ 

4 Conte.  Fauft.  hb.  zj.  c.  S.  t.  8. 
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quand'anche  GESÙ’  CRISTO  non  fofse  nato  dalli 
Ipofa  di  Giufeppe,  ma  Giufeppe  \aveffe  folamente 
adottato  GESÙ'  per  fuo  figlio}  farebbe  egli  fiato 
giuftamente  riguardato  come  fuo  padre,  fecondo  T 
ufo  ordinario  di  quei  primi  tempi. 

Ma  come  fi  può  provare,  che  GESÙ’  CRISTO 
fìa  difcefo  dalla  ftirpe  di  Davidde  , mentre  effendo 
nato  da  una  vergine,  di  cui  non  fi  riferifce  la  ge- 
nealogia, non  fi  vede  in  qual  maniera  fia  egli  difce- 
fo dal  fangue  di  quel  Principe? Ecco  dunque  due  dik 
ficoltà,  che  fi  prefentano;  una,  perchè  il  Vangelo 
non  riferifce  la  genealogia  della  SS.  Vergine}  e l’al- 
tra, perchè  vi  è riferita  quella  di  S. Giufeppe, quan- 
tunque non  abbia  niente  contribuito  alla  nafcita  di 
GESÙ*  CRISTO.  S.  Giangrifoftomo  ne  rende  fubito 
quella  ragione,  che  pur  è la  ragione  addotta  da  S. 
.Ambrogio , da  S.  Girolamo , da  S.  Agofiino , e dalla 
maggior  parte  degli  Antichi  che  Giufeppe  effen- 
do, fecondo  il  Vangelo  1 , della  famiglia  e della  ca~ 
Ja  di  Davidde , prefe  per  confeguenza  una  moglie 
della  fieffa  cafa , da  cui  egli  era  difcefo.  Imperocché 
afficurandoci  il  S.  Evangelifia,giufial*offervazione  di 
S.  Agofiino, che  Giufeppe  era  fpofo  dì  Maria , che  Maria 
reftò  fempre  vergine  effendo  madre  di  GESÙ’  CRI- 
STO, che  GESÙ’  CRISTO  è nato  dalla  ftirpe  di 
Davidde, e mettendo  nello  fteffo  tempo  Giufeppe  nella 
ferie  degli  antenati  di  GESÙ’  CRISTO  difcefi  dalla- 
ftirpe  di  quel  Principe;  che  rimane  dunque  a chi 
prefta  fede  al  Vangelo,  fe  non  di  credere,  che  an- 
che Maria  foffe  della  famiglia  e della  caia  di  David- 
de?  Per  lo  che  nelle  circoftanze  che  abbiamo  indica- 
te , era  la  fieffa  cofa  il  dire , che  Giufeppe  era  della 
famiglia  di  Davidde,  e il  dire,  che  la  SS.  Vergine 
fua  fpofa  era  pure  di  quella  famiglia.  Imperocché 
Iddio  aveva  ordinato  nell’antica  legge  » , che  i fi- 
' ■ ■ , ■ gli* 

* Chryjoft.  in  Mattb.c.  j.v.  i.bom-  2.  *Ambr.  in  iMC.l^ 

Hier.in  butte  loe.^ug.  contea  Faufl.Lij.c.f.  * 

* Lue.  i.  27.  i »7?  J.  i*  • 6*7^194  , 

( 

• v • 


Digitized  byGoogl 


D I S.  MATTEO  Yj 
l'iìoolr  d'Ifraello  fpofaflero  femmine,  che  follerò  noni 
folo  della  loro  tribù , ma  anche  della  Ior»  famiglia  , 
acciocché  le  eredità  delle  tribù  non  foflero  confufe 
infieme,  paflando  da  una  tribù  in  un’altra,  contro 
l'ordine  del  Signore,  il  quale  voleva,  che  reflaflero 
tempre  feparate,  giulla  la  divifione,  ch’egli  ne  a- 
▼eva  fatta  fare  dai  fuoi  miniftri . Quell’ ordinanza 
però  non  fi  ellendeva,  come  apparifce  dalla  ftefla 
Scrittura  1 , che  alle  fole  figlie , che , non  avendo 
alcun  fratello',  ed  eflendo  per  confeguenza  eredi  dei 
beni  del  loro  padre,  non  dovevano  fpofare  che  uo- 
*nini  della  loro  tribù  e della  loro  famiglia,  acciocché 
ì loro  beni  non  ufciflero  nè  dalla  loro  tribù,  nè  dal- 
la loro  famiglia. 

Si  può  anche  dimandare  coi  SS.  Padri  *,  perché  il 
Vangelo  riferifca  la  genealogia  di  GESÙ’  CRISTO 
piuttofto  dal  canto  di  Giufeppe , che  da  quello  di  Ma- 
ria? Sopra  di  che  rifponde  S.  Girolamo,  eh’ è collu- 
me ordinario  delle  Scritture  il  non  riferir  mai  le  ge- 
nealogie delle  femmine.  E S.  Agoftino  dice  anche  a 
quello  propofito,  che  Giufeppe,  a motivo  della  di- 
gnità del  fuo  feffo , propter  dbnitatem  virtlem , non 
doveva  eflere  feparato  dalla  ferie  degli  antenati  di 
GESÙ’  CRISTO,  acciocché  non  fi  credefle  di  do- 
verlo feparare  anche  dalla  SS.  fua  Spofa,  colla  quale 
era  flrettamcnte  unito  mercè  il  vincolo  d’ una  fola 
volontà  e d’un  medefimo  cuore,  cui  eum  conjuttré - 
bat  mentis  affeSus . In- fecondo  luogo  era  cofa°di 
molta  importanza,  fecondo  S.  Giangrifollomo,  che  il 
fecreto  del  divino  parto  di  GESÙ’  CRISTO , nato 
da  una  Vergine,  non  foffe  cosi  subito  noto  ai  Giu- 
dei . Ed  afferma  quello  gran  Santo , che  . non  diceva 
già  da  fe  lleflò  quella  cofa,  ma  che  riferiva  fola- 
mente  ciò  ch’egli  aveva  udito  dai  fuoi  maggiori,  da 
quegli  uomini,  ch'egli  chiama  illultri  ed  ammirabili. 


• J bfue  15.  ly  ftg. 
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Imperocché  fe  GESÙ*  CRISTO  medefimo , come  dt- 
ce  lo  Iteflo  Padre,  ha  falle  prime  tenute  nafcolte 
molte  cofe,  chiamandoli  Figliuolo  dell'uomo , e non 
manierandoli  apertamente  in  ogni  occasione  qual 
egli  era,  eguale  a Dio  fuo  Padre;  che  maraviglia  è 
poi  che  non  abbia  voluto  divulgare  per  qualche  tem- 
po neppure  il  miftero  della  fua  nafcita  r*  Egli  lo  ha 
fatto,  aggiunge  S.  Giangrifoltomo,  in  riguardo  alla 
Vergine  fua  madre,  e per  liberarla  da  un  finiltro 
fofpetto.  Virginìt  tam  verecundia  par  cittì  t , quatn 
famot  provide  tur , come  dice  un  altro  Padre  * • Im- 
perocché fe  i Giudei  avellerò  fubito  faputo  , che 
Giufeppe  non  aveva  niente  contribuito  alla  nafcita 
di  GESÙ'  CRISTO,  avrebbero  voluto  lapidare  la 
SS.  Vergine  come  adultera,  E fe  Giufeppe,  quan- 
tunque così  fatuo  e così  giufto,  ebbe  bifogno  dell' 
avvifo  di  un  Angelo  , che  lo  aflìcuraffe  fu  quello 
propolito;  come  mai  i Giudei,  quegli  uomini  così 
corrotti  e così  ollinatamente  dichiarati  contro  G£« 
SU’  CRISTO,  avrebbero  potuto  credere  la  verità  «L* 
una  maraviglia  inaudita  in  tutti  i fecoli  partati  ? 
Quindi  li  vede,  che  gli  Apolidi  non  li  moflraroao 
premutoli  d’ annunziare  fubito  una  nafcita  così  mi- 
racolofa,  giufta  l'oflèrvazione  di  S.  Giangrifoftoroo  , 
ima  ftabilirono  prima  di  tutto  la  Rifurrezione  dì 
GESÙ'  CRISTO,  di  cui  gli  fpiriti  fembravano  più 
fufcettibili  ; perchè  li  erano  veduti  altre  vdte  efera- 
pii  di  perfone  riforte,  quantunque  in  un  modo  mol- 
to diverfo  da  quello  di  GESÙ’  CRISTO  ✓ 

? Tir.  17.  In  tutto  dunque  da  .Àbramo  fino  a David- 
de  fono  generazioni  quattordici , ec.  V E vangeli  Ila  in 
quella  divisione , che  fa,  della  genealogia  di  GESÙ» 
CRISTO  in  tre  darti  eguali  di  quattordici  generazie- 
aii  per  ogni  clafte,  ha  voluto,  fecondo  S.  Giangrifo- 
fiomo  1 » inoltrare  ai  Giudei , che  per  quante  rivo- 
luzioni follerò  avvenute  nel  loro  Stato,  non  eran® 
a.  ''  - *••  mai 

1 Bernard,  fvpr.  Miffus  tfi,  boat.  2.  ».  1 5. 
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WAi  doluti  migliori  ; fi  a che  follerò  governati  dii 
ioro  Giudici , come  prima  del  Ile  Davidde  : o dai 
Joro  Re,  come  fino  alla  fchiavità  di  Babilonia?  o 
dai  loro  Capi  e dai  loro  Sacerdoti,  come  dopo  il  lo- 
xo  ritorno  dalla  fchiavitù.  Egli  termina  mite  quefte 
generazioni  in  GESÙ’  CRISTO,  che  collituifce  la 
fiecimaquarta  e l’ ultima  perfora  delia  terza  claffe  di 
-quefta  genealogia , e ch’è  quegli , in  cui  fi  adempio- 
no *e  promeiie,  che  Iddio  aveva  fatto  ad  Abramo, 
“ principe  e il  tronco  di  quella  flirpe  cosi  illuftre. 
giufta  quella  dichiarazione  di  S.  Paolo  ♦;  Le  promtf- 
fe  dei  Signore  fono  fiate  fatte  ai  Àbramo  ed  alta  fua 
jttrpe  * La  Scrittura  non  dice  a quelli  della  fua  fiir - 
pe , come  Je  aveffe  voluto  indicarne  molti  ? ma  alla  fua 

sto/  cUè  a uno  de//a  fv*  fiirte’  cb'e' il  CRI- 

% iS.  Ora  la  nafeìta  di  GESÙ’  CRISTO  avven- 
ne  cosi . Effendo  la  di  lui  madre  Maria  fpofata  a 
Giufeppe  ; Jena  che  pria  e»  / afferò  fiati  infime,  ella 
fu  trovata  incinta  per  virtù  dello  Spirito  Santo: 
•Confideriamo  co,  SS.  Padri  * l'ordine  ammirabile, 
che  ofTerva  il  Vangelo  in  lotte  quelle  cofe  che  di- 
£,i-  fubito»  com'é  nato  GESÙ* 

r r ,v  /Erriia  Pr,ma  * numerare  quanti  gradi 
egli  fia  difcofto  d*.  Àbramo,  da  Davidde  , e dalla 
cattività  di  Babilonia  ; e fembra  che  d rechi  in  tal 
guila  a fare  un  gmfto  computo  dei  tempi,  per  con- 
. Tinche. , che  il  CRISTO,  di  cui’defcrive  laP  gf£a. 

5 . ' luedefimo  , ch’era  flato  predetto  dai 

Profeti;  quello,  di  cui  il  Patriarca  Giacobbe  aveva 
detto  tanti  ferali  prima  che  lo  fc euro  non  fareb- 
be ma*  ulto  da  Giuda  ; e che  non  mancherebbe  mai 
*»  Capo  della  fua  flirpe  , finche  « non  foffe  venuto 
quegl*  » che  doveva  effe  re  inviato  , e che  farebbe  attefo 
dalle  nazioni i quegli  finalmente,  di  cui  il  Profeta 
Pamele  * aveva  con  tanta  efattezw  indicata  la  v*. 

* Calar.  3.  16.  , » Cbryfofl.  ibidem. 

I Gip.  4P*  * Dan.  9.  a$,  il. 
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fiuta  e la  morte  nell'epoca  famofa  di  quelle  fettlauP 
ne,  che  abbiamo  altrove  fpiegate. Siccome  dunque  il 
facro  Scrittore  doveva  dirci  una  cofa  aliai  grande, 
cioè  che  GESÙ’  CRISTO  era  nato  da  una  Vergi ^ 
ne  j così  ha  fatto  precedere  tutte  quelle  generazioni , 

'di  cui  abbiamo  parlato  , che  danno  motivo  di  riflet- 
tere fulle  promette  e fulle  predizioni , che  riguardano 
il  Meflìa;  e copre  anche certo  modo  quello  mi- 
flero , nominando  Giufeppe  fpofo  di  Maria,  e di- 
cendo, che  GESÙ’  CRISTO  era  nato  da  lei.  Ma 
temendo,  dice  S.  Giangrifollomo , che  non  lì  credette 
dopo  di  ciò,  che  GESÙ'  CRISTO  fotte  nato  per  la 
via  ordinaria  del  matrimonio  , previene  finalmente 
quello  penfiero,  e fembra  che  ci  dica:  Voi  avete 
udito  il  nome  di  fpofo,. il  nome  di  madre,  ed  il 
nome  di  figlio.  Afcoltate  dunque  adeffo  qual  è flato 
il  miracolo  della  nafcita  foprannaturale  di  quello  ve- 
ro figlio  di  Davidde  fecondo  la  carne,  e di  quello 
Figliuolo  unigenito  di  Dio  fecondo  la  fua  divina  na- 
tura. < ..  . ' . . • i : ; . •< 

Alcuni  hanno  creduto,  che  quelle  parole  del  Van^ 
gelo:  quum  e) Jet  defpcnfata , volefTero  lignificare, che 
la  SS.  Vergine  foffe  folamente  promefsa  in  ifpofa  e 
non  maritata  a Giufeppe,  fondando  quella  loro  opi- 
nione fulla  proprietà  del  vocabolo  greco,  e fulle  pai 
role  del  verfetto  vigefimo  : Ts^o/i  timer  e ttccipere 
Mttriam  conjugem  tuam , come  fe  dovefsero  Ipiegarfi 
così  : Non  temeré  di  prender  Maria  per  tua  moglie . 

Ma  è certo,  giufta  l’ ofservazione  di  molti  Interpre- 
ti , che  la  SS.  Vergine  era  veramente  maritata , e 
che  aveva  già  fpoùto  S.  Giufeppe,  allorché  fi  pote- 
va mani  fellamente  conofcere  la  fua  gravidanza  ; poi- 
ché fenza  di  ciò  nè  l’onor  fuo,  nè  la  fua  vita  non 
poteva  efsere  in  falvo  dal  rigore  dell’ordinanza  delia 
legge  1 i lo  che  ha  fatto  dire  a S.  Ambrogio  1 , che 
GESÙ*  CRISTO  ha  voluto  piuttoflo,  che  alcuni  du-  i 
jbita&ero  della  fua  nafcita,  e che  lo  riguardafsero  I 

A Deut.  12.  20.  zìi  ..  *tln  Lue.  /#.,*» 
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tbvaè  vero  figlio  di  Giufeppe , come  in  fatti  credeva- 
no comunemente  i Giudei  che  fofse  tale,  ut  putaba- 
tur  filius  JoJeph  * , purché  non  cadefse  mai  il  meno- 
mo fofpetto  folla  perfetta  purità  della  SS.  fua  ma- 
dre. 

I SS.  Padri,  dietro  a S.  Ignazio  Vefcovo  d' Antio- 
chia e Martire  gloriofo  di  GESÙ’  CRISTO  4 , han- 
no addotta  anche  un’altra  ragione,  per  cui  credeva- 
mo , che  il  Figliuolo  di  Dio  avefse  voluto  nafcere 
dalla  SS.  Vergine,  dopo  che  fu  fpofata  a S.Giufeppe; 
ed  era , dicono  tifi , per  nafcondere  al  demonio  la 
fua  nafcità  del  tutto  miracolofa,  ut  partus  ejus  ce- 
laretur  diabolo  ; lo  che  tuttavia  fuppone  necefsaria- 
inente  un  altro  miracolo  , con  cui  Iddio  avefse 
tolta  interamente  la  cognizione  di  quanto  avveniva 
in  una  cafa  cosi  fanta,  qual’era  quella  di  Giufeppe, 
« colui,  al  quale  era  Irata  predetta  la  nafcita  del 
Salvatore  fubito  dopo  la  caduta  del  primo  uomo  * . 

5.  Bernardo  , ammirando  la  profonda  fapienza  di 
«quella  condotta  di  Dio,  dice  4 ch’era  neceffario  , 1 
che  il  miftèro  dell’  Incarnazione  del  fuo  Figliuolo 
folte  hafcofto  per  qualche  tempo  al  principe  dèi 
mondo  >•  non  già  perchè  egli  tèmefle,  che  fe  venif- 
fe  ad  eflere  pubblica  l’opera  fua,  il  demonio  avreb- 
be inai  il  potere  d’  opporvi!!  { ma  perchè , elTendo 
egli  (lato  folito  di  far  rifplendère  in  tutte  le  opere 
fue  la  fua  fapienza  egualmente  che  la  fua  poffanza  , 
volle  farlo,  principalmente  nella  maggiore  di  tutte 
1%  fue  opere,  qual  fu  quella  dèlia  noftra  redenzione. 
•Perciò , quantunque  Iddio  potefsé  Vicortciliare  1’  uo- 
mo a fe  fteflò  per  tal  altra  ftrada,  che  à lui  folte 
piaciuta  i volle  piuttofto  falvarlo  in  certa  maniera 

fier  quella  ftrada  medefima,  pet  cui  egli  èra  cadutò.' 

mperoccfeè  ficcome  il  demonio  aveva  prima  fedotta 
la  donna , ie  pofcia  vinto  1*  uomo  per  mezzo  della 
donna  j cosi  Iddio  volle*  che  quello  fpirito  fuperbo 

fof. 

: * lue.  ì.  a*,  * Epift.  ad  Epbtf. 
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folfe  prima  ingannato  da  una  femmina  , divenuti 
madre  fenza  lafciare  d’ efler  verginei  e che  forte  po- 
fcia  vinto  apertamente  dall’uomo  , cioè  dallo  fierto 
GESÙ'  CRISTO.  Ed  in  tal  modo  avendo  Iddio  di- 
flrutta  con  un  pio  artificio  la  malizia  piena  d’ inpan- 
no  del  nollro  nemico,  ed  avendo  fuperata  la  forza 
dello  fpirito  maligno  per  mezzo  dell’onnipotenza  di 
GESÙ’  CRISTO,  ha  fatto  vedere  a tutto  il  mon- 
do, ch’egli  era  incomparabilmente  più  faggio  e più 
forte  del  demonio. 

Alcuni  eretici  hanno  voluto  interpretare  quelle  pa« 
role  antequam  convenirent  , prima  ch’erti  fodero  in- 
fame , come  fe  la  SS.  Vergine  non  avendo  cono- 
fciuto  il  fuo  fpofo  prima  d’  aver  dato  alla  luce  il 
Figliuolo  di  Dio,  Jo  averte  poi  conofciuto  in  appref- 
fo;  ed  intendono  in  quello  fenfo  quel  eh’  è detto 
nel  Vangelo  dei  fratelli  di  GESÙ’  CRISTO  . Ma  S. 
Girolamo  * difende  contro  quelli  eretici  la  fama 
ed  inviolata  virginità  di  Maria  , e fa  loro  vedere 
apertamente,  che  S.  Matteo  altro  qui  non  intende, 
fe  non  che  quando  Maria  fi  trovò  gravida  , Giufep- 
pe  non  l’aveva  mai  conofciuta  , fenza  che  fi  porta 
concludere  in  alcuna  maniera,  che  l’abbia  conofciu- 
ta di  poi  . 

il-  tp.  Ora  Giufeppe  fuo  marito  cht  era  di  tutta 
probità,  e non  rotea  diffamarla , area  in  penfiero  di 
fecretamente  licenziarla.  La  parala  juftus  in  quello 
luogo  indica  un  uomo,  che  aveva  tutte  le  virtù,, e 
eh’  era  giuflo  avanti  a Dio  di  quella  giuftizia  , che 
rende  retto  il  cuore,  buono  e perfetto  alla  fua  pre- 
fenza . S.  Giufeppe  era  dunque  giufto  in  quella  ma- 
niera cosi  perfetta  ; era  buono  e pieno  di  carità , di- 
ce S.  Giangrifoftomo  * ; e perciò  credendo  da  una 
parte,  che  non  gli  forte  permeilo  di  tenere  apprertò 
di  fe  la  fua  fpofa,  allorché  compariva  gravida,  fen- 
za faperne  il  come,  e non  volendo  dall’altra  parte 

di- 
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iHfonoràrla , nè  efporla  alla  morte  j fece  Vedere  rfl 
quell’  incontro  una  virtù  fuperiore  affai  alla  legge  « 
Ma  era  neceffario,  aggiunge  il  medefimo Santo,  che 
«Ravvicinarli  della  grazia  del  Salvatoteli  cominciaf- 
fero  a vedere  alcuni  fegni  d’una  perfezione  più  gran- 
de di  quanto  erali  mai  veduto  lino  allora  di  perfet- 
to . Quell’era  un  fole,  che  fpargeva  prima  di  na- 
fcere  qualche  raggio  di  luce  fulPorizzonte . Egli  illu- 
minerà dunque  il  cuore  di  Giufeppe,  Spirandogli  il 
fentimento  di  una  tenera  carità  così  ftraordinaria  a! 
tempo  della  legge,  e cosi  oppofla  alla  palfione  del- 
la gelolia,  di  cui  dice' la  Scrittura  1 , eh'  è piena 
di  furore,  e eh’ e dura  coiM  l' inferno  . Ma  era  ne- 
ceffario mettere  in  calma  la  giuda  inquietudine  di 
Giufeppe  , che  lo  riduceva  ad  una  edremità  così 
grande  ; e vi  voleva  un  miracolo  per  illuminarlo  di 
quedo  midero  incredibile  a tutti  gli  uomini.  Per  la 
qual  cofa  Iddio  fpedifee  un  Angelo,  perchè  gli  ma- 
nifedi ciò  ch'egli  folo  doveva  conofcere  per  mette- 
re al  coperto  l’onore  della  madre  e del  figlio,  e ciò 
ch’egli  nafeondeva  nello  dello  tempo  a tutti  gli  al. 
tri  uomini  . 

- Tir.  2o.  Ma  mentr ’ Egli  a ciò  penfava  , ecco  che 
luì  dormendo  gli  apparve  un  Angelo  del  Signore , che 
gli  dijfe  : Giufeppe  figlio  di  Davide , non  temere , ec. 
Il  filenzio  di  Giufeppe  e quello  della  SS.  Vergine  in 
una  tal  circodanza  hanno  un  non  fo  che  di  maravi* 
gliofo . Giufeppe  non  ifeopre  niente  del  fuo  penderò 
alla  fua  fpofa  ,*  e queda  fpofa  così  cada  non  s’  in-’ 

Juieta  per  largii  conofcere  la  propria  innocenza . Per-] 
uafa,  che  quanto  fuccedeva,  era  opera  della  fapien- 
fca  di  Dio,  fi  abbandona  interamente  alla  fua  Prov- 
videnza ; fa  che  chi  ha  in  lei  incominciate  cofe  così 
ammirabili  , è onnipotente  per  condurle  a fihe  j e 
tiene  per  certo  , còme  dice  S.  Giangrifodomo,  eh® 
guanto  aveffe  potuto  dichiarare  al  fuo  fpofo  riguara' 

, 
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4o  a quello  miftero , gli  avrebbe  dovuto  fembt'arfi 
più  forprendente , che  vero. 

L'Angelo  parlando  a Giufeppe  lo  chiama  tofto  fi- 
llio di  Davidde  , come  per  difporlo  a ricevere  Ja 
nuova  grande,  che  gli  doveva  dare  , richiamandogli 
alla  memoria  Davidde  , quel  Principe  così  caro  a 
Dio , a cui  erano  (late  fatte  le  promette  fpettanti  al 
Meflìa,  e dalla  cui  ftirpe  doveva  egli  nafcere  fecon- 
do le  profezie.  7^on  temere,  aggiunge  1‘  Angelo,  di 
p render  teco  Maria  tua  moglie i cioè,  come  fpiegaS. 
Giangrifoftomo,  non  temere  di  tenerla  , e di  cufto- 
dirla  apprettò  di  te.  E 1’  Angelo  con  ciò  gli  fa  chia- 
ramente conofcere , giu  Ha  l’ offervazione  del  medefi- 
ano  Santo , che  gli  parlava  da  parte  di  Dio  , poiché 
|jli  roanifeftava  una  cofa,ch’era  ftata  fino  allora  na* 
frolla  nell’ intimo  del  fuo  cuore  ; come  fi  vide  po- 
fcia  quella  celebre  donna  di  Samaria  giudicare  , che 
1’  uomo  , a cui  aveva  efla  parlato  al  pozzo  di 
Giacobbe , eflere  potette  il  Melila , perchè  le  aveva 
fcoperta  tutta  la  ferie  della  fua  vita  * . S Giangri- 
fofiomo  dice  egregiamente,  che  ficcome GESÙ’ CRI- 
STO diede  prima  di  morire  la  fua  SS.  Madre  al  fuo 
diletto  difcepoloi  così  la  dà  prefentemente  a Giu- 
feppe prima  della  faa  nafcita  , quando  gli  fa  dire 
dall’  Angelo:  Che  non  temette  di  prenderla  in  fua 
compagnia,  per  efsere  come  il  Cuftode  della  invio* 
labile  fua  purità  . E la  ragione  , che  X Angelo  ne 
.rende,  allorché  aggiugne  , che  ciò  che  in  efia  è con- 
cetto i opera  dello  Spirito  Santo  , fa  chiaramente 
vedere , che  Giufeppe  non  era  in  quella  difpofizio- 
»e?  che  alcuni  Antichi  1 gli  hanno  attribuita  Im- 
perocché fe  vero  era,  com*  elfi  dicono,  eh'  egli  per 
lentimento  della  fua  propria  indegnità  non  volefle 
dimorare  colla  SS.  Vergine , che  fapeva  aver  conce-, 
puto  per  opera  dello  Spirito  Santo  i farebbe  fiato  inu- 
tile, che  l’Angelo  gli  folle  venuto  a feoprire  quella 

Era« 

« ]oan,  4.  29,  • , .1 

» Origen.  btm,  j,  io  divtrfi  1 


Digitized  by  Google 


Dt  S.  M ATTEO. 

fcfail  imiterò  ; nè  per  liberarlo  dal  tuo  timore  gir 
avrebbe  detta  una  cofa  -,  che  farebbe  ansi  ftata  l’uni- 
co motivo  del  medefimo  fuo  timore  , cioè  non  gli- 
avrebbe  mai  manifeftato  quello  miracolofo  Concepì» 
mento. 

Ma  oflferva  a gran  ragióne  S.  Giangrifollornó  * , 
Che  le  medefime  parole  , che  l’Angelo  dille  a Giu- 
feppe  per  alficurarlo * dovevano  fembrargli  molto  fon* 
prendenti,  perchè  forpalfavanó , com’  egli  dice,  tut- 
ti, gli  umani  pen fieri , ed  apparivano  fu periori  all’ordi- 
ne comune  della  natura  . Come  dunque  urt  uomo , 
che  non  ha  mai  udito  , nè  conceputó  mai  cofa  li- 
mile, può  elfere  in  illato  di  préftar  fede  ad  uria  ve- 
rità così  incredibile?  Tutto  in  effetto  è forprendehte  iti 
quella  ftoria . Ma  è fenza  dubbio  meno  forprendente  j 
cheGiufeppe  credefse  quello  miflero , allorché  un  Ange- 
lo glielo  fcoprì , ed  allorché  lo  Hello , Dio  mediante  una 
decreta  impresone  del  fuo  fpirito,  gli  parlò  in  Una 
maniera  efficacilfima  nell’intimo  del  cuore,  di  quef 
Che  Ha,  Che  tutta  la  terra  lo  abbia  pofcia  ferma- 
mente creduto*  Ed  è forfè  ancóra  piò  Sorprendente  * 
che  in  un  tempo,  in  cui  tutto  l’univerfo  lo  ha  già 
creduto  j i Giudei  , che  Iddio  medefimo  aveva  ren- 
duti  depofitarii  delle  profezie  i che  avevano  chiara- 
mente predetto  1 : Che  una  Verdine  concepir  ebbi 
é partorirebbe  un  folio,  i foli  Giudei  con  una  pro- 
digiofa  oftinazione  abbiano  Tempre  ricufato  di  crederlo v 
Imperocché  ciò  che  in  e(fa  è concetto  , lò  è dallo- 
Spirito  Santo  * Dice  S.  Agoftino  * , che  GESUj 
CRISTO  ha  voluto  nalcere  da  una  Vergine , accioc- 
ché la  Carne  ch’egli  aflumeva  per  nollro  rifcatto  , 
é che  nort  aveva  che  la  fomiglianza  della  carne  di: 
peccato j gli  fervine  per  purificare  in  noi  la  carne? 
ftelfa  del  peccato.  De  virgine  nih'tl  tale  ih  eju/  con- 
peptu  concupifcentc  ì fmilitudinem  carnit  peccati 
• • : “ ‘fu2b  'i 
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ftirnpfit  ille  prò  nobìs , qua  caro  peccati  mundaretur 
in  nobis.  Imperocché  nettuno  nafce , profiegue  il  San- 
to, fenza  l'operazione  della  concupifcenza  della  car- 
ne, che  ci  è venuta  dal  primo  uomo  Adamo;  enef- 
funo  rinafce  fe  non  mediante  l’operazione  della  gra- 
zia fpirituale,  che  ci  è data  da!  fecondo  uomo  GE- 
SÙ’ CRISTO.  Perciò  quello  fecondo  è nato  in  una 
maniera  affatto  Angolare , e non  ebbe  alcun  bifogno 
di  rinafcere , perchè  non  ha  mai  partecipato  al  pec- 
cato : "Profeto  il/e  fingulariter  natus  eft  , cui  renafci 
7ion  opus  fuit  , quìa  non  ex  peccato  » in  quo  nunquam 
fuit  , tranfitum  fecit . 

Ma  per  qual  ragione  I*  Angelo  ditte  a Giufeppe  , 
parlando  di  GESÙ'  CRISTO  chiufo  nel  feno  puriffi- 
mo  della  Vergine  : quod  in  ea  natum  eft  , e non 
quod  conceptum  eft  ? Imperocché  non  fi  dice  ordina- 
riamente che  un  uomo  fia  nato  , fe  non  quando  è 
ufeito  dal  feno  di  fua  madre.  Molti  infatti  fempli- 
cemente  intendono  per  quelle  parole  il  miracolofo 
concepimento  di  GESÙ'  CRISTO  nel  facro  feno  di 
Maria.  S.  Bafilio  tuttavia  ha  creduto  * , che  l’An- 
gelo volette  forfè  indicare  con  quell’ efpreflìone  meno 
ordinaria,  che  la  carne  di  GESÙ’  CRISTO  non  era, 
fiata  formata  a poco  a poco  , come  quella  degli  al-, 
tri  uomini  , ma  che  per  mezzo  della  onnipotenza 
dello  Spirito  Santo  era  divenuta  in  un  illante  un 
corpo  perfetto  ed  animato  . Ciò  dunque  »h’  è nato 
dalla  SS.  Verdine , è opera  dello  Spirito  Santo  . Ma 
feguirà  forfè  da  ciò  , dice  S.  Agoftino  1 , che  lo 
Spirito  Santo  fia  il  padre  di  GESÙ’  CRISTO  , e. 
che  ficcome  il  Padre  ha  generato  il  Verbo  , così  lo 
Spirito  Santo  abbia  generato  P uomo  ; di  modo  che 
GESÙ’  CRISTO,  effendo  una  fola  pedona  , in  cui 
fono  due  nature  divina  ed  umana,  fia  in  un  mede- 
fimo  tempo  e Figlio  di  Dio  Padre  in  quanto  Ver- 
bo , e figlio  dello  Spirito  Santo  in  quanto  uo- 

mo  » 
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feo  ? Chi  oferebbe  dire  , aggiunge  quello  Padre  , 
una  tale  affurdità  , da  cui  ne  feguirebbe  necefsaria- 
mente  una  infinità  d’  altre  cole  affurdiflìme  .<*.  E’ 
nondimeno  cofa  difficile,  fecondo  quello  gran  San- 
to, lo  fpiegare  come  quegli  , che  confeffiamo  effer 
nato  di  Spirito  Santo  e da  Maria  Vergine,  non  fia 
però  figlio  dello  Spirito  Santo  , quantunque  fia  figlio 
di  Maria  Tempre  Vergine  e fua  vera  Madre  . Dopo 
dunque,  che  quello  S.  Dottore  ha  fatto  vedere  per 
mezzo  d’ alcune  fimilitudini , eh’ è cofa  comune  nel- 
la lingua  ordinaria  degli  uomini  e della  Chiefa  il  di- 
re , eh*  una  cofa  nafee  da  un’  altra  , fenza  che  lì. 
pofsa  riguardare  quella,  da  cui  nafee,  come  fuo  pa- 
dre; aggiunge  , che  il  modo  , onde  è nato  GESÙ’ 
CRISTO  di  Spirito  Santo  fenza  efsere  fuo  figlio  , 

«el  mentre  che  è nato  da  Maria  Vergine  come  fuo 
vero  figliuolo  , non  è altra  cofa  , fe  non  la  grazia 
affatto  Angolare  di  Dio,  per  mezzo  della  quale  l'uo- 
mo fenza  alcun  merito  precedente  , è flato  nel  mo-- 
mento  del  fuo  concepimento  unito  al  Verbo  nell’ 
ìmità  cosi  perfetta  d’  una  fola  perfona  , che  quegli 
ch’è  Figlio  dell’Uomo,  è divenuto  Figlio  di  Dio;  e 
che  quegli  ch’è  da  tutta  l’eternità  Figlio  di  Dio,  è 
divenuto  nel  tempo  ftefso  Figliuolo  dell’  uomo.  Ora 
quella  grazia , eh’  è Hata  il  principio  d’  un  prodigio 
così  grande,  doveva  efserci  indicata  , come  fegue  a 
dire  il  medefimo  Padre,  per  mezzo  dello  Spirito  San- 
to; perchè  efsendo  egli  Dio,  è pure  chiamato  dono  ' 
di  Dio,  quantunque  fia  egli  ftefso  perfettamente  e- 
guale  a chi  fa  quello  dono. 

Quello  S.^Dottore  della  Chiefa  prefo  da  maraviglia 
al  cònfiderare  un  millero  cosi  ineffabile  dell’  unione 
della  natura  divina  colla  natura  umana  in  una  fola 
perfona,  efclama  4 : che  non  fi  può  vedere  un 
efempio  nè  più  magnifico,  nè  più  fenfibile  della  gra- 
zia del  noftro  Dio  : Hic  omnino  granditer  iy<  evi . 
dtnter  Dei  grafia  rommendatur  , Imperocché  come 
, ' Iha  1 
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ha  mai  potuto  meritare  1’  umana  natura  efser© 
unita  in  una  maniera  così  intima  alla  perfona  dell* 
unigenito  Figliuolo  di  Dio?  Per  mezzo  di  qual  buo- 
na volontà,  o per  mezzo  di  quali  opere  buone  ha 
mai  potuto  l’uomo  renderli  d gno  di  divenire  una 
fola  perfona  col  medefimo  Dio?  GESÙ’  CRISTOera 
forfè  prima  uomo,  e quell’uomo  fu  fprfe  favoriroin 
apprefso  d’una  grazia,  così  ringoiare  , che  gli  abbia 
potuto  meritare  la  fuprema  gloria  di  divenir  Dio  / 
* Ma  Pappiamo  al  contrario  , che  nel  momento  nae- 
defimo,  eh’  egli  ha  incominciato  ajd  efser  uomo,, 
quell'  uomo  ha  pure  incominciato  ad  efser  Fi- 
gliuolo di  Dio.  Donde  dunque  procede,  che  quella 
gloria  così  incomprenlìbile  Ila  Hata  data  all’ umana  na- 
tura in  un  modo  affatto  gratuito  e fenz’alcun merito 
precedente  f*  Fu  data,  conclude  il  Santo,  perfàrmani- 
fellamente  conofcere  la  grandezza  della  grazia  total- 
mente gràtuita  del  nollro  Dio  a,  chiunque  qvefse 
premura  di  confiderai  con  fede  e con  umiltà  qu£r 
Ilo  profondo  millero  ; e per  fare  ad  ognutio  com- 
prendere , che  gli  uomini  fono  giullifcati  dai  lopo 
peccati  per  mezzo  di  quella^  grazia  medefima  , per 
cui  Iddio  ha  fatto  , che  GESCT  CRISTO  in  quanto  uo- 
mo non  ha  potuto  efsere  contaminato  da  alcun  pec- 
cato: Ut  ìntelligant  bomines  per  eamdan  gratiniti  fa, 
juflificari  a peccatis  , per  quam  faSum  eji  , ut  fo- 
rno Cbriftus  nullum  baierei  pofjet  peccatum  . 

il.  Zi  Effa  partorirà  un  figlio  , che  chiamerai,  pfr 
nome  GESÙ’.  Vi  fono  in  quelle  parole  molte  im- 
portanti verità  , che  fono  Hate  impugnate  o dai 
Giudei  o da  diverlì  eretici  . Valentino  ed  alcuni 
altri-  fuoi  feguaci  hanno  lqftenuto che  la  SS.  Ver-, 
gì  ne  non  era  veracemente  madre  di  GESÙ’  CRI-, 
STO  ; eh’  egli  era  nato  folamente  da  lei  , ma  noi* 
di  lei  i che  non  vi  era  pafsato  , per  dir  così ,,  fe  non. 
come  per  un  canale  , lenza  aver  niente  prefo  nò 
della  carne  , nè  della  foftatlz*  di  lei  . Ma  qua.nd%. 
l’  Angelo  dichiara  qui,  ch’efsa  partorirebbe  un  figlio,' 
cì  fa  intendere  apertamente  , qhq  U £S,  Vergine 
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era  ft*a  vera  madre,  ed  egli  fuo  vero  figliuolo  . La 
Vergine  ha  dunque,  dice  Tertulliano  1 , veramen. 
te  conceputo,  ed  ha  veramente  partorito  coiài , che 
efsendo  Dio  fi  è degnato  di  venir  a dimorare  con 
noi . „ Chi  non  crede , efclama  quello  grand’  uomo 
» *.  , che  la  noftra  vera  carne  fia  (lata  in  GESÙ' 
» CRISTO,  perchè  egli  non  è fiato  conceputo  per  la 
» firada  ordinaria  degli  altri  uomini,  fi  ricordi,  che 
» lo  ftefso  Adamo  non  ha  ricevuto  quella  carne  per 
» quel  mezzo,  onde  la  ricevono  tutti  gli  altri  uo- 
» mini . Perciò,  ficcome  in  Adamo  , per  virtù,  della 
,,  fola  onnipotenza  di  Dio,  la  terra  fu  cambiata 
,,  in  quella  carne;  così  il  Verbo  di  Dio  ha  potuto, 
» fenza  che  alcun  uomo  ne  ayefse  parte  , vellir- 
„ fi  di  quella  medefima  carne  , di  cui  fiamo  com- 
„ polli  . 

„ Veto  è , fegue  il  medefimo  Autore,  che  S.  Pao-i 
» lo  dice  * : che  GESÙ'  CRISTO  è fiato  veftito 

d'  una  carne  fimi  le  a quella,  del  peccato ; ma  non 
,,  intende  già  di  dire  con  ciò,  che  GESÙ’  CRISTO 
,,  abbia  prefa  folamente  la  fomiglianza  della  nofira. 
5,  carne,  e come  1* immagine  o la  figura  d’  un  con. 
,,  po,  e non  la  verità  . Quel  che  intende  dunque 
» l'Apoftolo  con  quelle  parole,  è , che  quantunque 
„ la  carne  , che  GESÙ’  CRISTO  ha  prefa  non 
„ fofse  in  'alcuna  maniera  foggetta  al  peccato  ; 
,,  nondimeno  era  limile  a quella  , che  vi  è Hog- 
» getta . " 

Il  nome  ftefso  di  GESÙ'  e la  fpiegazione  che  I’. 
Angelo  vi  dà,  dichiarando,  ch’era  quegli  , che  dcH 
veva  laivare  il  [uo  popolo..,  e liberarlo  da'  fuoi  pec- 
cati , prova  chiaramente  ch’egli  non  era  un  fempli- 
Q3  ttorao  , ma  Din  ed  pomo  tutt’infieme.  Chi  può; 
in  fatti  , come  dice  Giobbe  parlando  allo  ftefso. 
pio-  4 , chi  può  render  pur»  quello.  , eh'  i nato  da, 

un'. 
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i un'  impura  for gente , fe  non  tu  , che  jet  foto  onni- 
potente > E come  dice  un  altro  Profeta  1 ; il  Si- 
gnore è noftro  He;  egli  ci  libererà  non  dalle  mani 
degli  uomini  , ma  dalla  fchiavitù  dei  demonii  ; non 
dai  mali  che  affliggono  «Solamente  il  corpo  , ma  dai 
peccati  che  uccidono  1*  anima  ; non  dalla  morte  tem- 
porale e passeggera , ma  dalla  morte  eterna  . Ed  in 
ciò  fi  fono  ingannati  i Giudei  . Imperocché  aspet- 
tando eflì  un  Media,  che  dovefse  Salvarli  e liberar- 
li dai  loro  nemici  , hanno  riguardata  quella  libera- 
zione e quella  Salute  in  una  maniera  total  mente  car- 
nale . Efsendo  attaccati  unicamente  ai  beni  ed  ai 
piaceri  della  terra , hanno  riguardato  quello  eh’  era 
ai  eflì  promefso  , come  fe  dovefse  renderli  liberi 
della  libertà  dei  figliuoli  del  Secolo  , e Stabilirli  nel 
godimento  di  tutti  quelli  beni  temporali , eh’  eflì  de- 
fideravano.  Siccome  non  Sentivano  la  fchiavitù  del 
peccato;  così  non  afpiravano,  come  ad  una  felicità, 
a poter  efserne  liberati.  Perciò  la  nafeita  di  colui  , 
che  veniva  a falvare  il  fuo  popolo , non  è fiata  co- 
nosciuta da  quello  popolo;  egli  è venuto  tra'  fuoi  , 
come  dice  un  altro  Evangelifta  1 , ed  ì fuoi  non 
lo  hanno  ricevuto . 

Ma  molti  forfè  tra  que’  medefimi,  che  il  noma 
portano  di  Crilliani,  conofcono  anche  al  giorno d’og-- 
gi  così  male  GE'iU’  CRISTO,  come  male  lo  han- 
no conofciuto  i Giudei,  e riculano  di  riconoscere  la 
vera  Salute  , di  cui  egli  è 1’  Autore  . Imperocché 
quando  quelli  Crilliani  Hanno  afpettando  , come  i 
Giudei,  d’efser  Salvati  temporalmente  , e di  godere 
in  quello  mondo  d’una  felicità,  che  non  fia  turba- 
ta nè  da  alcuna  perfecuzione , nè  da  alcuna  moleftia  ; 
quando  mormorano  in  mezzo  ai  mali  , di  cui  Iddio  fi 
ferve  o -per  caftigare  i loro  peccati , o per  purificarli  e per 
provare  la  loro  pazienza;  non  fi  può  dire  con ; tutta 
-verità,  ch’efli  non  ccmofcono  GESÙ’  CRISTO  pel 

vero 
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Vero  GESÙ’  e pel  vero  Salvatore;  mentre  egli  non' 
è venuto  al  mondo  che  per  falvare  il  fuo  popolo  di 
fuoi  peccati ; eh’ è l’unica  falute,  che  devono  avere 
in  villa  i Crifliani  ? Confideriamo  dunque  attenta- 
mente con  S.  Giangrifoilomo  1 , che  quella  gra- 
zia , che  promette  1*  Angelo  , parlando  di  GESÙ' 
CRISTO,  è una  grazia  affatto  nuova;  eh’  egli  non 
promette  già  di  dar  fine  alle  guerre  , di  dillruggere 
i barbari  ed  i nemici  vifibili,  ma  promette  bensì  di 
togliere  e di  guarire  il  peccato  , la  cui  piaga  è Ha- 
ta Tempre  incurabile  a tutti  gli  uomini. 

ir.  22.  Or  tutto  quefto  avvenne  in  adempimento 
di  ciò  che  il  Signore  aveva  detto  per  mezzo  delTro - 
ta , ec.  S.  Matteo  fcrivendo  il  fuo  Vangelo  in  Ebreo, 
e fcrivendolo  per  gli  Ebrei,  ebbe  la  mira  d’  appog- 
giare quali  fempreall’autorità  dei  Profeti  cièche  rac- 
contava di  GESÙ’  CRISTO.  Imperocché  egli  fape- 
va,  che  quei  popoli  pillerebbero  più  facilmente  fe- 
de alle  cofe , eh’  erano  Hate  predette  lungo  tempo 
prima  in  que’  libri  medefimi,  eh’ erano  in  depolìto 
apprefso  di  loro,  e che  rifpettavano  come  parola  di 
Dio.  Per  lo  che  quantunque  S. Giangrifoilomo  1 ab- 
bia riguardate  quelle  parole  come  il  feguito  del  di- 
feorfo  dell’ Angelo  , che  parlava  alla  SS.  Vergine  ; 
noi  polliamo  dire  dell’  Evangelifta  ciò  , che  quello 
Santo  ha  detto  del  medefimo  Angelo:  „ Che  conlì- 
,,  derando  ;1*  abifso  dell’  amor  di  Dio  , 1’  oceano  di 
„ mifericordia , le  grazie  cesi  inafpettate  , lo  feon- 
„ volgimento  di  tutte  le  leggi  della  natura  , la  ri- 
,,  conciliazione  di  Dio  cogli  uomini , l'annientamen- 
,,  to  di  colui,  che  come  Dio  era  al  di  fopra  di  tut- 
„ to , e finalmente  la  moltitudine  così  grande  di  ma- 
,,  raviglie  contenute  in  quello  folo  milìero,  confide- 
„ rando,  dico,  tutte  quelle  cofe  , ,f  cita  fubito  il 
pafso  del  Profeta , e fa  vedere  , che  1‘  Incarnazione 
del  Verbo,  di  cui  egli  narrava  la  Iloria,  era  1'aderu— 

,pi- 

. 1 In  Mattb.  bom.  4. 

•.  > In  Mattb.  bom.  5.  • 
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pimento  di  tutte  quelle  maraviglie  * Imperocché  Voj 
leva  come  dire  ai  Giudei  : „ non  iftate  a riguarda- 
ìt  re  ciò  che  al  prefente  fuccede  come  una  cola  j che* 
„ incominci  ora  Italamente  ad  efsere  nel  difegni  di 
,,  Dio  j poiché  é da  molto  tempo  , ch’egli  l'ha  pre- 
,,  detta  per  bocca  del  fuo  Profeta*  u 

I Giudei  hanno  voluto  prevalerli  di  quello  pafso 
d’Ifaia  contro  la  venuta  del  veto  CRISTO,  perchè: 
vi  è detto;  Ch'egli  farebbe  chiamato  Emnianuele  > & 
perchè  non  fi  vede,  che  il  figlio  di  Maria  abbia  por- 
tato quello  nome  , essendo  fiato  chiamato  GESÙ* 
CRISTO.  Ma  S.  Giangrifoftomo  fa  loro  manifelta- 
mente  vedere,  che  il  Profeta  ha  avuto  folamentd 
in-  villa , fecondo  il  coftume  della  Scrittura , d’  indi-, 
carci  in  quello  nome  d’Emmanuele  l’efito  delle  cofe 
e la  prefenza  dell’unigenito  Figliuolo  di  Dio  tra  noi* 
Imperocché  quantunque  folfe  anche  prima  tra  noi  * 
poiché  come  Dio  è ognor  prefente  in  tutti  i luoghi* 
non  vi  era  però  in  un  modo  vifibile  e fenfibile,  co- 
me vi  fu  dopo  la  fua  Incarnazione  * Per  lo  che  è: 
vero,  che  il  CRISTO  non  ha  portato  il  nome  d* 
Emmanuele  , ma  il  nome  di  GESÙ’  } ma^ 
è anche  vero,  che  il  lignificato  di  quell’  augufiono-' 
me  fi  è verificato  nella  fua  perfona  dopo  eh'  egli  h* 
affunta  carne  umana  ; poiché  elfendo  Dio  fi  è de- 
gnato di  vivere  cogli  uomini . Come  mai  dunque- 
poflòno  gli  uomini  ricufare  prefentemente  di  vivere, 
con  Dio,  dopo  che  lo-  ftelfo  Dio  ha  voluto  venire 
In  quello  mondo  a vivere  con  loro  ì Eppure  quell* 
è ciò  eh’  ofano  di  fare  tutto  di  * allorché  elfendo: 
perfuafi  , che  il  Figliuolo  di  Dio  fi  è incarnato  per 
verificare  quanto  aveva  detto  per  bocca  del  fuo  Pro- 
feta, ch’egli  farebbe  chiamato  Emmanuele,  cioè  cha 
un  Dio  dimorerebbe  coti  noi , fi  moftrano  infenfibili 
ad  una  grazia  così  divina.  In  vece  di  riguardare^ 
quello  Figliuolo  di  Dio  per-  mezzo  del  lume  dell» 
fede  * come  prefente  tra  loro  * ed  invece  d’afcóltarlo 
come  Figlio  drletto  dell’eterno  Padre  ,■  giuda  il  co- 
mando che  ne  hanno  ricevuto*  non  s’  occupano  che 
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in  vanì  penfieri , e deprezzano  le  più  fante  verità  ? 
che  il  medefimo  Figliuolo  di  Dio  infegna  loro  nel 
fuo  Vangelo,  allorché  fi  trovano  oppofte  alla  frego- 
Jatezza  dei  loro  defiderii. 

il.  24.  Svegliatoci  Giufeppe  dal  fono  efegul  eia 
■che  gli  era  fiato  comandato  dall"  Angelo  del  Signore , 
e ritenne  fua  moglie.  L’ubbidienza  di  S.  Giufeppe  è 
una  fpecie  di  prodigio  . Egli  fottomette  in  un  mo- 
mento tutta  la  ragione  alla  fede  ; crede  fubito  con- 
tro ogni  credenza  , che  una  donzella  fenza  lafciar 
d'efler  vergine,  abbia  conceputo  per  opera  di  Spiri- 
to Santo; e che  il  figlio  di  quella  Vergine  fiail  deli- 
berato da  tanti  fecoli,  in  villa  di  cui  tutti  i Giudei 
prendevano  moglie,  riguardando  la  llerilità  come  la 
mafljma  di  tutte  le  maledizioni  . Chi  non  ammi- 
rerà in  Giufeppe  anche  quella  incomparabile  purità, 
con  cui  fi  unifce  più  intimamente  che  mai  a Ma- 
ria per  divenire,  fecondo  l’efpreflìone  di  S.  Giangri- 
fodomo,  in  qualità  di  fuo  fpofo  , il  minidro,  e co- 
nte 1’  economo  d’ un  millero  così  grande  ì Egli  erafi 
diraoftrato  un  giudo  perfetto  col  fard  veder  lontano 
dal  volerla  difonorare,  allorché  la  credeva  colpevole; 
ma  la  fua  perfezione  e la  fua  giudizia  rifplendorto 
«nche  qui  d'una  maniera  ammirabile,  quando  non 
riguardandola  più,  che  come  madre  dello  delTo  Dio, 
fa  vedere  eh’  egli  è fubito  entrato  nei  difegni  del 
Signore,  acconfentendo  che  il  loro  matrimonio  per- 
fettamente puro  e perfettamente  fanto  fervide  di 
velo  al  midero  dell’Incarnazione  ; di  modo  che  di- 
venendo il  cudode  della  madre,  fede  pure  confiderai 
to  come  padre  del  figlio. 

V-  2 5. -E  fenza  ch'egli  l'avejte  mai  conofciuta  , ella 
fattori  il  fuo  primogenito  , ec.  Abbiamo  già  in- 
dicate le  falfe  confeguenze  , che  deducevano  certi 
eretici  da  quede  parole, ipnon  cognofcebat  eam , do - 
ree  peperit  filium  fuum  primogenitum  ; ed  abbiamo 
fatto  vedere  con  S.  Girolamo  i fallì  loro  raziocini  , 
Ma  fi  può  anche  aggiunger  qui  con  S.  Giaogrifodo- 

• ; w 
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imo  * i che  un  uomo  così  giuflo  , non  avendo 
mai  conofciuta  Maria  fua  fpofa  prima  del  divino 
concepimento  di  GESÙ’  CRISTO,  farà  certamente 
flato  lontano  pur  anche  dal  penfare  d’  accollarli  a 
lei,  dopo  aver  intefo  per  bocca  d’  un  Angelo,  eh* 
erta  era  divenuta  madre  così  divinamente  . Quindi 
dimanda  il  fopraccitato  Santo  a coloro  che  aveffero  po- 
t tuto  ancora  dubitarne,  perchè  mai  GESÙ’ CRISTO, 
eflendo  fulla  Croce  avrebbe  raccomandata  la  SS.  fua 
madre  al  diletto  fuo  difcepolo,  fe  ella  avefle  avuto 
dopo  di  GESÙ'  CRISTO  altri  figliuoli,  che  poteffe- 
ro  aver  cura  di  lei  ; e fe  quelli  , che  fono  chiamati 
nel  Vangelo  * fratelli  di  GESÙ’  GRISTO  , fofse- 
ro  flati  veramente  tali , ed  in  quel  fenfo  , in  cui  (1 
prende  d’ ordinario  quello  nome  ? S.  Ilario  dice  a que- 
llo propofito  1 , che  fe  Maria  avefse  avuti  altri 

figliuoli  oltre  di  GESÙ’  CRISTO,  egli  non  l’avreb- 
be mai  data  per  madre  a S.  Giovanni  . Imperocché 
noi  fece  per  altro,  aggiugne  il  S.  Dottore  , che  per 
dare  qualche  forte  di  conforto  a quella,  che  rellava, 
a motivo  della  fua  morte,  loia  e defolata  ; lafcian- 
do  quello  diletto  difcepolo  erede  dell’ amor  fuo  ver- 
fo  la  fua  Santiffima  madre.  Allorché  dunque  l’Evaix- 
gelifla  chiama  GESÙ’  primogenito  figlio  di  Maria,  non 
egli  non  intende  di  dire , eh’  efsa  abbia  avuto  dopo  di  lui 
altri  figliuoli,  ma  che  prima  non  ne  aveva  avuto  al- 
cun altro  4 . Così  quando  la  legge  ordinava  agli 
Ebrei  eh’ offerifsero  a Dio  i primogeniti  , non  afpet-; 
tavano  già  per  offerirli  , che  ne  fofsero  nati  al- 
tri , ma  ballava  per  chiamarli  primogeniti , che  non 
fofse  nato  alcun  altro  prima  di  loro. 

Ma  S.  Epifanio  ha  inoltre  * creduto  ebe  fi  pò-' 
tefse  ofservare  nell’  efpreflione  dell’  Evangelifta  quaW 

che 

* In  Mattb.  bom. 

» Mattb . 13.  55. 

•f  In  Mattb.  can.  1. 

“ ■ A Hieron.  adverf  He  Ivi  d. 

? tìotref.  78.  Hb.  3. 
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thè  cofa  di  mifleriofo  . Imperocché  il  Sacro  Scntto«I 
ro  non  dice  già,  che  GESÙ’  CRISTO  è il primo°e- 
ttito  di  Maria;  ma  Io  chiama  folamente  fuo  Mio 
primogenito  ; cioè  nominandolo  Figlio  di  Maria  ’ ag- 
giunge in  generale,  giuda  la  forza  della  parola' gre- 
ca, ch’egli  è primogenito ; quel  primogenito  per  ec- 
cellenza chiamato  nelle  Scritture  * ora  ilprìmoge i 
nit'o  tra  molti  fratelli  j ora  il  primogenito  di  tutte  lo 
creature  ; ed  ora  il  primogenito  tra  ì morti.  Egli 
è dunque  nominato,  fecondo  quello  Padre,  primogel 
tiito  relativamente  a quelli , di  cui  parla  S.  Paolo  , 
allorché  dice  1 ; Che  quelli  , che  Iddio  ha  cono - 
Jctutt  nella  fua  prefcienza  , gli  ha  pure  predeftinatt 
ad  (J[ere  conformi  all'immagine  del  fuo  figliuolo , acÀ 
ciocche  egli  fofse  primogenito  tra  molti  fratelli . Che 
fe  GESÙ'  CRISTO  fi  è degnato  di  prendere  riguar- 
do a noi  quella  qualità  di  fratello  primogenito  , che 
ci  è tanto  gloriola  ; confideriamo  attentamente  coll* 
Apoltolo,  ch’egli  non  é chiamato  fratello  primoge- 
tiito  j le  non  di  quelli , che  fono  conformi  alla  fua 
immagine , cioè  di  quelli  che  portano  nell’  intimo 
del.  loro  cuore  e nell' cllerno  della  loro  condotta  il 
carattere,  che  ha  diftinto  GESÙ’  CRISTO  da  tutti 
coloro,  che  fono  chiamati  figliuoli  degli  uomini  » : 


1 . ■> 


* Rom’.  S.  ip: 
*.Colofs.  i.  jj.  iti 

> n-  * * 
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f.  i.  .Adorazione  dei  Magi. 


'•h. 


Lue.  ».  X.  f XTAt0  dun(lae  <3esù 
y.  7.  1\  in  Betlemme  dì 

f Epi-  Giuda  ai  dì  del  re  Erode , ec- 
fama.  c0  «rrivar  Magi  dal  Levante 
in  Gerofolima  j 

a. ì quali  dimandavano  : Ov’ 
è il  «renato  Re  dei  Giudei? 
Imperocché  noi  abbiam  vedu- 
ta la  di  lui  Bella  in  Levan- 
te , e fiam  venuti  ad  ado- 
rarlo . 

3.  Al  che  udire  ttìrboflì  il 
Re  Erode  , e tutta  Gerofo- 
lima con  lui  ♦ 

4.  Ed  egli  radunati  tutti  i 

Capi  dei  Sacerdoti,  ed  i Scri- 
bi del  popolo,  ricercò  loro  , 
dove  avefse  a nafcereil  Cri- 
Ito  . * • 

\ ■ 

5.  Etti  gli  rifpofero  : In 
Betlemme  di  Giuda  ; impe- 
rocché per  Io  Profeta  ftà 
fcritto  così  : 

6.  E tu  Betlemme  terra 
Michea  di  Giuda  , non  fei  già  la 
y.  *•  minima  tra  le  città  di  prefi- 

Joau.  7.  denza  di  Giuda , imperocché 
*•  da  te  ufeirà  il  Puce  * , 

• t * ’• 

.4  Qr.  II  Pallore  • 


GU in  -èrgo  natur  tf- 
fet  Jefus  ih  Beth- 
kbem  Juda  ih  diebut 
Herodis  regis  , ecce 
Magi  ab  oriente  vene - 
yunt  Jerofoljrmam , 
a.  dice /itesi  Ubi  ufi, 
qui  hatus  e fi  rex  J «- 
daeorum  ? vidimus  eni/n 
fiellam  ejus  in  oriente, 

& venìmtts  adorare 
eum. 

3.  lAudiens  (tu ter» 
Herodes  Yex  turbami 
eft  , et  orhnis  Jerefilf- 
ma  cum  ilio  • 

4.  Et  congregarti  ts 
mnes  prìncipes  Jacet « 
dotum  , et  Scrìbas  po-  * 
pulì , feifeitabatur  ab 
eis , ubi  Cbriftus  rta- 
feeretur .. 

5.  Mt  tilt  dixerunt 
et  : In  Bethlebem  Ju~ 
dot  : Sic  enim  fcriptum 
efi  per  Tropbttam: 

6.  Et  tu  Betblehem  - 
terra  Juda  nequaquam 
minima  es  in  princi - 
bus  Juda  : ex  te  enim 
CXÌet  dux  , qui  regat 
fO’ 
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pépuldm  meum  lfrael.  che  regga  il  mio  popolo  d*> 

Ifraello, 

7.  Tutte  Herodei  7.  Allora  Erode  fatti  ve- 

’clam  vacatii  Magis  , nire  in  fecreto  i Magi , s‘  in- 
dUigenter  didicit  ab  formò  da  elfi  con  diligenza 
eij  temput flell<e,  qua  del  tempo,  che  loro  era  ap- 
apparuit  eii . parfa  la  ftella  ; 

8.  Et  mittens  illos  8.  e poi  inviandoli  in  Bat- 

ìn  Betb/ehem  dixit  : lemme  , difle  : andate  , ed 
Ite , iy>  interrogate  di-  informatevi  con  efattezza  .* 
ligenter  de  puero:  & di  quello  fanciullo;  e quan- 
ta/» inveneritis , re-  do  1*  avrete  trovato  , reca- 
nuntiate  mibi  , ut  {9»  temene  la  notizia , onde  venga 
ego  venie ns  adorem  ad  adorarlo  anch’ io  . 

eum  . 

9.  Qui  cum  audif-  9.  Udito  che  ebbero  il  re , 
fent  regem abierunt  . i Magi  partirono  : Ed  ecco 
Et  ecce  ftella  , quam  che  la  ftella  da  elfi  veduta 
vìderant  in  oriente  , in  Levante  li  precedeva  , 
antecedebat  eoi  , uf-  finché  venne  a fermarli  là 
quedum  veniens  fi  a-  fopra,  dov’er*  il  fanciullo. 
ree  fupra  , ubi  erat 

puer  . 

10.  Fidente!  autem  io.  Al  vedere  la  ftella  , 

flellam  gavifi  funt  gau-  eglino  fi  rallegrarono  di  gran- 
dio  magno  va/de.  diflìmo  gaudio. 

it  Et  infrante s do-  11.  Ed  entrati  in  quella 
votarti  invenerunt  pue-  cafa  , trovarono  il  fanciullo 
rubi  cum  Maria  ma-  con  Maria  fua  madre  , e 
tre  ejus , & prociden-  proftrati  lo  adorarono  ; ed  Piai*. 
Ut  adoraverunt  eum:  aperti  i lor  cofani  gli  offri-  71.  r.i*. 
iy  aperti s tbefauris  rono  in  prefente  oro, incen- 
fais  obtukrunt  et  mu-  fo,  e mirra  « 
nera  aurum , tbus , iy> 
tnjrrbam  . 

si 2*  Et  refponfo  ac-  12. £ ricevuto  in  dormea- 

cepto  ■ in  fomnis  , ne  do  un  divino  oracolo  di  non 
rtdirent  ad  Herodem  , tornar  più  ad  Erode  , torna- 
ptr  aliam  viaip  re  ver-  rono  per  altra  ftratfa  al  loro 

D pae- 


/■ 
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paefe  f : fi  funt  ìn  regiottent 

fuam  . 

J.  2.  Fuga  in  Egitto.  Maffacro  dei  Fanciulli. 


ij.  Dopo  che  effi  furono 
partiti  f ecco  comparir  a 
Giufeppe,  mentre  dormiva  , 
un  Angelo  del  Signore,  il 
quale  gli  dite:  Levati,  pren- 
di il  fanciullo  , e fua  ma- 
dre, fuggi  in  Egitto  , e fta 
là  fin  che  tei  dirò  io  : Im- 
perocché avverrà  che  Erode 
cercherà  il  fanciullo  per  far- 
lo perire. 

14.  Ed  ei  levatoli  prefe 
durante  la  notte  il  fanciul- 
lo, e fua  madre  , e ritirollì 
in  Egitto: 

15  dove  vi  flette  fino  alla 
morte  d’  Erode  ; in  adempi 
mento  di  ciò  che  era  flato 
detto  dal  Signore  per  mezzo 
» del  Profeta,  allorché  dille: 
Dall’Egitto  ho  evocatoli  fi- 
glio mio. 

1 6.  Allora  Erode  vedendo- 
li burlato  dai  Magi  , ne  fu 
grandemente  indignato  . E 
mandò  ad  am  piazzare  tutti 
ì fanciulli  che  erano  in  JJet- 
lemme  , ed  in  tutti  i fuoi 
confini,  dalla  età  di  due  an- 
ni m giù , giufla-  il  tempo  , 
di  cui  avea  prefa  sì  eiatta 
informazione  dai  Magi  . 


13.  Qui  cum  recef- 
fiffevt , ecce  angelus  Co- 
mini  apparuit  in  fo- 
rnai s Jofepb  , dicens  : 
Surge  t iy  accipe  pue- 
rum , matrem  ejusj 
iy  fuge  in  jEgyptum , 
iy  e fio  ibi , ufque  dum. 
dicam  tibi  . Futurum 
efi  enim  , ut  Herodcs  * 
queerat  puerum  adper~ 
dendum  eum  < 

14.  Qui  confurfoend 
eccepii  puerum  , iy 
matrem  ejus  notte  , 
iy  feceflit  in  ALgyp'-um  : 

15.  erat  ibi  uf- 
que ad  obitum  Fiera -, 
dis  : ut  adimpleretur 
quod  dìttum  efi  4 Do*, 
mino  per  Tropbetan) 
dicentem  : Ex 

pto  vacavi  filium  meum  < 
fune  Herodes 
videns  , quoniam  illu « 
fus  ejfet  a Magìs , irq-i 
tus  efi  va/de , iy  mit-; 
tens  occidit  omnes  pue* 
ros  , qui  erant  in 
Btthìebem , iy  in  omni^ 
bus  finibus  ejus  a hi - 
matu  iy  infra  , fe- 
cundum  tempus  , quod^ 
exquiferflt  a Magi f* 

»7*  * 
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SECONDO  S. 

,?7*  Tunc  adimple- 
ÌWn  e(ì  quod  dittar»  efi 
per  ìeremiam  Trophe- 
tam  diccmem  : 
iS.  Vox  in  Rama 
audita  efl  , , ploratui  , 
i$>  ululatiti  multai  : 
Rachel  plorarti  filiot 
fuot , (sr>  noluit  confo- 
lari,  quia  non  funt  % 


MATTEO  CAP.  tt.  *r 

Ì7.  Fu  allor  adempiuta 
quanto  era  fiato  detto  per  lo 
Profeta  Geremia; 

18.  Gridar  s’  è udito  irt 
Rama  , gran  piagnere  e 
grande  urlare:  Ella  è Rache- 
le che  piagne  i fuoi  figli  j 
e ricufa  di  eflferne  confola- 
ta, perchè  effi  più  nort  eli* 
ftono  f . 


jf.  j.  Ritorno  àall  Egitto ì 


19.  Defungo  au tetri 
ÌJerods  , ecce  .Auge- 
lui  Domini  apparuit 
in  fomnii  J ofepb  in 
Mgypto , 

lo.  di  ceni  : Sarge, 
ac cipe  puerum,  I30 
watreni  ejui  , (so  va- 
da in  terram  Jfrael  : 
defuntli  funt  enim  , 
qui  quaerebant  animar» 
pueri  * 

ir.  Qui  confurgem 
accepit  puerum,  & ma- 
trem.  ejui t & reniti n 
terram  Ifraeli 

12.  Atudiens  autem , 
quod  jlrchelaui  regna- 
ret  in  ]ud<ta  prò  He- 
tode  patre  Juo  , timuit 
ilio  irei  lsr>  admonitut 
\n  fomnii  fecejfit  in 
partei  Cali l<e<s  . 

ij.  Et  venietis  ha - 
iitavit  in  Evitate  , 


ip.  + Morto  Erode  ecco 
che  apparve  in  Egitto  a Giu- 
feppe , mentre  dormiva  > un 
Angelo  del  Signore, 

ló.  il  quale  gli  difle:  Le- 
vati , e prendi  il  fanciullo  e 
fua  madre  , e va  nel  paefe 
d'Ifdraello;  giacché  fon  mor- 
ti coloro  che  tendevano  al- 
la vita  del  fanciullo. 

2 i.  Ei  fi  levò  , prefe  il 
fanciullo  e la  di  lui  madre  ; 
e venne  nel  paefe  d’Ifrael- 
lo  . 

2ì.  Ma  intendendo  , che 
Archelao  regnava  Culla  Giu- 
dea in  luogo  di  Erode  fuo 
padre , temè  di  andar  là  j ed 
avuto  in  dormendo  un  divi* 
no  avvertimento  , fi  ritirò 
nelle  parti  della  Galilea; 

ij.  cd  andò  a dimorare 
nella  città  chiamata  Naaa- 
D 2 rcfch  > 


/ 


I 


5 


Gerem» 
jt.  v.  tu 


f Vigìlia 
dell’  Epi- 
fania . 
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reth  ; in  adempimento  di  qu<e  vocatur  l^az*- 
quanto  per  li  Profeti  era  fta-  reth  : ut  adimpleretur 
to  predetto  ; cioè  che  Gesù  quod  dicium  eft  per 
farebbe  chiamato  Nazareo  f . Trophetas  : Ouoniam 

r 'ì^azarxus  vocabitur . 
' ( •'  ' • •'  > 


SENSO  LITTERALE 
E SPIRITUALE. 

i.  il  *r  jlto  GESÙ * in  Betlemme  di  Giuda,  ai 
r\J  dì  dei  Re  Erode  , ecco  arrivar  Magi 
JL  v dai  Levante  in  Gerofoitma  . Non  len- 
za gran',  ragione  1*  Evangelifta  nota  qui  con  tanta 
efattezza  il  luogo  ed  il  tempo  in  cui  avvenne  que- 
llo fatto.  Imperocché  fuo  intendimento  é di  richia- 
marci alla  memoria  le  antiche  profezie,  una  delle 
quali  era  di  Michea,  che  aveva  detto  * : Che  df 
Betlemme  doveva  ufcir  colui  , che  governerebbe  t? 
fuo  popolo  d'Ifraeie;  e V alrra  del  Pamarca  Giacob- 
be » , di  cui  abbiamo  parlato  di  fopra  . Da  Bet- 
4emme  dunque  doveva  ufeire  il  Meflia,  e da  Bet- 
lemme della  tribù  di  Giuda,  perchè  vi  era  un  altra 
città  dello  ftelfo  nome  nella  tribù  di  Zàbulon  ; ea 
al  tempo  del  Re  Erode  . Perciò  chiunque  aveva  co- 
alizióne delle  Scritture  , poteva  conofcere  l'adempi- 
mento di  ciò  che  i SS.  Profeti  avevano  predetto, ri- 
guardo al  luogo  della  nafcita  del  Meflia  j ed  anche 
riguardo  al  tempo  ; poiché'  lo  fcettro  era  tolto  da, 
Giuda , cioè  un  Principe  ftraniero  aveva  mcommoa- 
to  a regnare  nella  Giudea , ed  i Giudei  non  aveva- 
no più  'per  capi  uomini  della  loro  nazione . 

Quelli  Magi , di  cui  è qui  parlato,  erano,  giulU 

S.GÌ» 

».  Mich . 5.  2. 

* Gen.  ip.  io. 
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S»  Girolamo  * , perfonaggi  dotti  ed  illuminati , Fi- 
lofofi  ed  uomini  applicati  allo  ftudio  delle  cofe  na- 
turali. L’  Oriente , donde  fono  Tenuti  , s’intende  , 
fecondo  alcuni  > la  Perda  ; e fecondo  altri  Spofitori 
* , fi  dev’  intendere  1*  Arabia,  eh’  è all’Oriente  ed 
affai  proflìma  alla  Paleftina  , e dove  nafee  una 
grande  quantità  d'incenfo,  di  mirra  , e d'oro  , che 
fono  i doni  eh’  eglino  prefentarono  a GESÙ’  CRI- 
STO. E quella  ftefsa  opinione  fembra  efsere  anche 
autorizzata  dalle  parole  profetiche  del  Salmo  » t 
Che  i He  degli  Arabi  e di  Saba  offriranno  i doni  . 
Quello  paffo  ha  dato  motivo  ad  alcuni  Padri  ♦ di 
dire,  che  quelli  Magi  erano  Re  , cioè  erano  tra  i 
principali  del  loro  paefe;  come  Giobbe  nella  Scrittu- 
ra * fi  dà  quella  qualità  di  Re  a motivo  delle  fue 
grandi  ricchezze  e del  pollo  ragguardevole  , che  te- 
neva tra  i popoli. 

Quel  che  fembra  più  difficile  a fpiegare  è , coma 
mai  quelli  faggi,  quelli  fapienti  , quelli  potenti  del 
fecolo,  e quelli  flranieri  riguardo  al  popolo  di  Dio  , 
avendo  feoperto  un  nuovo  altro  ne’  cieli  abbiano  po- 
tuto comprendere  dalla  femplice  villa  di  quella  (Iel- 
la , eh’  effa  indicalTe  la  nafcita  d’  un  gran  Re  tra 
Giudei»  e come  avendolo  comprefo  , abbiano  imme- 
diatamente riabilito  d'ufcire  dal  loro  paefe  per  por- 
tarli ad  offrirgli  i loro  doni  ed  a rendergli  i loro 
omaggi»  E’  fentimento  comune  degli  Antichi  6 , 
che  la  profezia  di  Balaam , che  aveva  detto , che  na- 
fcèrebbe  una  (Iella  da  Giacobbe  1 Orietur  fiella  ai 
Jacob , fi  (òffe  divulgata  non  fidamente  nella  Gtd* 

. dea 


‘ In  Dan.  c.  i.  col.  1077.  toni.}. 
x J uftin.  coni . T rjpb.T ertali . adv.Jud  C.y.ìipipb.doBi 
» Tf.  71.  v . io. 

* Ter  tu  IL  ut  fupra  tiìlar . de  Trìnit.lib.q.fub  fin 
« Cap.  15».  ly 

a Origen.  in  7{um.  bom . 13.  Ù-  *Amhrof.  in 
Lue . iib,  2.  Eufeb.  demonflrat.  Èvang.\ct  I.  Bafit.  de 
bum.  Chrifl.  generati  T^um.  la.  17. 
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‘54  SPIEGAZ10NEDELCAP.il. 
idea  , ma  anche  nell’  Oriente  , donde  veniva  quel 
Profeta^  e che  perciò  quelli  faggi  e quelli  dotti, eh* 
erano  per  loro  proprio  ifiinto  inclinati  ad  inve-i 
Hi  gare  le  cofe  della  natura  , avendo  fcoperto  quell* 
aftro  nuovo,  ch’era,  per  fentimento  di  S.  Leone  1 , 
più  luminofo  degli  altri,  e che  ad  efli  pareva,  fe- 
condo un  antico  Autore  1 , come  fofpefofopra  là 
Giudea  , giudicarono  , che  quello  appunto  foise  la 
ftella  celebre  del  Re , indicata  in  quella  famofa  prò* 
’fezia  di  Balaam . Ma  non  polliamo  difpenfarci  dall* 
olfervare  con  S Giangrifollomo  1 , chela  fede, da 
cui  furono  fpinti  quelli  Magi  ad  intraprendere  il  viaggia 
del/a  Giudea,  non  fu  già  effetto  della  femplice  villa 
di  quella  llella.  Era,  dice  queflo  Padre,  la  lucellek 
fa  di  Dio,  che  operava  nelle  loro  anime,  come  ope- 
rò un’  altra  volta  fullo  fpirito  del  Re  Ciro,  perdif- 
porlo  a liberare  il  popolo  Ebreo.  Ma  per  qual  ragio- 
ne, aggiungagli,  non  ha  Iddio  fatta  quefia  rivela- 
zione a tutti  i Magi  .«?  Al  che  fi  può  rifpondere  , co- 
me ha  rifpoBo  il  medefimo  Santo  , e coll'  efempio. 
de'  Niniviti,  che  furono  i foli,  a cui  Iddio  inviò  il 
fuo  Profeta,  allorché  tanti  altri  popoli  miferamenté 
perivano;  e con  quello  dei  due  ladroni  crocififii  con 
GESÙ’  CRISTO,  un  folo  de’  quali  arrivò  a falutei 
Diamo  dunque  eterne  benedizioni  al  noltro  Dio  i 
perchè  ha  manifeRato  anche  a noi,  mediante  il  lu- 
me della  fede,  queRo  Re  de*  Giudei,  o per  meglio 
dire  queRo  Re  di  tutte  le  nazioni.  Riconofciamo  là 
grazia  fingolare,  ch’egli  ci  ha  fatta,  allorché  ha 
lafciata  la  maggior  parte  del  proprio  fuo  popolo , eh* 
erano  i Giudei,  nell’accecamento  del  loro  orgoglio  , 
che  anche  al  giorno  d'  oggi  loro  impedifce  di  co- 
nofeere,  che  il  Meflia,  che  afpettavano  , è già  ve- 
nuto. „ Efli  non  veggono  , dice  Tertulliano  4 * 

» che 

* De  Epif.  ferm.  j. 

* Eufeb.  ibìd . ut  fttprtt , 

» In  Matti,  bcm.  6. 
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» che  i libri  dei  Profeti  fanno  loro  nsanifeSamente 
ì,  fapere  , che  Betlemme  è la  città  , da  cui  dove* 
« ufcire  il  capo  ed  il  pallore  d’ Ifraele;  e che  noti 
„ rellando  al  prefente  in  Betlemme  alcuno  della  Sir- 
>,  pe  d’ Ifraele  , da  cui  pofsa  nafcere  il  CRISTO  , 
« ne  fegue,  ch’egli  é già  nato  , fecondo  le  prfr- 
» dizioni  dei  Profeti;  ch’egli  è morto,  eh’ è rifufei- 
„ tato  , ed  afeefo  al  cielo  donde  non  lo  afpettia- 
„ mo  più,  che  quando  verià  a giudicare  tutto  1*  u- 
» niverfo . “ Ma  donde  nafee , eh’  elfi  noi  veggo- 
ino,  come  quegli  altri  Giudei,  che  ad  nna  fola  pre- 
dica di  S.  Pietro  1 fi  convertirono  Lo  Sellò  Apo- 
ftolo  ce  lo  fa  conofcere,  allorché  efortando  alla  pe- 
nitenza quelli  medefimi  Giudei  convertiti  , aggiun- 
ge: che  la  promefsa  era  Hata  fatta  ad  elfi  , come 
pure  ai  loro  figliuoli  , ed  a tutti  quelli  eh’  erano 
lontani,  quanti  mai  ne  chiamerebbe  il  Signor  nollrO 
Dio:  quofeumque  advocaverit  DominUt  Dìus  nofter  . 
Ed  anche  S.  Luca  indica  la  ftefsa  cofa  , quando  di- 
ce: che  il  Signore  rendeva  ogni  giorno  maggiore  il 
\ numero  di  quelli , che  dovevano  effer  [alvi.  Facendo 
dunque  quelfe  liima  , che  dobbiamo  , della  grazia 
della  nolira  vocazione  , dimandiamo  continuamente 
a Dio  coll’  Apoflolo  1 quegli  occhi  del  cuore  pieni 
del  juo  lume , per  poter  conofcere  quale  fta  la  j peran - 
%a , a cui  ci  ha  chiamati  ; ; quale  fia  la  fupremA 
grandezza  del  potere , eh'  egli  efercita  in  noi , i qua- 
li crediamo  Jecondo  l'efficacia  della  fua  forza  e del- 
la fua  potenza . 

t-  2.  Dov'  è il  neonato  Re  de'  Giudei  ? Imperoc- 
ché abbiamo  veduta  la  fua  fella  in  Levante  , e fa- 
ma venuti  ad  adorarlo  . Era  cofa  naturale  , che  i 
Magi , avendo,  veduta  la  Sella  verfo  la  Giudea  , ef- 
fendo  perfuafi  da  un.  lume  interno,  della  rafeita  di 
ìquefto  Re  de'  Giudei , e vènendo  nel  medefimo  tem- 
po traiti  dalla  grazia  di  colai , ch’erafx  fatto  ad  e(- 
• . . J fi  co-  - 

■*  i \A3.  2.  3j. 

^ f-pbef*  i<  xSa  i*>, 
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Jì  conofcere  , fi  portafsero  a cercare  quello  nuovo 
Principe  nella  capitale  del  Regno  . Entrano  dunque 
in  Gerufalemme , e tri  entrano  con  una  maraviglio- 
fa  libertà;  poiché  fenza  darfi  penfiero  fe  offenderti:* 
ro  l’ambizione  di  chi  regnava  allora  l'opra  que’  po- 
poli , dimandano  francamente  di  colui , che  credeva- 
no dover  efsere  già  noto  a tutti  i Giudei.  Era 
ordine  di  provvidenza,  fecondo  S.  Girolamo  , che.  i 
Magi  pubblicafsero  una  nuova  cosi  importante  in 
Gerufalemme,  acciocché  i Giudei , da  cui  i Gentili 
avrebbero  dovuto  apprenderla  , divenifsero  inefcufa- 
bili  apprendendola  dagli  ftefli  Gentili , e traforando- 
la , come  fe  loro  non  appartenefse . T^oi  abbiamo  ve-ì, 
tìuto,  dicono  i Magi,  la  fua fletta  efsendo  in  Levan- 
te , e fiamo  venuti  ad  adorarlo . Erti  la  chiamano  la 
fua  fletta , cioè  quella  Ilei  la  predetta  tanti  fecoli  pri- 
ma, e deftinata  ad  annunziare  la  venuta  di  quello 
nuovo  Re.  Quella  ftella  non  era,  giuda  rofserva-^ 
z 2Ìone  degl’  Interpreti  * , del  numero  di  quelle  , 
che  comparivano  ordinariamente  ne’  cieli  ; ma  era 
piuttollo  della  natura  dei  fenomeni  , efsendo  polla 
afsai  bafso  fui  tiollro  orizzonte  , per  indicare  preci- 
famente , come  fece  in  apprefso , il  luogo  dov’  era  il 
nato  Bambino  ; ed  aveva  un  lume  afsai  vivo  per 
non  rellare  ecclifsata  dalla  llefsa  luce  del  fole.  Quan- 
tunque il  termine  di  adorazione  fi  prenda  foventi 
volte  nelle  Scritture  per  lignificare  un  profondo  rif- 
petto,  qual  era  quello  che  fi  rendeva  ai  Re;  quan- 
do però  quelli  Magi  proteflano  , che  venivano  ad 
adorare  il  Re  de’  Giudei  recentemente  nato  , parla- 
no d’una  vera  adorazione  , quale  fi  rende  a Dio,  e 
*}uale  fa  refero  in  apprefso  a GESÙ’  CRISTO  , al- 
lorché furono  arrivati  in  Betlemme  . Imperocché  è 
manifelto,  ch’eflì  non  avrebbero  mai  potuto  riguar- 
darlo in  uno  fiato  così  umiliante,  come  un  Re  de-; 
gno  dei  loro  omaggi , fe  il  lume  della  fede  non  avef- 
?e  fatta  che  fcoprifsero  un  Dio  in  mezzo  a quelli 

ap» 
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sparente  baisela  ed  a quella  povertà  , che  lo  cir- 
condava . Perciò  S.  Bernardo  1 ammira  la  grandez. 
za  della  loro  fede  , quando  confiderà  , che  i Magi 
non  dimandavano  già , fe  il  Re  di  cui  etti  parlava- 
no , era  nato  ; ma  dimandavano  francamente  dov’ 
era  quegli  che  fapevano  beniffimo  eh’  era  già  nato  . 

il.  3.  vA.1  che  udire  turbojft  il  Re  Erode  , e tutta 
Cero/olima  con  lui  . 11  turbamento  d’  Erode  non  è 
forprendente ; poiché  dopo  ch’egli  aveva  ufurpato  il 
regno  della  Giudea  , e dopo  eh’  aveva  fatto  cono- 
£cere  colle  ecceflive  fue  crudeltà  quanto  era  gelofo 
del  pollo , in  cui  erafi  riabilito  ; doveva  necefsaria- 
inente  rellar  turbato  ad  una  nuova  , che  lo  afficu- 
rava  della  nafeita  d’ un  nuovo  Re  tra  i Giudei . Ma 
i ben  forprendente,  che  la  città  di  Gerufalemme  , 
che  doveva  efsere  in  un  defiderio  , e in  un’  afpet- 
tazione  continua  di  quello,  di  cui  parlano  i Magi  , 
abbia  pre fa  parte  al  turbamento  d’ Erode  . Può  efse- 
re che  l’agitazione,  che  fi  vide  allora  in  quella  cit- 
tà, fofse  effetto  del  timore,  che  aveva  della  crudel- 
tà di  quello  Re,  oppure  poteva  anche  derivare  dal 
defiderio  di  compiacerlo  , e non  da  altra  ragione  . 
Ma  poteva  anche  efsere  eccitata  nel  cuor  de’  Giudei 
dallo  Itefso  demonio,  che  fentendo  fenza  dubbio  ad 
avvicinarli  la  diflruzione  del  fuo  impero,  fi  turbava 
per  effetto  del  fuo  orgoglio,  e fufeitava  nello  llefso 
tempo  tra  que’  popoli  una  fpecie  di  tempella  , 
per  opporfi,  fe  avelse  potuto,  all’  adempimento  del- 
le profezie . Imperocché  egli  non  poteva  ignorare 
tante  diverfe  predizioni  efprefse  così  chiaramente 
nelle  Scritture,  riguardanti  la  venuta  di  GESÙ’ CRI- 
STO; ed  il  tempo  llefso  di  quella  venuta  vi  era  in- 
dicato in  un  modo  così  predio , principalmente  nella 
Profezia  di  Daniele,  che  per  quanto  fofse  cieco,  ave  va 
tutto  il  motivo  di  temere  1’  effetto  della  minaccia  , 
che  gli  era  fiata  fatta  nel  principio  del  mondo.  Egli 
£ turba  dunque  veracemente  a quella  nuora  dei  Ma- 
gi» 

* /*  Epipk  /erra»  }•  num.  3.  trn,  3. 


5$  SPIEGAZIÒNÈ  DEL  CAP.  II. 
gì;  ed  allorché  Erode  non  s’inquietava  , che'  per  t 
fuoi  proprii  interelfi  , allorché  i Giudei  entravano  fo- 
lamente  per  compiacenza  nei  fentimenti  di  quel  Re'; 
non  erano  tutti,  per  dir  così,  che  femplici  miniltiS 
del  furore  del  demonio  , 

Quella  confiderazione  dee  ifpì rarcì  un  grand’  oi* 
rore  per  tutte  quelle  violenti  paflìoni  , che  condan- 
niamo in  Erode  e ne’  Giudei;  poiché  il  <o!o  penfa- 
re,  che  altro  non  facciamo  con  tutti  i noftri  delitti, 
che  foddisfare  il  furore  di  quell’  orgoglio,  da  cui  è 
pofseduto  il  demonio  contro  lo  ftefso  Dio,  e che  ci 
lagrifichiamo  volontariamente  a quello  miniftro  d’em- 
pietà fenza  riportarne  altro  frutto  , che  la  propria 
noflra  ruina  , è una  cofa  capace  difgomentare  1* ani- 
mo dell’uomo,  per  poco  ch’egli  ragioni  , e per  po- 
co che  rifletta  fopra  quel  che  deve  al  fuo  Dio , te 
fopra  quel  che  deve  a fe  medefimo  per  rapporto  a 
Dio.  Perciò  S Bernardo  * , deplorando  il  turba- 

mento, in  cui  fi  trovava  allora  Gerufalemme  la  Tan- 
ta città,  non  può  difpenfarfi  dall’  ammirare  quanto 
Un  capo  empio  fia  capace  di  far  cadere  nella  fua  em- 
pietà quelli , che  fono  fottomelfi  al  fuo  potere  E’ 
dunqu • feiagurata,  sggiugn'  egli,  la  città  in  cui  re- 
gna Erode , poiché  avrà  anch  efsa  parte  fenza  dub- 
bio alla  malizia  di  lui . E ciò  che  quello  Santo  dice 
d’ Erode,  ci  dà  motivo  d’ intenderlo  anche  del  demo’.* 
«io,  di  Cui  quel  Principe  era  immagine. 

Tir.  4.  E raunati  tutti  i Cupi  dei  Sacerdoti , e dei 
Scribi  del  popolo , ricercò  loto , dove  aveffea  vafeere ii 
CRISTO,  ec.  Il  turbamento  d’Erode,  di  cui  abbia- 
mo parlato,  fa  fubito  conofcere  il  motivo  dèlia  cu- 
tiofità , ch’egli  prefentemente  dimoflra  per  fapere  il 
luogo,  in  cui  doveva  nafeere  il  CRISTO . Il  timore 
di  perdere  un  regno,  ch'egli  voleva  aflicufare  alla 
fua  famiglia,  gli  fece  defiderar  di  feoprire  quello 
«uovo  Re,  per  disfarfene.  Ma  chi  può  comprendere 
l’accecamento  del  fuo  cuore,  nel  mentre  che  il  fuo, 

: • . ■ . . fpiri- 
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fpinto  reità  in  qualche  maniera  illuminato  ? Egli  ha 
Jume  ballante  per  giudicare,  che  quello  nuovo  Re* 
la  cui  nafcita  gli  veniva  annunziata  dai  Magi , era 
il  CRISTO,  cioè  quegli  che  da  tanti  Profeti  era  {la- 
to prometto  al  popolo  Ebreo  ; ed  è nel  medefimo 
tempo  tanto  cieco,  che  forma  fui  fatto  fletto  il  bar- 
baro difegno  d’ ucciderlo  ; quafi  che  folle  flato  in  fuo 
potere  l’annientare  l’effetto  di  quelle  profezie,  la 
cui  Verità  confettava  egli  medefimo,  allorché  s’infor. 
mava  dove  nafcere  dovea  colui,  ch’era  fiato  lignifi- 
cato dagli  antichi  Profeti. 

I Capi  dei  Sacerdoti , di  cui  è qui  parlato , erano 
quelli,  come  può  altrove  vederli  * , che  fi  chia- 

mavano Principi  o Capi  delle  famiglie  facer^otali. 
Per  gli  Scribi  s’intendono  coloro,  eh’ erano  chiamati 
con  altro  nome  Dottori  della  legge , come  fi  può  ve- 
derne la  prova  nel  Vangelo  1 . Si  dava  ad  eflì 
quello  nome,  perchè  erano  propriamente  i depofira- 
rii  dei  Libri  Santi,  e gl’interpreti  delle  Divine  Scrit- 
ture 5 e tutti  ricorrevano  da  loro  e dai  Sacerdoti  per 
ticevere  la  fpiegazione  delle  difficoltà,  che  vi  s’in- 
contravano. Perciò  Erode,  nell’inquietudine  che  gli 
cagionò  quella  nuova  dei  Magi, li  fece  tutti  raduna- 
re per  intender  da  loro  quel  che  fegnavano  le  profe- 
zie circa  al  luogo  della  nafcita  del  CRISTO.  Eflì 
non  glielo  nafeondono,  e fpiegano  anche  in  qualche 
modo,  fecondo  alcuni  Interpreti,  il  palio  del  Profe- 
ta , che  gli  riferirono  d’  una  maniera  diverfa  , 
ma  meno  ofeura  , „ Siccome  GESÙ’  CR1- 
*„  STO  non  fi  faceva  ancora  vedere  , dice  S. 
„ Giangrifotlomo  * , e ficcarne  quelli  Principi  dei 

Sacerdòti  non  potevano  ancora  aver  conceputa  al- 
„ cuna  invidia  contro  di  lui;  così  riferirono  fedet- 
„ mente  ciò  che  i Profeti  he  avevano  predetto.  Ma 
„ quando  videro  in  appreffo  la  gloria  di  GESÙ’  CRI» 

„ STO-  •' 

» i.  Taralip,  24.  t.  Taralip.  36,  14. 
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» STO  riabilita  per  mezzo  dei  fuoi  miracoli , acceca- 
„ ti  dall'invidia  che  li  poffedeva,  tradirono  la  verì- 
„ tà;  febbene  quanto  più  quella  verità  fu  da  loro 
impugnata,  tanto  più  chiaramente  fi  fece  palefej 
„ non  avendo  fervilo  ad  altro  l'oppofizione  dei  fuoi 
„ nemici,  che  a farla  rifplendere  via  maggiormen- 
te “ 

» • . 1 . . 

•fr,  7.  Allora  Erede , fatti  venire  in  fecreto  i Ma- 

li,  s'informò  da  loro  con  gran  diligenza  del  tempo  » 
che  loro  era  apparfa  la  fella . La  malizia  di  quello 
Principe  lo  porta  a tutte  prendere  le  necelfarie  pre- 
cauzioni per  poter  efeguire  più  ficuramente  il  dife- 
gno,  che  premeditava.  Egli  interrogò  fecretamente  t 
Magi , acciocché  i Giudei  non  potelfero  venire  in  fo- 
fpetto  di  ciò  ch’egli  voleva  efeguire.”  Ma  finalmen- 
„ te,  efclama  S.  Giangrifollomo , s’egli  predava'  fe- 
,,  de  all’oracolo  dei  Profeti,  come  mai  non  poteva 
„ conofeere  l’ impoflibilità  di  ciò  che  ofava  di  tem* 
* tare/  E fe  non  vi  preftava  fede,  non  era  con- 
,,  tto  ogni  ragione  o il  temere  per  fe  fteffo,  o U 
„ darfi  penfiero  di  disfarli  di  quello  fanciullo/”  Ma 
non  ragionano  il  furore  e l’ambizione.  Egli  s’ infar- 
inò dunque  efattamente  del  tempo  precifo,  che  i 
Magi  avevano  incominciato  a vedere  quella  ftella. 
Imperocché  pensò  di  poter  da  ciò  giudicar  ficura- 
mente del  tempo  della  nafeita  del  nuovo  Re,  che 
e»  temeva.  Ed  era  fuo  difegno  in  tutto  quello,  co-» 
me  fi  ricava  dall’Evangelifta,  fe  mai  non  poteffe  a- 
vere  dai  Magi  una  giuda  informazione  di  quello  fan- 
ciullo , di  avere  almeno  un  mezzo  ficaro  per  libe- 
racene, feguendo  il  computo  del  tempo,  in  cui  era 
comparfa  la  ftella,  ed  in  cui  per  confeguenza  era 
nato  quello  nuovo  Re  dei  Giudei . 

i/.  8.  Ed  inviandoli  in  Betlemme,  difje:  Andate  ì 
informatevi  con  efattezza  di  quefto  fanciullo ; e quan- 
do l' avrete  trovato,  fatemelo  fapere , onde  venga  ad 
adorarlo  anch'io.  V efempio  d’ Erode  fa  conofeere, 
che  il  furore  dei . più  fcellerati  è foventi  volte-  ac- 
compagnato dalla  nupidità  j e che  fe  poftono  per  uq 

ef; 
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Affetto  della  propria  loro  corruzione  arrivar  a medi-f 
tare  i più  barbari  delitti,  non  poflòno  già  Tempre 
efeguirli.  Imperocché  quanto  non  era  infatti  glande 
la  ftupidezza  dello  fpirito  di  quello  Principe,  che  non 
pensò  fubito  d’inviare  lìn  d’ allora  miniftri  della  fua 
crudeltà  per  afficurarfi  da  fe  fteflò  di  colui,  che  gli 
cagionava  tanto  turbamento/  E perchè  mai  fi  con- 
tenta di  riportarli  alla  fola  teftimonianza  di  quelli 
ftranieri,  lenza  prenderli  la  pena  di  farli  accompa- 
gnare da  qualcuno  dei  fuoi  ufficiali,  fotto  pretefto 
di  dar  loro  una  guida  ficura  nei  fuoi  Stati/  Si  po- 
trebbe difficilmente  comprendere  una  condotta  così 
poco  ragionevole  in  un  Principe  di  tanta  politica , 
fe  non  fi  rifalifle  fino  al  ftjpremo  principio , feiiza  la 
cui  permiffione  gli  uomini  più  perverfi  non  potreb- 
bero mai  efeguire,  come  abbiamo  detto,  i malvagi 
loro  difegni . 

Vero  è,  ch’Erode  pensò  di  poter  così  meglio  na- 
fcondere  la  crudele  fua  rifoluzione.  Imperocché  af- 
fermando di  voler  anch’egli  portarli  ad  adorare  il 
fanciullo,  di  cui  gli  fi  parlava,  pareva,  ch'egli  ve- 
nite con  ciò  a togliere  ogni  finiftro  fofpetto,  e che 
deffe  anche  motivo  di  credere,  ch'egli  nella  fecreta 
difpofizione  del  fuo  cuore  nodriffe  penfieri  vantaggia- 
li verfo  di  lui.  Ma  pare,  che  il  popolo  non  inter- 
pretate così  la  condotta  di  queflo  principe.  Imper- 
ciocché non  vi  fu  tra  i Giudei,  nè  tra  i Sacerdoti, 
nè  tra  i Dottori  della  legge  (cofa  che  fembra  quali 
incredibile)  non  vi  fu,  dico,  alcuno  che  fi  prendef- 
fe  la  pena  d’andare  ad  informarfi  coi  Magi  della 
nafcita  di  quefto  nuovo  Re , che  lo  fteflò  Erode  da- 
va a tutti  motivo  di  riguardare  come  il  CRISTO 
prometto  da  tanto  tempo  e predetto  da  tanti  Profe- 
ti . Ora  neffuno  tra  lóro  vi  andò,  perchè  tutti  fen- 
•za  dubbio  temevano  Erode,  la  cui  ambizione  ed  il 
cui  furore  erano  cofe  tanto  note,  che  non:  poteano 
dubitarne  in  queft’ incontro.  Perciò  quello  fteflò  mo- 
tivo, che  tutti  li  turbò  con  quefto  Principe  alla  prjj 
pia  nuova  che  ne  intefero , li  tefe  anche  immobili 
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con  lui  per  non  feguire  i Magi  fino  a Betlemme  z 
Ma  S.  Giangrifoftomo , che  cercava  1‘  ignizione, 
del  fuo  popolo  fino  nella  profondità  della  malizia  di 
queir  empio  Re,  dicej  che  la  condotta  artificiola, 
ch’egli  ha  tenuta  in  quell' incontro  riguardo  ai  Ma- 
gi, è una  fpaventofa  figura  di  quel  che  fa  il  demo- 
nio riguardo  a un  gran  numero  di  Criltiahi  . Erode 
fpedifee  i Magi  al  prefepio  di  GESÙ’  CRISTO  , e 
promette  ad  elfi  di  portarvi!!  dopo  anch'egli  in  per- 
dona ad  adorarlo,  quantunque  non  aVeffe  altro  dile- 
guo, che  d’ ucciderlo  j ed  il  demonio  fpedifee  ailch* 
egli  alla  facra  menfa  molti  Crilliani,  come  per  adon- 
tarvi nell’ Eucariftia  il  Figliuolo  di  Dio,  quantunque 
non  vi  vadano  in  effetto  che  per  farlo  morire*  Le 
parole  di  quello  Santo  fono  terribili,  ma  degnilfime 
d’effere  alcoltate.,,  Guardatevi  bene,  die’ egli  * * 
„ di  non  fomigliare  ad  Erode,  e dicendo,  com'egli* 
„ diceva,  che  Verrete  per  adorare  GESÙ'  CRISTO< 
,,  guardatevi  dal  non  venire  infatti  per  ucciderlo - 
„ Imperocché  chi  fi  accolla  indegnamente  ai  fanti 
,,  mifterii  fi  alfoniiglia  a quello  Principe,  e fi  rende! 
,,  reo,  fecondo  S.  Paolo,  del  Corpo  e del  Sangue 
,,  del  Signore.  Egli  ha  dentro  di  fe  uh  tiranno, che 
gelofo  del  regno  di  GESÙ’  CR  STO,è  ancora  più 
„ empio  d’ Erode.  Quello  tiranno  vuol  regnar  folo  nei 
*,  cuori,  ed  invia  quelli  che  fono  fuoi,  per  adorar 
,,  GESÙ'  CRISTO  in  apparenza , ma  per  ucciderla 
,,  nel  mentre  che  eglino  fingono  d’ adorarlo. “ 
ir*  s».  io.  Ed  ecco  che  la  fi  ella  da  efit  veduta  iti 
Letame  li  precedeva  finché  venne  a fermarfi  là 
fi opra  , dot'  era  il  fanciullo  * 1 Magi  quan- 

do videro  la  ftella  efiultarono  di  grande  allegrezza  4 
E’  flato  fentimento  di  molti  Antichi  che  la  llellà, 
la  cui  villa  aveva  fervilo  a far  conófcere  ai  Magi 
la  nafeita  del  Salvatore,  fervilfe  ad  elfi  anche  di 
guida  nel  cammino  fino  a Gerufalemme;  ed  affer- 
mano , ch’effa  incominciò  a nafeonderfi  agli  occhi 
loro  per  un  effetto  di  Provvidenza , acciocché  avef* 

fiera, 
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fero  motivo  di  confultare  nella  capitale  della  Giudei 
quelli, che  avrebb*ro  certamente  dovuto  edere  iftrut- 
ti  della  nafcita  del  loro  nuovo  Re . Ma  pare , che  c( 
dobbiamo  fermar  piuttofto  al  fentimento  d’ alcuni  al- 
tri Interpreti,  che  credono,  che  quell:’ altro  miraco- 
lofo,  eflendo  prima  comparfo  ai  Magi , com’abbiamo.  < 
detto,  verfo  la  Giudea,  come  per  indicare  ad  efli  la, 
provincia  dov’era  nato  il  Salvatore,  non  fiafi  più 
fatto  vedere  agli  occhi  loro,  dopo  che  fi  furono  po- 
lii in  cammino  per  andare  in  Gerufalemme.  E la 
verità  di  quell’opinione  fi  può  fondare  anche  fu  quei 
grandi  trafporti  di  giubilo , che  provarono  quelli  Ma- 
gi all’ufcire  di  Gerufalemme , allorché  videro  a com- 
parire di  nuovo  la  medejìma  ftella , che  avevano  v& 
duta , dice  l’Evangelifta , eflendo  in  Levante. 

Abbiamo  già  oflervato,  che  quella  non  era  una 
ftella  ordinaria;  poiché  non  avendo  elfa,  fecondo  S. 
Giangrifoftomo  1 , un  movimento  che  le  fotte  pro- 
prio, come  lo  hanno  tutti  gli  altri,  fi  faceva  vede- 
re e fi  nafcondeva  fecondo  i difegni  di  Dio; fi  avan- 
8ava  quando  era  neceflario,  e fi  fermava  quando  bk 
fognava  fermarli,  movendoli  per  una  condotta  mi- 
racolofa,  ed  imitando  quella  colonna  di  fuoco,  eh* 
era  un  tempp  comparfaalla  tefla  degl’  Ifraeliti , allor- 
ché faceva  o avanzare  o fermare  la  loro  armara.’ 
Spella  ftella  aveva  anche  un’altra  proprietà  d’alzar- 
fi  od’  abbatterli  fecondo  eh’  era  neceflario  di  far  co- 
nofeere  ai  Magi  quel  che  Iddio  aveva  ftabilito  di  Ip- 
ro  feoprire.  Imperocché  quando  la  videro  la  prima 
volta  eflendo  in  Oriente,  era  certamente  necefsario, 
che  cpmparifse  agli  occhi  loro  in  una  giufta  eleva- 
zione i ficchè  potefse  indicar  da  lontano  il  fito  della 
Giudea.  Ma  quando  all’ulcire  di  Gerufalemme  fi  fé-* 
ce  di  nuovo  vedere , e fegnò  in  apprefso  precifamen- 
te  il  luogo,  dove  GESÙ’  CRISTO  era  nato,  quan- 
tunque quello  luogo  fofse  afsai  picciolo;  é manife- 
(lo,  ch’efsa  non  avrebbe  potuto  (ario , fe  non  com- 
. - pafen, 

* In  Mattia . hom.  6.. 
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parendo  ai  Magi  afsai  bafsa  , e difendendo,  come 
dice  S.  Giangrifollomo,  nell’ infima  regione  dell’aria, 
per  collocarli  in  certo  modo  fui  capo  di  quel  divino 
Infante,  ch’eglino  cercavano  con  tanto  ardore. 

Omertà  fella,  la  cui  villa  cagionò  ai  Magi  un 
giubilo  così  grande,  e che  fu  da  loro  feguita  con  tan- 
ta fedeltà,  finché  ebbero  trovato  GESÙ’  CRISTO, 
può  indicarci  ed  il  lume  della  grazia  e quello  della 
verità.  Qpefl:’  è quella  divina  luce  ch’è  comparfa , 
dice  S.  Ilario  1 , afsai  da  lontano  a quelli  eh’ era- 
no nelle  tenebre  fepolti  del  paganefimo;  ed  efsa  gli 
ha  fortunatamente  illuminati  nel  mentre  che  il  pro- 
prio popolo  di  Dio , che  n’  era  come  tutto  circonda- 
to, e che  aveva  in  mezzo  di  fe  colui  ch’è,  come 
dice  S.  Giovanni  *,  e la  vera  luce  e la  vita  ef- 
fenziale  di  tutti  gli  uomini,  non  era  capace  di  ve- 
derla. Steli#  ortus  primum  a Magi/  ìntelleBus  , in- 
•dicat  mox  gentes  in  Chrijlum  credhuras  ; (y>  bomines 
profejftonis  Unge  a feientia  divinte  cognitionis  adver - 
/*>  lumen  quod  flati  ni  in  orili  ejui  extitit , cognU 
turo/ . 

if.  li.  Ed  entrati  in  quella  cafa , trovarono  il  fan- 
ciullo con  Maria  fua  madre , e proftrati , lo  adorato. 
no ; ed  aperti  i loro  cofani , gli  offrirono  in  prefent » 
ero , incenjo,  e mirra.  Quella  cafa , dov’ entrarono  i 
Magi,  era,  fecondo  S.  Girolamo  e molti  altri  >x 
il  prefepio  o la  Italia  di  Betlemme . Imperocché  in 
quello  picciolo  pertugio  della  terra,  com’egli  lo  chia- 
ma , nacque  il  Creatore  dei  cieli,  fu  avvolto  in 
fafee , veduto  dai  pallori , indicato  da  una  fella , ed 
adorato  dai  Magi  ; Ecce  tn  hoc  parvo  terra  foramine 
toelorum  conditor  natus  eft:  hic  involuta s pannisi 
bic  vìfus  a pafforibus  ; bic  demonftratui  a ftella  ; bic 
adoratiti  a Magi *.,»  Ma  che  fate  voi,  elclama  S- 
Bernardo  ♦,  parlando  ai  Magi,  che  fi  profilano 

di- 

1 In  Mattb.  can.  u 1 Jean.  /. 
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»,  dinanzi  a GESÙ’  CRISTO.'’  Che  fate  voi  mais?' 
» Voi  adorate  un  fanciullo  lattante , porto  in  un  * 
» prefepio , ed  avvolto  in  fafce . Quegli  che  voi  a-  •* 
„ dorate  è forfè  un  Die  ? Ma  Iddio  non  ha  egli  il  - 
» fuo  trono  nel  cielo?  E voi  lo  cercate  in  un  luogo 
„ così  povero  tra  le  braccia  di  fua  madre.  Che  fate 
,»  voi,  vi  dimando  un’altra  volta,  puntandogli- 
n oro,  come  ad  un  Re  / Dov’é  il  fuo  reale  palaz- 
„ zo , dov’  è il  fuo  trono , dov’  è la  fua  corte  / E 
„ come  mai  uomini  così  faggi  fono  caduti  in  una 
„ tale  follìa  d’adorare  un  fanciullo  fpregevole  in  ap- 

parenza  tanto  per  la  debolezza  della  fuaetà,quan- 
„ to  per  la  grande  povertà  de’fuoi  parenti?  Non 
„ v’era  in  effetto,  fegue  il  medefimo  Santo,  ogni 
» motivo  di  temere,  che  quelli  ftranieri  non  reltaf- 
9,  fero  fcandalezzatida  un  tale  fpettaco!o,e  che  non 
„ penfaffero  d’effere  flati  ingannati,  al  vedere  colè 
„ così  indegne  della  maeftà  d’un  Re?  Frattanto  nè 
„ quella  ftalla  cagiona  loro  alcun  ribrezzo  ; nè  refta-  • 
t,  no  ributtati  da  quelle  fafce,  in  cui  era  avvoltoi 
„ colui  che  cercavano  ; nè  fono  punto  fcandalezzati . 
„ al  non  trovare  altro,  che  un  fanciullo  lattante; 
„ e proftrandofi  dinanzi  a lui,  l’onorano  come  un> 
»,  Re,  e lo  adorano  come  un  Dio.  Ma  la  ragione: 
9,  d’ una  maraviglia  così  grande  era  queft^,  che  chi . 
„ gli  aveva  condotti  a Betlemme,  gl'iftrhiva  da  fe 
9,  fteffo  di  tutto  quello  miftero;  non  avendoli  già 
*,  foltanto  efternamente  illuminati  per  mezzo  deli 
9,  lume  efteriore  di  quella  (Iella;  ma  avendo  anche 
s,  internamente  illuminato  il  loro  cuore  mediante  ht 
9,  luce  del  fuo  Santo  Spirito. “ 

Le  fafce  ed  il  prefepio  fanno  chiaramente  conofce-; 
re,  giufta  l’olfervazione  di  S. Giangrifoftomo  ',  che 
quello,  fanciullo  era  uomo  ; ma  quell’adorazione  dei 
Magi  fa  conofcere  a un  tempo,  ch’egli  era  Dio;  e 
la  fteflfa  loro  condotta  , fegue  il  medefimo  Santo, era 
jina  figura  dell' avvenire , che  indicava,  che  i Genti- 

, t! 
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li  preverrebbero  nella  fede  il  popolo  Ebreo.  Noti  èri 
certamente,  com’egli  dice,  fecondo  l’ordine  più  na-* 
turale,  che  quelli  Magi,  infedeli  e ftranieri,  adotaf- 
fero  GESÙ’  CRISTO  prima  dei  Giudei;  e che  avef- 
fero  quello  vantaggio  fopra  di  quelli,  eh’ erano  flati 
allevati  nella  cognizione  delle  profezie.  Ma  perchè 
* gli  Ebrei  ricufarono  di  conofcere  quello  teforo,  che 
avevano  ricevuto  da  Dio  e che  pofledevano  in  mez- 
zo a loro,  hanno  meritato,  che  gl'infedeli  rapine- 
rò ad  efli  il  loro  proprio  bene,  di  cui  fi  erano  refi 
indegni  coll’ingratitudine  della  loro  condotta. 

Quanto  ai  doni,  che  i Magi  offerirono  a GESÙ* 
»CRlSTO,  vero  è che  alcuni  hanno  pretefo , che 
quegli  ftranieri  altro  non  faceffero  in  ciò,  che  uni- 
formarli all’ufo  del  loro  paefe;  perchè  era  coftume 
degli  Orientali  di  non  prefentarfi  dinanzi  ai  Re 
fenza  offrirgli  donativi . Ma  non  fi  può  tuttavia  non 
riconofcere,  eh’ efli  erano  illuminati  in  tutto  quel 
che  facevano  da  un  lume  foprannaturale;  e che 
ficcome  quello  lume  impedì, che  non  reftaflero  fcan- 
dalezzati  da  tante  cofe  ributtanti,  che  fi  prefentava- 
no  agli  occhi  loro;  così  ben  potè  anche  fare,  che; 
cotnprendeflero  il  miftero,  che  tutti  gli  Antichi  han- 
no Ticonofciuto  colla  S.  Chiefa  in  quelli  medefimi- 
doni  . Sembra  dunque  , che  i Magi  offriflero  a 
GESÙ’  CRISTO  cofe,  eh’ erano  comuni  nei  loro 
paefi  1 ; poiché  vi  era  un’  abbondanza  grandiffima  d’ 
oro  e d'argento  nell’Arabia,  donde  molti  pretendo- 
no, che  quelli  Magi  fieno  venuti;  e l’incenfo  con- 
tatti  gli  aromi  v’ erano  così  comuni,  che,  giuda  un 
Antico  »,  non  s’incontravano  per  quelle  contrade-, 
altri  alberi  che  di  quella  natura.  Ma  ciò  non  ha 
impedito,  che  i SS.  Padri  non  trov afferò  in 

que-  • 

• * Ezecbief.  27.  22. 

* T/in.  lib.  12.  natur.  hi/l.  Vieg.  Geor.2.  v.  117. 
éy  feq.  , * Cbryfoft.  in  Mattb.  bom.  7.  Hilar.  in  • 
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Itìèfté  rtedefime  obblazioni  * che  i Magi  fecero  à 
GESÙ'  GRISTO,  efpteffe  perfettamente  le  diverte 
qualità  di  quel  Bambino  * dinanzi  a cui.  fi  proltravai 
noi  dichiarando  che  Toro  indicava  la  fuà  qualità  di 
Rei  E incertfo  la  l'uà  divinità*  e là  mirra  la  fua  u- 
inanità.  Denique  ohlatio  muneritm  * dice  S.  ìlafio* 
ìntcUìgentiam  in  eo  totiiis  qualitqtis  exprejfit:  in  auro 
regem,  iti  thùre  Deum , in  myrrbà  bòrni  net»  cònfiten - 
do.  Èd  aggiunge  egregiamente,  che  nella  venérà- 
àionC  di  quelle  tre  qualità  * Che  fi  trovavano  Unite 
tlellà  petfonà  di  GESÙ’  CRISTO  ^confido  la  perfet- 
ta cognizione  di  tutto  il  mifleró  della  fua  incarna- 
zióne. Imperocché  come  Uomo  egli  é motto*  comé 
Dio  rifufcitò  fe  medefimo,  e Córte  Re  ha  il  potere 
di  giudicare  gli  Uomini  i Aiquè  ita  per  veherdtionehì 
tòrtimi  fdCramentì  otnnit  efi  confummatà  cognitio : iti 
bomine  niortis * in  beo  rcfurreBionìt  * in  rege  judicii  < 

Se  vogliamo  , dice  S.  Bernardo  * , ìtriitare  iti 
qualche  maniera  quelli  SS.  Magi  nei  doni,  che  offri- 
rono a GESÙ’  CRISTO , polliamo  à lord  irtitazio- 
ne  offrite  dell’ òro  anche  noi  al  Salvatore  * difprezj 
Zandó  i beni  della  terra  per  amor  fuo*  é facendone 
parte  ài  poveri*  come  a quelli  ch’egli  riconofce  pei* 
lue  rtembra:  gli  offriremo  coi  Magi  dell’ incenfo* 
Innalzando  fàntartiente  per  mezzo  delf  orazióne  i no- 
ftri  cuori  verfo  di  lui*  com'é  detto  neH’Apocalilfe 
*j  che  le  coppe  d oro,  piene  di  profumi , che  tene - 
Vano  in  mano  ì i ventiquattro  vecchi  proftràndofiy  co- 
rte quelli  Magi  * dinanzi  all*  Agnello  * lignifica- 
vano V orazioni  dèi  Santi  E finalmente  il  no- 
li ro  fagrifizio  farà  perfetto  * fe  alla  limofina  èd 
dii’ orazione*  figurate  dall’oro  e dall’ incenfo*  vi  ag- 
giungeremo la  mortificazione  della  carne,  indicati 
dalla  mirra  * che  , quantunque  amata  * è tuttavia  Uti- 
liffimà  a ptefervarci  dalli  corruzione*  della  Ooliti 
jtaoftalità  e di  quelli  del  peccato; 

’ - k % ' fi. 

* in  Èpìpbi  ferni.  iti  f.  (3*  é.  lini,  i. 

* Cap.  fi  ^ ii 
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. li.  £ ricevuto  in  dormendo  un  divino  oracoli 
di  non  ritornare  ad  Erode,  tornarono  per  altra  ftra- 
da  al  loro  paejc . L’efprelfione  del  Tello  greco  ci  fa 
vedere,  che  queft' avvilo  dato  ai  Magi,  mentre  dor- 
mivano, veniva  da  Dio.  Imperocché  eflì  meritaro- 
no, giufta  1’ otterv  azione  degrinterpreti , in  premio 
della  primiera  loro  fedeltà  in  feguire  le  celefti  ifpi- 
razioni,  che  Iddio  medefimo  gl’iltruifle  di  ciò  che 
dovevano  fare,  per  non  fecondare,  fenza  penfarvi, 
le  ree  intenzioni  d’ Erede.  Ma  S.  Giangrifoftomo  ci 
fa  qui  di  nuovo  ammirare  la  fede  di  quelli  Magi  , 
che  dovevano  naturalmente  rellare  fcandalezzati  da 
quell’ avvifo  che  ricevevano.  Imperocché  come  mais 
die' egli  , non  reflarono  eflì  turbati  , e come  mai 
non  ragionarono  così  in  fe  medelìrni  ? Se  quell' In- 
fante  è veracemente  quella  gran  cofa,  che  fi  dice; e 
s’egli  ha  effettivamente  qualche  potere,  perchè  fa- 
remo noi  obbligati  a ritirarci  fecretamente  } Iddio 
non  è forfè  onnipotente  per  falvar  colui  , "thè  gli 
oracoli  rapprefentano  come  futuro  Salvatore  dei  po- 
poli .<?  E perchè  ci  obbliga  egli  a fuggire  in  certa 
maniera  per  ingannar  Erode,  come  fe  non  potette 
impedire  per  altre  llrade  1* efecuzione  della  perverfa 
volontà  di  quello  Principe  ? Tali  fenza  dubbio  fareb- 
bero flati  i ragionamenti  di  chi  fotte  flato  meno 
riempiuto  della  fapienza  di  Dio,  di  quel  eh’ erano 
quelli  SS.  Magi . Ma  quelli  uomini  illuminati  dalla 
vera  luce  d’una  fede  umile  ed  ubbidiente,,  non  lì 
lafciano  abbagliare  da  quello  fatto  fplendore  della 
prudenza  del  fecolo.  Ed  appunto  obbedendo  così  a 
Dio,  e ritornando  per  un' altra  firada  nel  loro  pat- 
ii, ci  figurarono,  dice  S.  I lario  1 , r che  qualora 
vogliamo  tutta  collocare  la  nolìra  fperanza  e tutta 
la  nollra  falute  in  GESÙ’  CRISTO , dobbiamo  alie- 
nerei dal  camminare  nella  lìrada  della  noftra  vita 
pattata:  I»vCbrifio  falutem  omnetn  is>  jpem  locante s t 
admonemur  priorie  vita  itinere  abftinerc . Noi  noa 
;•  s . • • pofj 
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{folliamo  ritornare,  dice  S.  Agoftino  * , alla  noftra 
patria,  che  è il  cielo,  per  quella  ftrada,  ch’era  pri- 
s1  ma  battuta  da  noi;  ma  bifogrta  neceflariamente  che 
ne  prendiamo  un’altra,  che  il  Re  dell’umiltà  ci  ha 
infegnata,  e che  nou  polla  effer  efpofta  alle  infidie 
del  principe  fuperbo  fuo  nemico  .*  7 'ipn  qua  venimus , 
[ed  per  alt  am  tiam  in  patriam  redìre  debemtis  ^quarte 
rex  fuperbut  burniti  regi  adverfarius  obfidere  non 
pojjit.  .*  . 1 \ 

ir-  13.  Dopo  che  furono  partiti , ec.  S.  Agoftino  e 
molti  altri  Spofitori  hanno  offervato  *•,  che  quan- 
to riferifce  qui  l’Evangelifta,  non  avvenne  già  cosi 
fubito  dopo  la  partenza  dei  Magi , ma  che  1’  offerta 
di  GESÙ'  CRISTO  al  Tempio  e la  purificazione 
della  SS.  Vergine,  come  fono  defcritte  in  S.  Lu- 
ca 3 , devono  eftervi  pofte  tramezzo.  Laonde  ciò 
che  diremo  in  apprefso,  non  è già  fucceduto  inBet-* 
lemme,  ma  in  Nazaret,  dove,  per  téftimonian2a  di 
S.  Luca,  ritornò  la  SS.  Vergine  col  Bambino  GESÙ* 
dopo  la  fua  purificazione.  E’  dunque  necefsario  aver 
in  mente  quefta  regola  generale,  che  il  medefimo  S- 
Agoftino  ci  propone  a maggior  intelligenza  della 
Storia  Evangelica  ; cioè  che  i SS.  Evangelifti  non  fo- 
no in  alcuna  maniera  tra  loro  contrarii,  quantunque 
ognuno  di  loro  ometta  molte  cofe  nella  fua  narra- 
zione , e racconti  tuttavia  quel  che  dice  cosi  fuccef- 
fìvamente,  come  fe  non  venifse  ad  ometter  nienté 
di  tutto  ciò  che  dicono  gli  .altri  di  più  di  lui.  Ba- 
fta,  fegue  il  medefimo  Santo,  per  conciliarli  infie- 
<me , il  confiderai  attentamente  in  ciò,  che  uno  di- 
ce, e che  un  altro  non  dice,  l’ordine  delle  cofe, 
che  fa  giudicare  facilmente  del  tempo  e del  luogo, 
in  cui  fono  le  medefime  avvenute.  Molti  fono  per 
altro  d’opinione,  che  l’adorazione  dei  Magi  non  av- 
yenifse  che  dopo  l’obblazione  di  GESÙ’  CRISTO  al 

Tem- 

1 De  Trin.  lib.  4.  c.  il.  tom.  8. 

* De  confenf.  Evangel.  lik.  3.  c.  5,  ».  16* 
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Tempio,  ed  anche  non  piccolo  fpazio  dopo  la  fuà 
pafcita;  1q  che  Iafciama  alla  difcuffione  dei  dotti, 
ih  1 3.  Ecco  comparir  a Giufeppe  mentri  dormiva * 
yn  ^Angelo  del  Signore , che  gii  diffe  : Levati , pren- 
di il  fanciullo  e la  madre  di  lui , e fuggi  in  Egit- 
to ,ec.  Non  fi  può  vedere  lenza  maraviglia  «,  che 
Iddio  non  ftlvi  que^’  Infante  dal  furore  del  Re  Ero- 
de , fenza  obbligarlo  a fuggire  in  Egitto  con  fua  ma- 
dre. Ma  appunto  per  mezzo  di  quell' apparente  de- 
bolezza il  Figliuolo  di  Dio  incomincia  ad  operare  fe- 
condo, la  divina  economia,  del  millero  della  fua  In- 
carnazione , Imperocché  s’  egli  avefse  operato  Tempro 
da  Dio  ed  in  tutta  l’eftenfione  del  fuo  potere , co» 
loro  che  hanno,  voluto,  rapprefenrare  la  fua  Incarna^ 
sione  come  una  favola,  farebbero  arrivati  con  mag- 
gior temerità  a negare, eh’ egli  avefse  mai  prefa  ve- 
race  mente  la  nollra  carne.  Egli  fugge  dunque,  dice 
5,  Fulgenzio  l,  per  effetto  non  di  un  umano  timo- 
re, ma  di  una  fapienza  affatto  divina;  fugge  non 
per  neceflìtà*  ma  per  volontà.  E la  ragione  di  que» 
Ila.  fua  fuga  in  Egitto  è fiata,  quella  medefima.  ca- 
rità per  cui  ha  pofeia  voluto  anche  efsere  innalzato!, 
fu  Ila  Croce,  Siccome  GESÙ’  CRISTO  per  un  effet- 
to. del  fuo  potere  ha  voluto  efser  crocififso  per  la. 
nollra  falute  ; così  per  un  effetto  di  quello  medefi» 
mo  potere  ha  pur  voluto  andarli  a nafeondere  in  E- 
gitto,  efsendo  ancora  fanciullo,  Qltrecchè,  giulta  I, 
ofservazione  di  S,  Giangrifollomo  »■ ,.  era  anche  co-, 
fa  degniffima  della  grandezza  e della  potenza  di 
Pio,  non  folo  il  vincere  i fuor  nemici  apertamente  K 
ma  anche  il  forprenderli  e.  l’  ingannarli. E tal  è la  fa- 
pientiflima  condotta,  ch’egli  adopera  qui  verfò  Ero- 
de. Nefsuno  può.  dubitare , che  Iddio  non  avefse  po- 
tuto facilmente  colpire  quello  Principe  con  qualche 
flagello,  che  lo  avefse  renduto,  impotente  ad  efegui- 

' Cbrjfofl.  ite  Mattb.  bcm.  S, 
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ré  ciò  ch’egli  meditava.  Ma  fi  contentai  coirirope* 
dire  che  i bS.  Magi  non  ritornino  in  Gernfalemrae, 
di  dargli  motivo  di  conofcere,  che  quel  ch’egli  ten- 
tava non  gli  riufcirehbe  mai;  e mette  nel  medefi- 
mo  tempo  in  opera  mezzi  umani  per  falvare  il  na- 
to Bambino , volendo  che  i fuoi  nemici  reftafsero 
prefi  allo  ftefso  laccio  della  propria  loro  malizia. 

. Gli  antichi  Padri  hanno  creduto  1 , che  quandi 
Iddio  icelfe  l’Egitto  per  inviarvi  il  Bambino  GESÙ’, 
avefse  in  villa  d’ annunziare  /in  d’ allora  a tutta  la 
terra  le  grandi  fperanze,  che  doveva  efsa  concepire 
per  l’avvenire  .Imperocché  efsendo  l’Egitto  nelle  te- 
nebre fepolto  dell’idolatria,  ed  adorando,  come  dice  S. 
Ilario , i moftri  di  tutte  le  diverfe  divinità  del  paganefi- 
mo;GESU*  CRISTO, ritirandovi!!  perefserein  falvo 
dal  furore  del  Re  dei  Giudei , voleva  indicare  ciò  che 
doveva  un  giorno  avvenire;  cioè  ch’egli,  dopo  che 
il  fuo  popolo  l'avrebbe  fatto  morire,  pafserebbe  ver- 
fo  le  nazioni  infedeli,  ed  abbandonerebbe  la  Giudea 
alla  propria  fua  cecità . U Figliuolo  di  Dio  ufcì  dun- 
que dagli  Stati  del  Re  Erode  fuo  perfecutore,  e 
icelfe  il  regno  più  empio  dei  Gentili,  dove  ritirarli, 
affin  di  preparare  in  certa  maniera  gl'infedeli  alla 
grazia  del  Vangelo.  E molti  Interpreti  fono  d’opi- 
nione , che  fi  debba  intendere  in  quello  fenfo  quel 
che  hanno  detto  alcuni  Antichi  * : che  GESÙ* 
CRISTO  colla  fua  prefenza  in  Egitto  dillrufse  l’ido- 
latria , e tutti  gl*  idoli  vani , eh*  erano  opera  delle 
mani  degli  uomini  ; del  qual  fentimento  pare  che  fin 
anche  S.  Girolamo  » , nella  fpiegazione  morale  che 
dà  a quelle  parole  d'ifaia:  Egli  entrerà  in  Egitto,  0 
gl'idoli  dell' Egitto  faranno  rovefeiati  dinanzi  alla 
fua  faccia.  Perciò  fi  è fempre  riguardata  in  appretto 
quella  foprabbondanea  di  grazia,  che  fi  vide  a fiori- 
re 

* tìilar.  in  Matth.  c.  i.  Cbryfofl.  ibid.  ut  fupra. 

» Orili.  Catecb.  io.  */ Itbtnaf . ferm\  contr.  orna «. 
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re  in  Egitto,  allorché  gli  Antonii,  i Pacomiì,  gl' I- 
larioni.e  tanti  altri  folitarii  vi  conducevano  una  vi- 
ta Angelica,  come  un  effetto  di  quella  benedizione 
affatto  divina,  che  il  Bambino  GESÙ’  vi  recò  colla 
fua  prefenza,  allorché  fu  coftretto  dal  furore  d'Eror 
de  a ritirarvifi. 

1/.  14.  15.  Giufeppe  levatofi  prefe  il  fanciullo  e 
fua  madre  in  tempo  di  notte , e fi  ritiri  in  Egitto  , 
dove  vi  flette  fino  alla  morte  d' Erode , ec.  L’umile 
fede  e la  pronta  ubbidienza  di  S Giufeppe  è fembra- 
ta  a S.  Giangrifoftomo  * niente  meno  ammirabile 
di  quella  dei  Magi.  Imperocché  egli  poteva  dire  all* 
Angelo:  ecco  una  cofa  forprendente.  Tu  mi  afficu- 
ravi  poc’anzi,  che  quell’infante  falverebbe  il  fuo 
popolo;  ed  ora  egli  non  può  falvare  fe  ftefso;  ma  è 
per  l’oppofito  necefsario  ch’egli  fi  ritiri  con  noi  in 
una  terra  llraniera.  Egli  avrebbe  fenza  dubbio  po- 
tuto penfare  e parlare  in  fiffatta  guifa.  Ma  Giufep-' 
pe  era  un  uomo  fedele,  che  effendo  fiato  (labilità 
capo  della  famiglia  di  GESÙ’  CRISTO,  fapeva  ben 
che  non  doveva  frammifchiar  niente  d’umano  negl? 
affari  di  Dio,  ma  che  doveva  lafciarfi  umilmente 
condurre,  fenza  pretendere  di  penetrare  colla  debo- 
lezza della  fua  ragione  nella  profondità  dei  divini 
configli.  Egli  fi  alza  dunque  la  fteffa  notte , in  cui 
riceve  quell’ordine  dal  cielo;  e fecondando  la  SS. 
Vergine  con  una  maravigliofa  fommiffione  la  fede 
del  fuo  fpofo,  fuggono  enrrambo  in  Egitto  col  Bam- 
bino GESÙ’.  Non  vanno  elfi  confederando  nè  i pe- 
ricoli, nè  le  fatiche,  nè  tutte  le  confeguenze  d’un 
così  lungo  viaggio;  e contentandoli  d’effer  ficuri  d* 
avere  Iddio  medefimo  in  loro  compagnia,  tutta  a lui 
affoluiamente  abbandonano  la  cura  della  lorocondoU 
ta.  Iddio  c'infegna,  dice  S.  Giangrifoftomo  *,  a 
prepararci,  fubito  ch'egli  ci  chiama,  alle  afflizioni 
ed  alle  perfecuzioni  Appena  GESÙ’  è nato>  lì  tro- 
va coftretto  a fuggire  ;td  appena  comparile  almon* 

do,. 

* In  Matti,  barn . |.  * Ibìd,  . . 
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* che  viene  il  furor  d’un  tiranno  a cercarlo  nel 

fuo  prefepio.  Non  illate  dunque  a turbarvi  , aggiu-  • 

gne  il  medefimo  Padre,  in  villa  dei  patimenti',  che 
fono  d’ordinario  la  confeguenza  delle  migliori  azio- 
ni, che  fi  fanno  a gloria  di  Dio,  e coll’ajuto  del 
foo  Spirito  . Se  reltiamo  maravigliati  al  veder  la 
Giudea,  che  perfeguita  GESÙ’  CRISTO,  non  fiamo 
meno  forprefi  al  vedere  , che  l’Egitto  al  ficuro  Io 
mette  da  tutti  quelli  che  lo  perfeguitano . In  tal 
maniera  Iddio  ha  abbozzate  le  figure  dell’  avvenire 
non  folamente  nei  figliuoli  dei  SS.  Patriarchi , ma 
anche  nella  fteffa  perfona  di  GESÙ’  CRISTO;  poi- 
ché è certo  , che  molte  cofe  ch’egli  fece  allora  , era- 
no figure  di  ciò  che  doveva  fuccedere  in  apprettò;  e 
che  la  falute  dei  Gentili , ammelfi  alla  fede  a moti- 
vo dell’infedeltà^  degli  Ebrei  , era  figurata  chiara- 
mente da  quello  ritiro  del  Salvatore  fcacciato  dalla 
Giudea,  e ricovrato  in < mezzo ^gli  Egizii. 

Quel  che  aggiugne  il  Vangelo,  che  quefl’ era  avve- 
nuto,»/ adimpleretur  quanto  era  jiato  detto  dal  Signori 
per  mezzo  del  "Profeta  •* , allorché  dijfe  : dall'  Egit- 
to ho  evocato  il  figlio  mio ; non  fi  dee  già  intende- 
re, come  fe  GESÙ’  CRISTO  non  folle  fuggito  in 
Egitto,  che  per  adempire  la  predizione  del  Profeta 
Ofea;  ma  bifogna  dire  femplicemente,  che  la  fuga 
di  GESÙ'  CRISTO  in  Egitto  fu  P adempimento  di 
quelta  così  antica  predizione.  Giuliano  Apoflata  eb- 
be l’empietà  d’imputare  a S.  Matteo  un’impoftura, 
per  aver  detto,  che  quelle  parole  d’Ofea  fi  erano 
verificate  nella  perfona  di  GESÙ’  CRISTO.  Ma  S. 

Girolamo  1 fa  vedere  egregiamente,  che  quantun- 
que quelle  parole  fieno  fiate  dette,  in  quanto  alla 
lettera,  degl’Ifraeliti , che  Iddio  liberò  dalla  fcbiavi- 
tù  dell’Egitto,  allorché  gli  amava  ancora  come  fi- 
gliuoli; indicano  tuttavia  GESÙ’  CRISTO,  fecondo 
il  fenfo  profetico  , che  fi  può  riguardare  come  il 
’ . . , fenfo 

* Ofea.  ii.  i.  •*.=( 

* In  Ofe.  cep.  il.  i,  im. 
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74  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  IT. 
fenfo  principale  , giufta  1’  intenzione  dello  Spirita 
Santo. 

it r.Ì6,  Allora  Erode  ,vedendofi  burlato  dai  Magi , ne 
fu  grandemente  [degnato  ì e mandò  ad  ammazzare 
tutti  i fanciulli , cb'  erano  in  Betlemme  ed  in  tutti  i 
fuoi  confini  dalla  età  di  due  anni  in  giù  giufta  il  tewt 
pOydi  cui  uvea  prefa  jlefatta  informazione  dai  Magi . 
^Allora,  cioè  dopo  che  la  SS.  Vergine  e S.  Giufeppe 
furono  fuggiti  con  GESÙ'  CRISTO  in  Egitto,  Ero- 
de conobbe,  che  i Magi  lo  avevano  ingannato,  e 
eh’ erano  ritornati  al  loro  paefe.  Egli  pensò  fui  le 
prime,  come  djce  S.  Agoftino  ',  che  quegli  ftra»« 
nieri  G foffero  vergognati  di  ripaflare  per  Gerufalem- 
ine , eflendo  rettati  delqfi  , e non  avendo  trovato 
quello  eh’  etti  fperavano  ; e trafeurò  per  ciò  di  pren. 
dere  ulteriori  informazioni  circa  la  nafeita  del  nuovo 
Re:  Oltrecchè  egli  era  Tempre  occupato  in  molti  af- 
fari, che  non  gli  lavavano  alcun  ripofo  . Ma.  npn 
fi  può  per  altro  dubitare,  che  la  divina  Provviden-. 
sa,  che  prefiedeva  d’una  maniera  affatto  particolare 
alla  confervazione  del  Bambino  GESÙ* , non  abbia 
anche  difpofto,  che  quefto  Principe  non  fi  prendefle 
tanta  premura,  quanta  pareva  che  ne  richiedale  la 
fua  politica,  per  informarfi  prontamente  di  queft’ af- 
fare. Ma  Erode  conobbe  finalmente  d’eflere  flato  in- 
gannato; e forfè,  dice  S.  Agoftino,  lo  conobbe  dai 
nuovi  rumori,  che  fi  fpargevano  della  nafeita  del 
Mefl>a>  e di  ciò  ch’era  avvenuto  in  Gerufalemme 
nel  giorno  della  Purificazione  della,  SS.  Vergine  e 
della  Prefentazione  di  GESÙ’  al  Tempio,  allorché 
Simeone  ed  Anna  la  Profetefla  dichiararono,  ad  alt» 
voce  * , che  quel  fanciullo  doveva  e fiere  la,  lue a 
itile  nazioni , e la  gloria  d\Ifroello..  Che  fe  voglia- 
mo feguire  il  fentimento  di  quelli , che  mettono  1* 
adorazione  dei  Magi  popo  la  Parificazione  della  SS» 
^Vergine , non  fi  proverà  alcuna  difficoltà  a concepi- 
re. 

* De  confenf.  Evangtl.  lib.  1.  f.  1 i.  ».  ptna 
p.  2.  * Lue.  2. 3 a-  *iye. 
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te  ; come  il  Re  Erode  abbia  efeguito  così  tardi  il 
fua  malvagio  difegno, 

Quello  Principe  avendo  dunque  conofciuto,  che  i 
Magi  non  avevano  voluto  ritornare  ad  informarlo 
di  ciò  ch’avevano  trovato  in  Betlemme;  fpedì  ad 
efegaire  il  barbaro  comando,  di  cui  parla  qui  il  S, 
Evangelica-  Egli  fece  uccidere  in  Betlemme,  ed  in 
tutti  i luoghi  circonvicini, tutti  i fanciulli  al  difet- 
to di  due  anni , gìufia  il  tempo  dell'  apparizione  della 
Cella;  del  qual  tempo  erafi  con  una  particolar  pre- 
mura informato;  cioè  per  efler  piò  ficuro  di  non  la- 
ìciare  in  vita  colui,  ch’egli  temeva,  volle  far  mo- 
rire tutti  i fanciulli  nati  nei  due  anni,  eh’ erano 
preceduti  all’apparizione  della  Cella.  Imperocché  fi 
può  fpiegar  così  queCo  palio,  che  fembra  chiaro  in- 
tendendolo in  fiffatta  guifa.  Erode  eCefe  dunque  la 
fua  crudeltà  fopra  tutti  i fanciulli,  ch’erano  nati 
due  anni  prima , fperando  con  quello  mezzo  d*  avvol- 
gere infallibilmente  in  quella  firage  anche  il  CRI- 
STO, il  cui  regno  gli  era  fiato  predetto  infieme 
Colla  nafeita.  Ma  ficcome  farebbe  fiato  affatto  inuti- 
le l’uccidere  quelli,  ch’erano  nati  dopo  l’ apparizione 
della  Cella;  così  fifsò  a quefio  tempo  l’efienfionei 
dell’ordine  crudele,  ch’egli  diede  a’fuoi  minifiri. 

Ecco  a qual  legno  la  prudenza  del  più  politico  di 
tutti  i Principi  portò  la  fua  malizia  . Égli  cercava 
di  far  morire  unicamente  il  Bambino  CESO’  ; ed  in- 
tanto, quefio  Bambina  fi  toglie  al  fuo  furore..  Vuol 
uccidere  nel  fuo  prefepio  colui,  che  tanti  Profeti 
avevano,  predetto  che  doveva  effere  il  Salvatore  de- 
gli uomini;  ed  egli  medefimo  dà  principio,  fenza 
penfarvi , all’adempimento,  di  quelle  profezie;  poiché 
dà  motivo  colla,  lua  crudeltà  alla  mifericordia  di 
quello,  divino  Salvatore  d’Ifraello  di  diffondere  fin 
d'  allora  abbondantemente  fopra  tutte  quelle  vittimo 
innocenti,  che  efsendo  fiate  uccife  a cagione  di  GÈ», 
SU*  CRISTO,  furono  dopo  confiderete  nella  Chiefa 
come  le  primizie  dei  SS.  Martiri. „ Non.  iftiamo  già 
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a credere,  dice  S.  Giangrifoftomo  1 , che  quelli 
„ fanciulli  meritino  d’efser  compianti  nella  morte* 
„ che  foffrono  dalla  crudeltà  d’ Erode.  Imperocché 
„ qual  male  è adj  efli  avvenuto,  allorché  morendo 
„ per  un  tal  oggetto,  passarono  per  mezzo  d’una 
„ così  pronta  morte,  come  per  mezzo  d' una  mo- 
„ mentanea  tempefta,  al  porto  eterno  d'una  felicif- 
„ lima  pace.'*** 

Dice  S.  Uario  *,  che  il  furore  d’ Erode  contro 
GESÙ’  CRISTO , e la  morte  crudele  di  ‘tanti  inno- 
centi, erano  figura  del  furiofo  trafpOrto,  con  cui  il 
popolo  Ebreo  inforfe  dopo  contro  i Criltiani,  allor- 
ché fperò  di  poter  eftinguere  il  nome  di  GESÙ* 
CRISTO,  facendo  morire  tanti  fortiflìmi  Martiri  ,• 
che  facevano  profeflìone  di  credere  in  lui  e d' adorar- 
lo come  loro  Salvatore. 

•y.  18.  Gridar  s' è udito  in  Rama,  gran  piagnere , 
e grand' urlare . Ella  è Rachele  che  piange  i Juoi  yf- 
gliuoli , e ricufa  di  effere  confolata,  pei  che  ejfi  più 
non  efi/lono.US.  Evangelifta,  dopo  aver 'riempiuto  d* 
orrore  il  noftro  fpirito,  rapprefentandoci  una  ftrage 
così  inumana,  ci  confola  in  qualche  maniera,  ed  a- 
nima  la  noftra  fede  con  quelte  parole  del  Profeta, 
che  indicavano  chiaramente  la  predizione,  che  il  Si- 
gnore ne  aveva  fatta  tanti  fecoli  prima.  Quindi  ci 
dà  motivo,  fecondo  un  gran  Santo  »,  di  fare  que- 
lla ritìelfione;  Che  non  fuccede  mai  niente  in  que- 
llo mondo  fenza  la  condotta  della  fua  divina  Prov- 
videnza} che  tutto  l’avvenire  è prefente  al  lume  di 
quello  Spirito  fupremo;  ch’egli  certamente  vede  ì 
mali , che  devono  foffrire  tutti  i fuoi  fervi  a gloria 
del  Santo  fuo  Nomej  e/fche  quando  egli  non  gl’ im- 
pedire, quantunque,  fe  volefle,  potefse  farlo  faci- 
liffimamente , noi  fa,  perchè  la  che  ciò  è af3ai  pii 
vantaggiofo  alla  loro  Salute.  Tali,  fecondo  S.  Gian-; 

■ ■ • “ gfi- 

. * In  Mattb.  hom.  9.  ■ . 

* > In  Mattb.  canon,  i. 

J Jind.  ut  [apra . 
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grifo  Homo , devono  efsere  i fentimenti  d’utl  Criftì*- 
po  in  tutte  le  fue  afflizioni  ; ed  in  tal  modo  egli  vi 
troverà  tutta  la  confolazione , che  può  defiderare. 

Ma  potrà  forfè  dimandare  taluno:  Cofa  ha  mai  di 
comune  Rachele  con  Betlemme , o Rama  con  Rache- 
le, di  cui  è qui  parlato  r*  Rachele,  ch’era  moglie  di 
Giacobbe  e madre  di  Beniamino,  fu  fepolta  dopo  la 
fua  morte  in  un  campo  vicino  a Betlemme.  Sicco- 
me dunque  il  fuo  fepolcro  era  vicino  a Betlemme; 
e ficcome  il  campo,  dove  fu  fepolta,  era  toccato  in 
forte  alla  tribù  di  Beniamino  figlio  di  Rachele  ; e 
Rama  era  pure  di  quella  medefima  tribù;  perciò  1* 
Evangelica  chiama  figliuoli  di  Rachele  quelli  piccio- 
li innocenti,  che  furono  uccifi  a motivo  di  GESÙ* 
CRISTO  nei  contorni  di  quel  paefe,  cioè  verfo  i 
confini  della  tribù  di  Giuda  e di  Benjamino,  che  s* 
univano  infieme  in  quel  luogo.  S.  Girolamo  1 fu 
per  altro  d’opinione, che  Rama  non  fi  dovefse  pren- 
der qui  per  un  nome  proprio;  e che  perciò  il  vero 
fenfo  di  quelle  parole:  Fox  in  Rama  audita  eft  , 
fofse  quello  : Fox  in  excelfo  audita  eft  , id  e(l , 
longe  lateque  difperfai  cioè  s’intefe  un  grido  afsai 
alto  ed  afsai  lontano,  e che  fi  alzò  fino  al  cielo. 
Può  anch’ efsere,  che  Rama  fi  chiamafse  così  a mo- 
tivo della  fua  fituazione  elevata,  e che  il  Profeta, 
volefse  alludervi  in  quello  luogo. 

E’  amica  tradizione  tra  gli  Etiopi  ed  i Greci,  che 
il  numero  degl’innocenti , che  furono  uccifi  a motivo 
di  GESÙ' CRISTO,  arrivane  fino  a quattordici  mi- 
la . Quantunque  ciò  fia  un  poco  difficile  a crederli  , 
nondimeno  fi  può  dire  con  S.  Ilario,  che  quello  gran 
numero  di  vittime  innocenti  , che  hanno  preceduta 
la  morte  dell’Agnello,  che  doveva  eflere  immolato 
a falute  deU’-univerfo  , figurava  la  moltitudine  dei 
Martiri  , che  dovevano  fpargere  il  loro  langue  per 
GESÙ’  CRISTO  ; come  anche  Rachele  moglie  di 
Giacobbe , che  fu  llerile  per  molto  tempo  , era  im. 

. . ' ' magi-  _ 

* In  Mattb,  tom . 4. 
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ìhagine  della  Chiefa  di  GESU’-CRISTO  ; È Quel 
che  fa  meglio  conofcere  , dice  il  medefimo  Santo  * 
che  tutto  ciò  s’ intende  figuratamente  della  Chiefa  * 
è,  che  Rachele  non  ha  perduto  alcuno  de’  fuoi  fi- 
gliuoli, e che  perciò  non  s’  udivano  d’  alcuna  ma- 
niera le  fue  grida  , ed  i fuoi  pianti  * Siccome  dun- 
que la  Chiefa,  quella  Santa  Madre  , effondo  dimo- 
rata Aerile  per  tanti  fecoli  * è divenuta  dopò  cosi 
feconda  di  SS.  Martiri  ; é Cofa  vera  il  dire  tort  que- 
llo gran  Santo,  ch’elTa  ha  fatto  fentiré  le  fue  gri- 
da, e che  ha  pianto  nel  loro  mattirid  nòrt  tanto  ti 
morte  de’  fuoi  figliuoli  , quanto  la  perdita  di  que* 
medefimi,  che  li  facevano  morire.  Imperocché  ficcò, 
me  eglino  erano  i fuoi  primogeniti  , avrebbe  étti 
voluto  confervarli  Come  fuoi  figliuoli*  Per  altro  co- 
me  mai  avrebbe  potuto  pianger]  quelli  , che  fapeva 
effer  già  pafsati,  mediante  la  gloria  del  loro  marti- 
rio , all’  eterna  felicità/  In  aternitàth  etiìm  profé - 
Bum  per  martyrii  gloriém  efferebantur  * Perciò  la  S* 
Chiefa  avrebbe  avuto  bifogno  d’  effer  confolata  ri- 
guardo a quelli  folamente,  eh*  fifa  aveva  perduti  a 
motivo  del  loro  delitto,  non  mai  riguardo  a quelli* 
che  aveva  guadagnati  per  mezzo  del  loro  martirio  . 
Confo  latto,,  erat  rei  amiffdC  prafiattda  , noti  au- 

ti<e  «J- 

Noi  tutti  pofliamo  imitare  la  carità  ammirabile  di 
quella  divina  madre,  fe  fiamo  veracemente  fuoi  fi- 
gliuoli: ed  allora  la  imiteremo,  quando  ci  guardere- 
mo dall’  effer  noi  fteffi  motivo  del  fuo  dolore  , per- 
feguitando  i moftri  fratelli , e lafciando  d*  elfere  del 
numero  de’  fuoi  figliuoli*  Non  è già  la  morte  del 
Corpo  il  foggetto  della  grand’afflizione  della  Chiéfa  i 
ma  la  morte  dell  anima*  Eflfa  ha  imparato  dal  fuoi 
fpofo,  e dalle  principali  fue  membra  / a gloriarli 
delle  fofferenze  temporali  ; ma  teme  gli  fcandali 
che  uccidono  avanti  a Dio  quelli,  eh’  effe  ama  co- 
me tenera  madre*  Siamo'  dunque  penetrati  da  ciò 
che  affligga  la  Chiefa,  e fiamo  fenfibllì  al  mali  che 
ibfire  j evitiamo  tutti  i motivi  di  fcandalo , che 

pò- 
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potrebbero  far  cadere  i noflri  fratelli  : e non  verfia- 
ino  lagrime,  fe  non  come  le  verfa  la  Chiefa  , per 
piangere  coloro , che  meritano  d*  eflfer  compianti  e- 
ternamente.  Non  ci  turbiamo,  dice  S.  Giangrifofto- 
mo  1 , neppur  quando  ci  fuccede  qualche  cofa  ,che 
ci  fembra  contraria  alle  promeffe  che  Iddio  ci  ha 
fatto.  Confideriamo  per  quale  ftrada  quegli  , che 
veniva  a falvare  il  fuo  popolo , ha  incominciata  un* 
opera  così  grande  quali  fubito  che  fu  nato  . La  fua 
madre  fugge;  il  fuo  paefe  cade  nell’  ultima  afflizio- 
ne ; fi  fa  a motivo  di  lui  una  ftrage  inaudita  di 
fanciulli;  altro  non  fi  fente  in  ogni  parte  , chefof- 
piri  e che  grida  lamentevoli  di  madri  defolate  . In 
tal  maniera,  aggiunge  quello  Padre  , Iddio  adempie 
d’  ordinario  i fuoi  difegni  per  quelle  flrade,  chefem- 
brano  effervi  oppofte , acciocché  ammiriamo  via  mag- 
giormente la  fua  onnipotenza  ; ed  in  tal  maniera- 
egli  ha  formati  i fuoi  Difcepoli,  preparandoli  ad  o- 
pere  affai  grandi  per  mezzo  d’  affai  grandi  afflizioni, 
per  dare  un  maggior  lullro  al  miracolo  della  conver- 
fìone  dell’  univerfo. 

• T0V  1.9*  20.  Morto  Erode  , ecco  che  apparve  ite 
Egitto  a Giufeppe  mentre  dormiva , un  ^Angelo  del 
Signore,  il  quale  glt  diffe:  Levati  e prendi  il  fan- 
ciullo, e fua  madre , e va  nel  paefe  d'  1/draello  } 
giacche  fon  morti  coloro , che  tendevano  alla  vita 
del  fanciullo . Erode , che  fece  uccidere  tanti  fanciulli, 
era  quel  Principe,  che  la  Storia  di  Giufeppe  1 cl 
rapprefenta,  come  il  più  crudele  che  foffe  mai  Ila* 
to.  Balla,  per  dar  qui  un'  idea  del  carattere  del  fuó 
fpirito , 1*  indicare  , che  nella  fua  ultima  infermità 
. comandò  con  fevere  minacce  a tutte  le  perfone  rag- 
guardevoli della  Giudea,  che  fi  portaffero  in  Gerico 
dov’egli  era;  che  le  fece  dopo  chiuder  tutte  nel  Cir’ 
co,  e che  fi  fece  promettere  da  fua  forella  e da  fuo 


_ „ ' cogna-  •* 

1 Ut  fupra. 

* Hieron.  in  Matti.  Um.  4.  còl.  io.  Joftph.  Bell. 
Jrf'  [ih  u (*  a».  & ai,  Jd.  *tnu  Hit.  17.  e.  I, 
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cognato  > che  nel  momento  medefimo  eh’  egli  avreb- 
be renduto  lo  fpirito,  e prima  che  ne  fofse  pubbli- 
cata la  nuova,  le  farebbero  tutte  uccidere , acciocché 
i Giudei  in  vece  di  rallegrarfi  della  fua  morte,  com* 
era  certo  che  avrebbero  fatto  , foffero  coftretti  loro 
mal  grado, a piangere.  La  morte  di  quello  Principe 
é deferirla  dal  medefimo  lllorico  come  la  morte  più 
fnnefta,  che  polla  mai  immaginarli  , effendo  Hata 
accompagnata  da  dolori  terribili , e da  accidenti  ca- 
paciflìmi  d*  ingerire  a lui  medefimo  un  grand’  orro- 
re ; in  guifa  che  tutti  hanno  giudicato  , che  la  fua 
morte  era  il  giufto  caftigo  di  tante  fue  fcelleragini , e 
di  tante  fue  crudeltà . Adunque  dopo  la  morte  di 
quello  Principe  un  Angelo  recò  da  parte  di  Dio  un 
nuòv’ ordine  a Giufeppe  di  ritornare  nel  paefe  d'Ifrael- 
io, perchè  coloro, dice  il  Vangelo, che  tendevano  alla 
•vita  del  fanciullo , erano  già  morti.  Quello  pafsoha 
dato  motivo  a S.  Girolamo  di  dire  , che  non  fola 
Erode,  ma  anche  i Sacerdoti  e i Dottori  della  legge 
cercavano  in  quel  medefimo  tempo  di  far  morire  il 
Salvatore;  fenza  dubbio  piuttoflo  per  compiacere  al 
&e , che  temevano , che  non  per  feguire  gl*  impullì 
del|a  loro  inclinazione;  e che  perciò  la  fola  morte 
di  quello  Principe  fu  in  certa  maniera  la  morte  di. 
tutti  i nemici  di  GESÙ'  CRISTO  , che  non  erano  I 
tali,  che  a motivo  di  lui.  Alcuni  credono,  che  l’E-. 
vangelilla  parli  qui  piuttollo  d’  Etode  e di  quelli , eh* 
egli  impiegò  in  quello  mini  Itero  di  furore  ; oppure 
che  fi  debba  intendere  affatto  femplicemenfe  in  fin- 
golare  del  folo  Erode  ciò  eh’  è detto  in  plurale  co- 
me di  molti  con  una  figura  afsai  ordinaria. 

1/.  ai.  Giujeppe  fi  levò,  prefe  tti  fanciullo  , e Afe. 
madre  di  lui , e venne  nel  paefe  d' Ifraello . Ma  in», 
tendendo  , che  Mrcbelao  regnava  fulla  Giudea  in  luo* 
go  d' Erode  fu°  “Padre , teme  di  andar  là,  ec.  Erode 
foli*  ultimo  fuo  teftamento  diede  * il  regno  ad  Ar-  1 

..  che- 

i.  / ojepbl  cintiti*  lib . 17.  f.  13:  15,  &//.  JmU 
Hit,  .1.  f.  ai.  - 
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thélaoj  e dabili  Erode  Àntipa  Tetrarca  della  Galilei 
e dèlia  Perda;  ma  fottortetteVa  il  fuo  téftàmentó 
alla  volontà  dell’  Imperatore . Augnilo  non  ha  volu- 
to onorare  Archelao  della  qualità  di  Re;  nìa  perchè 

i foldati  lo  proclamarono  Re  fubito  dopò  la  morté 
di  fuci  padre  , e perchè  effettivamente  comandava 
pèllé  provincie  foggetté  àllTmpèro,  corte  fe  foffé 
flato  inveftitd  della  potenza  reale;  perciò  il  Vangelo 
dice  qui,  ch'égli  regnava  folla  Giudea.  Ora,  da 
éhe  Antipa  pareffe  d’uria  natura  più  dólce  di  fuO 
fratello  Archélao , che  fu  anche  dopo,  a motivo  del- 
la fua  tirannia  , relegato  dall'  Impèratoté  in  Vieriria 
nelle  Gàllie,  dà  che  vi  foffe  maggiot  rtotivo  di  te- 
rrière dal  canta  d*  un  Principe,  die  i foldati  aveva- 
no proclamato  Re  delia  Giudea,  per  un  fanciullo 
che  i Magi  aVeVand  apertamente  chiamato  Re  de* 
Giudèi;  è détta,  che  S.  Giufeppé  fu  avvifato  in  fó - 
gfo  di  ritirar fi  nella  Galilea , dove  comandala  Ari- 
tipa.  E S.Giangrifodonlo  afferma  » , chè  elfendo  tut- 
ta il  furore  d*  Erode  Caduto  foprri  Betlertmé  e fopfà 
trittd  il  pàèfe  citconvicihó,  Id  dèlio  Archelao  pótéVà 
èflef  beriiflìrtp  perfuàfò , chè  dopo  la  Rrage  di  tariti 
fanciulli  non  gli  redalle  più  alcun  motivo  di  téme- 
Té;  poiché  quégli,  ch’era  tanto  témutd,  fiori  pote- 
va a.  meno,  di  efferé  flato  cbriiprefò  hella  fovina  di 
tutti  gii  altri, 

Iddio  fa.  vedèr  qui,  autorizzando  la  giu  Ila  di&dért- 

ii  che  S.  GiUfeppe  aVeV*  della  crudeltà  d’Archelaó, 
e comandandogli  di  rtttjprfi  tidn  nella  Giudea , mi 
lièllà  Galilea , fa , dico , vedére , che  polliamo  qual- 
che Volta,  lenza  fépàrarci  dalla  giuda  fortrtiffiorie*, 
thè.  gli  dobbiamo , fegriire  le  tegole  che  ci  Vtfngofiò 
fuggente  dalla  prudenza,  dllofchè  hóri  foho  óppode 
àgli  ordini  dèlia  fila  condotta.  Non  è allora  un  mari- 
tar di  fede,  irla  è un  térteré  di  tentai  Dio,  li  dua- 
le hon  obbliga  gli  iiótllirii  a tinunziaredi  lumi  dellà^ 
loro  tagione , fe  non  quando  quedi  lumi  fono  coa- 

•.  ‘ Ih  hidttbi  botò.  9» 
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|;rarii  a quelli  del  Vangelo.  S.  Ilario  1 trova  Iti  cU> 
che  avvenne  allora  a S.  Giufeppe,  una  figura  di 
quanto  fi  vide  fuccedere  dopo  agli  Apoftoli,  di  cui 
egli  era  un’immagine,  in  quanto  che  ebbeto  ordine 
anch’tffi  di  portar  per  tutto  GESÙ’ CRISTO,  eh* 
era  fiato  a loro  affidato  come  la  falute  delle  nazio-' 
ni.  Quelli  Apofioli,  dopo  la  morte  d’  Erode  Re  de* 
Giudei,  cioè  dopo  la  rovina  degli  fteffi  Giudei,  eh* 
erano  caduti  nella  maledizione  di  Dio  per  aver  fat- 
to morire  GESÙ’  CRISTO,  ebbero  ordine  d’  andar 
a predicare,  cioè  d’  andare  a portar  GESÙ’  CRI- 
STO nella  Giudea . Imperocché  erano  effi  primie-' 
ramente  inviati  verfo  le  pecorelle  fmarrite  della 
cala  d' Ifraello  ; ma  trovando  i Giudei  dominati 
dall’  infedeltà , che  avevano  ereditata  dai  loro  pa- 
dri , fi  allontanarono  da'  loro  e fi  ritirarono  • 
ElTendo  dopo  fiati  avvifati  dall’  alto,  cioè  co» 
nofeendo  per  mezzo  d’  un  lume  celefte  , l’ efFu- 
fione  dello  Spirito  Santo  fopra  i Gentili,  in  vece  di 
jK>rtar  GESÙ’ CRISTO  nella  Giudea  , dov’  erano  fia- 
ti inviati,  portarono  nella  Galilea,  cioè  verfo  i Gen- 
tili , colui , eh’  è chiamato  la  vita  e la  falute  dell# 
nazioni . , . . . . 

Giufeppe  andò  dunque  a dimorare  in  Nazaret,  ac- 
ciocché fi  avveralfe  ciò  ch’era  fiato  detto  del  CRI-! 
STO  dai  Profeti:  ch'egli  farebbe  chiamato  T^azare^ 
no.  Abbiamo  veduto  di  fopra  *,  che S. Giufeppe  e 
la  SS.  Veigine  erano  già  ritornati  a Nazaret,  dopo 
aver  offerto  il  loro  Figliuolo  nel  Tempio  * e prima 
della  loro  fuga  in  Egitto;  e che  in  quella  medefima  , 
città  GESÙ’  CRISTO  era  anche  fiato  miracolofa mente 
conceputo,  come  n’è  riferita  la  fioria  fn  S.  Luca 
1 . Ma  perchè  1*  editto  dell’Imperatore,  che  ordina- 

va una  generale  enumerazione  di  tutti  gli  abitanti 
dellTmpero  Romano,  aveva  obbligato  ognuno  a por-! 
tarli  a far  regifirare  il  fuo  nome  nella  città,  dov* 

"...  • i 

* In  Mattb.  canon.  2. 

* Lue.  2.  i Lue.  I,  26.  r.I . CCi  k 
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fcfa  flàW»  e iierchè»  effondo  andato  S.  Giufrppe  il* 
fcetlemm'e,  ohVra  la.  Tua  città,  effondo  la  città  df 
Davidde  , vi  era  nato  ri  Salvatore?  perciò  S. Matteo 
indica  efprettamente , ch’egli  fece  dopo  la  fua  dimo- 
ra in  Nazaret,  acciocché  fi  'vedette  1’  adempimento 
di  ciò  che  avevano  detto  i Profeti;  che  il  CRISTO 
farebbe  chiamato  T^azareno^  perchè  fu  allevato  in 
Nazaret.  Non  fi  trova  tuttavia  nella  Scrittura  al- 
cun luogo , dove  ciò  fia  efpreiTo  in  termini  formali k 
Quindi  afferma  S.  Girolamo , che  appunto  per  que- 
lla ragione  l’Evangelifta  parla  in  generale  dei  Profe- 
ti, fenza  nominarne  alcuno  in  particolare*  Imperoc- 
ché egli  fa  da  ciò  giudicare,  aggiugne  quello  Padre» 
Che  non  citava  le  proprie  parole  della  Scrittura,  ma 
il  fenfo  che  contenevano.  Nazareno  fignifica  Santo» 
feparato  , e confacrato  al  Signore-.  Ora  tutte  I» 
Scritture»  come  fegCie  a dire  S. Girolamo  1»  ci  di* 
chiarano  che  il  CRISTO  farebbe  veramente  Santo» 
e d*  una  fantità  che  doveva  fepararlo  dalla  comi* 
«ione  di  tutto  il  fello  degli  uomini . Ma  polliamo 
anche  dire  col  medefimo  Padre,  che,  giuda  la  forza 
dell’Ebreo,  la  verità  di  quelle  parole  fi  trova  nella 
profezia  d*  Ifaia , allorché  è detto  del  Media  s>  che 
uscirebbe  un  germoglio  dal  tronco  di  Gejfe  > è che  un 
fiore  doveva  nafcere  dalla  fua  radice  ; perchè  la  pa- 
rola ebrea  getter  fignifica  fiore  o germoglio,  e per* 
chè  infatti,  fecondo  gli  antichi  commentarii  Ebrei, 
fi  doveva  fcrivere,  in  vece  di  Nazaret,  Hetzaret 
derivato  da  Netzer , che  aveva  fatto  chiamare  quel- 
la città  con  quello  nome.  Per  lo  che  alcuni  Inter- 
preti hanno  creduto,  che  il  S.  Evangelilla  facendo 
efprettàmente  alluflìone  a quello  fenfo  che  indichia- 
mo , abbia  voluto  togliere  in  qualche  maniera  lo 
fcandalo,  che  pofcia  cagionò  il  nome  di  Nazareno,  con 
cui  fi  chiamava  comunemente  GESU’CRISTO.  Im- 
perocché egli  ci  dà  motivo  » fecondo  quelli  Spofito- 
xi  d’intendere,  che  fe  gli  uomini  gli  davano  quello 

nome 

£ In  Mstth.  tenti  4.  coi  io.  4 Ifai  1 1.  u 
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nome  j>er  difprezzo,  perchè  era  flato  allevato  iti 
Nazaret',  che  fi  riguardava  allora  come  una  città  af* 
fai  {pregevole,*  era  tuttavia  cosi  nominato  per  veri* 
ficare  nello  fteflb  tempo  la  teftimonianza,  che  le 
Scritture  rendevano  di  lui , indicando , eh’  egli  fareb. 
be  il  fiore  della  cafa  di  Gefle,  il  Santo  dei  Santi, 
e la  flefia  fantità,  e che  nella  fua  vita  e nella  fua 
morte  comparirebbe  veramente  confacrato  a Dio. 

Si  dee  dunque  riguardare  GESÙ’ CRISTO  come 
capa  e come  modello  di  tutti  i veri  Nazareni,  non 
già  irt  quel  fenfo,  onde  fi  diceva  comunemente  1 
che  non  poteva  venir  niente  di  buono  da  Nazaret, 
ma  in  quello  bensì , fecondo  il  quale  hanno  parlato 
i Profeti,  che  hanno  nominato  GfiSU* CRISTO  il 
* fiore  della  purità , della  fantità , ed  il  Santo  dei  San- 
ti, veramente  feparato  da  ogni  corruzione,  e con- 
facrato interamente  a Dio.  Quelli,  che  appartengo- 
no a quello  Capo  divino  come  fue  membra , s*  appli- 
chino anch’efli  a fepararfi  da  tutto  ciò  eh’ è impu- 
ro, onde  renderfi  degni  d’  accoftarfi  fempre  più  a 
colui,  eh’ è chiamato  nelle  Scritture  un  fuoco  divo- 
ratore e confumatore , e che  non  può  {offrir  niente, 
«he  fappia  d’impurità  e di  corruzione» 


, » Jw*»,  f.  i>  4 <5.  fi  7* 
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/•  i*  Tenitenza  * e predicazioni 
di  Si  Giova n>tii 

* . i 

b T dìghiis  auteri  il-  1.  /^'Omparveàqueì  tetnpì 
1 lis  >venit  Joannes  Vj  Giovanni  il  Battifta,  e 
Baptifia  prèdi  cans  in  predicava  hel  tratto  Chiama, 
difetto  Judàdi  4 to  il  deferto  deila  Giudea, 
li  & dicetts i Tétti-  ^ e diceva*  che  faceflerò  Màrci 
Unti  am  asite  ; appro-  penitenza*  poiché  età  Vicino  *•  v.  4. 
pi»quavìt  enìtn  regtttint  il  regno  dei  cieli  * Lue*  t* 

c tei  or  umi  ' v.*. 

i.  Hic  efi  entri  >qut  $.  Or  quelli  é colui  di  cui  * 
diffus  efi  per  If alani  fu  favellato  per  lo  Profeta  ia 
firophetam  dicentem  t Ifaia  , quando  difse  i Od  e fi  v.  s- 
Tot  chtmantìs  in  de-  la  voce  di  un  che  grida  nei  Lue.  ** 
/erto:  Tarate viam Dà-  difereo i Sgomberate  la  lira-  V.  <• 
riini  t reBas  faci  te  fe-  dà  al  Signore  * dirizzategli  Mare* 
Mitat  ejus  « i fentieri  » *•  **  J» 

4*  Ipfe  autori  Joa/i-  4<  Ora  queliti  Giovanni 
ftet  babebat  vefiimen - àVeVa  un  Veftito  di  pelo  di 
tum  de  pi  Ut  cArielà-  cammello  * con  ài  lombi  una 
turi  i isk  tonarti  pelli * cintata  di  cuojo  ; ed  il  fuo 
team  circa  lumbotfuosx  cibo  erano  loculle  , etile-» 
efea  autori  ejus  erat  le  felVatico» 
iocuftte  * & mel  flve- 
fire  * 

5*  fune  ètiibat  ad  A lui  àndaVali  da  Ge- 
6Um  Jerofoljlma  * & 0 * rofoljma  * da  tuttala  Giudea*  Màrt* 
mais  JudtBq  * fa*  ornati  e da  tutto  il  paefe  dei  con-1*  ^ ì* 
regio  circa  Jordanemi  torni  del  Giordano  f 
6.  Et  baptitabantur  6.  e confettando  i loro  pec- 
ab  eo  in  lordane , confi-  tati  * etano  da  lui  battezzati 
untet  peccata  fttfii  " nel  Giordtwo* 


l i f-  *• 
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ti  IL  S.  VANGELO 

f.  2.  Rimproveri  contro  * Farifei*.  Frutti 
di  penitenza  . 

j.  Ma  vedendo  egli  mof-  7. Videns autem  muU 
tì  dei  Farifei , e de’  Saddu-  tot  Tharifaorum  , (5* 
cei  , che  venivano  al  fuo  Sadduceeorum  venien- 
battefimo , diffe loro:  Schiat*-  ter  ad  baptifmum  fuumy 
la  di  vipere,  chi  v’ha  ad-  dixit  eis  : ‘Progenie,  vi- 
etato a sfuggir  l'ira  che  è perarum,  quii  demon - 
per  venire  ? ftravit  volti  s fugete  a 

ventura  ira? 

8.  Fate  dunque  frutti  de-  8.  Facile  ergo  fru< 
gni  di  penitenza..  Bum  dignttm  pcenitem 

t i<e  . 

jr.  E non  iflate  a dire  tra  ?•  F.t  ne  veliti j di* 
voi:  Abbiamo  Abraamo  per  cere  intra vos  .*  Tatrenr 
padre;  imperocché  io  vi  dico1,  habemur  ^Abraham  ydi- 
che  ancor  da  quefte  pietre  co  enitn  vobi t , quoniam 
Dio-  è capace  di  far  forger  potens  eft  Deus  de  l api - 
figli  ad  Abraamo  . ttibus  ijìis  Jufcttare  fi* 

lios  lAbrahie. 

ro.  Alla  radice  degli  ar-  10.  fam  enbn  fecu - 
bori  s’ è già- polla  l’ acetta  * rii  ad  radicem  orbo- 
Ogni  arbore  dunque  che  non  rum  pofita  eft  • Omntt 
produce  buon  frutto  farà  ta-  ergo  arbor  , qtue  non 
gliata-,  e gettata  nel  fuoco,  facìt  fruBhm  bonum  » 

excidetur  , &>  tntgnem 
mìttetur. 

11.  Per  me  io  vi  batter-  ri  Ego  qujdem  ba. 
ta  in  acqua  a penitenza  ; ptizo  voi-  m aqua  tn 
ma  quegli  che  è per  veni-  pcenitenttam  : qui  au. 
. re  dopo  di  me  è più  for-  tene  poft  me  ventura, 
te  di  me  , e io  non  fon  ed,  fortior  me  eft , cu- 
• degno  di  portargli  le  fcarpe.  jut  nonfum  dignus  cal- 
Egli  vf  battezzerà  nello  Spi-  ceamenta  portare  \ ipj* 
’ rito  Santo,  ed  in  fuoco.  vos  baptìzabit  in  SpH 

ritti  fanóto  , & igni . 

1 2..  Egli  ha  il  fuo  vaglio  **•  fttJHS  ventila^ 

« ’i  x I®. 
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lorum  in  manu  fua  ; & in  mano , e netterà  a per- 
permundabit  are  am  fu - fezione  la  fua  aja;  e raune- 
am:  & congrega  bit  tri-  rà  il  fuo  frumento  nel  gra- 
t'tcum  fuum  in  hor-  najo  , ma  brugerà  la  paglia 
feum  , paleas , autem  in  un  ineftinguibile  fuoco. 
combura  igni  inextìn- 
guibili . 

f.  }.  Battemmo  di  C.  C. 


tj,  Tunc  'venit  Je-  13.  Venne  in  allóra  GE- 
/tis  a GaliUa  in  Jor-  SU’  dalla  Gallira  al  Giorda-  Mare.». 
danem  ad  Joannemtut  dano  a trovar  Giovanni  , v-  9 • 
baptizaretur  abeo.  per  edere  battezzato  da  lui. 

14.  J oannet  autem  14.  Ma  Giovanni  gli  fa- 
probibebat  eum  ,dicens:  ceva  grande  inltanza  , onde 
Ego  a te  debeo  bapti.  ciò  non  feguifle  , dicendo  r 
zari , tu  venit  ad  Tu  vieni  da  me  , in  tem-' 
tneì  po  che  fon  io  che  ho  duo* 

po  di  edere  battezzato  da 
te  > 


15.  Refpondens  au- 
tem J efut  dixit  ei:  Si- 
ete modo  ; fic  enìm  de- 
ttt  noi  implere  omnem 
juftitiam  , Tunc  dimi- 
fit  eum. 


15.  GESÙ*  gli  rifpofe  ; 
e diffe  : Lafcia  per  ora  ; im- 
perocché conviene  che  noi 
così  compiamo  ogni  dovere 
di  probità  * . Allora  Gio- 
vanni più  non  gli  fé  refi- 
frenza  . 


1 \6-  Baptizatus  autem  1 6.  Quando  GESÙ’  fu  bat. 

J efut  confeflim  afcen » tezzato,  ufcì  tolto  fuor  dell* 
dir  de  aqua  ; fy  ecce  acqua  , e nel  tempo  Hello 
aperti  funt  ei  cicli  : isr  fe  gli  aprirono  i cieli  : ed 
•oidit  fprritum  Dei  de-  ei  vide  lo  fpirrto  di  Dio  di- 
fcendentem  ficutcolum-  fcendere  in  forma  di  co- 
bam  , & venientem  Iomba,  e venir  a pofare  fo-’ 

( uper  fe pra  di  elfo. 

17.  Et  ecce  vox  de  c<t-  17.  Ed  ecco  udirji  ona  ^ne 

,VC>  fi  * 

fi  olltr,  Leti.  Ogni  giuftizia.  i - - ; ’ 

F 4 
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».  Per. 
I.  v.  17» 


$$  v it  s.  Vangelo  - 

Voce  dal  cielo , che  diceva  : iis  dicens  : Uìc  tfi  fi* 
Quelli  è il  figlio  mio  dilet-  liut  meus  dileSus  , in, 
to,  in  cui  io  mi  compiaccio^  quo  mibi  compì  acuì* 


SENSO  LITTERALE 
E SPIRITUALE. 
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■jjr.  I.  Scomparve  in  quii  tempi  Giovanni  il  Sai». 
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ùjia  a predicare  nel  tratto  chiamato  il 
deferto  della  Giudea.  Pattarono  più  di 
vent'anni  dal  ritorno  di  GESÙ’  dall’Egitto  in  lSja- 
xaret,  fino  alla  predicazione  di  S.  Giovanni,  di  cui 
« qui  parlato.  Allorché  dunque  S.  Matteo,  dopo  a- 
yer  detto,  che  Giufeppe  ritorna  col  fanciullo  e colla 
madre  di  lui  in  Galilea,  aggiugne;  che  in  quel  tem- 
po Giambattifia  comparve  a predicare , ec.  bifogna 
intendere  che  ciò  accadde,  non  quando  elfi  ritorna- 
rono dall’Egitto,  ma  quando  dimoravano  in  Tty za- 
ret.  Imperocché  il  S.  Evangelica  npn  fa  parola  di, 
quanto  é accaduto,  ha  nel  mentre  che  il  Bambino 
GESÙ*  dimorò  ;ra  gli  Egizii,  fu  nel  cario  di  tanti 
anni,  ch’egli  conduffe  pofeia  una  yitg  nafcoCa  nella 
città  di  Nazaret,  lenza  manifeftare  agl;  uomini  la 
fua  divinità.  Ed  in  ciò  egli  ha  voluto  lenza  dubbio 
far  conofcere  ai  fuoi  Difcepoli , che  la  vita  nafcofla 
agli  occhi  del  mondo  è un’eccellente  preparazione 
per  le  opere  grandi,  a cui  li  chiamava;  e che  aU* 
ombra  di  quella  vita  incognita  le  piante  dell’  Eteroq 
Padre , come  fono  chiamate  nel  Vangalo  > , crefco- 
no  più  fìcutamente , per  effe r poi  degpe  di  divenir 
quegli  alberi , che  fono  capaci  <ìi  foft<$qre  fu  i lor* 
rami  gli  uccelli  del  cielo 

u , • .•*  .£•  Qfo 
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. S,  Gfovanm  figlio  di  Zaccaria  e d’Elifgbetta,  là 
cui  nafcita  miracolosa  è riferita  da  S.  Luca  4,  è 
fato  fopran  nomato  Battifta , a motivo  del  miniftero, 
a cui  fu  delti nat o . fi  quello  miniftero  confifteva  nel 
dare  un  battemmo  di  preparazione  e di  penitenza  a 
quelli,  che  volevano  difporfi  a ricevere  il  Battefisna 
di  GESÙ’  CRISTO.  Qpefto  degnai  miniftra  del  Fin 
gliuolo  di  Dio  venne  dunque  a predicare  nel  defer- 
to delia  Giudea  ; cioè  non  già  nelle  vicinanze  delia 
fuq  cafa  paterna,  come  alcuni  hanno  creduto  ; ma 
nel  deferto,  chiamato  propriamente  //  deferto  della 
Giudea,  ch’era  al  di  quà  del  Giordano, lungo  il  me- 
defimo  fiume,  tra  l’ Oriente  ed  il  Settentrione,  aliai 
cui  eftreroità  era  S-nnon  e Salina , Qpal  prodigio* 
ffclama  un  gran  Santo  a,  il  vedere  comparire  im-, 
prò y vivamente  Tulle  rive  del  Giordano  il  figlio  d’mt 
Sacerdote , che  aveva  pattati  trentanni  nel  fondo  <P 
un  defertoj  e il  fentirlq  a parlare  un  linguaggio  af- 
fatto nuovoj  cioè  fentirlq  a predicare  la  neceflìtà 
della  penitenza  a tutti  quelli , che  s,'  incontrarono  a 
cafa  in  quel  luogo,©  che  eccitati  dal  grido  della  fu* 
riputazione  vi  accorfero  in  fòlla  ad  afeol tarlo/ 

ir.  £ diceva  che  falera  penitenza  i poiché  er* 
vicino  il  [regno  de'  deli  , S,  Giambattifta  è ilpriV 
mo  > giuda  1’  offervazione  di  un  antico  Padre  » , a 
predicare  il  segno  de’  cieli  ; ed  era,  quefèo  un  privile- 
gio rifervato  al  S,  Precursore  di  GESÙ’  CRISTO, 
I Giudei  avevano  appettato  fino  allora  un  Media , il 
cqi  regno  adatto  pieno  di  gloria  li  rendette  felici  fqlla 
terra  > O vjttoriofi  dei  loro,  nemici,  Imperocché  in 
t^to  il  tempo  dell’  antica  legge  non  venivano  prò* 
spedi  che  beni  temporali,  ed  altro  ptenai©  che  terrene 
ricompenfe  non  era  prppofto  all’  ofiervanza  fedele  dei 
divini  comandameqti  di  Dio,  Ma  ficcarne  era  arrivato 
il  tempo  della  legge  trovai  così  Giovanni  » U Pro* 

curfo- 

* Gap.  i.  <e.  $.  &à.  . 

* Cbryfofl,  in  Mattb.  hom.  14, 
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i>0  SPIEGAZIONE  DEL  CÀP.  IR. 
ieurfore  del  Figliuolo  di  Dio,  incominciòa  parlare  aper-J 
tamente  della  verità),  di  cui  il  comune  del  popolo  Ebreo' 
non  aveva  fino  allora  veduta  che  una  femplice  figura.’ 
Perciò  fece  rifuonare,  non  già  nella  città  di  Geru- 
falemme,  nè  in  mezzo  ad  altre  città,  ma  nel  de- 
ferto, dove  lo  fpirito  di  Dio  ama  d’ordinario , piucchè 
in' ogni  altro  luogo,  di  farfi  fentire  al  cuore  degli  uo- 
mini, fece,  dico , rifuonare  quella  voce  così  forpren- 
dente  e così  fconofciuta:  Fate  penitenza  poiché  è 
• vicino  il  regno  de'  cieli ; e voleva  come  dire:  fi  av- 
vicina il  tempo  dell’  adempimento  delle promefle,  che 
vi  furono  fatte  da  tanti  fecoli , non  già  d’  un  re- 
gno temporale  e pafleggero , quale  ve  lo  fiete  figurato 
fino  al  prefente,e  quale  Io  avete  Tempre  afpettato  ; 
ma  del  regno  de' cieli,  da  cui  fiete  Itati  efclufi  dar 
voftri  delitti,  e la  cui  porta  dev’  efifere  aperta  dal- 
la penitenza.  Egli  predica  la  penitenza  , dice  S.  Ilario 
*,  el’arrivodel  regno  de* cieli  ; perché  per  mezzo  della 
penitenza  potevano  i Giudei  riaverli  daH’erroreincui 
erano,  e ritirarli  dall’  a biffo  dei  loro  delitti,  copren- 
doli di  un  roffor  falutare  dei  loro  difordini  , e pren- 
dendo una  ferma  rifoluzione  di  rinunziarvi  . Ora- 
quello  regno  de*  cieli  fi  può  intendere  fecondo  due 
vifte  diverfe,  che  fi  riducono  per  altro  alla  fteffif 
eofa.  Imperocché  quello  regno  è propriamente  il  re- 
gno di  GESÙ’  CRISTO  nelle  anime  j fia  che  fi  ri- 
guardi nel  tempo  prefente  , in  cui  la  fua  grazia 
diflrugge  in  eflè  a poco  a poco  tutti  gli  avanzi  deli- 
impero  del  demonio  e del  regno  del  peccato  ; fia  che 
li  confideri  nel  tempo  futuro,  in  cui  il  Signore  re- 
gnerà in  effe  perfèttamente , allorché  quello  corpo 
mortale,  come  dice  S.  Paolo  »,  farà  fiato  riverita 
dell'  immortalità  nella  gloria  . S.  Giangrifoltomo  » 
intende  per  quello  regno  de'  cieli  la  prima  elafecona 
da  venuta  di  GESÙ*  CRISTO* 

- •i- 1*  Si 

• In  Matth • can.  2, 
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ir.  3.  Di  luì  fu  favellato  per  lo  Vrofeta  ìfaia J 
allorché  diffe  * : Odeli  'voce  di  un  che  grida  nel 
deferto.  Il  primo  fenfo  litterale  e ftorieo  di  quello  parto 
d’  ìfaia  indicava  la  promefla,  che  Iddio  fece  a Ge> 
rulalemme  per  bocca  di  quello  Profeta,  di  venire  in 
fuo  foccorfo,  dopo  che  i fuoi*  popoli  farebbero  flati 
condotti  fchiavi  in  Babilonia  in  cadigo  dei  loro  delit* 
ti:  Ed  il  Profeta  fi  ferve  per  ciò  di  un’  efpreflìone 
metaforica,  dicendo,  cheli  udrebbe  nel  deferto,  cioè 
nella  fteffa  Giudea,  divenuta  un  deferto  a motivo  del 
trafporto  e della  fchiavitù  de*  fuoi  abitanti  , s'udreb- 
be, dico,  la  voce  degli  araldi  ad  invitare  gli  uomi- 
ni che  preparafsero  prontamente  le  llrade  al  Signo- 
re, raddrizzandole  ed  appianandole,  com*  è folito 
farli  per  tutto,  dove  i Re  devono  pattare.  Ma  fecon- 
do 1*  intenzione  dello  Spirito  Santo  il  vero  fenfo  di 
quello  palio  riguardava  anche  la  venuta  del  Figliuolo 
di  Dio,  che,  ettendofi  incarnato  per  falvar  Gerufa- 
lemme,  e per  liberare  i fuoi  popoli  dalla  fchiavitù 
del  peccato  fi  preparava  a venir  ad  annunziare  ad 
etti  le  verità  del  fuo  Vangelo,  ed  a ftabilire,  medi- 
ante la  fua  grazia,  il  fuo  regno  affatto  fpirituale  ne* 
loro  cuori.  Frattanto  può  taluno  rellar  forprefo  al 
vedere  che  l*  Evangelifla  applichi  a S.  Giovanni  le 
parole  d*  ìfaia,  e che  dichiari,  che  quel  Profeta  ha 
indicato  il  S.  Precurfore,  allorché  ha  detto  : che  fi 
udrebbe  una  voce  a gridare  nel  deferto:  Sgomberate 
la  firada  al  Signore , ec.  Imperocché  S.  Giovanni  nel- 
la fua  predicazione  riferita  dai  SS.  Evangelifti  , ha 
d tto  folamente:  Fate  penitenza.  Si  dee  dunque  ri- 
guardare con  S.  Giangrifollomo  il  rapporto  che  fitro^ 
va  non  tanto  nelle  parole,  quanto  nel  fentimenta 
d’  Ìfaia  e di  S.  Giovanni.  E perciò  quando  ìfaia  di- 
ce di  S. Giovanni,  ch'egli  griderà  nel  deferto: Sgom- 
berate la  firada  al  Signore  ; e quando  il  medefimoS. 
Giovanni  dice  folamente  : Fate  penitenza,  ovvero  fate 
frutti  degni  di  penitenza  ; quelle  parole  del  Profeta  e 

. . que* 

\ * Cap.  40.  v.  3. 

,J  ' \ 


Digitized  by  Google 


*4  SPIEGAZIONE  DEI  CAP.  Ut. 

Quelle  parole  del  S.  Precurfore,  quantunque  divirfe 
in  apparenza,  non  indicano  * fecondo  quello  Padre  * che 
la  medefima  cofa  ; cioè  che  Giambattifta  preparava 
la  ftrada  al  Melila»  non  già  conferendo  la  graziai  nè 
«mettendo  i peccati  degli  uomini iloche  efafifervata 
allo  Hello  GESÙ’  CRtTOj  ma  difponendo  i cuori  3 
riceverla  per  mezzo  dell*  umile  con  fe filone  dei  loro 
‘fèlli. Egli  faceva  vedere  agli  uomini  in  qual  maniera 
eglino  poteffero  dare  un  favorevole  accerto  à colui  , 
che  come  Re  e come  Salvatore  veniva  a ftahilire  il 
fuo  regno  e la  fua  grazia  nelle  anime  loro;  e tappre- 
fentava  ad  effi  la  necellìtà  d'  appianare  le  ftrade  , 
cioè  di  levare  tutti  gli  ollacoli  del  peccato  e dell’ 
orgoglio,  eh*  èrano  come  tanti  monti  opporti  tra  gli 
uomini  peccatori,  ed  il  CRISTO  ch’era  il  Santo  dei 
Santi  « 

Era  perciò  cola  di  fortuna  Importanza  il  far  oflef- 
vare  ai  Giudei , che  i Profeti  avevano  già  loro  pre- 
detto  molti  fecoli  prima  ciò  che  vedevano  adempier- 
li allora,  acciocché  non  potettero  feufarfi  dal  rice- 
vere, come  dovevano,  colui,  eh’  era  flato  predetto 
da  tanto  tempo.  Imperocché  lo  Spirito  Santo,  che 
parlava  per  bocca  di  quelli  Profeti,  aveva  avuto 
premura  di  far  sì,  datamente  predire  tutto  ciò  che 
doveva  fuccedere  in  quel  tempo,  che  avevano  elfi 
indicato  il  Precursore  egualmente  che  il  Melila,  ed 
avevano  difegnato  fino  il  luogo  dov’ egli  doveva  pre- 
dicare ; acciocché  niente  mancafle  per  far  cofiofeere  al 
popola  di  Dio  il  tempo  precifo  della  vifita  tanto  defi- 
derata  del  Salvatore  degli  uomini  < 

4 Ora  queflo  Giovanni  aveva  un  veftito  di  pelo  di 
Cammello  con  ai  lombi  una  datura  di  cuojo  ec.  Tut- 
to fpirava  femplicità  e penitenza  nel  veftito  ed  in 
tutto  1*  citeriore  di  S.  Giambattifta.  E tale  doveva 
ertère  il  primo  Predicatore  della  penitenza,  che  in- 
cominciava ad.  annunziare  ai  figliuoli  degli  uomini  i 
fepolti  fino  allora  in  una  vira  del  tutto  carnale  4 
una  vita  oppofta  ai  fenfi  e nemica  del  la  carne.  Que- 
llo gran  Santo,  effendo  fino  allora  virtuto  nel  fonda 

x •-  1 Ai  
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d'  utt  deferto  come  in  un  cielo  * parta  da  quello  de; 
ferto  in  mezzo  ai  popoli  , come  un  Angelo  $ che 
Venifle  dal  cielo  falla  terra.  Egli  noti  aveva  alimen- 
tato il  fuo  corpo  che  di  locufte  e di  mièle  felvag- 
gio,  nel  mentre  che  l’anima  fua  erafi  alimentata  ed 
impinguata  col  pane  della  verità  1 è comparendo 
improvvifamente  agli  occhi  degli  uomini  Come  un 
modello  di  mortificatane.  Venne  A ptefentar  loro 
un  alimento  ignoto  ai  fenfi , e proprio  per  la  fanti- 
ficazione  delle  loro  anime.  Se  dunque  un  uomo,  la 
cui  vita  è fiata  così  fanta*  fe  il  maggiore  de’ Profe- 
ti e degli  uomini , fé  quegli  che  fi  accoftava  a Dio 
con  tanta  libertà  e con  tanta  fiducia  a motivo  della 
purità  del  fuo  cuore  * noti  ha  lafciato  di  preferire 
una  penitenza  così  auftera  a tutte  le  delizie  del 
mondo;  come*  efclama  S.  Giangrifoflomo , come  po- 
tremo fcufar  noi  ftefll  nell*  eflrema  noftra  delicate^, 
*a>  Come  ardiremo  noi,  che  fiamo  dehitori  penan- 
ti peccati  alla  divina  Giuftizia,  in  vece  d*  imitare  in 
qualche  parte  la  pehitenza  del  S.  Precurfore,  come, 
dico  i ardiremo  a*  aprire  coll'  eccetto  della  noftra 
mollezza  cento  porte  al  noftra  nemico,  acciocché 
entri  nell'  anima  noftra , e fe  ne  renda  padrone  P 
Siccome  par  cofa  incredibile  che  un  uomo  abbia 
potutq  alimentarli  di  locufte;  perciò  alcuni  Antichi 
hanno  ititefo  per  quella  parola  tutt’  altra  cofa, fuor- 
ché gl’infetti  canofciuti  comunemente  fotto  di  quello 
nome.  Ma  fe  vero  era,  cotti’  elfi  pretendono , che  le 
locufte  fortéto  di  tal  natura , che  non  poteffero  férVire  all* 
uomo  di  cibo  ; Iddio  non  le  avrebbe  mal  fatte  porto 
rtel  numero  degli  animali  riguardati  come  pttri,  fe 
che  potevano  efler  mangiati  dagli  Ebrei  Perciò  S. 
Girolamo  afferma  » , che  gli  Orientati  ed  i popoli 
dell'Africa  fe  ne  cibavano  comunemente , efièndoverte 
ina  grandiffima  quantità  negli  aridi  deferti  di  quel 

pae- 
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94  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  III. 
paefe»  Ed  uno  Storico  riferifce  ' , che  certi  popoli 
dell’  Etiopia  non  avevano  altro  cibo  che  quefti  ani» 
mali  , che  infialati  , ed  affumati  confervavano  per 
tutto  1’  anno. 

1/.  5.  6.  si  lui  andava/!  da  Gerufalemme , da  tutta 
,la  Giudea , ec.  e con f effondo  i loro  peccati  erano  da 
lui  battezzati  nel  Giordano.  II  linguaggio  affatto 
nuovo  di  S.  Giambattifta,  che  non  parlava,  dice  S. 
Giangrifoftomo,  che  del  cielo,  di  un  regno  eterno, 
e dei  fupplicii  dell’  altra  vita,  eccitò  fubito  i popoli 
a venire  ad  afcoltarlo.  Si  cominciarono  ad  udire  con 
ifpavento  e con  rifpetto  tali  prediche,  foftenute  da 
una  vita  totalmente  angelica  ; ed  eflendofi  fparfa  per 
rutto  la  fama  di  quello  prodigio,  vi  accorrevano  in 
folla  le  perfone  da  ogni  parte;  ed  il  loro  improv- 
vida cambiamento  parve  un  non  fo  che  dì  così  for» 
prendente  , come  potevano  fembrar  a quelle  me- 
defime  pei fone  forprendenti  le  cofe  che  udivano. Fu- 
rono tutti  colpiti  da  quelle  parole  : Fate  penitenza  , 
perchè  è vicino  il  regno  de'  cieli. 

Eglino  riconobbero  i loro  peccati  * , li  confdfa- 
rono  non  già  folamente  in  generale , come  preten- 
dono gli  eretici,  ma  anche  in  particolare,  com’  4 
detto  efpreflàmente  negli  Atti  1 , che  lo  fecero  in 
apprettò;  e fi  fottomifero  a ricevere  il  battefimo  di 
S.  Giovanni.  Ora  etti  hanno  ricevuto  quello  battefi- 
mo non  già  per  etter  mondati  dai  loro  delitti,  ma 
per  etter  meglio  difpofti  al  vero  Battefimo  del  Meflìa  , 
che  doveva  purificarli , ed  anche  per  tefticare  , ricevendo 
quell*  edema  abluzione , il  defiderio  che  avevano  di 
procurare  , per  mezzo  della  penitenza  , di  purifi- 
carfi  internamente  da  tutti  i loro  peccati. 

H.  7.  g.  Ma  egli  vedendo  molti  Farifei  e molti 
Sadducei  che  venivano  al  fuo  battefimo , dijfe  loro  ; 
Schiatta  di  vipere  » chi  vi  ha  additate  a /fuggire  £ 

^ ir » 

• T/in.  lib.  6.  e.  30.  ■ W- ‘ 
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» Cap.  19,  v.  18.  ....  ..  , » 


Digitized  by  Google 


/ D I S.'  M A TTE  O 9* 

irà  che  e per  venire  ec.  I Farifei  ed  i Sadducei  era- 
no due  fette  famofe  tra  gli  Ebrei.  1 pi  imi  affetta- 
vano una  maggior  regolarità  di  vita,  e fi  avevano 
acquiftato  un  credito  così  grande  tra  il  popolo,  che 
venivano  riguardati  come  i maelìri  della  pietà,  quan- 
tunque fodero  pieni  d’  orgoglio  e d’  ipocrifia  ; e per- 
ciò GESÙ'  CRISTO  gli  ha  paragonati  1 a tanti 
fepolcrt  imbiancati , che  fembrano  belli  al  di  fuori 
agli  occhi  degli  uomini,  ma  che  Jono  al  di  dentro  pieni 
d'  offa  di  morti  e d'  ogni  forte  di  putredine.  I Sad- 
ducei , eh’  erano  uomini  ricchi , negavano  la  rifur- 
rezione  dei  morti,  ed  avevano  molti  altri  fentimen- 
ti  oppofii  alla  fede  degli  Ebrei. 

Frattanto  ficcome  gli  uni  e gli  altri  andavano  da 
S.  Giovanni,  affin  di  ricevere  il  fuobattefimo,pofiòno 
far  maraviglia  i rimproveri  co’quali  il  S.  Precurfure  gli 
accoglie,  e queirapparente  feverità  con  cui  li  tratta. 
Imperocché  finalmente,  dice  S.  Giangrifofiomo  1 , 
nonfembrava  giulto,  ch'egli  doveffe  piuttofio lodarli, 
quando  parevano  convertiti , e non  mai  rimproverar- 
li? E non  meritavano  forfè  d’efTere  accolti  con  giubilo, 
allorché  abbandonando  le  città  correvano  al  deferto 
per  udir  a predicare  la  verità?  Ma  fembra  giuda  I* 
offervazione  del  medefimo  Padre, che  Iddio aveffe  feo- 
perto  a S.  Giovanni  l’intinjo  dei  loro  cuori,  e ficca- 
rne andavano  effi  gonfii  d’  orgoglio  per  la  nobiltà  e 
per  la  virtù  dei  loro  padri , così  era  neceflario  che  il 
S.  Precurfore  andaffe  fubito  a tagliar  la  radice  di 
quella  vana  profunzione.  Egli  li  chiama  dunque  febu 
atta  di  vipere , e con  quell’  efprelfione  fa  ad  effi 
vedere  , che  avevano  più  motivo  d'  umiliarfi  per  ef- 
fer  nati  da  padri  cattivi,  fuperbi  ed  ipocriti,  i vi- 
zii  de’ quali  imitavano,  che  non  di  gloriarli  per  efièf 
difeefi  da  Abramo  e dagli  altri  Patriarchi,  dalla  cui 
pietà  erano  tanto  lontani.  Imperocché  paragonandoli 
alla  vipera,  ch'è  uu  ferpente  affai  velenofo,  dava  ad 
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intèndere  » eh’  èrti  erano  uomini  pierti  di  Veléno  è' 
di  malizia,  e degni  figliuoli  del  loro  padri -.  Pefciò  in- 
terrogandoli con  quélle  parole:  chi  Vi  ha  infegnàtd 
a Sfuggire  l’ira  che  è per  Venire*?’  veniva  aìrianifeftare  ò 
la  maraviglia,  in  chi  era,  della  gràzià  thè  Iddio  vo- 
leva fare  ad  uottìirii  tosi  fupérbi , Oppure  là  gruftiflij 
ma  diffidenza,  che  poteva  averi  della  difpofiziottè 
interna  di  molti  di  loro,  imperocché  è Io  fterto  ché 
fe  averte  loro  détto:  come  voi,  che  fiétè  veramente 
limili  à tdntè  vipéré  v avendo  piend  il  cUoté  d*  utit 
veleno  micidiale  i còme  voi , che  pèffegmtate  fi’  ob< 
dinario  i giudi,  é che  avete  piuttofto  P appdtenzà 
che  la  verità  della  giuftizià  i come  mai  avete  potùté 
éérfiladervi  di  ricorrere  alla  penitenza  , cóme  àd  un 
fimedio  ftdbilito,  contro  le  pene  eterne;  poiché  b 
fate  profertione  di  non  creder  rtùllà,  o,  la  vanà  prò*, 
funzione  d‘  una  fdlfa  giuftizià  vi  levd  ogni  timore  ? 

E’  infatti  affai  verifimile,  che  molti  di  quelli  Sad- 
ducei e di  quelli  Eatifei  drtdaffero  di  bàttefìrao  dì  Si 
Giovanni  piuttofto.  per  unà  fpécie  di  politica  e di, 
compiacenza  verfo  1 Giudei , la  cui  gràiia  fiudiavàho 
di  cattivarli , che  non  per  Un  vero  féntirnehto.  di 
pietà . Mà  è anche  tetto,  ché  Vi  furohb  alcuni  tfn 
lóro,  che  rigettarono  quello  battefimò  coti,  difprezztfj 
poiché  un  altro  Evangelifta  dite  èfpreffamente  : 
thl  i Farìfei  ed  i Dottori  iella  le£gi  difpteziarohb 
il  confillio  di  Dio  f opta  di  loto , itoti  effe/tdofi  fitti, 
hattèzzarè  da  Si  Qiwànhi . Quàrtto  à quélll  thè  ri-, 
cévettero  cori  pietà  il  battefitioò,  del  S.  Ptettfrfafe , 
égli  diflé  loro:.  Fate  dunque  f frutti  degni  di perìitehztt; 
cioè  fe  liete  Veramente  morti  da  Dio,  e fe  Volete 
pfocuraré  di  reridervi  degni  4’  evitate  gli  effetti  ter- 
ribili della  fua  collera,  fate  conofcere  permeato  del- 
le opere  di  Urid  lineerà  pietà,  che  déteftdté  laVOflrà 
Vita  paffata.  ,,  Noti  vi  prefentaté  di  mio  bdttèfimto 
j,  còrt  qUélld  leggerezza  ordinària  j che  Vi  tecà  à 
„ cohvertirvi  per  un  ;momeato,  ed  a ricadere  ne^ 
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voflri  dìfordini . Quel  che  Iddio  fa  in  oggi  è molto 
„ più  elevato  di  ciò  che  faceva  al  tempo  dei  Profe- 
,,  ti.  Il  Re  d|  quell'  eterno  regno  eh*  io  vi  annun- 
,,  zio,  viene  in  perfona  ad  infegnarvi  le  regole  d‘ 
9>  una  fapienza  più  fublime , che  vi  chiama  al  cielo 
„ medefimo  e ad  una  vita  affatto  celefte  . E perciò 
„ io  vi  parlo  al  prefente  dei  fuppHcii  dell’  inferno, 
i,  che  vi  furono  fin  qui  flati  nafcolli  ; e v'  infegno, 
che  i beni  che  dovete  fperare , ed  i mali  che  dove- 
,,  te  temere,  fono  eterni.  “ In  tal  maniera  S.  Gian- 
grifòftomo  fa  parlare  S.  Giambattifla , o piuttollo  di- 
chiara il  fenfo  contenuto  nelle  parole  dei  S.  Precur- 
fore  di  GESÙ*  CRISTO. 

fj.  p.  vogliate  dire  tra  voi:  abbiamo  Abram» 
per  padre  j poiché  io  vi  dico , che  ancor  da  quefte 
pietre  Dio  è capace  di  far  foriere  figli  ad  Àbramo . 

I Giudei  , e fopra  tutti  i Farifei,  eh*  erano  i più  . 
luperbi  tra  i Giudei,  fi  facevano  un  vano  onore  di 
aver  Abramo  per  padre,  ed  attribuivano  in  certo  mo- 
do a fe  ftelfi  la  giuftizia  di  quell’  antico  Patriarca  , 
perchè  erano  tutti  difeefi  da  lui . Quella  è la  rifpof- 
ta  , che  diedero  pofcia  anche  a GESÙ’  CRISTO,, 
allorché  gli  efortava  a faifi  fuoi  difcepoli,  ed  a co- 
tiofcere  la  verità,  che  doveva  renderli  liberi:  rb{oi\ 

fiamo,  gli  dicevano  quefii  Giudei  * , della  fiirpe  d’ 

„ Abramo  , non  fiamo  fiati  mai  / chiavi  d'  alcuno . E 
replicando  GE>U’  CRISTO/  che  chi  commetteva: 
il  peccato  era  / chiavo  del  peccato ; elfi  gli  rìfpofero 
di  nuovo  con  una  vana  confidenza>in  fe  medefimi: 
ebe  avevano  Abramo  per  padre  ; lo  che  obbligò  il 
Salvatore  a ftringerli  anche  più  con  quelle  parole: 
Se  fist»  figli  d'  Abramo,  fate  dunque  k opere  d\ 
'^Àbramo.  - vj 

Quella  falfa  profunzione  dei  Farifei  e dei  Sadducei 
è qui  fortemente  combattuta  da  S.  Giambattifla , il 
quale,  mediante  il  lume  di  Dio, l’intimo  conofceva 
dei  loro  cuori  s nè  poteva  maggiormente  umiliarli» 

che 
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che  dichiarando  ad  elfi  » come  fa , che  Iddio  èra 
nipotente  per  foftituire  in  loro  vece  dei  veri  figliuoli 
d’  Abramo;  facendoli  nafcere , fe  foffe  necefsario  dal- 
le pietre  medefime  , che  vedevano  dinanzi  agli  occhi 
loro;  e che  perciò  dovevano  temere  d'efsere  can- 
cellati dal  numero  dei  figliuoli  d’Àbramo,  fe  non  i- 
imitavano  la  pietà  e 1’  umile  obbedienza  di  quel  S.  Pa- 
triarca verfo  Dio.  Alcuni  Padri  1 hanno  fpiegate  quefttì 
parole  in  un  fenfo  metaforico  o figurato , come  fe  S.  Gioa 
vanni aveffe detto; che  Iddio  poteva  far  divenire  dejtni 
figli  d’ Abramo  cuori  duri  egualmente  che  le  pietre , cioè 
gli  ftelfi . Pagani  ; lo  che  indicava  in  effetto  la  con- 
verfione  dei  Gentili . Ma  fi  . può  anche  fecondo  U 
lettera,  intendere  da  quelle  parole  con  S.  Girolamo 
• con  molti  altri  Interpreti  1 , che  non  vi  era  co- 
fa  imponibile  a Dio*  e che  gli  era  facile  tutta  reci- 
dere la  vana  loro  oflentazione , creando  da  quelle 
fteffe  pietre,  che  vedevano,  uomini  che  diyeniflenj 
veramente  figliuoli  ed  eredi  della  fede  d Àbramo* 
Imperocché , come  dice  egregiamente  Si  Ilario.  1 » 
Iddio  nort  cerca  la  fucceflione,  che  non  è che  fecon- 
do la  carne;  ma  cerca  quella»  eh’ è fecondo  la  fede* 
Perciò  la  dignità  della  noftra  origine  confitte  negli 
efempii  delle  virtù , che  ci  hanno  lafciate  i «oftrj 
padri  per  imitarle  ; e la  gloria  dei  noftri  antenati 
non  palla  fino  a noi , fe  non  quando  è accompagna- 
ta dalla  loro  fede.’  Tfion  enim  JucceJfto  carni s fuòri- 
tur,  fed  fidai  hereditas.  Di^nitas  igitur  originis  <« 
cperum  confifiit  exemplit , (y>  profapiA  gloria  fida 
imitatione  retinetur  * S.  Giaagrifoftomo  ha  creduto  >' 
che  Iddio  avefle  indicata  una  cola  limile  in  qualche 
parte  a quel  che  dice  qui  S.  Giovanni  » allorché  ap 
^eva  detto  ad  Ifraele  per  bocca  del  fuo  Profeta 
con  fiderate  la  dura  pietra  da  cui  fitte  fiati  reci  fi,  9 
Miglia  cava  profonda  da  cui  fiete  fiati  tolti  .•  Gettati 

».  Efiiut  in  Lui.  c.  g.  v.  8.  * In  Mattb» 
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òcchi  J opra  d' Àbramo  vófìró  padri  e / opri  di  Si* 
ra,  che  vi  ha  partoriti . lì  S;  Precurfore  voleva  dun- 
que come  dire  ai  Giudei:  fe  iddio  ha  fenduto  uni 
volta  Àbramo  padre  d'una  maniera  còsi  ammirabile, 
che  pare  gli  abbia  fatto  nafcere  un  figlio  dalli  pie- 
tra; può  egli  facilmente  fare  un’altra  volta  là  me- 
defimà  cofa.  Temiamo  dunque  anche  noi, che  quan- 
to S Giovanni  diceva  allora  agli  Ebrei  j non  .riguar- 
di in  qualche  modo  nei  pure  al  par  di  loro;  Temia- 
mo di  degenerare  dalla  fede  dei  SS.  Apoftoli,  che  ci 
hanno  ; come  dice  S;  Paolo  * , generati  in  GESÙ4 
CRISTO,  e di  cui  dobbiamo  renderci  imitatori,  fé 
vogliamo  eìfere  riguardati  come  figliuoli  della  lorò 
fede  e della  lóro  carità.  Temiamo  di  ricadere  nella 
bàffezza  dell' origine  dei  noltri  antichi  padri  * di  que^ 
gl’infedeli  j dà  cui  fiamo  difeefi  fecondò  la  carnei 
thè  lafciandofi,  dice  S Paolo  1 ftrafeinare  verlb  . 
le  pietre  è verfo  gl'idoli  muti;  divenivano  fimiìi  à 
loro  a motivo  della  durezza  e dell’ infénfibilità  del  lorò 

fcuofé  * i v 

il.  io.  Alla  radice  degli  alberi  i è già  pofta  l' accet- 
ta : ogni  albero  dunque  , che  non  produce  buon  fruttò  * 
farà  tagliato  e gettato  nel  fuoco.  S.  Giovanni  vuol 
lignificare  tori  quelle  parolei  che  GESÙ'  CRISTO 
veniva  à diltruggere  colla  fua  divina  prefenza  tutta 
la  falla  gloria  dèi  Giudei  -,  e tutta  quella  vana  fidu- 
cia che  avevano  nella  nobiltà  della  Ibro  origine  ; e 
ch’egli  era  pronto  a tagliarli  come  alberi  ihfruttuò- 
ft,  condannandoli  al  fuoco  eterno  -,  fe  non  s’ affretta- 
vano à produrre  buoni  frutti  di  penitenza,  e fe  noti 
fi  rendevano  degni  d’eftere  riguardati  coinè  figliuoli 
d’ Abramò,  non  già  fidamente  fecondo  la  Carne, ina 
fecondo  la  fede.  Imperocché  dèlia  fede  di  quello  Pa* 
triarca  S.  Paolo  ha  fatto  i' elogio , allorché  ha  détta 
*:  ch’elfa  lo  conduci  a dimorare  nella  terra,  tbi 
* > > &/• 
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Dio  flì  aveva  promejja , come  in  una  terra  Arante* 
ra\  perchè  flava  afpettando  quella  citta  fabbricata 
fopra  un  foli  do  fondamento  , di  cui  Iddio  flefjo  è fon- 
datore ed  architetto . I Giudei  erano  eftremamente 
induriti,  e parevano  come  infenfibili  alle  minacce 
dei  Profeti;  e fi  vede  nella  Scrittura,  che  non  te- 
mevano di  dire  empiamente  a quelli  medefimi  Pro- 
feti, parlando  di  Dio  1 : ch'egli  fi  affretti  dun- 
que ; che  quanto  dee  fare , avvenga  fubito , acciocché 
Io  vegliamo  ; che  fi  efeguifea  la  condanna  del  Santo 
d'Ifraeley  affinchè  ne  conofciamo  la  verità.  Ora  effi 
parlavano  in  tal  maniera , perchè  i mali  di  cui  ve- 
nivano minacciati,  non  fuccedevano  d’ordinario  che 
dopo  una  lunga  ferie  d’anni.  11  S.  Precurfore  giudi- 
cò dunque  necefTario  di  fcuoterli  da  quello  letargo  ;e 
perciò  rapprefenta  ad  effi  il  cafligo , di  cui  li  minac- 
cia3  come  viciniamo  a cadere  fopra  di  loro.  Impe- 
rocché egli  voleva , fecondo  S.  GiangrifoRomo  1 , 
come  dire  a quelli  Giudei r„  Quegli,  la  cui  venuta 

io  vi  annunzio,  non  è già  un  fervo,  come  gli 
’ , altri  Profeti;  ma  è il  Signore  di  tutto  l’univerfo, 
y\  che  dee  prendere  una  terribile  vendetta  di  ch'un* 
„ que  difprezza  la  fua  parola....  La  feure  è già  aj- 
s>  la  radice;  ma  voi  potete  ancora  arreftarne  il  col- 
s,  po,  fe  vi  convertite  cambiando  maniera  di  vr- 

ir.  i r.  Ter  me  io  vi  Battezzo  tn  acqua , per  in- 
durvi a penitenza  ; ma  quegli  che  è per  ventre  o- 
po  di  me,  è di  me  pi à forte  ; ed  io  »»« 
di  portargli  le  f carpe:  egli  vi  Battezzerà  nello  Spt 
rito  Santo  ed  in  fuoco.  Siccome  la  legge  n°n  pofeW 
per  fe  fleto  falvare  gli  uomini  » ì cosi  non  ap- 
parteneva che  a GESÙ’  CRISTO  il  recare  ad  erti 
fa  vera  falute . Per  lo  che  S.  Giovanni  dopo  avere 
* f paventati  i Giudei  colle  minacce  della  divma  giuftv 
*ia,  li  confort-  dando  loro  motivo  di  tutto  lperare 

» irai.  5.  19.  s * In  Matti . born-  *!• 
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dalla  virtù  efficace  del  Battefìmo  del  Meffia;  dì  cut 
il  fuo  non  era  che  una  immagine . Imperocché  egli 
procura  in  ogni  occafione  d’abbafsare  profondamente 
le  ftefso»  per  innalzare  via  maggiormente  il  potere 
di  colui,  di  cui  egli  era  folamente  Precurfore.  Ciò 
per  altro  che , fecondo  S.  Luca  1 , diede  motivo  a 
S.  Giovanni  di  parlare  così, fu  il  fentimento  del  po- 
polo, il  quale  dubitava,  che  Giambattifta  pqtefse  el- 
itre il  CRISTO . Imperocché  volendo  egli  togliere 
tutto  ad  un  tratto  ogni  dubbio,  dichiara  ai  Giudei  1* 
efser  fuo,  e l’efser  di  quello  la  cui  venuta  egli  an- 
nunziava ; e fpiega  nel  medefimo  tempo  a quelli 
Giudei  la  natura  del  fuo  battefìmo , che  non  era , 
che  un’eflerna  abluzione  ed  una  f-mplice  preparazio- 
ne a quello  di  GESÙ’  CRISTO.  Fa  dunque  ad  erti 
vedere , che  quell'  Uomo-Dio , di  cui  egli  fi  chiama- 
va Precurfore , era  così  grande  e così  elevato  fopra 
di  lui,  ch’egli  non  era  degno  neppur  di  portare  le 
fue  fcarpej  cioè  di  render  ad  efso  gl*  infimi  fervi- 
gii . E la  forza  o la  virtù , che  accompagna  il  fuo 
Battefìmo,  diceva  S.  Giovanni,  fupera  in  tal  modo 
quella  del  mio , che  laddove  io  vi  lavo  foltanto  e- 
fternamente  nell’acqua,  GESÙ’  CRISTO  vi  batter-^ 
zerà  nello  Spir  to  Santo  e nel  fuoco  affatto  divino 
dell’ amor  fuo.  Ora  ficcomc  quello  Santo  Spirito  é la 
forgente  di  tutti  i doni , che  poffono  rendere  gli  uo- 
mini felici,'  così  S.  Giangrifoftomo  ci  fa  offervare, 
che  quando  è detto,  che  GESÙ'  dee  battezzare  nel- 
lo spirito  Santo , ciò  indicava  , che  chi  crederà  in 
lui , e chi  riceverà  il  fuo  Battefìmo , farà  come  im- 
merfo  in  quella  divina  fonte  di  grazie  e di  doni  ce- 
lefti.  La  parola  fuoco , ch’egli  aggiunge, è per  spie- 
gare * in  qualche  maniera  1’  effetto  chg  doveva 
produrre  nei  fedeli  l’infufione  dello  Spirito  Santo, 
che  limile,  per  dir  così,  a quelle  lingue  di  fuoco, 
lotto  la  cui  figura  ha  voluto  difcendere  fopra  i Di- 
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fcrpoli  nel  giorno  della  Pentecofte  *,  infiammera  i 
loro  cuori  di  quel  fuoco  ce  le  (te , che  lo  Beffo  Figli- 
nolo di  Dio  dice  d’effer  venuto  a recare  fulla  terra 
* : Ignem  veni  mittere  in  terram  ; is>  quid  volo , 
«V  ut  nceendatur?  . 

~Ìf.  1 2.  Egli  ha  in  mano  il  fuo  vaglio , e netterà  a 
perfezione  la  fua  aia-,  e raccorrà  il  fuo  frumento  nel: 
grana jo , e brugierà  la  paglia  in  un  ineftinguibile 
fuoco.  Lo  fpirito  dei  Giudei  era  affai  volubile  * , e 
la  menoma  fperanra  li  recava  finito,  alla  rilaffatez- 
*a.  Perciò  il  S.  Precurfore , temendo  che  quanto  a- 
veva  loro  detto  dei  gran  beni,  eh’  eglino  dovevano 
Spettare  dal  Battefimo  di  GESÙ’  CRISTO,  non  li 
gettaffe  in  una  vana  fiducia,  li  trattiene  per  mezzo, 
dello  fpayento  (aiutare,  ch’eccita  nei  loro  cuori,  al- 
lorché parla  fubito  dopo,  dì  quel  vaglio,  terribile , che 
indica,  fecondo  S.  Giangrifoftomo,  il  rigore  del  di- 
vino giudicio.  Non  iffate  già  a credere  , dice  S. 
Giovanni,  che  vi  baiti  il  Battefimo  fe  ricadete  nei 
difordini  della  voftra  vita  ; ma  procurate  d’acquifiare 
la  folidità  del  buon  grano,  acciocché  i mali  della  vi*, 
ta  prefente  non  poffano  nuocervi,  come  i,  colpi  dati 
fleir  aja  non  frangono  mai  i grani  del  frumento  ; e 
vegliate  molto,  per  non  edere  come  la  paglia,  leg- 
gieri ed  abbandonati  ai  venti  d’ogni  forte  dt  tenta* 
* ione. 'Che  fe  quelle  parole  vi  fpaventano,  peniate 
gl  gran  dono,  che  Iddio  vi  dee  fare  del  Santo  fuo. 
Spirito.  Imperocché  chi  è onnipotente  per  rimettere 
j peccati,  vi  darà  ogni  cofa,  dandovi  il  fuo  divino 

„ E’  proprietà  del.  vàglio,  dice  S.  Ilano_  , dt 
„ feparare  il  frutto  da  ciò  che  non  è tale . E quan- 
„ do  S.  Giovanni  dichiara,  che  quello  V*ghP  ' •* 

mano  del  Signore,  indica  la  feelta  e il  difcerm-, 
' V 9 ' - « men». 

* \AR.  1,  3-  \ 

*•  Lue.  12.  42. 
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>j  mento  affatto  divino  del  fuo  fovrano  potere . Il 
»,  fuo  frumento  , eh' egli  dee  chiudere  nei  fuoi  gra- 
„ nait  fono  i buoni  frutti  e le  buone  opere  dei  fe- 
»,  deli  fuoi  fervi;  e la  paglia , che  dev'effere  abbru- 
„ data  nel  fuoce  del  giudicio,  ci  figura  la  leggère** 
„ za  degli  uomini  vani,  che  non  hanno  niente  del- 
„ la  folidità  del  buon  grano.  " Quella  fepa razione 
del  buon  grano  dalla  paglia  non  fi  farà  interamente. 
Ce  non  quando  chi  tiene  in  mano  quello  vagliò  , 
verrà  a giudicare  l’univerfo.  Quando  auttm  omnino 
feparabitur  ? Quum  vensrit  venti lator , dice  S.  Agó- 
flino  *.  Ma  fi  può  aggiungere,  che  anche  al  pre- 
fente  ed  in  tatto  il  corfo  dei  fecoli  il  Signore  tie- 
ne in  mano  quello  vaglio  della  fua  divina  giullizia  e 
della  fua  mifericordia  per  feparare  continuamente  i 
buoni  dai  cattivi.  Ora  egli  lo  fa  coirimpedire  che  i 
primi  non  prendano  parte  all’iniquità  degli  altri;  e 
col  permettere  agli  altri  d’agitare  i buoni  e di  per- 
feguitarli  fedamente  quanto  è neceffario  per  feparar- 
!i  Tempre  piò  da  tutta  ciò,  che  può  trovarli  in  elfi, 
che  partecipi  ancora  della  leggerezza  e della  inutili- 
tà della  paglia.,.  Imperocché  i giulti  ed  i cattivi  vi- 
„ vono  infieme  nel  mondo,  dice  S.  Agollino,  come 
»,  il  frumento  e la  paglia  fono  uniti  confala  mente 
»,  infieme  in  una  medefima  aja . Ma  perchè  i buoni 
»,  non  poflòno  fepararfi  prefentemente  dal  peccatori  » 
»,  elfendo  la  paglia  neceffariamente  unita  col  grano  » 
»,  finché  il  vaglio  non  ne  fa  la  Separazione  ; ciò  eh"  elfi 
„ devono  fare,  è procurare  in  quella  vita,  di  fepararfi 
„ Tempre  dall’iniquità  dei  cattivi..  E ne  reggiamo 
,,  un’ efprelfiva  figura,  aggiunge  quello  Padre,  nel- 
»,  lo  fleflò  frumento,  il  quale  a mifura  ch’è  batta- 
»,  to  » fi  fpoglia,  della  paglia,  ma  fenza  però  fortirft 
,t  dell’afa  , in  cui  dimora,  finché  fia  perfettamen- 
a te  vagliato."  Et  in  ipfa  area,  mira  ret  eft  dè 
evitico . Recedi t a palta , quum  eupoliatur  i neh., 
tteedit  ab  area , quum  trituratur . 
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15.  14.  Venne  in  allora  GESÙ  dalla  Gali  hit 
al  Giordano  a trorar  Giovanni -,  per  tffere  battezzato 
da  lui.  Ma  Giovanni  gli  facea  grande  injlanza  onde 
ciò  non  feguiffe  dicendo iTu  vieni  da  me,  ec.  M.I forai 
cioè  dopo  che  S.  Giovanni  aveva  efortati  i Giudei 
alia  penitenza,  e dopo  che,  avendo  ad  erti  conferito 
un  battefimo  d’acqua,  gli  aveva  preparati  per  mez- 
zo delle  fante  fue  prediche  a ricevere  come  il  Me/fia 
colui,  del  quale  egli  fi  chiamava  Precurfore,  ed  a 
defìderare  il  Battemmo  di  lui,  come  infinitamente  fu- 
periore  al  fuo;  allora  GESÙ’  CRISTO,  ch’erafi  te- 
nuto Tempre  nafcofto,  conducendo  una  vita  comune 
colla  SS.  Vergine  fua  madre  e con  S.  Giufeppe  nella 
città  di  Nazaret,  ch’era  nella  Galilea ; fi  portò  co- 
là, dove  Giovanni  battezzava,  cioè  lungo  le  rive 
del  Giordano.  Ed  egli  vi  fi  portò  non  come  gli  al- 
cri  Giudei,  invitatovi  dalla  fama  di  ciò  che  fi  dice- 
va di  Giambattifta,  ma  per  un  effetto  della  fua  vo- 
lontà , e di  quella  ubbidienza  ammirabile , che  aveva 
promefTa  a fuo  Padre  venendo  al  mondo; e vi  andò 
anche  col  difegno  d’incominciare  ad  attendere  pub- 
blicamente all  opera  fua,  eh’  era  la  Santificazione 
degli  uomini.  Trenta  anni  di  vita.nafcorta  d'un  Dio 
fatto  uomo,  e di  Silenzio  di  colui,  ch'era  il  Verbo 
e la  voce  dell’Eterno  Padre,  confondono  d’  una  ma- 
niera terribile  la  vana  precipitazione  di  quegli  uomi- 
ni inquieti , che  fi  producono  da  fe  Beffi , per  far 
«Splendere  agli  occhi  dei  popoli  talenti,  che  fervono 
piu t torto  a loro  confufione  avanti  a Dio,  che  a Sa- 
lute degli  altri . 

Ma  chi  non  rerterà  turbato  al  vedere,  come  di- 
ce S.  Giangrifoftomo  , che  il  Signore  viene  a 
-farfi  battezzare  cogli  fchiavi,  ed  il  Giudice  coi  rei^ 
Frattanto  quell’ unica  cofa,  che  ci  ha  dovuto  Sor- 
prendere, è fiata,  aggiungile  il  Santo,  che  un  Dio 
non  abbia  Sdegnato  di  farfi  uomo.  Imperocché  dopo 
di  quert’  annientamento,  tutto  il  refto  non  ne  è che 
una  confeguenza.  Vero  è,  dice  S.  llario,  che  chi 
non  aveva  commeffo  alcun  peccato,  e chi  era  in»} 
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peccàbile,  non  aveva  bifogno  di  battefimo.  Ma  fie-J 
come  egli  eraC  vedilo  della  nodra  natura  per  falvar- 
ci;  così  era  necedario,  che  difcendendo  nel  Giorda- 
no  fantificaffe  le  acque  , che  dovevano  fervire  a 
mondarci.  Ts^on  Hit  nccejjitatem  babai t abluendi,  feÀ 
per  illam  in  aquis  ablutionis  noflne  erat  fanSifican 
da  purgati ».  Quale  fpavento  non  ebbe  S.  Giovanni,' 
quando  vide  che  colui,  al  cui  Battefimo  egli  aveva 
fenduta  una  così  luminofa  teftimonianza , fi  accoda-, 
va  a lui  infieme  coi  peccatori,  per  edere  battezza- 
to? Ed  in  qual  profondo  annientamento  non  entrò 
al  vedere  una  umiliazione  così  prodigiofa  dell’  Agnel- 
lo immacolato,  che  voleva  efier  egli  deffo  lavato  da 
un  uomo , prima  di  togliere  i peccati  dal  mondo  ? 

Ma  come  mai  S.  Giovanni, che  afferma  in  un  al-’ 
tro  luogo  1 , ch’egli  non  conofceva  GESÙ’  CRI* 
STO  prima  che  chi  lo  aveva  inviato  a battezzare, 
non  gli  ebbe  dichiarato,  ch’era  quegli,  fu  cui  ve. 
drebbe  difcendere  lo  Spìrito  Santo , come  mai  può 
«gli  conofcerlo  prefentemenre , e ricufare  di  dargli  il 
fuo  battefimo;  poiché  folamente  dopo  che  1’  ebbe 
battezzato  vide  1 lo  Spirito  Santo  a difcendere  in 
forma  di  colomba  ed  a ripofarfi  fopra  di  lui  ? S. 
Giangrifodomo  1 ci  fa  offervare  a quedo  propofi- 
to,  ch'era  di  fomma  confeguenza  che  foffe  noto  ai 
Giudei,  che  S.  Giambattida  non  aveva  conofciuto 
GESÙ  CRISTO  fino  allora,  affinchè  non  crededc- 
to,  che  gli  avede  renduta  una  tedimonianza  così 
gloriofa  fpinto  da  qualche  umano'  riguardo;  e dice, 
che  non  era  maraviglia , che  S.  Giovanni  non  cono- 
fcefse  GESÙ’  CRISTO  di  volto,  poiché  avendo  egli 
tutta  paffata  la  fua  vita  nel  deferto, non  aveva  mai 
in  tutto  quel  tempo  converfato  cogli  uomini.  Ma 
aggiunge  nel  tempo  medefimo , che  chi  lo  inviava  a 
battezzare  nell’acqua  per  far  conofcere,  com’è  dei- 

. ..  • ...... 

. * Jean.  i.  31. 
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tQ  « j GESÙ*  CRISTO  in  Ifraello,  gliene  diede  in- 
ternamente la  conofcenza  fubito  che  fi  accodò  a lot 
per  effer  battezzato;  e per  maggior  ficurezza  Dia 
gli  ditte  nell'intimo  del  cuore  ciò  eh’ è fegnato  nei 
Wedefimo  luogo  della  Scrittura  ; ch'egli  vedrebbe  et 
liifcendere  lo  Spirito  Santo , e a dimorare  / opra  -di 
colui , che  battezzava  nello  Spirito  Santo, 

Si  può  anche  dimandare  , come  fi  debbano  frega- 
re quelle  parole  del  Vangelo,  che  abbiamo  citate; 
Che  Iddio  inviò  S.  Giovanni  a battezzare  nell'acqua 
per  far  conofcere  GESÙ’  CRISTO  in  Ifraello . Impe- 
rocché non  era  anzi  per  l’oppofito  un  nafeondere  in 
certa  maniera  GESÙ*  CRISTO,  ad  Ifraello  l’inviar 
S.  Giovanni  a battezzare  tutti  quegl'  Ifraeliti , che 
a lui  fi  prefenravano,  e (lo  che  era  ancora  più  Sor- 
prendente) l’inviare  a Giovanni  GESÙ’  CRISTO 
medefimo,  acciocché  fotte  battezzato  da  lui?  Non 
era  ciò  un  dar  occafione  a tutti  i Giudei  di'  prende- 
re S.  Giovanni  pel  vero  Mettia,  e un  farli  cadere 
in  uno  fcandalo,  che  fembrava  oppofto  a tutti  i di- 
legui di  Dio? Ma  quella  difficoltà  11  fpiega  facilmen- 
te, fe  fi  penetra  nella  vera  intelligenza  di  quelle 
parole  del  Vangelo.  Imperocché  è.  in  effetto  vero  , 
che  Iddio  inviava  S.  Giovanni  a battezzare  per  ma. 
nifeltare  ad  Ifraele  colui , che  doveva  poi  battezzarli 
nello  Spirito  Santo  ; poiché  tutta  quella  moltitudine 
di  popolo  che  correva  al  battefimo  del  $,  Precurfore, 
gli  diede  motivo  d’ umiliarli,  e di  far  a tutti  cono-' 
feere, che. il  battefimo, ch’egli  amminillrava,non  era 
che  un’  ombra  di  quello,  che  GESÙ’  CRISTO,  avreb- 
be dato  in  appretto.  Perciò  S.  Giovanni  ha  faputo 
efaltare  in  tal  modo  la  perfona  del  Meffia*  che  fi 
può  dire  con  verità,  ch’egli  non  diede  alcun,  moti- 
vo ai  Giudei  dì  reftare  ingannati  £ poiché  abbafsò  fe 
(tefso  fino  al  niente  in  confronto  di  GESÙ’  CRISTO  v 

ff.  15.  E GESÙ’  gli  rifpofe : la f ci  a per  ora ; im- 
perocché conviene  che  noi  così  compiamo  ogni  doverti 
di  probità , ec.  GESÙ’  CRISTO  non  Condanna  il 

T • l"* 
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giudo  rifiuto,  che  faceva  S,  Giovanni  di  battezzare 
fi  fuo  divino  Maedrq  ; ma  lq  invita  ad  entrare  nei 
difegqi  della  fua  profonda  fapienza,  ed  a conofcere , 
ch'era  allora  il  tempo  delle  fue  umiliazioni.  Lafcia- 
tni  fare  per  ora , gli  difse , cioè , come  fpiega  S, 
Giangrifoftomo  * , quello  non  durerà  già  Tempre; 

ma  ecco  il  tempo,  che  il  padrone  deve  umiliarli 
lotto  del  fervo,  ricevendo  il  battefimo  di  lui;  ed  in 
tal  modo  io  deggio,  adempiere  ogni  dovere  di  probità , 
o giuda  altra  interpretazione,  o£»i  giuflizìa, cioè,  fe- 
condo ij  medefimo  Santo,  tutti  gli  ordini  della  giu- 
flizia  di  mio  Padre.  Non  già  che  fofse  in  fe  giudo, 
^he  il  Signore  fi  annientafse  fotto  del  fuo  difcepolo, 
e che  chi  era  */  Santo  dì  Dio  per  eccellenza  1 , 

fofse  battezzato  da  un  uomo . Ma  efsendofi  il  Verbo, 
incarnato  per  falyar  1’  uomo , e per  guarirlo  dalla  fua 
fuperbia  che  lo  aveva  renduto  nemico  di  Dio,  er* 
tiecefsario,  ch’egli  adempifse  quella  legge , che  aveva 
jmpoda  a fe  defso,  di  foddisfare  pienamente  alla 
giudizia  di  Dio  fuo  Padre. Óra  queda  legge  efigevada 
lui , che  fi  annientafse  in  qualche  maniera  fotto  dell* 
uomo,  per  riparare  l’oltraggio , che  V uomo  aveva 
fatto  a Dio,  innalzandoli,  fopra  di  lui  col  fuo  orgo- 
glio ; e che  gli  defse  nello  defso  tempo  1'  efempio, 
d’ una  fimile  umiliazione . 

■tfr.  1 6.  17.  Quando.  GESÙ’  fu  battezzato  ufcì  to- 
fio  fuor  dell' acquai  e nel  tempo  fi  affo  fe  gli  aprirono 
j cieli  i ed  ti  vide  lo  Spirito 1.  di  Dio  difendere  in 
forma  di  colomba , e venir,  a pofore  fopra  di  lui ; ed^ 
ecco,  udirfi  una  voce  dal  cielo  , che  diceva  : Quell'  è 
il  mio  Figliolo  diletto , ec.  Se  era  nell’ordine  della 
giuflizia  dell’ Eterno  Padre , che  il  fuo  Figliuolo  fi 
abbafsafse  fino,  a ricevere  il  battefimo  di  Giovan- 
ni; era,  anche  necefsario,  che  fi  conofcefs.e  nel  me- 
defimo. tempo,  chi  era  quegli,  che  fi  umiliava  cosi 
profondamente , acciocché  quelli,  il  cui  orgoglio  egli 

;*  * . , • t * - > * * 
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era  venato  principalmente  a rifanare , fofsero  Ìne2 
fcufabili  dopo  un  eleni  pio  così  grande . I cieli  furo- 
no dunque  aperti  a GESÙ’  CRISTO  j fi  a perchè  ei 
li  vide  aperti , come  dichiara  efprefsamente  un  altro 
Evangelifta  1 j fia  perchè  fi  aprirono  a motivo  di 
lui  ; cioè  acciocché  tutti  quelli  eh’ erano  prefenti , fofsero 
teftimonii  di  quello  fegno  miracolofo , che  atteftava  la  fua 
divinità.  Allora  egli  vide,  e non  già  egli  fidamente 
* , ma  anche  S.  Giambattifta  con  tutti  i Giudei  che 
lo  accompagnavano,  la  figura  d’una  colomba,  fotto 
di  cui  Io  Spirito  Santo  difeefe  dal  cielo  e fi  riposò 
fopra  di  lui.  Ed  acciocché  niente  mancafle  alla  cer- 
tezza della  teftimonianza  che  fi  rendeva  a GESÙ* 
CRISTO,  il  Padre  Eterno  fece  nel  medefimo  tempo 
fentire  dall’alto  de' cieli  quella  voce:  j Quefi'è  il  mio 
Figlio  diletto , ec.  cioè  quegli,  fopra  cui  è venuta  a 
ripofarfi  la  figura  di  quella  colomba,  è il  mio  Figliuo- 
lo, eh’  io  amo  da  tutta  l'eternità,  ed  in  cui  mi 
compiaccio,  come  in  me  fteflò.  Quindi,  fecondo  1* 
offervazione  di  S.  Girolamo  » , fi  feopre  nel  Batte- 

firao  di  GESÙ’ CRISTO  il  miflero  della  Santiflìma 
Trinità  . II  Figlio  fteflò  è battezzato , eflendofi  fatto 
uomo  ed  effondo  il  Signore  di  tutti  gli  uomini;  lo 
Spirito  Santo  è difeefo  fopra  di  lui  in  figura  d'  una 
colomba;  e la  voce  del  Padre  fi  fece  fentire  per  ren- 
dere una  luminofa  teftimonianza  alla  perfona  delfuo 
Figliuolo.  Che  fe  è detto,  che  lo  Spirito  di  Dio  dif- 
eefe allora  fopra  del  Salvatore,  non  è già,  ch’egli 
non  vi  folle  anche  prima;  poiché  quegli,  in  cui  abi- 
ta corporalmente  tutta  la  pienezza  della  divinità  , 
giufta  f efpre  Alone  di  S.  Paolo  4 , nel  momento  della 
iua  Incarnazione  non  ha  già  ricevuto , dice  il  Van- 
gelo 4 , lo  Spirito  Santo  amifura , come  tutti  gli  al- 
tri uomini , ma  Dio  gliene  diede  la  pienezza . E per- 
ciò quel  che  fuccefle  allora , era  per  far  conoscere  n, 

tutti 
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tutti  i popoli  d’  una  maniera  vifibile,  ch’egli  era 
veramente  il  Meflìa  afpettato  da  tanto  tempo,  che 
doveva  battezzare  nello  Spirito  Santo  * ;e  di  cui 
un  Profeta  aveva  parlato  in  quelli  termini  degni  d’ 
oflervazione  1 : Lo  Spìrito  del  Signore  Ji  è tipo  fa- 
to f opra  di  me  j e perciò  egli  mi  ba  con/ aerato  colla 
fua  unzione  ; mi  ba  inviato  a predicare  il  Vangelo 
ai  poveri , a guarir  quelli  che  hanno  il  cuore  ferito  , 
ec.  E tutto  ciò  fi  fece  anche,  giufla  l’ oflervazione 
dei  SS.  Padri  » , acciocché  quel  che  fi  vide  allora 

riguardo  a GESÙ*  CRISTO,  ci  folle  un  pegno  fi- 
curo  di  ciò  che  doveva  compierli  riguardo  a noi  ; 
ed  acciocché  conofceflìmo , che  appena  faranno  puri- 
ficate le  anime  noftre  dal  Santo  Battefimo,  il  cielo 
fi  aprirà  invifibilmente  in  noftro  favore;  lo  Spirito 
Santo  difeenderà  dall’alto  fopra  di  noi  per  riempier- 
ci dell'unzione  d’  una  gloria  affatto  celefle  ; ediver- 
remo  nello  Hello  tempo  figliuoli  di  Dio,  mediamela 
grazia  dell'adozione  che  riceveremo  dal  Padre  eter- 
no. „ Quando  lo  Spirito  Santo  difeefe  fopra  gli 
„ Apoltoli,  fi  udì  come  Io  ftrepitod’  un  foffio  violen- 
„ to,  ed  apparvero  lingue  di  fuoco.  E quello  mira- 
,,  colo  non  fu  già  operato , dice  S.  Giangrifoftomo, 
„ per  gli  Apolidi,  ma  per  li  Giudei  eh' erano  pre- 
,,  fenti.  Che  fe  noi  non  veggiamo  p’ù  ai  giorni 
„ noftri  i medefimi  fegni , riceviamo  però  le  mede- 
„ lime  grazie , di  cui  quei  fegni  erano  figura . An- 
,,  che  al  Battefimo  di  GESÙ’ CRISTO  djfcefe  una 
„ colomba  fopra  di  lui , acciocché  efsendo  come  un 
„ dito  del  cielo , che  indicava  ai  Giudei  che  GESÙ’ 
,,  CRISTO  era  Figliuolo  di  Dio  , infegnafse  nello  ftef- 
„ fo  tempo  a tutti  i Criftiani , che  lo  Spirito  Santo 
„ difeende  veracemente  nelle  loro  anime,  nel  men- 
„ tre  che  fono  battezzati  ; quantunque  non  difeenda 
„ più  folto  forma  vifibile,  perché  non  ne  abbiamo 

■ 1 • ' • » più  . 

/ * f 

* Matth.  ì-  II.  1 lfai.  6( . l. 

f Cbryfofi.  in  butte  loc.  HHar.  in  can . 2. 
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I,  più  bi fogno;  e perchè  al  prefente  balla  là  fola  fé- 
„ de  fenz’  alcun  miracolo;  '* 

Lo  Spirito  Samo  ha  voluto  compatire  fottb  formi 
d*  Una  colomba;  perchè,  camefegue  a dire  S.  Gian- 
grifoflomo , efsendò  la  colomba  femplice  e pura  * 
quegli  j ch‘è  uno  fplrito  di  manfuetudine , di  purità; 
é di  pace;  ha  fcelta  quella  figura,  thè  rapprefenta- 
va  in  qualche  maniera  é ciò  ch’egli  è,  e ciò  che 
devono  efser  quelli  ; in  cui  egli  difcende  per  mezzò 
del  Battefimo.  S.  Cipriano  dice  parimenti  1 . ; che 
ficcome  la  colomba,,  fotto  la  cui  forma  difcefe  ló 
Spirito  Santo,  è femplice,  manfueta,  piena  di  tene- 
rezza, e fenza  fiele;  così  è necefsariò  che  fi  veda 
quella  innocente  femplicità,  e quella  tenerezza  d’ 
Una  carità  lineerà  anche  nella  meiiibra  della  S.  Chie- 
fa , affinché  imitino  le  colombe  nell’amore  fcambie- 
Vole  che  tra  loro  fi  portano  ; 

Ma  S.  Giangrifollomo  e Tertulliano  affermano  di 
più  * , che  quella  colomba  ci  dee  richiamare  alla 
memòria  ciò  che  fi  legge  nella  Sacra  Storia  ; allora 
thè  efsendo  tutta  la  terra  inondata  dal  dilùvio;  ed 
èffendò  tutta  1’  umana  llirpe  ih  pericolo  di  perire  ; 
là  colomba  annunziò  il  fine  di  quella  ùniverfale  ca* 
lamità,  e prediffe  la  riconciliazione  di  Dio  cogli  uoa 
ihihi*  portando  in  bocca  un  ramo  d’  olivo.  Per  lo 
che  là  colomba  ; che  fu  inviata  dal  cielo  ; e che  fi 
riposò  foprà  di  GESÙ’  CRISTO;  ci  rende  ficuridel* 
la  pace  e della  miferitordia  di  Dio;  Vero  è;  dice  S. 
Giangrifoftoino  ; che  quella  colomba  non  porta  qui 
Un  ramo  d'  olivo;  ma  inoltra  però  agli  uomini  il 
pacificatore  del  cielo  e della  terra,  colui  che  viene 
per  liberarli  dà  tutti  ì mali;  e per  colmarli  d’  ogni 
fòrte  dì  beni.  ;,  Èffà  non  fa  fortire  un  Uomo  dàll* 

*,  arca  * per  tutta  ripopolare  la  tetra  ; ina  tira  tut- 
„ ta  la  terra  al  cielo;  ed  in  vece  di  prefentarci  ud' 
» ramo  d’  olivo  ; ci  offre  Una  grazia,  che  dee  re  n^ 

V . . ..  , ' . . 3Ì  derci  • 

* JDe  unit.  Eeclef.  p.  iiò.  editi  Regali. 

* Tenuti  de  bapt.  c*  8.  ip  bune  Jee* 
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^ dércì  figliuoli  adottivi  di  Dio....  Ora  quella  foli 
i,  dignità  di  figliuoli  adottivi  di  Dio  contiene  in  fé 
„ necelTariamente  la  diftruzione  di  tutti  i diali*  ed 
„ il  Colino  di  tutti  i beni . Ed  avvenne  allora  la  flefsa  co  fa 
»,  riguardo  al  Battefimo,  che  accade  inappreflo  riguardo 
„ alla  Pafqua . Imperocché  ficcome  ifFigliuoIodiDio* 
„ dopo  aver  celebrata  1*  antica  Pafqua , la  fececefsare, 
„ e (labili  la  nuova;  così  dopo  aver  ricevuto  ilbat- 
„ tefimo  giudaico  * lo  abolì  * ed  incominciò  ad  apri* 
,,  re  il  miftero  del  Battefimo  e della  grazia  della 
„ fua  Chiefa.  Egli  fece  allora  in  uno  fteflò  fiume  * 

quel  che  fece  dopo  fopra  una  ftefla  tavola.  A p* 
„ provò  1*  ombra,  e vi  aggiunfela  verità.  Imperoc-’ 
„ ché  la  grazia  dello  Spirito  Santo  non  fi  trova  che 
„ nel  Battefimo  di  GESÙ1  CRISTO,  né  fi  trovava 
„ m quello  di  S.  Giovanni  . E per  quello  motiva 
,,  lo  Spirito  Santo  non  è difcelo  fopra  nefsuno  di 
„ tutti  gli  altri  che  S.  Giovanni  aveva  battezzati } 
„ ma  folamente  fopra  di  colui,  che  doveva  darci  la 
„ grazia  del  fecondo  Battefimo  j acciocché  fi  Cono- 
„ fceffe,  che  quella  maraviglia  era  allora  fucceduta 
^ nort  in  virtù  della  purità  di  chi  battezzava,  ma 
>t  in  virtù  della  potenza  di  chi  era  battezzato.  GE- 
„ SU’CRISTO  voleva  trasferirci  dall’antica  allean- 
„ za  alla  nuova;  e perciò  apre  i cieli,  e fa  difcen- 
„ dere  il  fuo  Santo  Spirito  per  richiamarci  a quella 
„ divina  patria  i ** 

Il  medefimo  Santo  * confiderando  quello  pro- 
digio, che  fi  fece  fotto  gli  occhi  de’Giudei,  allorché 
arano  accorfi  in  folla  al  battefimo  di  S • Giovanni  , 
li  fa  quella  notabile  obbjezione  ; Perché  mai  que. 
Ili  Giudei  » eh’  erano  flati  teftimonii  d’  un  mira- 
Colò  così  grande , non  abbiano  tuttavia  creduto  i« 
GESÙ* CRISTO/  Ma  egli  fi  contenta  di  rapprefen- 
tare  per  rifpofta  , che  al  tempo  di  Mosè , allorché  fi 
vedevano  ùnti  prodigi! , dopo  quella  voce  fonerà 
Celi*  aria  * dopo  quelle  trombe  ,j  dopo  quei  baleni  « 
/ j ; quel 


Marc» 

(.  V.  II. 

f I.  Dom. 
di  Quare- 
fona  « 
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quei  tuoni,  e dopo  tante  altre  cofe  fpaventevoli  . 
Giudei  non  lafcirarono  di  farli  un  vitello  d’oro  per 
adorarlo,  e di  confacrarfi  ai  facrificii  di  Beelfegor. 
Polliamo  anche  ricordarci  a quello  propofito  , che 
quando  i medefimi  Giudei  videro  Lazzaro  rifufcitato, 
in  vece  di  credere  nell’Autore  d’ una  rifurrezione 
così  miracolofa,  rifolvettero  d’uccidere  lo  fteflfo Laz- 
zaro. Che  f e , continua  quello  Santo,  la  malignità 
del  loro  cuore  non  fi  arrefe  al  vedere  cogfi  occhi 
proprii  i morti  rifufcitati  ; ci  maraviglieremo  poi  fe 
non  fi  arrendono  al  prefente  ad  una  femplice  voce, 
che  viene  dal  cielo , e che  ferifce  le  loro  orecchie  ì 
‘Concludiamo  dunque , eh’  è neceffaria  qualche  altra 
cofa  oltre  a tutti  quelli  fegni  citeriori,  perchè  il* 
cuore  relli  penetrato;  è necefsario  che  la  carità  vi 
fi  diffonda,  come  dice  S.  Paolo  1 , per  mezzo  del- 
lo Spirito  Santo. 

» Ho/».  5.  5.  , : 

* ; 

CAPITOLO  IV. 

f.  1.  Digiun e e tentazione  di  G.  C. 

' ^ V . . • 

I.  K Llora  f GESÙ’ fu  dal-  Jefusdultut 

A.  lo  Spirito  condotto’nel  1 efl  in  defertum  m 
diferto  per  «Bervi  tentato  Spirku  , ut  tentare  tur 
dal  diavolo . a diabolo  . 

2.  E dopo  aver  digiunato  2.  Et  cum  jejunaffet 
quaranta  giorni  , e quaranta  quadraginta  diebus , £9* 
Cotti , ebbe  poi  fame  . quadraginta  noflibu*  , 

poflea  efuriit. 

}-  E il  tentatore  avvici-  3.  Et  accedens  ten~ 
«andofegli , gli  dille  : Se  tu  tator  dixit  et  : Si  fi~ 
fei  figlio  di  Dio,  di  cheque-  lìus  Dei  et , die  , ut 
Gi  fallì  diventino,  pane  . lapida ifii  pan.es  fiatiti 

* Sj*ì  ■* 
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4.  Qui  re fpor.de ns  di-  q.  Ma  GESÙ’  rifpofe  , é 

xU  : Scriptum  eli  :2\on  difTe  : ftà  ferino  : L’  uomo  Deutf», 
in  [alo  pane  vivit  ho - può  vivere  non  lòlo  di  ciò*'  v }* 
mo , fed  in  omnì  ver-  che  di  ordinario  ferve  di  ci- 
bo0  quod  procedi t de  ore  ho,  ma  di  qualunque  cofa  , 

Dei  . con  cui  Dio  voglia  foflener- 

lo  in  vita  ‘ 

Tane  affumpjit  eum  5.  Allora  il  Diavolo  lo  af- 
diabolus  in  fanctam  ci - portò  ne  la  fanta  città  , e 
•vttatem  , iy>  ftatuit  collocatolo  in  cima  a un’ala 
eum  fuper  pinnaculum  del  tetto  del  tempio, 
templi , - _ •. 

6.  iy>  dixit  ei  : Si  . 6.  gli  ditte  ; Se  lei  figlio. 
flìus  Dei  eit  mine  te  di  Dio  gettati  abballo  : Jnu 
deor/um.  Scriptum  ed  perocché  ftà  fcritto,  che  egli  Salm- 
enim : Quia  angeli*  fuit  ha  dato  ai  fuoi  Angeli  i fuoijo.r.  n- 
mandavit  de  te,  4s<in  ordini  intorno  a te  , e che 
manibus  tollent  te,  ne  quelli  ti  foflerran  colle  ma- 

forte  offenda*  ad  lapi - ni,  onde  tu  non  intoppi  col 
dem  pedem  tuum  . piede  in  alcun  fatto . 

7.  jLit  illi  Jefur  : 7.  GESÙ’  gli  rifpofe  : Sta 

Rurfum  fcriptum  eft  : altresì  fcritto:  Tu  non  tea-  Deuter. 
'Njon  tentabis Dominum  terai  il  Signore  tuo-Dio  . e,  v.  • 
Deum  tuum. 

8.  lterum  affumpfit  8.  Di  nuovo  il  Diavolo 
eum  diabolu*  in  mon - lo  afportò  fopra  un’  attilli-  • 
tem  excelfum  valde  , ma  montagna,  e moflrandogli 
isr»  oftendit  et  omnia  tutti  i regni  del  mondo,  ed 
regna  mundi  , & glo~  ogni  loro  fplendidezza  , 

riam  eorum  , • / ' . 

9.  (9»  dixit  ei:  Heec , 9.  gli  ditte:. Io  ti  daròtut- 

omnia  tibi  dabo , fica-  te  quelle  cofe , feti  proftrq- 
dent  adoraveris  me  . rai  ad  adorarmi . 

1 q.Tunc  dicit  ei  Je-  io.  GESU’allora  gli  rifpq- 
fm:  Fade  [afona.  Seri-  fe  : Vattene  fatana  : Impc- 
pi»/» eft  enim  ; Do-  rocche  ftà  fcritto  : Adorerai 
• ••  - ' ' ' . Il 

t o iltrim . Leti-  Ma  da  ogni  parola  , che  procede  dalla  : 

tocca  di  Dio.<  • SA.  • . , 

H 
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Denter.  il  Signore  tuo  Dio,  e a lui  minum  Eeum  tttum  ai 
*■  v.  ij.  f0io  fervirai  1 * dorabit  , iy>  > Ili  foli 

fer>  iti  * 

11.  Allora  il  Diavolo!  Io  Ir  it.  7 unc  reliquie 

fciò;  e nell6  fleflò  tempo  gir  éttm  diabolut:  (y  are* 
Angeli  lì  accollarono  , e lo-  angeli  accefferunt  , iy» 
fervivano  T • miniftràbant  et» 

J.  a.  Dimora  a Cafarnautn.  E [or  lavine  alto 
'•  ‘Penitenza  - 

r * - • r • I 

12.  GESÙ*  poi  avendo  u-  rt.  Cunr  autetn  aie- 
Marc,  dito , che  Giovanni  era  fta-  dijfet  J efus  , quod 

».  *4»  to  tneffo  in  prigione  , E ri*-  J oannes  traditus  èf- 

Luc.  tiri  neUa  Galilea  i fet , ftcejfit  ì*  G*H~ 

v.  «4-  team  : 

J°a".-4.  JJr  £ laicista  la  città  dì  *?.  Et  teliSa  ebor 
v*  Nazateth , venne  a dimora-  rate  azaretb , W»ff>  , 
jre  in  Cafarnauiw  che  è fi.  {$»  habitavit  in  Cw- 
tuata  fui  lago  , ai  confini  di  pbarnaum  marìtima  » 
Zàbulon y e di  Nettali;.  in  finìbus  Zàbulon , iy 

‘Hepbtbalim  t 

I^.  In  adempimento  di  14.  Ut  edìmphre- 
quanto  fu  detto  per  lo  Pro-  tur  quoti  dìflum  vft 
fera  Ifaia  : " per  Jfaiam  propbetamz 

15.  La  tetra  di  Zàbulon',  15.  Terra  Zàbulon  » 
Ifa{.  9.  la  terra  di  Nettali  , la  vfe  (y  terraT^epbthalm  » 
ir.  «.  Vèrfo  il  mare  oltra  il  Giòr-  via  maùs  traiti  lar- 
dano -,  la  Galilea  delle  Gefl-  danet»  y GaMaà  gen~ 
ti  ; tium  y 

ifi.  quel  potalo,  che  di-  16.  popuhtt  qui  ftj 
morava  in  tenebre , vede  una  debat  in  tenebri 1,  vi* 
luce  grande  ; ai  dimoranti  dir  ìucem  magnami^ 
ilei  paefe  d‘ ombra  di  morte  fedentibut  in  ragion» 
fpunta  la  luce  . umbra  mortis  tonar**  j 

’ #/>►•'■  '•.•••  I 

Mare.  17.  Da  quel  tempo  GESÙ*  17.  Exinda  capiti*? 
i-  v.  ij. 

e Greco.  Renderai  culto  e fcrvigio  di  latria* 
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Jui  predicate  > iy>  di-  incominciò  a predicare  , cori 
cere  ! Tcenìtèntìani  a-  dir  che  fàceflèro  peni  te  risa  j 
Site  ì appropìnauAvit  Imperocché  era  Vicino!  il  re-; 
erti  tri  regnimi  cfilorUm  j gno  dei  Cieli . 

! ' ..  *:  . 

/.  3.  Vocàzìon  dì  Tietrà  ,•  ei  finirei  y 
Di  Jacopo  j è Qìoiidnnìi 

a 

18.;  lÀmbuìans  aii-  1 8.  f,  Ór  GESÙ'  cammi- 
tem  Jefus  jùxtd  mare  riandò  lungo  il  lago  delia  Ga-  Miréi 
GaliUté  vidìt dUos frd-  lilea,  tìdedue  fratelli  , Si-  i.  v.  tèi 
ires  i Si  mone  m * qui  vó-  mone  , che  chiarirai!  Pié-  Lue.  si 
caiur  Tetrùs  ì iy^Ari-  tto*  ed  Andrea  dì  lui  fratei-  v.  *1 
dreatri  fratrem  ejus  i lo  ,’che  gettavano!  la  rete  rie!  f S*  Ari'5 
fnìttentes  rete  in  mare  * lago  ( imperocché  erano  pe-  c*rea  • 

( erant  enimpifcatoresji  feritori  ); 

i<r.  Et  dii  illii  ; Ve-  157.  e difle  lord  : Venite- 
iiitg  ptfi  me  t fori  fa-  mi  dietro  j e io  vi  farò  di- 
eìdmi  vói  fieri  fifeato*  tentare  peccatori  d’  domini  e 
tes  homi  numi 

zo«  Jli  illi  continuò 

felillis  retibus  fecutì  io.  Èd  eglino  incontanerì- 
fiint  eiim  4 te  lafciate  le  reti  lo  fegui- 

li.-  Et  procede» tiri,  fono  .• 
de  vidìt  alios  duosfra-  i 1.  Di  là  irioltrandofi  ,vi- 
.tretjJdcobiiniZebedaij  de  altri  due  fratelli  Jacopo! 

Joantieirt  fratreme - figlio  di  Zebiedeo,  e G/ovan- 
jits  iti  navi  curri  Ze-  ni  fuo  fratello  , che  erano 
bidtCtì  patreeorum , re-  ini  uria  barca  cori  Zfbedeo,- 
ficientes  retid  fud:  {$■»  loro  padre,'  e.  raccotìciavanof 
irocavit  eotJ  le  loro  reti.  £ lì  chiamò. 

22.  liti  auterti  fla-  22.  Éd  efir  tolto  lafciato. 

Urti  reità  is  retibus , {&  no  le  reti , ed  il  padre , e Io  fe- 
patre , fecutì  funi  eum  ,•  guirono  5 4 

f.  4-  “Predicazione , Miracoli , è riputazione  di  G.  Ce 

* . ‘ . r- 

4j.  Et  circuibai fé-  ij.  Or  GESÙ''  andava  gU 
fui  totem  GaliUem  ,>  raodo1  per  tutu  Ja  Gallica  , 

Ha  in. 
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ingegnando  in  quelle  Sinago-  docens  in  Jynagogìt  èòz 
ghè  , predicando  il  Vange-  rum , iy>  pradicans  E- 
lo  del  regno  , e rifaiiando  rangeltum  regni , iy> 
> ogni  malore  , ed  ogni  in-  Janans  omnem  languo - 
fermila  tra  il  popolo.  rem  , & omnem  infir- 

mi tatern  in  populo  . 

34.  La  riputazione  di  lui  fi  24.  Et  abiit  opini» 
fparfeper  tutta  la  Siria  ; e gii  vitti  in  totani  Siriam ), 
venivan  prefentatr  tutti  quelli  Ó*  obtu/erunt  ei  omnes 
che  avevan  male  , e che  male  habentcì  , variis 
eran  colti  da  varj  malori  , languoribur  , tor- 
e da  doglie,  energumeni,  mentis  comprebettfos  9 
lunatici , paralitici  > ed  ei  li  {?  qui  d<emonia  habe - 
guariva.  bant , lunatico s ,fjt 

paralyticos  , & cura- 
titi eos  . 

Mare-  25.  E il  popolo  lo  feguivaa  25.  Et  fecuta  Junt 
v.  7.  granfollet,  dalla  Galilea,  dalla  eum  turba  multa  de 
Lue.  tf.  Decapoli  , da  Gerofolima  , Galilaa , & Decapali , 
■ li‘  dalla  Giudea  , e da  oltra  il  & de  Jerofolymis , {3» 
Giordano  . de  J udan,  Ì3>  de  trans 

Jordanem. 


SENSO  LITTERALE 
E SPIRITUALE. 

Ìp.x.2.  \ Llora  GESl?  fu  condotto  dallo  fpirit 0 
nel  deferto , per  effervi  tentato  dal  dia - 
*■  volo  ; e dopi  aver  digiunato  quaranta 
giorni  e quaranta  netti  ebbe  poi  fame . Quello  Spiri - 
to , di  cui  è qui  parlato,  era,  fecondo  i Padri  1 9 

x Io 

* Hieron.  & Cbryfoft.  in  bunc  toc.  Hilar.  in 
Maitb.  can.  3.  Greg.  in  Evang.  lib . I.  bo>Oy 
, j6.  tom.  1.  noi.  edit» 


) 
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fa  Spirito  Santo.  E'  detto,  eh’  egli'  condufje  GESÙ* 
CRISTO  nel  deferto,  per  effervi  tentato  dal  diavo- 
lo* cioè  3 giufla  S.  llario  , lo  Spirito  Santo  , che 
riempiva  quell’  Uomo-Dio  3 lo  portò  ad  andarfi  a 
prefentare  con  una  fovrana  liberta  al  demonio,  of- 
frendogli un’occafione  di  tentarlo,  ed  anche  ditraf- 
portarlo , come  fece*  poiché  il  tentatore  non  avreb- 
be mai  avuta  quell’  cccafìone,  fe  non  gli  folle  Ha- 
ta conceda  » GESÙ*  CRISTO  c condotto  nel  de- 
ferte , come  in  un  luogo  proprio  per  la  tentazione, 
dice  S.  Giangrifollomo  3*  „ perchè  è coflume  del  de- 
„ monio  d’alfalire  piuttodo  gli  uomini  , quando  li 
„ vede  foli  e lontani  in  apparenza  da  ogni  foccorfo, 
3,  come  affali  una  volta  Èva  , allorché  era  feparata 
„ da  Adamo.  GESÙ’  CRISTO  elfendo  venuto  al 


„ mondo  per  fervirci  di  modello  , fi  reca  nel  fondo 
3,  d’un  deferto,  e vuol  foffrire  gli  alfalti  del  demo- 
„ nio;  acciocché  chi  dopo  il  liattefimo  fi  fentilfe 
3,  affaldo  da  qualche  grande  tentazione,  non  fi  tur- 
„ balfe  mai,  nè  fi  avvililfe  , come  fe  gli  avvenille 
„ qualche  cofa  di  forprendente  ; ma  foffiiffe  anzi 
„ quella  prova  con  tutta  coftanza  , come  una  ton- 
3,  feguenza  neceflafia  della  profelEone  da  lui  abbrac- 
,,  eiata.  Imperocché  gli  furono  polle  in  mano  le  ar- 
,,  mi  3 non  già  perche  llelfe  in  ripofo  , ma  perché 
„ combatterle  «...  Che  fe  Iddio  non  allontana  da 
„ noi  quelle  tentazioni , lò  fa  per  impedire  che  non 
„ c’  infuperbiamo  * per  fortificarci  colla  medefima 
„ tentazione;  perchè  facciamo  conofcere  al  demònio 
,,  colla  nollra  pazienza , che  abbiamo  a lui  rinun- 
,,  ziato  finceramente  ; e finalmente  perchè  vuole 
„ renderci  perfuafi  per  mezzo  della  violenza  , con 
„ cui  il  nollro  nemico  ci  affale  , quanto  fia  grande 
,,  e quanto  preziofo  il  teforo  , che  ci  è flato  confl- 
,,  dato  nel  Battefimo  * poiché  il  demonio  lafcierebbe 
„ di  più  tentarci  , fe  non  ci  Vedeffe  innalzati  domò 
,,  figliuoli  di  Dio  ad  uno  flato,  eh’  è capace  d’  ec- 
„ citarlo  a gelofìa  . “ 

GESUJ  Noftro  Signore  è tentato  fubito  dopo  il  fuo 
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JJattefimo,  per  farci  vedere,  dice  S.  Ilario  1 , che  il 
demonio  viene  ad  aiTalirci  con  maggior  violenza  dopo 
Che  fiamo  Itati  fantificati  dallo  Spirito  e dalla  grazia 
di  pio,  perché  defidera  principalmente  di  riportar 
vittoria  (opra  le  anime  fante.  Quia  'vittoria  ei  ejf 
magis  exoptata  de  fanttis . Che  fe  GESÙ’  CRISTO 
ci  ha  comandato  nel  Vangelo  * di  pregare,  accioc» 
(hi  non  entriamo  netta  tentazione  ; S.  Griangrifoftomo 
Ci  fa  vedere,  che  GESÙ’  CRISTO  non  andò  già 
effettivamente  da  fe  fteffo  nel  deferto , ma  che  lo  Spi- 
rito Santo  ve  lo  conditile j ed  afferma,  che  il  Van- 
gelo ci  inoltra  così,  che  non  bifogna  che  andiamo 
da  noi  ftelTi  incontro  alle  tentazioni  ,•  ma  fidamente 
Che  vi  ci  prepariamo  , e che  le  foltenghiamo  cori 
coraggio,  allorché  ci  vengono,  Si  può  anche  aggiun- 
gere, che  GESÙ’  CRISTO  vuol  come  infegnarci 
con  quelle  parole  a vegliare  ed  a pregare,  non  già 
tanto  per  non  elfere  in  alcun  modo  temati,  quanto 
. per  non  foccombere  alla  tentazione;  lo  che  è pro- 
priamente entrarvi.  Imperocché  fin  tanto  che  la  vi- 
gilanza e 1’  orazione  ci  tengono  lontani  dall’entrare 
nella  tentazione , cioè  dal  prendervi  parte , effa  e come 
al  di  fuori  di  noi. 

GESÙ'  CRISTO  fi  preparò  alla  tentazione  per 
mezzo  del  digiuno.  Egli  non  aveva  alcun  bifogno 
per  fe  Iteffo  di  digiunare;  ma  voleva,  fecondo  un 
gran  Santo  1 , infegnarci , che  il  digiuno  e una  del- 
le armi  più  foni,  che  abbia  il  Criftiano  per  combat- 
tere il  demonio,  L'  intemperanza  ci  aveva  renduti 
fchiavi  del  demonio  prima  del  Battefimo  nel  peccato 
noftro  originale;  ed  il  noftro  Salvatore  c*  ìnlegna  a 
rendergli  per  mezzo  del  digiuno , dopo  che  haroo 
fiati  battezzati;  operando  in  ciò  come  un  prudente 
medico,  che  ordina  ad  un  ammalato,  che  ha  retti- 
tuito  in  falute , d’  attenerli  da  ciò  che  lo  aveva  rea- 
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3«to  Infermo.  Egli  digiuna  dunque  quaranta  'giorni, 
per  non  far  meno  di  quel  ohe  avevano  folto  Mosè 
ed  Elia  prima  di  lui,  foftenuti  divinamente  da  una 
forza  fopran naturale  ; nè  vuol  digiunare  più  lungo 
tempo,  perchè  non  fi  credefle,  eh’  egli  non  fòfle 
veramente  un  uomo,  e veftito  d*  un  cpipo,  come 
noi. 

Che  s’  egli  ebbe  fame,  dopo  aver  digiunato  qua. 
ranta  giorni  e quaranta  cotti,  quella  fame  non  fu 
già  in  lui  come  olTervano  i SS.  Padri  1 , un  fegno 
d’  impotenza,  come  fé  non  avefle  potuto  digiunare 
più  lungo  tempo;  ma  la  provò,  perchè  quella  divi- 
na virtù  eh*  era  in  lui , e che  impedì  che  il  fuocor-  , 
pò  non  fentiffe  in  tutto  quel  tempo  alcuna  necefiìtà 
di  mangiare , lafciò  dopo  volontariamente  la  natura 

fallìbile  e mortale  a fe  flefla;  perchè  era  ordine  di 
rovvidenza,  che  il  demonio  folle  vinto,  non  già 
dalla  forza  di  Dio,  ma  dalla  debolezza  della  carne  :7J.on 
enim  erat  a Deo  diabolus  , fed  a carne  'vitteendus . 
Ora  il  demonio  non  avrebbe  mai  ofato  di  tentare  GESÙ’ 
CRITO,  dice  S.  Uario.fe  la  debolezza  della  fame  non 
gli  aveflTe  fatta  conofeere  P umanità,  eh’  era  in  lui; 
e fu  lo  fteflò  Figliuolo  di  Dio,  fecondo  S.  Giangri- 
foftomo,  che  gliene  diede  il  conofcimento,  volendo 
prefentargli  quell’  occafione  di  tentarlo,  ed  infegna- 
re  a noi  nel  medefimo tempo  la  maniera  di  vincerlo. 
Perciò  GESÙ’  CRISTO  permette  , che  il  fuo  cor- 
po provi  fame1,  acciocché  quella  fua  fame  delle 
adito  alla  tentazione  del  demonio  *5  Termittitur 
t furi  re  corpus , ut  diabolo  ttntar.di  tribuatur  cccafio\ 
Giova  offervare  di  paflaggio , che  la  S.  Chiefa , per 
iieguire  1*  efempio  di  GESÙ*  CRISTO,  haconfacrat® 
il  digiuno  dei  quaranta  giorni , non  per  obbligare  i 
foci  figliuoli  a pattare  tutt’  il  fante  tempo  di  Quarefima 
feaaa  mangiare  ; ma  perchè  vi  oflervafiimo , dice  S. 

Gre- 

1 Ire».  /.  5.  tt.  8.  r.  21.  Hilar.  ibid.  ut  (uf. 
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Gregorio  Nazianzeno  1 , un  digiuno  propòrzionatd 

alle  noftre  forze.  E quello  digiuno  della  Quarefima 
è flato  Tempre  riguardato  come  di  tradizione  .Apofto- 
lica. 

i/.j.  E il  tentatore  avticinandofegli  gli  diffe  : fetu  fei 
"Figlio  di  Dio , dì  che  quefti  fajji  divengano  pane  . Il  tenta- 
tore di  cui  qui  è parlato,  è il  demonio;  ed  è quel  lo,  cui 
dice  S.  Paolo  1 , che  ci  tenta , per  rendere  inutile 
la  fatica  dei  SS.  Miniftri,  che  ci  dirigono:  ne  forte 
tentaverit  vos  is  qui  tentai ’,  et  Tnanis  fiat  labor  no- 
Jler.  Quello  fpirito  ingannatore  e confumato  nella 
malizia  e nell*  arte  di  fedurre , poteva  beniflìmo 
,aver  intefa  quella  voce  del  cielo,  che  aveva  detta* 
Quell'  è il  mio  Figlio  diletto ; ed  eflendo  in  oltre 
forprefo  dalle  gloriofe  teftimonianze , che  S.  Giam- 
battifta  rendeva  apertamente  a GESÙ’  CRISTO , lì 
trovò,  dice  un  Padre  » , in  una  grande  agitazione, 
allorché  lo  vide  così  fubito  moleftato  dalla  fame.  Egli 
non  poteva  accordare  quella  fame,  che  gli  pareva  un 
effetto  della  debolezza  della  noftra  natura,  colla  virtù 
onnipotente  di  colui,  chelìdicevaFigliuolodi  Dio;ed 
il  fuo  orgoglio  fu  caufa  che  non  arrivale  acompren* 
der  niente  nel  miflero  dell*  umiltà  e della  Incarna- 
zione del  Verbo . Egli  fi  prefenta  dunque  a GESÙ’ 
CRISTO  folto  una  forma  corporea  ed  umana  in  ap- 
parenza , e gli  parla  nella  maniera  che  crede  piu  pro- 
pria, o per  fedurlo,  s’  egli  non  era  che  un  uomo, 
o per  ifcoprire,  fe  mai  averte  potuto,  il  fecretoche 
voleva  com  fcere.  Quindi  prendendo  motivo  dall’  e- 
flrema  neceflìtà,  in  cui  vedeva  GEsU’  CRISTO  y 
efaltando  con  una  maliziofa  adulazione  il  fuapotere, 
gli  dice:  che  non  aveva  che  a dire  una  fola  parola 
per  cambiar  le  pietre  in  pane,  e per  aver  così  diche 
cibarfi.  Ma  tu  refli  allacciato  alle  tue  parole,  oten- 

M Oratìon.  in  Janft.  lavacri 
* i.  T beffai.  $.  • * ••  . * .• 
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làtórè  t efclama  S.  Girolamo  1 , e mentifci  té 

Retto  con  due  fentimenti  totalmente  oppoRi  : Im- 
perocché fe  le  pietre  pottòno  cambiarfi  in  pane  per 
volontà  di  colui  a cui  tu  parli,  ti  accingi  dunque  in 
vano  a tentarlo,  mentre  egli  ha  un  potere  cosi  gran- 
de . Che  fe  al  contrario  egli  non  può  fare  ciò  che 
gli  dici,  tu  dunque  in  vano  fofpetti  di  lui,  e vuoi 
adularlo  ch'egli  fia  Figliuolo  -di  Dio.' 

Non  v* era  in  fe  alcun  male, che  GESÙ'  CRISTO 
cambiale  le  pietre  in  pane  per  alimentare  la  fanta 
fun  umanità;  ma  non  ha  voluto  farlo,  p rchè  ilfuo 
nemico  glielo  ricercava.  E c’ infognava  col  fuo  e- 
fempio,  dice  S.  GiangrifoRomo , che  neppur  noi  non 
dobbiamo  mai  creder  niente  di  ciò  che  quello  ten- 
tatore ci  configlia . Laonde  alieniHìmi  dall’  obbedir- 
gli , come  fece  Adamo,  nelle  cofe  che  fono  contra- 
rie alla  legge  di  Dio,  non  debbiamo  afcoltarlo  , 
quand'anche  folle  vero  ciò  che  ci  dicelfe.  Imperoc- 
ché egli  è nemico  della  noltra  falute,  fia  che  ci 
comparifca  tale,  qual  è nella  fua  malizia,  fia  che  li 
trasformi  qualche  volta  in  Angelo  di  luce  per  meglio 
fedurci. 

Hf.  4.  M.t  GESÙ’  gli  rifpofe:  fl'a  fcrìtto:  L'uomo 
può  vivere  non  folo  di  ciò  che  di  ordinario  ferve  di 
cibo  , ma  di  qualunque  cofa  con  cui  Dio  voglia 
follenerlo  in  vita  . O fecondo  altra  più  litterale  in- 
terpretazione. L'uomo  non  vive  già  follmente  dipa- 
rte, ma  d'  ogni  parola , eh'  efee  dalla  bocca  di  Dio . 
GESÙ’  CRISTO  non  era  già  folamente  uomo,  ma 
era  anche  Dio;  e fe  eraG  volontariamente  attenuto 
fino  al  giorno  della  tentazione  dal  pane,  che  ferve  di 
alimento  all’  uomo;  era  Rato  però  alimentalo  nel 
medefimo  tempo  * d’  una  maniera  ammirabile 
dallo  Spirito  di  Dio,  di  cui  pottedeVà  la  pienezza. 
Perciò  egli  aveva  già  provata  col  fuo  efempio  la  ve- 
rità di  quel  che  dichiara  prefentemente  al  demoni» 

per 
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per  confonderlo,  che  il  pane  materiale  non  è già  il 
lòlo  cibo  dell*  uomo,  ma  che  la  verità  è un  altro 
pane,  che  dee  alimentare  (1*  anima  per  la  eternità. 
Quindi  il  Figliuolo  di  Dioc’infegna  colla  rifpofta  che  dà  al 
demonio,  che  quella  divina  parola  ha  una  virtù  affat- 
to particolare,  di  rendete  inutile  tutta  la  fua  mali- 
zia* GESÙ'  CRISTO  non  efpone  lunghi  ragionamen- 
ti a ciò  che  gli  difie  il  demonio,  ma  fi  ferve  per 
convincerlo  d‘  un  folo  palio  della  Scrittura,  cavato 
dal  Deuteronomio  * . Mosè  rapprefentava  agl*  Ifrae» 
liti  i tanti  beneficii,  di  cui  il  Signore  gli  aveva  colma- 
ti , ed  affermando  che  Iddio  gli  aveva  provati  net 
deferto  per  conofcere  la  loro  fedeltà , aggiunge , che 
quando  venne  a mancar  loro  ogni  cofa,  il  Signore 
fece  cadere  la  manna  , quell’alimento  miracolofo , eh* 
era  ad  eflì  ignoto,  per  far  vedere , che  T uomo  non 
% tire  già  fol amente  di  pane,  ma  d'  ogni  parola , chi"  * 
afe  e dalla  bocca  di  Dio ; ovvero  di  tutte  lecofe,cbe 
piace  a Dio  d*  ordinare  a nutrimento  dell*  uomo. 
Laonde  GESÙ’  CRISTO  non  acconfente  di  fare  un 
miracolo  fenza  neceffità,  per  foddisfare  la  curiofità 
del  demonio , che  voleva  conofcere  chi  egli  foffe  ; r 
fi  contenta,  per  refpingere  la  tentazione,  d’opporre 
la  parola  di  verità  alla  parola  di  colui  eh’  è chia- 
mato i1  padre  della  bugia. 

Ì7,  5.  f ^Allora  il  diavolo  lo  afporti  nella  Santa 
Città , $ collocatolo  in  cima  ad  un  ala  del  tetto 
del  Tempio , gl'  dffe:  f$  fei  Figlio  di  Dio , gettati 
a baffo , ec.  Non  fi  può  udir  [fenza  qualche  orrore, 
che  il  diavolo  abbia  avuto  la  forza  e la  temerità  di 
trafpprtare  il  Figliuolo  di  Dio  dove  gli  piaceva  : Meni 
rtfugit  credere  fumana  hoc  audire  aurei  expavefeunt , di- 
ce S.  Gregorio  *.  Ma  non  fi  dee  già  riguardare  quel 
che  fece  allora  *quefto  fpirito  fuperbo,  come  effètto 
del  fuo  poterei  e ciò  che  1*  ecce  fio  del  tuo  orgoglio 
«li  faceva  prendere  giuda  1’  oflèrvazione  di  5.  Giro* 

limo 
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lamo  »,  come  una  debolezza  in  GESÙ’  CRISTO, 
era  veramente  effetto  della  divina fua volontà. Giova 
dall’  altra  parte  confiderare  con  S.  Gregorio  1 , che 
effendo  il  demonio  capo  di  tutti  gli  empii,  ed  effen- 
do  queft’  empii  , quali  erano  i Giudei  , che  fecero 
condannare  GESÙ’ a morte,  ed  i foldati  che  lo  croci» 
fiflero,  elfendo,  dico,  le  membra  di  quell’empio  ca- 
po , non  è maraviglia,  che  chi  ha  voluto  dopo  la- 
fciarfi  crocifiggere  dalle  membra  del  demonio,  abbia 
permelTo  allora  allo  fteflò  demonio  di  trafportarlo  da 
un  luogo  in  un  altro:  Quid  ergo  mirum  fi  fie  ab  ilio 
permifit  in  montem  duci , qui  fe  pertulit  edam  A 
membris  illius  cruc'figi?  t non  è già  Hata  cofa  inde- 
gna del  divino  noftro  Redentore,  che  abbia  voluto 
efser  tentato  in  tal  maniera,  egli  ch'era  venuto  al 
mondo  per  elfer  anche  uccifo  dagli  uòmini . Imperoc- 
ché era  giufto , che  vinceffe  le  noflre  tentazioni  col- 
le proprie  lue  tentazioni,  com’  era  venuto  a vincere 
lanoftra  morte  colla  propria  fua  morte. 

La  città,  in  cui  il  demonio  trafportò  il  noftro  Sal- 
vatore dal  deferto,  dov’  egli  aveva  palTati  quaranta 
giorni  fenza  mangiare,  è la  città  di  Gerusalemme 
»,  ed  è chiamata  Santa  a motivo  del  fuo  fanto 
Tempio,  che  era  il  folo  nel  mondo  dove  il  Signo- 
re folfe  adorato,  ed  a motivo  della  vera  Religione, 
di  cui  quella  città  era  allora  riguardata  come  il  cen- 
tro . Il  luogo  , dove  il  tentatore  collocò  GESÙ* 
CRISTO,  era  il  più  elevato  del  Tempio;  cioè  il 
laftrico,  che  gli  ferviva  di  tetto;  effendo  il  tetto 
degli  edificii  nella  Paleftinad’una  forma  piatta  e propria 
a paleggiarvi  fopra , Sembra  che  1’  accecamento  dei 
demonio  veniffe  accrefciuro  dalla  ftefla  refiftenza  di 
GESÙ*  CRISTO;  poiché  $’  egli  lo  riguardava  come 
Figliuolo  di  Dio,  era  per  colui  una  grande  temerità  il 
prefumerdi  dar  configlio  al  fuo  divino  Signore, ,,  Que- 
,,  fta  voce,  dice  S, Girolamo  i , per  mezzo  di  cui  il 

,,  de* 
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>>  demonio  vuol  perfuadere  a GESÙ'  CRISTO  di  geb* 
a>  tarfi  a ballò  dal  pinnacolo  del  Tempio,  è la  \oce 
i,  propria  di  quello  fpirito  invidiofo,  tutti  i cui  defi- 
>,  derii  tendono  fempte  a far  caderequelli  che  tenta* 

Ma  il  pafTo  che  cita  del  Salmo  novantclìmo;  era 
>,  una  profezia  , che  riguardava  1*  uomo  giuflo 
s,  e non  GESÙ’  CRISTO}  e perciò  egli  interpre- 
s,  tava  falfamente  la  Sacra  Scrittura»  Che  fe  il  de-* 
>,  monio  era  perfuafo  , che  quella  profezia  riguar- 
„ daffe  il  noflro  Salvatore,  doveva  dunque  aggiu- 
>,  gnere  anche  ciò  che  fegue  immediatamente  nel 
},  medefimo  Salmo,  come  parole  che  indicavano  la 
„ fua  propria  condanna:  tu  camminerai  /opra  l'afpide 
3,  e j opra  il  bafilifco , e conculcherai  il  leon  ed  il  dragone* 
,,  Perciò  egli  parla  folamente  del  foccorfo  degli  Angeli, 
s,  come  fe  parlaffe  ad  un  uomo  debole } e non  dico 
„ eh'  egli  flelTo  doveva  effere  conculcato,  nafeonden- 
„ do  maliziofamente  1’  effer  fuo.“  Il  demonio  fi 
sforza , dice  S.  llario  1 , colla  fua  tentazione  di  far 
cadere  molto  a baffo  colui  eh’  egli  vedeva  così  ele- 
vao;  e tenta  di  precipitare,  fe  mai  aveffe  poturo  , 
quel  Maeflro  eminente  pollo  fopra  il  Tempio,  cioè 
fopra  la  legge  ed  i Profeti.  Finalmente  procura  in 
qualunque  maniera  che  fia,  d’  indur  colui,  ;ch’  egli 
tenta,  ad  obbedirgli;  elfendo  fuperbo  a legno  dì 
compiacerli  di  quella  gloria  che  riporterebbe,  fe  il  Dio 
della  maeflà  fi  folle  abbacato  fino  a voler  condi feen- 
dergli  in  ciò  che  gli  proponeva,  quantunque  non 
gliene  potelfe  avvenire  alcuno  male.  Relaturus  bine 
gloriam , fi  fibi  Dominus  majefiatìs , licei  per  confiden- 
tiam , paruffet.  Ma  la  malizia  del  demonio , che  può 
ben  fedurre  gli  uomini  deboli,  non  può  mai  irovare 
alcun  accelfo  appreffo  il  Signore  di  tutti  gli  uomini, 
che  dice  altrove  di  fe  fteffo  * ; Che  il  principe  di 
queflo  Jecolo  non  troverebbe  mai  niente  nella  fu « 
perfona , che Iqjparten effe  a lui. 

y 7? 
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Jf.  7.  GESÙ'  gli  rifpofe  : dà  altresì  fcritto:  non 
tenterai  il  Signor  tuo  Dio.  Non  vi  è cofa  più  am- 
mirabile di  quella  lemplicità , con  cui  il  Figliuolo 
di  Dio  combatte  1*  orgoglio  e la  curiofità  del  demo- 
nio. Quello  fpirito  ingannatore  erafi  abufato,  com’ 
olTerva  S.  Giangrifollomo  1 , di  un  paffo  della  Scrit- ^ 
tura,  che  non  diceva  in  alcuna  maniera,  che  il  giu-  * 
fto  doveffe  da  fe  lleffo  precipitarli  per  elTere  folle- 
nuto  dagli  '^Angeli  Santi  . Frattanto  il  Figliuolo  di 
Dio,  fenza  prenderli  la  pena  di  confutare  il  demo- 
nio , e di  rapprefentargli  1*  -abufo  eh*  egli  faceva 
della  Scrittura  , li  contenta  di  confonderlo  colla  fem- 
plice  verità  di  un  altro  paffo , che  gli  dichiarava , 
che  non  bifogna  mai  tentar  Dio.  Ora  è un  tentar 
Dio,  dice  un  antico  Padre  1 ,1’  efporli  ad  un 

pericolo  fenza  neceflità  e fenza  ragione . Vero  è che 
GESÙ’  CRISTO,  effendo  Dio,  non  farebbe  llato  efpo- 
fto  a neffun  pericolo  , quando  li  fofse  gettato  dall'alto 
del  Tempio;  ma  quell*  Uomo  Dio  eh’  era  divenuto 
nollro  Capo  mediante  la  fua  Incarnazione,  era  obbli- 
gato a mollrare  l’  efempio  alle  fue  membra;  e per- 
ciò non  doveva  mai  divenir  loro  un  motivo  difean-. 
dalo  , facendo  ciò  eh’  effe  non  avrebbero  potuto  imi- 
tare fenza  peccato.  Stà  al  demonio,  diceS.  Gian- 
grifollomo il  precipitare  fe  fteffo;  come  Uà  a Dio  il 
rialzare  quelli  che  fono  caduti  nel  precipizio , oppure 
1’  impedire  che  non  vi  cadano.  Se  dunque  GESÙ* 
CRISTOdoveva  mollrare  il  fuo  potere,  doveva  farlo 
piuttollo  cavando  gli  altri  dal  precipizio  , che  non 
gettandoveli  col  fuo  efempio.  Egli  infegna  cosi  ai 
fedeli  * ad  evitare  con  tutta  diligenza  ogni  vana- 
gloria ; poiché  quantunque  ogni  co  fa  fia  pollibile  a 
Dio,  non  bifogna  tuttavia  aver  la  temerità  di  voler 
tentare  fenza  una  grande  ragione  la  fua  onnipotenza. 

GESÙ’  CRISTO  vinte,  giufta  l*  offervazione  di 

S..  Ago. 

1 In  bunc  loc. 

* Theodor,  in  Deuter.  qufijl.  5, 
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riè  SPIEGAZIONE  DEt  .6AP.1V/  é t 
$.  Agoftino  1 , la  curiofit  à nel  fuo  nemico’' j ché 
non  lo  tentava  di  gettarli  dall*  alto  del  Tempio  > id 
non  per  venire  in  chiaro  di  qualche  cofa  , 
cioè  per  conofcere , fe  Dio  infatti  prendefse  Cura  di 
lui.  Egli  c'infegna  con  quelle  parole  ; fyn  tenterai 
il  Signor  tuo  Dio  , che  non  è già  necefsarió  per 
Conofcere  Iddio,  d’  ufare  quello  modo  di  tentarlo  * 
che  tende  roanifeftamente  a voler  inveltigare  i fuoì 
divini  fecreti.  Ma  chi  lì  mette  a confiderare,  ag- 
giunge quello  gran  Santo,  con  (una  villa  fifsa  ed 
eterna  , e ad  amare  f immutabile  verità  » noti 
li  perde  , feguendo  gl’  inviti  degli  occhi  del  cor- 
po  , a guardare  e ad  amare  le  cofe  terrene  e tem- 
porali. j Qui f qui  t esterno  J peti  acuto  incorri  mutabili  i 
•veriiatis  adhxrefcit , non  per  fafligium  hujut  corpo -< 
rìs  , id  e{l  ,i  per  hoc  ocu/ot  prxcipitatUr  , ui 
temporali  a (so  inferiord  cognó/Cat . Per  lo  chefe  pe-> 
ficololb  è il  voler  penetrare  con  una  vana  curio-1 
lìtà  nei  lecreti  dei  configli  iroperfcrfctabili  della  giu- 
(lizia  e della'  fapienza  di  Dio  ; é cofa  Ulilifsima  ed 
anche  necefsaria  l’unirci  Hrettartiente  alla  verità  de* 
fuoi  Canti  precetti  mediante  un  principio  di  carità  y 
t mediante  uno  fpirito  d*  obbedienza  < 

•#.8.57.  Il  diavolo  lo  trasportò  Un'altra  volta  foprd  uri 
a/tijjima  montagna , e mojlr  nudigli  tutti  i regni  del 
mondo ....  gli  di/se  : io  ti  darò  tutte  queftd  cofe , fri 
ti  prtìfireraì  ad  adorarmi  . II  furore  del  demonio  e 
la  pazienza  di  GESÙ’  CRISTO  formano  tra  loro  uri 
combattimento  dei  più  Imprendenti  ,•  che  furono' 
mai  uditi  a raccontare.  II  Signore  deir  univeffq  era 
difcefo  dal  cielo  ,•  dice  S»  Girolamo  * ,•  ed  erafit  de- 
gnato d’  abbacarli  fino  a noi,  per  vincere  il  demo- 
nio col  eccelso  di  quella  Tua  profonda  umiltà £ il 
demonio  al  contrario  trafporta  GESO’ CRISTO  fu  i 
luoghi  eccelli , per  farlo  cadere  da  quell*  alta  emi- 
nenza, com’  egli  era  caduta  per  efserfi  innalzato  fo^ 

pr»  “ 

* De  Ver*  Relìg,  c^  jS.  n*  7 le 

* In  hunc  toc.  \ . ...  , . „ 
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jpra  fe  ftefro . Il  Figliuolo  di  Dio  con  una  Capienza  incorni 
prenfibile a rottigli  uomini  iì  abbandona  eternamente 
alla  volontà  del  fuonemico,  e gli  permette,  per  meglio 
ingannarlo  , di  renderli  per  qualche  tempo  padrone  delle 
fanta  fua  umanità;  come  fi  abbandonò  dopo  votati» 
tariamente  al  furore  del  proprio  fuo  popolo.  Il  'dia- 
volo lo  trafporta  dunque  fulla  cima  d’  un  altissimo 
monte,  eh’  era  probabilmente  uno  di  quelli  che  cir- 
condavano Gerusalemme,  e da  quel  luogo  elevatoci 
mofira  tutti  i verni  del  mondo ; lo  che  par  difficile 
ad  intenderli  , efsendo  naturalmente  impossibile  lo 
icoprire  da  un  fol  punto  di  vita  tutti  i regni  dell* 
nniverfo.  Ma  fia  che  li  confideri  l’onnipotenza  di 
GESÙ’  CRISTO  , oppure  1’  attività  penetiante  di 
chi  gli  parlava,  li  comprenderà  facilmente  in  qual 
maniera  li  potefse  far  tutto  quello. 

Li r fplendidezza > o la  pompa,  che  accompagnava 
quelli  regni,  e che  il  demonio  moftrò  in  un  colpo 
d’occhio  a GESÙ’  CRISTO,  c’indica  tutte  le  taro 
ricchezze  , la  loto  magnificenza  , le  taro  forze  , il 
gran  numero  dei  loro  popoli  , e tdtto  lo  Splendore 
Sella  Corte  dei  loro  Principi  , circondati  da  quella 
truppa  d’ Uffiziali , e di  Signori  , che  gli  adoravano  ; 
cioè  il  demonio  inquieto  e defiderofo  di  conofcere 

rllo,  a cui  parlava,  non  lafciò  di  tentare  ogni  co- 
che giudicava  più  capace  di  poter  lufingare  l’or- 
goglio e l’ambizione  di  un  uomo  . Ma  quel  che  dj» 
ce  a GESÙ’  CRISTO,  dopo  avergli  inoltrati  tutti 
quelli  regni  del  mondo  , accorandolo  , che  gli  da- 
rebbe tutte  que/le  cofe  > purché  fi  proftrafje  ad  ado- 
rarlo , è veramente  il  colmo  della  cecità  dell’orgo- 
glio. Imperocché  il  demonio  ben  Sapeva  , che  Id- 
dio aveva  dichiarato  di  propria  bocca  nelle  Scritta- 
re»  che  per  lui  regnano  i Regi  * : Ver  me  regge 
regnanti  e non  poteva  per  confeguenea  > dice  S.  Gi- 
rolamo * , Senza  un  «ceffo  -d’arroganza , attribui- 
re 

* * Vtov.  9.  i?.  ‘ * 
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re  a fe  fletto  la  difpofizione  attoluta  dei  regni  è dei 
gli  Imperii.  Ma  perchè  non  aveva  fino  allora  potu- 
to coftri^nere  GESÙ’  CRISTO  a dichiarargli  s’  egli 
era  veramente  Figliuolo  di  Dio  , arriva  finalmente 
alla  temerità  di  voler  renderli  ancora  un’  altra  vol- 
ta limile  all’Altiflìmo,  e di  fingere  d*  efl'er  Dio  egli 
medefimo . Perciò  affettando  in  certa  maniera  di  non 
riguardar  più  GEiU’  CRISTO,  che  come  un  uomo, 
nè  dicendogli  più  come  prima  : Se  tu  fei  figliuolo 
eli  Dio-,  lo  tenta  apertamente,  e gli  dimanda  le  fue 
adorazioni  . Tali  iono  i gradi  funefli  , per  cui  va 
Tempre  innalzandoli  uno  fpirito  fuperbo  e cieco,  fino 
ad  arrivar  finalmente  al  colmo  dell’  empietà  . Ma  , 
come  dice  egregiamente  un  gran  Santo  1 , il  de- 

monio fa  vedere  , fenza  pensarvi , colla  fletta  manie- 
ra onde  parla  a GESÙ’  CRISTO  , che  non  fi  può 
adorarlo , fenza  prima  cadere  d’  una  funellifiima  ca- 
duta: Si  cadens  , ìnquit  , odor  aver  is  me Ergo  qui 
adoraturus  e/l  diabolum , ante  corruit  . 

if.  io.  Fattene  fatana  .Imperocché  fin  fcrìtto  : ^Ado- 
rerai il  Signor  tuo  Dio  , e a lui  folo  Jervirai  . Le 
teflimonianze  della  Scrittura  , di  cui  fi  ferve  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  per  confondere  il  demonio,  fono  pre- 
fe  folamente  dal  libro  di  Mosè , intitolato  il  Deute- 
ronomio, che  lignifica  feconda  legge;  come  per  mo- 
ftrare,  dice  S.  Girolamo  1 , ch’era  arrivato  il  tem- 

po di  fcoprire  i miflerii  della  nuova  legge  , eh’  era 
veramente  la  feconda  legge  , figurata  da  quella  di 
Mosè,  Quell’ ultimo  eccello  del  demonio  , come  lo 
chiama  S.  Ilario  1 , non  meritava  per  verità  una 
rifpofla  meno  forte  di  quella  che  gli  fece  il  Figliuolo 
di  Dio , allorché  nominandolo  Jatanaffo  , gli  rimpro- 
vera con  quello  folo  nome  tutti  i fuoi  delitti;  e gli 
fa  nello  fletto  tempo  vedere  coll*  efempio  di  colui  , 
ch’egli  tentava  come  un  uomo,  che  non  fi  dee  ado- 
rare che  il  folo  Dio.  Qjiefta  rifpofla  di  GESÙ'  CRI- 
STO 

» Hieron.  in  hunc  loc.  * In  Matti,  c . 4..  v..  7*. 
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STO  ci  preferita  ancora,  come  dice  il  médefimo  Pa- 
dre, un  grande  efempio  da  imitare  , infegnandocì  a 
deprezzare  con  un  fanto  orgoglio  tutta  la  gloria  dei 
Grandi  della  terra , e tutta  1*  ambizione  del  fecolo  , 
per  ricordarci  unicamente  , che  il  folo  Dio  merita 
l’adorazione  e l’amore  del  noftro  cuore,  e che  tutti 
ì vani  onori  del  mondo  appartengono  al  demonio  : 
j Quia  omnis  factili  bonor , diaboli  fit  nsgotium  . 

Allorché  il  Figliuolo  di  Dio  dille  al  demonio  che 
fi  ritiraffe,  era,  fecondo  S.  Giangrifoftomo , piuttofto 
un  comando  che  gli  faceva,  che  non  un  rimprovero 
che  gli  dava;  e quella  fola  parola,  pronunziata  dall* 
Onnipotente,  lo  mife  in  fuga  . Imperocché  fe  GE- 
SÙ’ CRISTO  aveva  fino  allora  fofferto  come  uomo, 
che  il  demonio  fi  accoftaffe  a lui  per  tentarlo  , gli 
fece  dopo  fentire  la  fua  potenza  come  Dio  . E S. 
Girolamo  1 é anche  d’opinione,  che  quando  il  Sal- 
vatore dille  al  demonio:  vattene,  fi  debba  fottinten- 
dere  nelle  fiamme  eterne  , che  fono  fiate  preparate 
a te  cd  agli  angeli  tuoi  . Ma  quand’  anche  non  fi 
volelTe  confiderare  nelle  parole  del  Figliuolo  di  Dio 
che  quell’umile  fermezza,  che  oppofe  alla  temerità 
del  demonio,  vi  fi  troverebbe  il  motivo  , che  pofe 
in  fuga  quello  Spirito  fuperbo,  e fi  vedrebbe,  che  la 
fola  umiltà  ha  forza  di  diacciarlo  prontilfimamente. 
Imperocché  vi  fono  alcuni  che  credono  , eh’  egli  re- 
ftafle  ancora  incerto  egualmente  che  prima , riguardo 
a ciò  che  defiderava  di  fapere,  conoscendo  folamen- 
te,  che  colui  , eh’  egli  aveva  fino  allora  tentato, 
era  inaccelfibile  a tutti  i fuoi  affalti. 

TJr.  ir.  jtllora  il  diavolo  lo  la/ciò  ; e nello  ftefso 
tempo  gli  ^Angeli  fi  accodarono,  e lo  fervivano . ^Allo- 
ra , cioè  dopo  che  reftarono  fuperati  tutti  gli  artifi- 
ci! del  demonio;  oppure,  come  dice  un  altro  Evan- 
geli fta  * , dopo  che  furono  confumate  tutte  le 
tentazioni,  egli  fi  ritirò  trafportato  dal  proprio  fura- 
le , per  non  aver  potuto  riufeire  nel  fuo  difegno  . I 
' ' .SS.  Pa- 

* in  butte  loc.  * Lue.  14.  13.  • 
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SS.  Padri  * hanno  offervato  in  quelle  tre  tenta* 
«ioni,  che  il  demonio  adoperò  contro  di  GESÙ* CRI- 
STO, come  un'  immagine  di  tutte  le  diverfe  tenta- 
zioni , che  conducono  gli  uomini  a perdizione  . E S. 
Agoftino  le  riferifce  a quelle  tre  , che  ci  fono  Rate 
indicate  da  S-  Giovanni;  cioè  alla  concupifcenza del- 
la carne,  alla  curiofità  , ed  all'orgoglio  . Ora  chi  fi 
ciba  internamente,  dice  quello  Padre  , della  parola 
di  Dio,  non  cerca  mai  in  quello  deferto  i piaceri 
della  vita  carnale  . Chi  fa  confillere  il  fuo  ripolo  nell* 
amore  della  verità  , non  cede  alla  curioffta  od  alla 
concupifcenza  degli  occhi . Chi  li  tiene  fottomeflo 
al  folo  Dio,  non  corre  dietro  al  vano fplendore d'una 
elevazione  temporale  * 

Dopo  che  GESÙ’  CRISTO  ha  fuperato  il  demò- 
nio non  già , dice  S.  Gregorio  ‘ , per  un  effetto 
del  fuo  potere , ma  della  fua  pazienza  ; dopo  che  chi 
era  il  Verbo  Eterno  del  Padre  , e chi  avrebbe  per 
confeguenza  potuto  con  una  fola  parola  precipitare 
il  fuo  nemico  nel  più  profóndo  degli  abito  , li  con- 
tentò di  confonderlo  colla  femplice  verità  delle  Scrit- 
ture, per  illruirci  coll’ efempro  della  fua  manfdet udi- 
re ; il  demonio  fi  ritirò  finalmente  da  lui,  egli  An- 
geli , a cui , fecondo  S.  Giangrifollomo  , il  Figliuolo 
di  Dio  non  aveva  permeffo  che  fi  travaserò  pre- 
fenrr  per  quanto  durò  il  combattimento  , per  noni 
mettere  in  fuga  il  demonio  prima!  d'  averlo  vinto  ; 
gli  Angeli  , dico,  che  lo  accompagnavano  per  tutto 
d’ una  maniera  invifibife  , come  loro  Signore  e do- 
me il  Dio  della  gloria*,  lì  fecero  allora  vedere  in 
forma  vifibile  , e lo  fervi  tono  prefentàndogli  lenza 
dubbio  l’alimento , di  cui  come  uomo  volevi  aver 
bifogno  > e rendendogli  gli  altri  fervigli , che  quelli 
fanti  Minillri  gli  dovevano  come  a loro’  Signore  • 
Ora  ci&  eh' è avvenuto  allora  al  Capo  , avviene  pu- 
' * ’’  7"  re 

1 -Aug.  de  vera  Kelig.  c.  38.  n.  71*  Cbrjftfi»  fg 
hunc  loe.  Grtg.  in  Ev.  /.  1,  hom.  16.  n,  I. 

* In  Eveng.  lib,  1.  bom,  ip.  n.  3, 
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fC,  fecondo  i SS.  Padri  * * anche  alle  fue  metti» 
bra  ; Imperocché  dopo  che  i fedeli  hanno  fchiacCiati 
la  tèfta  dell'antico  ferpente  fuperando  le  fue  tenta- 
zioni j gli  Angeli  e le  Virtù  celefti  vengono  a pren- 
der parte  alla  loro  vittoria,  e fi  unifcono  ad  efli co- 
inè loro  guardie  e loto,  difenfori  * 

ir.  12.  13.  14.  15.  GESÙ’  poi  avendo  udito  , che 
Giovanni  era  flato  meffio  in  prigione  , fi  ritirò  in  Ga „ 
lì  li  a , e Inficiata  la  citta  di  Ts^azaret  , venne  a di- 
morare in  Cafarnaum , ec.  Quel  che  riferifce  il  Van- 
gelo in  quello  luogo,  non  arrivò  già  così  fubito  do- 
po là  tentazione  di  GESÙ’  CRISTO  , ma  al  termi- 
ne di  qualche  tempo.  Avendo  dunque  GESÙ’  udita 
la  prigionia  di  S.Giambattifta , di  cui  fi  parla  più  in 
particolàre  hel  capitolo  declino  quarto  di  S.  Matteo , 
fi  ritirò  in  Galilea  ; lo  che  fi  dev’  intendere  in  que- 
lla mahiera  * giuda  la  fpiegazione  di  Maldonato  . Ef- 
fendo  GESÙ’  CRISTO  ritornato  a Nazaret  , città 
della  bada  Galilea  * dove  Erode  comandava  , eh’  era 
la  Galilea  dei  Giudei  * la  lafciò  dipoi  per  portarli  in 
Cafarnao  nell'alta  Galilea*  che  non  era  foggetta  al- 
ia giurisdizione  d‘  Erode  * e che  fi  chiamava  la  Ga - 
li  le  a delle  nazióni  d dei  Gentili  ; perchè  Una  gran 
parte  di  quella  Provincia  era  abitata  dai  Gentili*  do- 
po che.  il  Re  Salomone  1 vi  aveva  date  Venti  Cit- 
tà ad  riiratti  di  Tiro;  Sembra  dunque  , che  la  cau- 
ta efterna  del  ritiro  di  GESÙ'  CRISTO  folte,  che, 
ilon  eflendó  ancora  venuta  l’ora  fua  di  facriiìcarfi 
alla  morte  per  nofttò  amore*  voleHe  levar  ad  Erode 
ogni  occafionè  di  penfar  d’  arreftarlo  * come  aveva 
àrteftàto  S.  Giovanni  ; E quantunque  la  fua  onnipo- 
tenza gli  fomminiltrafle  millè  altri  mezzi  d‘  impedi- 
re la  cattiva  volontà  di  quello  Principe  j nondimeno 
ha  Voluto  * dice  S.  Giangrifoliomo  > * porre  iti 
òpera  quella  Condotta  umile  ed  ordinaria , per  in  fé- 

gnar- 

* Cbryfioft.  & tìilar,  in  bunc  Uc. 

* J.  9-  Hi  ,./•  - . 
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gnarci  che  non  dobbiamo  efporci  da  noi  fteffi  alla 
perfecuzione;  poiché  batta  fofFrire  coraggiofamente  i 
mali,  che  la  divina  Provvidenza  permette  ad  efer- 
cizio  della  noftra  pazienza  , fenza  che  andiamo  te- 
merariamente ad  incontrarli.  Ma  oltre  di  quefto mo- 
tivo , che  fi  può  chiamare  ettesno , e che  obbliga 
GESÙ' CRISTO  a ritrrarfi  in  Cafarnao  , ve  ne  a- 
véva  anche  un  altro  più  importante  , quantun- 
que più  nafcofto;  cioè  era  neceffario,  eh’  egli  adem- 
piendo le  profezie  , fi  affrettafle  a chiamare  a fé 
quelli , che  mediante  la  forza  del  fuo  fpirito  e della 
fua  grazia  dovevano  divenire  i Dottori  di  tutto  l’a- 
jiiverfo.  Imperocché  dimoravano  elfi  in  quel  paefe  , 
e vi  esercitavano  l’arte  fpregevole  in  apparenza, ma 
innocente  di  pelcatori.  E così  quel  che  fembra  mol- 
te volte  un  avvenimento  umano  ed  un  puro  acci- 
dente , è regolato  divinamente  dal  configlio  profonw 
dilfimo  di  colui,  di  cui  è detto:  che : la  fua  pazien- 
za arriva  con  forza  da  un'  eftrgmità  fino  alt  altra  j 
cioè  che  conduce  infallibilmente  i fuoi  adorabili  di- 
fegni  fino  al  loro  termine  , fenza  che  tutti  i de- 
monii  e tutti  gli  uomini  poflano  mai  impedirli. 

11  Figliuolo  di  Dio  fi  ritirò  dunque  ai  confini  di 
Zàbulon , e di  T^eftali , e vi  andò  nel  medefimo  tem- 
po a cercare , mediante  una  feelta  affatto  pura  della 
mifericordia , alcuni  pefeatori  di  pelei  , per  farli  , 
com’è  detto  iiT  appretto,  pefeatori  d’uomini.  Quello 
paefe  era  vicino  al  mare,  che  fi  chiamava  il  mare 
della  Galilea , e tendeva  verfo  il  mediterraneo  ; lo 
che  dà  motivo  al  S.  Evangelifta  di  chiamarlo  , via 
marie  » il  cammino  del  mare,  o verfo  il  mare  . Che 
fe  è anche  detto > ch’era  olirà  il  Giordano , ciò  non 
fi  dev*  intendere  riguardo  alla  Paleftina  , ma  riguar- 
do alla  tribù  di  Ruben  e di  Gad,  e di  quellicheve-  1 
nivano  dalla  parte  dell’Egitto  . Ma  fecondo  la  lingua 
originale  fi  può  intendere  così  di  qua  , come  di  là 
dal  Giordano;  lo  che  non  ammetterebbe  più  alcuna 
difficoltà.  • 

■ ■*.  16.  Il  popolo  che  giaceva  in  temere  » vede  , 
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ìaci gfànde ; ai  dimoranti  nel  paefe  d'ombra  di  mori 
ìe  Jpunta  là  luce.  Quelli,  fecondo  S.  Girolamo  1 * 
furono  quei  popoli,  ch'ebbero  la  bella  forte  di  udire 
le  prime  prediche  di  GESÙ'  CRISTO . Lé  tenebre  , 
che  li  circondavano  , non  erano  già  di  quelle  , eh* 
privano  gli  occhi  del  corpo  della  luce  fenfibile;  ma 
erano  le  tenebre  fpirituali  del  cuore  , che  nafeono 
dall’  ignoranza  della  verità  e dalla  corruzione  della 
Volontà.  Lo  che  l’Evangelifta  chiama  qui  ombra  di 
morte , cioè  tenebre  mortali . Imperocché  prima  dell* 
nafeita  di  GESÙ’  CRISTO  , tutta  la  terra  era  ri- 
dotta , dice  S.  Giangrifoflomo  * , ad  una  eftre- 
ma  mi  feria;  quali  tutti  gli  uomini  erano  tanti  cie- 
chi , pieni  affatto  d’ ofeuntà  nella  loro  mente  , nel 
loro  cuore  , e nella  loro  volontà  ; non  conofeevano 

rnto  i loro  doveri,  e volevano  anche  nonconofcer- 
, o almeno  non  fi  mettevano  in  pena  di  cono- 
fcerli.  Erano  dunque  in  quell’  ofeura  e Amelia  not- 
te, Umili  in  certa  maniera  agli  Egizii  colpiti  dal  no- 
no flagello,  di  cui  è detto  » : che  effendo  fiato  per 

tre  giorni  tutto  coperto  t Egitto  da  tenebre  jpaven- 
tofe , nejjuno  ledeva  piti  il  proprio  fratello  , né  fi 
moveva  dal  luogo  dov'  era  . Perciò  la  Scrittura  non 
dice,  che  camminavano  nelle  folte  tenebre  da  cui 
erano  per  ogni  parte  circondati  eflernamente  ed  in- 
ternamente; ma  dice  , che  federano  ; Io  che  indica 
il  ripofo  fanello  in  cui  giacevano  in  mezzo  a quella 
notte  ed  a quella  morte  delle  loro  anime  , feparate 
dalla  luce  e dall’  amore  del  loro  Dio  . 

Allorché  dunque  quelli  popoli  di  Zàbulon  e diNef* 
tali  erano,  come  tutti  gli  altri  popoli  della  terra, fe- 
polti  nelle  tenebre,  videro  tutto  ad  un  tratto  non 
una  luce  ordinaria  , ma  una  luce  grande , cioè  quella 
luce  vera  ed  effenziale  , che  , fecondo  S.  Giovan- 
ni 4 , illumina  ogni  uomo  che  viene  in  queftomon - 
. ‘ ■ ’ do. 

* In  hunc  Uc.  1 Ibid.  ut  fupra  . 

3 Exod.  IO.  V.  21.  2J. 
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«fe.  E quella  luce  del  Verbo,  incarnato  /puntò,  tutt% 
fi d un  colpo  {opra  dì  loro , cioè,  giu  Ita  la  fpiegagio- 
ne  di  S.  Giangrifoftorno  « , que’  popoli  non  trova- 
rono già  quella  luce  dopo  averla  da  (e  fteflì  cerca- 
ta i ma  il  Signore  venne  dall'  aito  a farli  loro  vede- 
re , e la  fua  divina  luce  venne  da  fe  ftefja  ad  il- 
luminarli, fenza  ch’efli  fofsero  i primi  a cercarla  \ 
lo  che  manifella  l' infinita  mifericordìa  di  quello  So* 
le  di  giuftizia,  che  eflendofi , per  dir  cosi, come  eccliC- 
fato  nella  fua  divinità  per  mezzo,  dell’  annientamen- 
to della  fua  Incarnazione  , è venuto  in  perfona  a 
far  vedere  agli  uomini  d’  una  maniera  proporzionata 
alla  debolezza  della  loro,  villa,  la  luce  della  fua  ve-, 
rità,  che  fola  poteva  renderli  felici, 

V- 17*.  Dfi  quel  tempo.  GESÙ*  incominciò,  a.  predU 
et tre  , con  dir  che  facefsero  penitenza  , perchè  era. 
vicino  il  regno  de'  ct(li.  GESÙ’  CRISTO  incomin- 
cia a predicare,  dice  S.  Girolamo.  * , allorché  Gio.- 
vanni  è pollo  in  prigione  . Dal  momento  che  cefla 
la  legge,  il  Vangelo  principia  a comparire  '.Definente 
lege , confequenter  oritur  Exangelum , Che  fe  il  Sal- 
vatore predica  prefenteroente  le'  cofe  , che  avea. 
già  predicate  prima  S.  Giarnbattifta  , lo  fa  per 
manifeflare  , ch’egli  era  Figliuolo  di  quel  medeCwo. 
Dio,  di  cui  Giovanni  era  Profeta,  Frattanto  diman- 
da S,  Giangrifollomo  »-  , perché  GESÙ’  CRISTO, 
abbia  differito  a predicare  la  penitenza  , e qual  In- 
fogno avefse  egli , che  S,  Giovanni  lo.  precedere 
mentre  i fuoi  miracoli  gli  rendevano  una  fufficiente 
teflimonianza  \ Ma  rifponde  , che  apparteneva  alla 
grandezza  del  Figliuola  di  Dio  il  far  vedere , eh’  egli 
aveva  i fuoi  Profeti,  come  fuo  Padre  aveva  i fuoi  ; 
« dall'altro  canto  era  pure  importante  , giufta  L’of- 
fervazione  del  medefìrno  Santo,  che  GJESU,’ CRISTO 
' non  fbfee  il  primo  a dire  di  fe  llefso  quel  che 
gli  uomini  dovevano  crederne;  ma  che  un  altro  la 
manifeflafse  per  quello  eh*  era  , Imperocché  fe  l 
. ■ . . > . Giu- 

, In  kunc  /oc,  >■  I».  bine  /oc*  *,  ìbii . ut 
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Giudei  , a ''che  dopo  tante  prove  del  fuo  potere,  ehi 
bero  la  temerità  di  dire  * , che  la  f ua  teftimonian- 
x a non  poteva  effer  vera  ; avrebbero  certamente  ere», 
doto  d'avere  un  fondamente  fenza  comparazióne  più 
giudo  di  poter  fargli  quello  rimprovero  , fe  S.  Gio- 
vanni non  avelie  parlato  di  lui  con  un  così  profon- 
do rifpetto , 

Il  medefimo  S.  Padre  ammira  inoltre  la  fapienza , 
che  il  Figliuolo  di  Dio  fa  vedere  nelle  prime  fue 
prediche,  allorché  fi  contenta  d’efortarei  popoli  a pe- 
nitenza , fenza  farlo  nè  con  forza , né  con  minacce , co* 
me  S.  Giovanni  .Imperocché  egli  non  parla  nè  di  quella 
fcure  tagliente,  che  dovea  recidere  fino  dalla  radice  gli 
alberi  infruttuofi;  nè  di  quel  vaglio  formidabile, che 
doveva  purgar  l'ajaj  nè  di  quelle  fiamme  eterne  , 
nelle  quali  farebbe  gettata  la  paglia  . Ma  annunzia 
folle  prime  agli  uomini  un  regno  nel  cielo , e tutti 
i gran  beni  che  dovevano  f pera  re  ,'  ogni  qual  volta 
fe  ne  rendefsero  degni  con  una  vera  penitenza. 

Noi  eravamo,  dice  S.  4goftino  * , come  fepol- 
v ti  nelle  tenebre  dell’  ignoranza  ; e la  noftra  terra  , 
prima  che  ricevefse  la  forma  , che  le  diede  la  dot- 
trina Evangelica,  era  affatto  informe  ed  affatto  in- 
feconda. Ma  la  voftra  mifericordia , o ntio  Dio,  non 
ci  ha  già  abbandonati  nella  noftra  miferia  ; ed  ave- 
te detto:  Sia  fatta  la  luce.  E' vicino  il  regno,  dei 
Cieli , fate  penitenza , e fi  fparga  la  luce  nelle  ani- 
me voftre . E le  noftre  tenebre  ci  difpiacquero , e ci 
damo  a voi  convertiti , ed  e così  avvenuto  , che  , «/- 
fendo  flati  una  volta  tenebre  , come  dice  $.  Pao- 
lo * , fiamo  finalmente  divenuti  luce  nel noflro Signore .. 

■$.  18.  19.  20.  Ora  GESÙ"  camminando  lungo  il  la- 
go di  Galilea , vide  due  fratelli , Simene  che  chiama - 
f "Pietro  ed  Jlndrea  fuo  fratello  , che  gettavano  la 
rete  nel  lago , perocché  erano  pefeateri  ; e dìfie  loro  t 
‘ ; VuT 

« Joan.  I.  1$; 

* Confef  lib.  tg.  c.  12.  Gin.  1. 

> Epbef.  f.  8.  > 
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lenitemi  dietro , ec.  Prima  di  quella  chiamata  di  Si 
Pietro  e di  S.  Andrea , avevano  eglino  già  avuta  la 
forte  di  conofcere  GESÙ’  CRISTO  . Imperocché  un 
altro  Evangelifta  c’  infegna  1 , che  S.  Andrea  » 
avendo  udito  che  S.  Giovanni  Io  chiamava  \'  lAgneL 
lo  di  Dio  , lo  feguì  , e fi  fermò  il  retto  de*  giorni 
con  lui;  e che  avendo  dopo  incontrato  Simone  fuo 
fratello,  gli  difse,  che  aveva  trovato  il  Meffia,  e Io 
condufse  a GESÙ’  , che  gli  ' dichiarò  fin  da  quél 
tempo , che  farebbe  chiamato  Cephas  , cioè  Tietro  ,• 
Ora  quantunque  S.  Pietro  e S.  Andrea  fofsero  dopo 
ritornati  alla  propria  loro  abitazione  , concepirono 
tuttavia  un  gran  rilpetto  verfo  la  perfona  e verfola 
dottrina  di  GESÙ’  CRISTO  . Ma  il  Salvatore  non 
gli  aveva  ancora  chiamati  con  quella  voce  onnipo- 
tente, che  doveva  fare,  che  abbandonafsero  tutto  , 
affiti  di  renderli  fuoi  difcepoli  . E perciò  S.  Matteo 
ci  dice  qui,  che  mentre  GESÙ’  camminava  un  gior- 
no lungo  il  mare  di  Galilea,  avendoli  veduti  che  get- 
tavano in  mare  le  loro  reti,  comandò  ad  elfi  che  lo 
feguifsero.  Quella  parola,  che  opera  con  tanta  forza 
fui  loro  cuore , fu  anche  accompagnata  da  una  circo- 
ftanza  miracolofa,  ch’è  riferita  in  un  altro  luogo  . 
Imperocché  afferma  S.  Luca  1 , che  GESÙ’  efsen- 
do  affollato  dalla  moltitudine  del  popolo,  avido  d’af- 
coltarlo  , entrò  in  una  barca  che  apparteneva  a Si- 
mone  ; e che  dopo  aver  ammaeftrato  il  popolo  , fe- 
ce che  Pietro  prendefse  tanta  quantità  di  pelici,  che 
ne  retto  affatto  pieno  di  maraviglia;  tanto  più ^ che 
avendo  tutta  confumata  la  notte  in  pefcare  , non 
aveva  potuto  prendere  alcun  pefce  . Vedremo  con 
più  particolarita  nelle  fpùegazioni  di  S.  Luca  come 
GESÙ’  CRISTO  fi  fervi-  dell’  occafione  di  quello 
miracolo  per  dir  pofcia  a Simone  e ad  Andrea  che 
lo  feguifsero,  affiorandoli , cheti  farebbe  in  avvenir 
re  pefcatori  d’uomini , 

• S;  Giaijì 

* Joan.  i.  36.  fyv. . 

- * Lue.  5.  Epipban . bdref,  51.  cap.  15.  v ; 
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S.  Giangrifoftomo  • ammira  la  fede  e la  pronti 
obbedienza  di  quelli  difcepoli , che  abbandonano  tut- 
to fenza  ragionare,  fui  punto  fteflò  che  il  Figliuolo 
di  Dio  li  chiama  ; e li  confacrano  d’  una  maniera 
ammirabile  a feguirlo  per  femore,  fenza  aver  riguar- 
do nè  a ciò  che  lafciavano,  nè  a ciò  che  fi  obbliga- 
vano; e paragona  quella  miracolofa  parola  di  GE- 
SÙ’ CRISTO,  ch’ebbe  forza  d’ attaccarli  tutto  ad 
un  colpo  a lui , fenza  che  mai  più  fe  ne  feparaffe- 
ro  ì la  paragona,  dico,  ad  una  pefca  affatto  divina,' 
a cui  reltano  prefe  le  anime , e fono  fortunatamen- 
te cavate  dall'abifTo  della  corruzione  del  fecolo  , co- 
me dal  fondo  del  mare.  E così  GESÙ’ CRISTO,  a- 
vendo  promeffo  di, farli  in  avvenire  pefcatori  d'uo- 
mini, diede  ad  elfi  nelle  loro  pcrfone  una  prova  del- 
la fua  promeffa;  perchè  fu  egli  il  primo  a fare  ri- 
guardo a foro  la  funzione  di  pefcatore  d’  uomini , ri- 
tirandoli dal  fecolo  colla  rete  della  fua  parola  e del- 
la fua  dottrina  affatto  celefle  , come  la  chiama  S. 
Agoltino  » . 

ir-  21.  22.  Di  Va  avanzandofi , vide  due  altri  fra- 
telli , Jacopo  figlio  di  Zebedeo  , e Giovanni  Juo  fra-- 
fello,  eh'  erano  in  una  barca  col  loro  padre  Zebe- 
deo , e racconciavano  le  loro  reti , e li  chiamò , ec. 
Afferma  S.  Luca  » , che  quelli  due  fratelli  Jacopo 
e Giovanni  erano  compagni  di  Simon  Pietro  , eh’  e- 
rano  anche  (lati  pregati  da  lui  a venir  a dargli  ajuto 
a cavar  dall’acqua  la  fua  rete  , e che  reftarono  al 
par  di  lui  maravigliati  al  vedere  una  pefca  così  ma- 
ravigliofa  che  aveva  fatta  . Quindi  per  concilia- 
re S.  Matteo  con  S.  Luca  , fembra  che  Jacopo  e 
Giovanni , dopo  effere  andati  ad  aiutar  Pietro  , for- 
iero ritornati  alla  loro  barca  , eh’  era  poco  lonta- 
na « ; e che  GESÙ*  CRISTO  dopo  effer  nfeito 
*•  dalla  ' 

* In  hunc  loc. 

* De  fide  Ò1  oper.  c.  17, 

» Cap.  5.  7.  9-  10. 
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dalla  barca  di  Pietro,  effendofi  un  poco  avanzato  ; 
ed  avendoli  veduti  che  attendevano  nella  loro  bar* 
ca  ad  accomodare  le  loro  reti  , abbia  anche  ad  elfi 
comandato  , come  a Pietro  e ad  Andrea  , che  lo 
feguiffero  . Eglino  erano  poveri , dice  S.  Giangrifofto- 
<no,  e vivevano  delle  proprie  fatiche  ; ma  efercitava- 
ro  un’arte  lecita  ; erano  uniti  infietne,  ed  avevano 
Con  efli  il  povero  loro  padre , che  fervivano  ed  ali* 
mentavano.  Subito  che  GESÙ’  CRISTO  li  chiama  % 
abbandonano  il  loro  meftiere , di  cui  vivevano  , e la 
* loro  cafa  paterna;  e c’infegnano,  dice  S.  llario  1 , 
che  fe  vogliamo  finceramente  feguir  GESÙ’  CRI- 
STO , non  dobbiamo  eflfere  arreftati  nè  da  qualun- 
que cura  della  vita  del  fecola , nè  dall’  amor  della 
cafa  dei  nollri  genitori . E S.  Girolamo  , confideran- 
do  la  votazione  di  quelli  primi  difcepoli  del  Figliuo- 
lo di  Dio,  desinati  a feguirlo  come  loro  Maeftro  ; 
dice  1 , ch’egli  ha  feelto.  nelle  loro  perfone  lem- 
plici  pefeatori  ed  uomini  ignoranti , acciocché  quan- 
do gl’ invierebbe  a predicare  ai  popoli  non  fi  riguar. 
dafse  la  fede  di  quelli , che  crederebbero  in  lui , piat- 
tono come  effetto  della  loro  eloquenza  e della  loro 
dottrina,  che  come  opera  della  virtù  onnipotente  di 
Dio  : Tijcatores  & ili iterati  mittuntur  ad  prèdi* 
candum , ne  fides  credenti  uni , non  virtut $ Dei , [td_ 
eloquenza  atque  dottrina  fieri  putaretur . 

ir.  2 j . 14.  25.  E GESÙ’  andava  girando  per  tutta 
la  Galilea  , infognando  in  quelle  finagot.be  , perdican. 
do  il  Vangelo  del  regno , e rifanando.  ogni  malattia 
(d  ogni  infermità  tra  il  popolo , ec . GESÙ’  CRI- 
STO, era  venuto  primieramente  pel  fuo  popolo,  e 
doveva  inviare  i fuoi  Apoftoli,  com’  egli  dice  altro- 
ve » , a cercare  le  pecorelle  fmarrite.  della  cafa  d* 

Ifraello . Incomincia,  dunque  a far  qui  in  in  perfona 
quel  che  doveva  far  di  poi  per  mezzo  de’  fuoi  di- 
qepoli.  Gira  per  tutta  la  Galilea  le  reti  gettando  dèi* 

In  Matti,  can.  j.  » le  hunc.  he, 

1 Matti,  io.  6.  “ ' ‘V\  •••* 
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1*  Iba  celefte  dottrina  per  pefcare  le  anime  5 e pre -- 
«Uca  in  mezzo  all e finagoghe  dei  Giudei  il  Vangelo  del 
regno  ; cioè  la  beata  nuova , che  riguardava  il  regno 
Celefte  che  loro  prometteva,  ed  il  cammino  che  dove- 
vano battere  per  arrivarvi.  Allorché  inviò  dopo  i 
fuoi  Apoftoii  a cercare  le  pecorelle  fmarrite  deliaca*' 
fa  d*  irradia,  nel  mentre  che  impofe  ad  dii  che 
andaftero  a predicare,  che  il  regno  del  cielo  era 
vicino,  comandò,  anche  che  fanaflero  gl’  infermi, 
che  rifufeitaffero  i morti , che  guariflero  i lehbrofi  , 
e che  metteffero  in  fuga  i demonii.  Egli  ftefla  fa 
dunque  prima  di  loro  la  medefima  ccfa,  poiché  è det- 
to in  quefto  luogo:  che  infognando  nelle  finagoghe 
della  Galilea,  e predicandovi  il  Vangelo  del  regno, 
fanava  ogni  malattia  ed  infermità , GESÙ'  CRI- 
STO entra  nelle  finagoghe,  dice  S.  G.iangrifoftomo 
per  far  vedere  al  fuo,  popola,  eh*  egli  non  era  già 
vn  feduttore  nè  un  nemica  del  vero.  Dia  che  adora- 
vano j ma  che  veniva  ad  efeguire  1’  ordine,  che 
aveva  ricevuto,  da  fuo.  Padre,  d*  infegnare  agli  uo- 
mini. a fervido  in  verità  ; ed  aggiunge  i miracoli  alle  fue 
prediche  i perchè  quando  Iddio  Yuol  fare  qualche  cola  di 
Itraordinario, , e quando  vuol  introdurre  nel  mondo.qual- 
che  nuovo  ftabilimento,  è folito.ordinariamented‘ap!- 
poggiarlo.  a qualche  effetto  roiracolofo  del  fuo  potere. 
Perciò  eflendo.  vicino  a pubblicare  una  legge  fublimq 
ed  una  forma  di  vita  ignota  fino,  allora  agli  uomini, 
fa  molli  miracoli , Imperocché  efiendo  inviabile  il  regna 
eterno,  che  annunziava,  voleva  ftabilirne  la  verità 
nello,  fpirito  degli  uomini  con  miracoli  viGbili , che 
li  riempieffero  di  maraviglia, 

f.a  Siria  , dove  fi,  fparfe  la  riputazione,  di  GESZP 
CR/STQ,  comprendeva  molte  Provincie  * 1‘  Idu- 
mea.»  la  Paleftina,  la  Celefiria,  la  Fenicia,  la  Siria 
dov*  era  Damafco. , la  Siria,  dov’  era  Antiochia  , la 
Mefopotamja , ed  altre  ancora.  Imperocché  i fuoi 
confini  alf  Oriente  erano  Babilonia,  all'Occidente 

• ..  . . . ' V U 

* ìttnfen.  in  lentie  ^r,  * * 
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Il  mare  Mediterraneo;  verfo  ii  Settentriotìe  CHiciiJ 
è verfo  il  mezzodì  l’Egitto . Decaptli  era  un  cantone 
di  dieci  città  1 la  maggiore  delle  quali  era  Sci* 
topoli  o Scitopia.  La  Giudea  in  quello  luogo  dev‘ 
efler  prefa  precifamente  per  quella  parte  di  paefe/ 
che  conteneva  le  due  tribù  di  Giuda  e di  Beniami- 
no. E finalmente  tutti  i luoghi,  eh'  erano  d'oltra  il 
Giordano , indicano  tutta  1’ eftenfione  del  paefe,  eh4 
era  occupato  dalle  tribù  di  Ruben  e di  Gad , e dalla 
mezza  tribù  di  ManafTe,  eh’  era  pure  di  là  dalGior*; 
dano  rifpetto  a Gerufalemme,  fecondo  la  prima  divi- 
sone che  ne  fu  fatta  nel  mentre  che  viveva  ancora 
lo  fteflò  Mose  . ' > 

Sembra  dunque,  che  la  ftima  di  GESÙ' CRISTO , e 
la  fama  dei  gran  miracoli  che  faceva , fanando  qualunque 
male  più  incurabile,  fi  foflerodi  vulgate  prontamente 
per  tutto, e che  conducefsero  a lui  una  infinità  di  per- 
fone , che  venivano  a cercare  follievo  ai  loro  mali 
ed  ai  loro  dolori.  Imperocché  1*  uomo  carnale  ed  ani- 
male , come  S.  Paolo  chiama  coloro  che  non  fono  • 
fufcettibili  delle  cofe , che  infegna  lo  Spirito  di  Dio 
* , P uomo,  dico  , animale  e carnale  è fenfibile- 
principalmente  a ciò  che  riguarda  il  fuo  corpo  e la 
fua  carne.  E perciò  il  Figliuolo  di  Dio  con  una  con- 
dipendenza  degnifsima  di  quella  infinita  bontà , che 

10  aveva  portato  ad  incarnarli  per  nofiro  amore, an- 
dava frapponendo  d’ una  [maniera  ammirabile  quell* 
efterne  guarigioni  delle  corporali  malattie  degli  uo- 
mini, per  procurare  ad  efsi  la  falute  più  importante 
delle  anime  loro.  Rifufcitando  l’uomo  efteriore,  lo 
difponeva  a riforgere  anche  internamente,  liberando 
gPindemòniati  infegnava  loro  a defiderare  molto  più 
d‘  efser  liberati  da  quella  fernetta  fchiavitù,  con  che 

11  demonio  erafi  renduto  padrone  dei  loro  cuori;  e 
rendendo  il  moto  libero  delle  ;membra  à chi  loave- 
■va  perduto  perla  parahfia,  gl’  i fpirava  un  ardente  defi- 

- de- 

1 Jofepb.  Bell.  J uà. 
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iderio  d’  ufcire  da  quello  flato  funefto  di  languore  e 
di  pigrizia,  che  gli  toglieva  tutti  i movimenti  del 
cuore  verfo  Dio. 

„ Seguiamo  dunque  anche  noi  GESÙ’  CRISTO 
>»  efclama  S.  Giangrifoftomo  1 perchè  non  fiamo 
>»  meno  infermi  nell’  anima  di  quel  che  fofsersquei 
» popoli  nel  corpo  ; e fono  anzi  quelle  noltre  infermi- 
»>  tà  fpirituali  eh’  egli  defidera  principalmente  di 
» guarire,  non  fanando  i corpi,  che  per  pafsarealla 
„ guarigione  delle  anime.  La  fama  di  GESÙ’  C.RI- 
» STO  non  era  allora  fparfa  che  nella  Siria;  ed  al 
„ prefente  è già  diffufa  per  tutto  il  mondo.  La  villa 
33  della  liberazione  d'  alcuni  indemoniati  faceva  allo- 
33  ra  che  correfsero  a lui  i popoli  a tutte  le  parti  ; e 
33  voi  dopo  aver  veduti  effetti  molto  maggiori  del 
33  fuo  potere  ve  ne  Hate  infenfibili,  fenza  prendervi 
,3  menomo  penderò  d’  andar  da  lui  ì Efsì  abban- 
donavano  e i loro  paeli , e i loro  amici , e i loro 
„ parenti  per  feguirlo  ; e voi  temete  d'  ufcire  dalla 
33  voflra  cafa  per  andar  a trovarlo  , e per  ricevere 
,3  da  lui  molto  più  che  non  avrete  lafciato.*' Sebbene 
,,  non  ricerchiamo  qui  da  voi  che  abbandoniate  le 
„ vottre  cafe;  abbandonate  folaraente  gli  abiti  vo- 
,,  Uri  cattivi,  e rellando  nelle  vollre  cafe  arriverete 
„ a falvarvi.  Ma  , ahi  / quanto  fiamo  fenlibili  ai 
„ mali  del  corpo,  e quanto  fiamo  premurofi  di  cer- 
3,  care  i mezzi  per  follevarci;  altrettanto  fiamo  ne- 
,,  gligenti  e trascurati  riguardo  alle  infermità  dell’ 
,y  anime  noftre . Ed  appunto  per  quefla  ragione 
,,  non  fiamo  foventi  volte  liberati  dalle  noftre  malat- 
„ tie  corporali , perchè  tutto  ciò  ch’è  efsenzial mente 
,,  neceffario,  pafsa  nella  noflra  opinione  come  fu- 
3,  perfino  ; e tutto  ciò  ch‘  è fuperfluo  , è da 
„ noi  riguardato  come  il  folo  necessario  . Quindi 
„ nafee  , che  trafeurando  la  ftefsa  forgente  di 
,,  quei  mali  corporali  che  ci  affliggono  , preten- 
„ diamo  tuttavia  di  feccarne  i rufcelli . Ora  lj 

„ efem-  • 

. ^ In  bum  Ite. 
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'ìi  efempio  del  paralitico  di  trentòttb  anni  * i felici 

* parlare  degli  altri  > ci  fa  Vóder  Chiaramente  i ché 
„•  1 mali  del  corpo  fono  foventl  volte  II  cattigò  del 

mali  dell’  anima . w • , , 

Si  Ilario  tonfiderahdò  GESÙ’  GIUSTO*  che  gira-, 
Va  così  per  la  Galilea*  predicando  nelle  finagogbe  il 
Vangelo  del  regno  e janando  oght  infermità  > dice 

* cn‘  egli  faceva  apertamente  vedere  per  mezzo 
delle  opere  fue,  chi  efaj  e che  dava  motivo  a!  fuci 
popolo  di  ctìnofcere  nelle  afciohl  prbdjgiofe  fch’  egli 
faceva,  là  virtù  e la  prefenza  di  colui  che  dbVevà 
Venire  a Salvarli  com’  erano  fpliti  di  leggere  conti- 
nuamente nei  libri  dei  SS.  Profeti  : faBis  ipte  fé 
proferì : ut  qiiem  in  Tróphetàrum  volumihibui  legerè 
irant  [oliti  i prafentem  operibus  contuerentur  ; 

* Joan.  5<  »4«  * In  Matth  canon.  3* 


CAPITOLO  V. 

SÈRMÓNÉ  SULLA  MONTAGNA; 

* - .f  . > r ' v . 

f.  i.  Beatitudini  i 

4*  . • •.  # • ( » ' i ' » . • 

< * ...  » " * : 

Ì Juf*  it  f/^ÈSV’  Vedendo  fùt-  ti  \y7dens  autem  je- 
• * Rd"  ,vJ  ta  Quella  gente  fa-  V J ut  iurbas , ai 

Martiri  .11  a{l  nrt  monte  , e quando  fcendit  ih  monterà , (3* 
‘ egli  fi  fu  pofto  a federe  t à lui  curri  fediffet  acceffe • 

avvicinarceli  i di  lui  difce-  runt  ad  eùrà  di/cipuli 
poli:  e)uj: 

1j  ed  egli  rompendo  il  fi-  i.  Et  aperiens  ét 
letizio,-  ed  imprendendo  afa-  fuum , docebai  eo* , dià 
veliate*  gli  ammaeftrava  io  Censi 
quelli  termini  t y . . ' ; 

Lo*.  !•  Be*t»  i poveri  di  fpiri-  Beati  pdufetèsfpi* 


V«  *o« 
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titu , quoniam  ipforum  rito;  poiché  di  effi  è il  re- 
ift  tt&nuM  c&lorum « gno  dei  cieli  1 . 

4 . Beati  mi  ter , quo-  4.  Beati  i manfueti  ; poi-  Saint* 

tiiam  ipfi  pojftdebuat  chè  effi  poflèderanno  la  ter-  *•  **« 
t errarti . ra  * 

5*  Beati,  qui  lugent , 5.  Beati  color  che  piango*  Mù*  du 

quoniam  ipfi  confola-  no;  poiché  eflì  faran  confo-  ^ • J* 
»«#*«»* . ■;  lati . _ / • 

6.  Beati  , efu . é.  Beati  quei  che  fono  af- 

» l*  fidunt  ju-  fama» , e Ctibondi  della  giu- 

ftiuam  , quoniam  ipfi  ftizia  ; poiché  effi  faran  fato- 
faturabuntur . lati . 

7.  Beati  mi  ferie  or-  7.  Beati  i mifericordiofi  ; 

aes  y quoniam  ipfi  mi-  poiché  effi  confeguiranno  mi* 
Jencordiam  conjequen-  fericordia*  ' 

tiir . . 

5.  Beati  mundo  cor-  3.  Beati  i puri  di  cuore  ; c , 

de  y quoniam  ipfiDeum  poiché  effi  vedranno  Dio.  SaI?n* 
•videbunt.  ' , **•»•<' 


5.  Beati  pacifici  ; 9.  Beati  quei  che  metto- 

quoniam  fitti  Dei  vo-  no  pace  ; poiché  effi  faran 
cabuntur.  chiamati  figli  di  Dio. 

IO.  Beati , qui  per-  io.  Beati  color  che  foffio. 
Jecutionem  patiuntur  no  perfezione  per  la  giu- 
propter  jufiitìam , quo-  ftizia  ; poiché  di  effi  é il  re- 
ntam  ìpforunt  efi  re-  gQ0  dei  cieli . 

£num  ca  forum  i 

iu  Beati  tflh , cum  ìt.  Voi  farete  beati  , al- 
maledtxertnt  •vobìs , (9*  lorchè  per  cagione  di  me  gir 
perfecutì yes  fuerint  ì uomini  vi  ingiurieranno,  vi 
O*  dixerint  omne  ma-  perfeguiteranno , e diranno 
luni  adverfum  voi  ogni  (orta  di  male  contro  dì 
mentientes  , propter  voi,  cori  falfità. 
me  : \ ■ 

ti.  Caudetè  g (pi  12.  Godete,  ed  e (aitate  ; 
emuliate  j quoniam  mer-  poiché  v’è  riferiate  copiofia 


« Noi  Greco  la  feconda  beatitudine  ( di  quelli  che  Piani 
grnot  la  tt/M  i dei  manfani . . 
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¥44  IL  S.  VANGELO 
premio  nei  cieli  f ; imperoc-  ces  veflra  copjofa  efi  iti 
chè  così  pure  furono  perfe-  cfilis\  fic  enim  perfe- 
guitati  i Profeti,  che  fono  cuti  fiuti  prophetas  , qui 
Rati  innanzi  a voi . futrunt  ante  vos  . 

§.  2.  bipoli  oli  [ale,  e luce  della  terra  . Legge  non 
> di  fi rutta.  Fare , ed  infegnare » 

ij.  f Voi  fiete  il  fale  ij.  Vos  eflis  falter- 
della  terra  : Che  fe  il  fale  r<e\  Quod.  fi  [al  eva- 
diventa  infulfo  , con  che  nuerìt , in  quo  falie- 
arrà  egli  ad  eflere  tornato  turi  ad  nìbilum vai  et 
, a rendere  faporito?  Elfo  non  ultra,  nifi  ut  mittatur 
è più  buono  ad  altro  , che  forar,  (y  conculcetur 
ad  efsere  gettato  via  fulla  ab  bominibus* 
ftrada , e calpeftato  dagli  uo- 
mini. . * ■ ' • . 

14.  Voi  fiete  la  luce  del  >4*  Vos  eflis  lu» 

mondo  . Una  città  fituata  mundi . Hpn  potefi  ci- 
fopra  una  montagna  non  può  vitas  abfcondi  fupr » 
eflère  afeofa . montem  poflta . 

15.  E allorché  fi  accende  15.7 *{eque  accendano. 

una  lampana  , ella  non  fi  lucernam  , isr  ponunt 
inette  già  fotto  un  moggio,  eam  fub  modio  , [ed 

► ma  fopra  un  lampadaro,  ac-  fuper  cande labrum , ut 
•ciò  faccia  lume  1 a tutti  luceat  omnibus , quii» 
quelli  che  fono  in  cafa  . domo  funt . 

1 6.  Così  fplenda  la  luce  ti.  Sir  luceat  Iute 

▼olirà  davanti  agli  uomini  , vefira  coram  bomini -• 

talmente  che  veggano  le  vo-  bus , ut  videant  opera 
flre  buone  opere,  edienglo-  vefira  bona,  (y*  glori- 
via al  Padre  vollro  , che  è ficent  patrem  vejfrum, 
nei  cieli.  • ' - qui  in  c<elis  e fi. 

17.  Non  penfiate  già  che  17*  "Hplite  putare  , 

Io  fia  venuto  a feior  dalla  quonìam  veni  folvere 

legge  , o dai  Profeti;  non  legem,  aut  prophetas  : 

1 ‘§rteo  : Poud’  ella  fa  lump  • ... 
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iitn  veni  folvere  fed  fon  venuto  a fciorre,  ma  a 
udimplere . dar  compimento  . 

18.  Imperocché  io  vi  di- 
1 %.jlmen  quippedi-  co  in  verità  che  patteranno, 
co  vobis , donec  tranfeat  e periranno  il  cielo  e . la 
cselum  is>  terra  , jota  terra  pria  che  dalla  legge 
unum , aut  unus  apex  ^-preterifea  nè  pure  un  jota, 
non  prateribit  a lege,  o un  puntino  fenza  che 
donec  omnia  fiant . tutto  non  fia  adempiuto 
x 9.  Qui  ergo  folve-  19.  Chi  dunque  fi  feiorrà 
rit  unum  de  mandatis  pur  da  un  folo  di  quelli  precet- 
i flit  mmimis  , $30  do-  ti  anche  dei  minimi  , e in- 
cuerit  fic  borni  ne  s , mi - fegnerà  agli  uomini  a cosi 
jtimus  vocabitur  in  re-  fare  , farà  tenuto  per  mini- 
g no  cceìorum  : qui  au ■ mo  nel  regno  dei  cieli  ; ma 
tem  fecerit,  docue-  chi  gli  efeguirà  , e infegne- 
rit , bic  magnus  voca - rà  ad  eseguirli  , quelli  farà 
bitur  in  regno  catto.  tenuto  per  grande  nel  regno 
rum  - , dei  cieli  f , . r ! 

v*  , ^ "5  4 

- $'  J«  Ciufiizia  abbondante . Tarda  ingiurio/a 

Riconciliazione . 


io.  Dico  enim  vo- 
bis  , quia  nifi  abunda - 
•verit  jufiitia  vefira  , 
plus  quam  Scribarum , 
iy>  Tharif<eorum  , non 
intrabitis  in  regnum 
catlorum . 

21.  jludifiìs  , quia 
’dittum  efl  antiquis  : 
,2^ on  occides  : qui  au - 
tem  occiderit , reuserit 
Sudicio* 

22.  Ego  autem  dico 
V*his , quia  omnis  qui 


20.  f Imperocché  io  vi  di-'  Lue.  1* 
co  che  le  la  voflra  probità  non  v.  j*. 
farà  ben  al  di  fopra  di  quella  f Dcm. 
degli  Scribi  , e Farifei  , vói  V-  dopo 
non  entrerete  nel  regno  dei ,a  Pente' 

cieli-  ‘ */*;, 

21.  Voi  udifte,  effere  Ila-  Exod’‘ 
to  detto  agli  antichi  : Non*  ìyJwlr* 
ammazzare  ; e che  chi  am-Si  v.  17" 
mazzerà  farà  un  .reo  con 
dannabile  dal  Tribunale  del 
Giudizio. 

22.  In  però  vi  dico  , che 

ogn’  un  che  prende  ira  con-  ...  ‘ . 
K tro 


» 
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IL  5.  kVÀ  Métto 

Ito  utr  fuo  fratello  * , fa-  trofei  tur  fratti  fuò  'l 
rà  un  reo  condannabile  dal  reus  erit  judicio  . Qui 
tribunal  del  Giudizio  ; e chi  autem  dìxe>it  fratrì 
ad  un  fuo  fratello  dirà,  Ba-  fuo  , Rada,  reùs  erit 
lordo,  farà  utt  reo  condan-  concilio  . Qui  autem 
fiabile  dal  Sinedrio  : E chi  gli  dixerit  , Fatue , rtus 
dirà  , Pazzo,  farà  un  reo  co»,  erit  gebsnn fi  ignis . 
dannabile  all*  abiflò  del  fuoco. 

2j.  Se  dunque,  allorché  tu  2*.  Si  ergo  offerì 
prefenti  la  tua  offerta  all’al-  tnunus  tuum  ad  aita- 
tare , colà  tu  ti  fovvengà  re,  iy  ibi  recordatui 
che  un  tuo  fratello  ha  qual-  fueris , quìa  fr ater  tuus 
che  cofa  contro  di  te;  - habet  a/iquid  adver* 

, fum  te  } 

24.  lafcia  là  la  tua  offer-  24.  relinque  ibi  mu- 

t a innanzi  all’  altare  , e và  nus  tUutn  ante  altare ■? 
prima  a riconciliarti  col  tuo  & rade  prìus , recon- 
ftatello  , e poi  vieni  in  al-  ciliari  fratti  tuo  : fa* 
lora  a prefentar  la  tua  of-  fune  veniens  offeres 
ferta  f » . . munus  tuum ; 

25.  Vieni  ben  tolto  a coni-  25.  Efio  tonfentiens 
poliziotte  col  tuo  avverfario'  adverfario  tuo  cito  y 
mentre  fei  in  cammino  con  dum  es  in  via  cum  eo; 

Lue.  1».  efsolutjond’eglinontidianel-  he  forte  tradat  te  ad- 
r*  **•  le  mani  del  Giudice,  e il  Giu-  verfarius  judici  , iy 
dice  non  ti  metta  nelle  mani  judex  tradat  te  mini- 
dei  Miniftro  di  glufiizia  , e ftro  , (9*  in  cancreni 
tu  non  fia  cacciato  prigione . mittaris 

2$. In  verità  io  ti  dico,  che  26.\dmen  dico  ti- 
1 di  là  non  ufeirai , finché  tu  bi  , non  exies  inde  J* 
«on  paghi  fino  all’  ulrfrno  donec  reddas  nevìfft- 
quattrino.  mum  qttadr antem. 

y.  4.  Adulterio  nel  cuore.  Caìfarfi  f cccbiof 

tagliar  fi  la  mano.  v» 

Exod.  27.  Udìffe  effere  flato  det-  27.  'Audi flit  » quìa, 

«-».  V.  U*  di' 

i 11  Greco  aggiunge  : fcaza  cagione . 
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fàSiìm  èfi  antiqu'tsì  ’Hpn  to  agli  antichi  : Non  coni- 
rncrcbaberis.  mettere  adulterio  . 

28.  Ego  atttem  di-  28;  lo  però  Vi  dico  , che 

to  vobis  , quia  omnis  t chiunque  guarda  una  donna 
qui  v'tderit  multerei»  con  concupifcenza  verfo  di 
ad  con  cupi f (enduri  e am,  quella,  ha  già commeffo  con 
jani  rnacbatus  efi  tatti  quella  adulterio  nel  Tuo  cuo- 
in  corde  fuo  -,  , re . _ 

29.  Qued  fi  ocuius  aj?.  Che  fé  il  tuo  occhiò  Inf* 
ìuus  dexter  ficandalì-  deliro  ti  è occàfion  di  cadu-  V 9\ 
zat  te , erue  eum , {?  ta  , cavatelo  e gettalo  via  M®rc* 
projice  abs  te  ; expedit  da  te  ":  Imperocché  ti  torna  $i  v“ 
’tnim  Ubi  , ut  peYeat  conto  di  perdere  uno  de’ tuoi 

unum  membrorum  tuo-  membri  i più  tolto  che  il  tuo 
trum  t quam  totum  cor - Corpo  fia  gettato  tutto  inte* 
pus  tuum  miitatur  ili  irò  nell’  inferno . 
fcehennamì  _ 

50 .Et  fi  desterà  mà-  , 30.  E fe  la  tua  man  de-' 
rius  tua  fcandahzatte -,  lira  ti  è occàfion  di  caduta  -t 
abfcinde  eam  > & prò - tagliala  , e gettala  Via  da  te.* 
fitee  abs  ìe  : expedit  Imperocché  ti  torna  conto 
unirti  Ubi  , ut  pereat  di  perdere  utl  dei  tuoimetn- 
ìtnum  membrorum  tuo-  bri,  piuttofto  che  iltuocor- 
rum,  quam  totum  cor-  po  vada  inteto  all’  inferno» 
pus  tuum  eat  ingeben- 

Ptamt  > • ' ! 

• t t , ' % 

• 

f.  5.  Matrimoniò  indiffolubile . Giuramento l 

ji,  DiBum  efi  au-  3 1.  Fu  detto:  Chiunque  Deuter. 
iemz  Quiaimque dimi-  licenzierà  fua  moglie  , gli  T. 
fieri t uxòrem  Juam  4 dia  la  carta  di  ripudio  • 
dei  ei  libelium  repit- 

dii  ; . ‘ \ *'  ' ..  . . 

§i.  Ego  àutem  dica  qi.  Io  però  vi  dico  , che  Intr* 1,4 
niobi s i quia  omnis  , qui  ognuno  . che  licenzierà  fua  v‘  fate.  1 
dirniferit  Uxorerifiuam,  moglie  fuorché  percaufad’a-  1#.  T. 
$xcqpta  fornicatiónis  dUlterio,  laefponeegli  a dive-  Lue.»#. 
'tu ufi* , facit  eam  mot-  «re  adultera  4 e che  .quegli  1.  il. 

K % che 
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che  prenderà  in  moglie  una  chari  : {?> 
licenziata  > commette  adul- 
terio. 

3 j.  Udifte  ancora  , effere 
ftato  detto  agli  antichi:  Non 
«Aere  fpergiuro  ; ma  foddis- 
fa  al  Signore  i giuramenti 
che  tu  avrai  fatti. 

34.  Io  però  vi  dico  di  non 
giurare  onninamente,  nè  pel 
cielo,  poiché  effo  è il  trono 
di  Dio; 


qui  d‘mì/2 
duxerit  , adulte- 


fam 
rat  . 

33.  lterum  audiftìs  y 
quia  diBum  e/ì  anti- 
qui s:  T\(on  perjurabis  : 
reddej  autem  Domina 
jur amenta  tua. 

3 4.  Ego  autem  die» 
vobis  , non  jurare  0- 
mnino,  nequt  per  ca- 
lumt  quia  thronusDei 
eft  : 


3 5.  nè  per  la  terra’,  poi- 
ché effa  e la  pradella  dei 
piedi  fuoi  ; nè  per  Gerofoli- 
ma  , poiché  effa  è la  città 
del  gran  Re: 

36.  Nè  giurar  pel  tuo  ca- 
po , poiché  tu  non  puoi  nè 
pure  far  diventare  bianco  , o 
nero  un  folo  capello. 

37.  Ma  quello  fia  il  vo- 
flro  dire  : Sì , si  ; nò  , nò  ; 
poiché  quel  che  è di  foprap- 
più,  lo  è dal  maligno  *. 


35.  nequt  per  tir - 
ram  quia  [cabellum 
eft  pedum  ejus  : neque 
per  Jerofolymam , quia 
civitas  eft  magni  Re- 
gi* • 

36.  Tft^eque  per  ca- 
put tuum  juraveris  y 
quia  non  potei  unum 
capìllum album  facete  > 
aut  nigrum. 

37.  Sit  autem  [er- 
mo vefter  ,eft , eft:  non, 
non  : quod  autem  bis 
abundantius  eft  y a ma- 
lo eft . 


f.  6.  Effer  pronti  a tutto  hfcìarey  a tutti 
{offrire  . 

»*.v***!  38. Udifte  effere  ftatodet-  30.  JLudìftis  ; quìa 

Lev.  14.' t0  ’ Occhio  per  occhio,  den-  dìftum  e fi:  Oculumpr » 
y.  10.  te  per  dente.  oculo , is>  dentem  pr$ 

Deuter.  dente ... 

»*•  V »*•  J}*. 

a xAltrim.  Lo  è da  una  maligna  origine  « 
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39.  Ego  autem  dico 
'isobis , non  refifiere  ma- 
lo : fed fi quis  ti  percuj- 
ferii  in  dexteram  ma- 
xi//am  tuam  , pròbe 
Mi  & alter  am  : 

40.  Et  ei' , qui  vult 
ttcum  judicio  conten- 
dere , (sr  tunicam  tuam 
follerei  dim: tee  ei 
palli  um . 

41.  Et  quicumquetè 
angariaverit  mille  paf- 
futi  vade  cum  ilio  {p 
alia  duo. 

42.  Qui  petit  a tef 
da  ei:  (y>  volenti  mu- 
tuati a te  ne  avertaris . 
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39.  Io  però  vi  dicodinoti 
far  refiftenza  , quando  liete 
ìnaltraìtati  ; ma  fe  un  ti  per- 
cuote nella  guancia  delira  , 
tu  porgigli  anche  1*  altra: 

40  Ei  a colui  che  vuole 
teco  litigare  per  toglierti  la 
verta,  lafciagli  anche  il  man- 
to * 

41.  E a chiunque  ti  an* 
garierà  a fare  un  miglio  , 
fanne  feco  lui  anche  altr. 
due  1 

4:.  Dà  a chi  ti  dimanda, 
e non  voltar  le  fpalle  a chi 
brama  una impreftanza da  le. 


Lue.  ut* 
v.  *9. 


Dftwr. 

IJ.  ?»  8 - 


f.  7.  cimare  i nemici  . Ejfer  perfetti  come  Dio. 

43.  lAudifiis  , quia  43.  -j*  Udifte  effere  ftato  f Ve- 
diaumefl:  Dilige: prò-  detto:  Amerai  quello  con  ^ 

ximum  tuum  , 0 - Cui  hai  qualche  attinenza,*1',  <^na" 

dio  '.habebis  ìnìmicum  ed  odierai  il  tuo  nemico.  re  * 

tuum.  5 ^ 

, 44.  Ego  autem  di-  44.  Io  però  vi  dico  : A-  Li3.*. 
irò  vobis:  Diligi  te  ini-  mate  ì voftri  nemici  1 , v.  17. 

micos  vefiros  , benefa-  fate  del  bene  a quelli  che  Rom. 
cite  hit  , qui  oderunt  vi  odiano  , e pregate  per  ***v.  20 
voi , et  orate  prò  per-  quelli  che  vi  perfeguitano  , 
fequentibus , iy>caluvt-  e che  vi  infettano  j 
niantibut  vot  ; 

. 45.  ut  fitit  filii  pa-  45.  onde  fiate  figli  del 
tris  veftri , qui  in  c<e-  padre  voftro,  che  è nei  cie- 
eft:  qui  folemfuum  li  , che  fa  nafeere  il  fuo 

triti  facit  fuper  ho-  fole  fui  buoni,  e fu  i mal- 

va- “• 

* Il  Greto  aggi  ugni  : Benedite  quelli  che  vi  maledicane* 
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vagì  , e & cader  la  piog-  noi  , is*  malot  ; et 
gn  fai  giudi»  e fagli  ingiù-  pktit  fuper  iuftoi  , gp 
fti  . » • injufios . 

, 46.  Imperocché  fé  non  a-  4 6.  Si  enim  diligi - 

mate  rfes  quelli  , che  amano  tis  eoi , ?«;  voidìlU 
voi , che  premio  ne  avrete  ewtft  , 4»*'»  mercede m 
voi  ? Non  fanno  forfè  Io  D'bebìtis  ? »o«»e 
Redo  aiKhe  i Gabellini  ? pub/icani  hoc  faci untì: 

47.  £f  jf  falutave - 
47.  E fe  non  falutate  che  ritis  fruirei  veflror 
ì vodri  fratelli , che  fate  voi  tantum , ampliai 

di  (ingoiare?  Non  fanno  for,  facìtis  ? nonne  ip  etb* 
fe  lo  fteffo  anche  i Pagani  ?■  ni  ci  hoc  fucinati 

43.  Voi  dunque  fiate  per-  48".  Efiote  ergo  v oc  | 
letti,  ficcome  è perfetto  an-  perfetti  » ficut  ty.  pa. .. 
che  il  Padre  voftra  celefte,  ter  neper  caleftts  per w 1 

ftttus  e/i.  •' 


SENSO  LITTER.ÀLE  ’ 

E SPIRITUALE, 

TM.2.Y  TEdendo  GESVT  tutta  quella  gente  , j ali 
\f  jonra  un  monte  , e quando  egli  fi  fu  po- 
* f fio  a federe,  fi  accollarono  a lui  i fuoi 
di f ce  Polì  ; eg/i  rompendo  il  filenzio  , e/  impren- 

dendo a favellare  eli  ammaeffrava  f dicendo  t Molti 
hanno  creduto  , che  quedo  fèrmone  così  celebre'  dì 
GESÙ*  CRISTO  fui  monte,,  riferito  da  S.  Matteo 
{alfe  -diverfo  da  quella  d»  cui  parla  S.  Luca  , In- 
fatti S.  Luca  dice  * , che  GESÙ’  fi  portò  fulla 
cima  di  un  monte  per  pregare;  che  dopo  avervi  paf-: 
fata  tutta  la  notte,  fatto  giorno  chiamò  i fuoi  difce-i 
poli  per  ifcegliere  i fuoi  dodici  Apoftoli  i che  e (Tenda 

PQ: 

' * Lue.  6.  ia.  ” 
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pofcia  difcefo  con  loro , fi  fermò  in  un  luogo  piò  fp%- 
*iofo,  dove  vide  una  grande  moltitudine  di  popolo  , 
ch’era  venuto  per  afcoltarlo  e per  efler  guarito,  e 
che  allora  ditte.  Beati  i poveri  , ec.  S.  Matteo  non 
parla  nè  dell’ orazione  di  GESL7’  CRISTO  , nè  dell* 
elezione  dei  dodici  Apoftoli  ; e dice  (piamente  che 
GESÙ’,  vedendo  tutto  quel  popolo , fa’ì  fopra  un 
monte,  dove  eflendofi  polio  a ledere  , ed  eflendofe- 
gli  accollati  i fuoi  Difcepoli , pronunziò  le  beatitudini 
riferite  in  quello  capitolo  . Ma  non  è maraviglia, 
che  S.  Matteo  abbia  pattata  fotto  filenzio  una  parte 
di  quel  che  ha  dettq  un  altro  Evangelilla  * Perciò 
quantunque  il  Figliuola  di  Dio  Ha  difcefo  dalla  cima 
del  monte,  dove  aveva  fatta  la  fu  a-  orazione  e la 
fcelta  de’  fuoi  Apolloli , può  edere  tuttavia  , che  fu 
quel  monte,  in  un  luogo  meno,  elevata  e più  fpa- 
ziofo,  parlafle  al  popolo  per  illruirlo  di  quelle  grandi 
verità , che  gli  uomini  non  avevano  fino  allora  co- 
nofciute.  Quello  monte,  dove  GESÙ’  CRISTO  fe- 
ce quella  predica  eccellente  riferita  in  quello  capito. 

10,  che  in  fe  contiene,  dice  S.  Agoflino  1 , tut- 
ta la  perfezione  della  vita  Crilliana  , era,  fecondo 
S.  Girolamo  * , il  monte  Tabor  , o.  qualche  altro, 
della  Galilea  * 

Ma  quantunque  il  Figliuol  di  Dio  falifse  fu  quello 
monte  per  far  orazione , per  ifcegliere,  i fuoi  Apollo. 

11, eper  evitare  la  moltitudine  del  popolo;  i SS. Padri 
1 hanno  però,  anche  creduto,  ch’egli  potefse  beni  fsi- 
mo  indicarci  con  quella  medefima  Umazione,  ov* 
era/  innalzato  fopra  dei  popoli  , che  i precet- 
ti ch’egli  doveva  dare  contenevano  in  fe  ftef- 
fi  una  giulliz.ia  afsai  più  grande  di  quella  , che 
conteneffero  quegli  altri  precetti  , eh’  erano,  fi- 
no allora  {lati  dati  ai  Giudei.  Imperocché  la  mag- 
gior parte  dei  precetti , che  Iddio,  aveva  dati  agli 

Ebrei 

u 1 Di  Serm.  Detti,  in  mnt.  Vtb.  c.  i.  tt.  f,. 
tom.  |.  part.  z.  * In  Mattb. 

i Hilar.  in  Mittb.  can.  4.  ut  fuprn  n . 
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Ébrei  pe  r bocca  de’  fuoi  Profeti  tendevano  principal- 
mente ad  obbligarli  .col  timore  del  caftigo  e colla 
fperanza  d‘  un  regno  temporale , fecondo  che  o gli 
avefséro  trafgrediti  , o fofsero  {lati  fedeli  in 
ofservarli  ; ma  i precetti,  che  Iddio  dava  allora 
per  bocca  del  fuo  proprio  Figliuolo,  tendeva- 
no a renderli  liberi  mediante  la  carità , ed  a 
.renderli  degni  d’acqùiftare  lo  flefso  regno  del  cielo: 
’ÌSlec  mirum  eft  , quoti  dantur  pr^cepta  major*  propter 
regnum  calorum  : & minora  data  funt  propter  re - 
gnum  terrenum  . GESÙ’  CRISTO  infegna  dunque 
dopo  efser  falito  fui  monte;  cioè,  dice  S.  llario, 
efsendofi  allora  come  innalzato  fino  alla  maeftà  di 
Dio  fuo  Padre,  {labili  alcuni  precetti  per  formare 
una  vita  affatto  celefte  : In  paterni  fcilicet  majeflatis 
pofttus  celfitudine  »c<eleflis  vita  pr<ecepta  conftituit . E 1* 
Evangelifia  fi  ferve  di  quella  efpreflione  : Egli  aprì  la  fua 
bocca , come  per  indicare  che  il  Verbo,  che  nel  tem- 
po dell*  antica  legge  era  folito  d’  aprire  fidamente  la 
bocca  de’  fuoi  Profeti , incominciò  allora  egli  ftefsoad 
aprire  la  propria  fua  bocca  * ed  a fcoprire  i tefori 
della  fua  fapienza,  ignota  fino  allora  agli  uomini. 

Ì/.  3.  Beati  i poveri  di  fpirito  , poiché  di  ejfi  è il 
regno  de'  cieli.  Acciocché  non  fi  credefse  che  la 
povertà  lodata  qui  dal  Figliuolo  di  Dio  fofse  quella 
che  fi  foffre  fidamente  per  neceflìtà;  egli  non  dice 
beati  i poveri  femplicemente , ma  beati  ipoveri  che 
fono  tali  di  fpirito  , 0 nello  fpirito,  o per  mezzo'dello 
fpirito;  cioè,  che  fono  umili  nella  loro  povertà, che 
fono  poveri  di  cuore  e di  volontà,  e mediante  un 
effetto  dello  Spirito  Santo  : j Qui  propter  fpiritumfatt - 
Humvoluntate  funt  pauperer  ; e che  fono  finalmen- 
te del  numero  di  que’  poveri  , di  cui  ha  par-i 
Iato  il  Salvatore  per  bocca  d’  Ifaia  , dicendo  «j* 
J / Signore  mi  ha  riempiuto j della  fua  unzione  J 
e mi  ha  inviato  a predicare  il  Vangelo  ai  peve-\ 
ri  ; Ma  perchè  die’  egli  i poveri  di  fpirito  , e 

non  : 

* Jfai.  61,  1,  . - 
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fiOn  gli  ùmili  di  fpirito?  Perchè  quella  parola  povere 
dice  molto  più  che  la  parola  umile  ‘ . Imperocché 

GESÙ'  CRISTO  intende  per  quelli  poveri  quelle  perfone 
che  fono  totalmente  umiliate  avanti  a Dio,cheliconfi- 
derano  come  veramente  povere  alla  Tua  prefenza,  che 
afpettano  tutto  dalla  fua  bontà, e che  afcoltano  con 
un  fanto  fpavento  le  fue  parole.  Egli  dà  il  primo 
pollo  nelle  fue  beatitudini  a quella  umiltà, opiuttollo 
a quell’  umile  povertà  dj  cuore;  perchè  quel  diluvio 
di  mali,  che  tutta  inondano  la  terra,  non  ha  d'al- 
tronde la  fua  lorgente,  che  dall'orgoglio.  Chi  dun- 
que 1 ha  uno  fpirito  gonfio  ed  un  cuore  pieno  di 
fuperbia,  defideri  ed  ami  i regni  della  terra;  ma  ri- 
guardo a noi,  non  avendo  che  umili  fentimenti , e ri- 
cordandoci che  fiamo  da  noi  fteflì  poveri  di  tutto,  e 
ricchi  folamente  dei  doni  di  Dio,  non  ci  lafciamo 
abbagliare  dal  vano  fplendore  delle  pompe  del  feco- 
lo,  nè  corrompere  da  alcun  defiderio  delle  ricchezze 
temporali;  ma  conferviamoci  umilmente  fottomelfi  a 
Dio,  ed  uuiti  ai  nollri  fratelli  con  quel  legame  di 
carità,  che  ci  rende  tutte  le  cofe  comuni  con  elfi , 
acciocché  il  Regno  de'  cieli  fia  noftro  . Imperocché 
quello  Regno,  che  contiene  in  fe  tutti  i doni,  tut- 
te le  ricchezze,  e tutta  la  gloria  dello  lleflb  Dio,’ 
non  appartiene  che  all’  umiltà  ed  alla  povertà  di 
cuore;  e con  quello  folo  titolo  polliamo  fperare  di 
divenirne  eredi,  come  lo  Hello  GESÙ  CRISTO  non 
ha  voluto  arrivarvi  m quanto  uomo,  che  dopo  ef- 
ferfi  umiliato,  annichilato,  e renduto  povero  dell* 
ultima  povertà  per  amor  noftro. 

if.  4.  Beati  i manjueti  ; poiché  possederanno  la 
terra.  Quelli,  che  GESÙ*  CRISTO  chiama  beati  a 
motivo  della  loro  manfuetudine , non  fono  già  colo- 
ro, che  un  moderato  temperamento  rende  pacifici,  e 
che  per  un  effetto  di  quell'  umor  naturale  , con 
cui  fono  nati  , fopportano  con  qualche  forte? 
* I ' di 

* Chrjfoft.  Bìlar. 

uf  fupra . Hflarì  \ . . . ■ 
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di  tranquillità  i mali  della  vita  prefonte  ì ed  an< 
che  per  una  fortezza  di  fpirito  affettata  G foflen« 
gono  , come  tanti  Stoici,  e fi  fanno  vedere  come 
infenfibili  a tutte  le  afflizioni  del  ^ mondo  . Im- 
perocché bifogna  ricordarci  , che  qui  parla  GESÙ' 
CRISTO,  e non  un  Filofofo;  eh'  egli  pretende  di 
formare  un  Criftiano,  e non  uno  Stoico,"  chelemaf-  . 
fime,  eh'  egli  ftabilifce,  fono  fondate  fulla  verità  del- 
lo Spirito  di  Dio,  e non  fulla  vanità  dello  fpirito 
umano  ; e che  la  ricompenfa  ,„ch’  egli  promette  a' 
fuoi  difcepoli , è un  regno  eterno  ed  il  poffeffo  della 
ftefTo  Dio , e non  qualehe  gloria  paflaggera  , nè  una 
vana  ftima  d’  umana  lode.  Quelli  dunque  icpnomatt- 
fueri , fecondo  la  Scrittura  * che  cedono , moffi  da 
uno  fpirito  di  carità,  alle  perfecuzioni  che  fi  fanno 
ad  elfi  foffrire,  e che  non  fi  Inficiano  vincere  dal  ma- 
le, ma  che  fiuperan o al  contrario  il  male  col  bene 
« * , {offrendolo  con  un'umile  pazienza  .Sono  quelli 
che  non  vivono  divifi  tra  loro. , combattendo  per  cofe 
temporali  e per  beni  della  terra.  Sono  quelli,  in  cui 
abita  GESÙ’  CRISTO  per  meazo della  foavità  e dell* 
unzione  del  fuo  Spirito-  Anche  Davidde  aveva  detto 
prima  di  GESÙ'  CRISTO  » ; che  la  terra  fiarebbe  /* 
eredita  dei  manfueti  ) e quella  promeffa , riguardo  al 
comuns  dei  Giudei  carnali , s*  intendeva  del  pacifico 
poffeffo  della  Paleftina,  che  Iddio  prometteva  a quel, 
li  , che  aveffero  umilmente  e fenza  refiffenza  obbedito 
ai  fuoi  preccetti;  ma  riguardo  ai  veri  figliuoli  della 
fede  d’  Àbramo,  che  non  guardava  mai  quella  terra, 
che  come  immagine  del  cielo;  la  pramp1a,<dae  David-» 
de  faceva  a quelli  eh’ erano  veramente  manfueti  » ri- 
guardava quella  città  fanta  e beata , ch’era  data,  feconda 
SiPaolo* , l’oggetto. dei defidarii  di  quell'autico  Patriarca, 
e di  cui  lidio  deffo  è fondatore  ed  architetto  • Perciò. 
<3ESU‘  CRISTO,  volendo  unire  in  qualche  miniera 

\ • la.  v 

, xAua.  ut  fiupra  . * Ronu  II.  21» 

» Tfial.  36.  11. 

4 Hibr.  11,  p.  io.',-,.  ..  , •...  v s,-  * 
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fa  leggo  nuova  coll*  antica  fi  ferve,  dice  S,  Giangrl- 
fnftoma,  delle  ftefle  parole  eh'  erano  familiari  a quel 
popolo,  per  non  parlargli  Tempre  un  linguaggio  » che 
foffe  interamente  ignoto. 

La  terra  dunque,  di  cui  il  pi  gliuolodi  Dio  promette 
il  pofTeflo  a quelli  che  fono  manfueti,  non  è già, 
fecondo  S,  Girolamo  1 nè  la  terra  della  Giudea, 
nè  tutte  le  altre  parti  dell*  univerfo;  non  è quella 
terra  che  il  Signore  ha  ma'edetta  , per  farle  produrrà 
triboli  e fpine;  quella  terra,  che  eflendo  efpofta  alle 
violenze  dei  potenti  del  mondo , non  può.  efsere  l’og- 
getto della  manfuetudine  delle  anime  umili.  Ma  è 
quella  terra,  che  il  Reale  Profeta  defiderava,  allorché 
diceva  1 Sptn  di  vedere  i beni  del  Signore  ne  Un 
terra  dei  viventi , Imperocché  quanto  a quella  aerra, 
in  cui  narriamo,  non  ce  ne  rendiamo  padroni  che 
coll’  orgoglio  e coll’ambizione,  non  mài  colla  man. 
fuetudine?  "iberno  enìm  terram  iftarn  per  manfuetudi - 
nenty  fed  per  [uperbiam  pojftdet  . 

Si  può  anche  dire  con  S.  Bernardo  1 » che  quel- 
li,  che  fòttomettono  a Dio  il  'loro  cuore  mediante 
quell'umile  manfuetudine  che  hanno  apprefa  dall'  e- 
fempìo  dt  GESÙ'  CRISTO  , diveranno  in  un  fenfa 
fpirituale  padroni  della  terra  ; cioè  del  loro' corpo,  • 
thè  non  fi  rivolgerà  più  contro  il  loro  fpirita,  al* 
lorchè  il  loro  (pirico  farà  divenuto,  perfettamente  fog- 
getto  al  Signore  . Quindi  a gran  ragion  il  Figliuolo 
di  Dio  fuhito  dopo  aver  chiamata  beata  la  povertà  , 
fa,  dice  >1  medefimo  Santo,  1 elogia  della  manfues- 
tudine;  perchè  dopa  che  abbiamo  tutto  abbandonato  , 
la  prima  tentazione  che  d'ordinario,  ci  viene  ad  af- 
falire,  è quella  che  nafre  da  ciò  che  foffre  il  corpo 
per  una  neceffaria  confeguenza  della  medefima  po- 
vertà. Ma  che  ci  fervirebbe  mai  1'  efler  poveri,  fe 
prendemmo  motivo  dalla  noftra  povertà  di  cadere  nal^ 

- * In  hu*e  le*  * • ' 

•*  TJaU  26.  . " 
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la  mormorazione,  e fe  ci  rivoltaflimo  contro  la  di* 
fciplina  falutare  del  Signore . 

' ir.  5.  Beati  coler  che  piangono  perchè  faranno  con* 
Solati . GESÙ*  CRISTO  non  chiama  generalmente 
beati  tutti  quelli  che  piangono  * , ma  quelli  fola- 
mente  che  piangono  pei  loro  peccati  . Imperocché  le 
lagrime,  che  fi  fpargono  pel  mondo  e per  la  vita 
prefente,  in  vece  d’efler  beate,  fono  anche  proibite! 
dall’ Apoftolo,  come  pericolofe  e micidiali,  allorché 
dichiara  1 i che  la  triflezza , eh'  è fecondo  ;/  mon- 
do , produce  la  morte  . Vi  è dunque  una  triflezza  t 
eh'  è fecondo  Dio , e che  produce  una  penitenza  flabi- 
le  per  la  / alate , che  GESÙ*  CRISTO  chiama  beata; 
quella  triftezza  che  ci  fa  piangere  i noftri  peccati , od 
anche  i peccati  degli  altri;  quella  triftezza  che  por- 
tò S.  Paolo  * a piangere  coloro  , che  dopo  efler 
caduti  nei  più  gravi  delitti  , non  ne  facevano  mai 
penitenza.  Quella  forte  di  triftezza  c’  innalza  , dice 
S.  Giangrifoftomo,  fino  al  colmo  della  virtù  e della 
fapienza  Criftiana . Imperocché  fe  chi  piange  la  mor- 
te di  un  figlio,  non  è agitato  in  tutto  il  tempo  del 
fuo  dolore  da  alcun* altra  paflìone,  perchè  è occupa- 
to interamente  dall’oggetto  della  fua  triftezza;  quan-* 
to  più  chi  piange  i proprii  falli  con  un  lineerò  pen- 
timento, non  dovrebbe  dimoftrare  maggior  virtù  di 
quel  primo,  per  deporre  tutte  le  palfioni  dell’anima J 
Ricordiamoci  dunque  in  tutte  le  opere  noftre  4 del 
noftro  ultimo  fine , e degli  orrori  della  morte  ; ricordiamì>r 
ci  del  tremendo  giudicio  di  Dio  e delle  fiamme  es- 
terne ; rifletramo  alle  miferie  della  vita  prefente  , 
ai  pericoli  continui  che  ci  circondano  , ed  alla  pro- 
pria noftra  fragilità;  ripartiamo  nell’amarezza  dell’a- 
nima noftra  tutti  gli  anni  della  noftra  vita  e tutte 
l’efterne  afflizioni  , per  quanto  ferobrino  grandi  , ci 
faranno  certamente  pochiflìma  iropreflìone  , finché 

, ■ la  r 

* Chryfoft.  in  Matth.  bom.  15.  tììer.  ini  hunc  loci 

Siilar-  * 2.  Cor.  7.  io.  » 2.  Cor.  12.  21. 

* Bernard,  in  Fefi.  omn.  SS./erm.  1.  n.io.  C 
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faremo  così  occupati  dall*  afflizione  interna  dell’  ani-» 
ma  noftra. 

Ma  non  bifogna  già  immaginarci  , ohe  quefta  tri- 
flezza  di  chi  piange  così  Tantamente,  fia  fenza  con- 
folazione.  Lo  Spirito  di  Dio  farà  egli  fteffo  il  fuo 
confolatore,  dice  S.  Agoftino , e lo  farà  anche  in 
quefto  mondo.  Se  volete  dunque,  come  diceS.Gian- 
grifoftomo,  effer  confolati,  piangete}  ed  allorché  fa- 
rete oppreflì  da  un  diluvio  d’ affi izioni  ,fe  Io  fteffo  Dio 
vi  confola,  vi  troverete  fuperiori  a tutti  i voftrima- 
Ji . Che  fe  Iddio  vi  colma  internamente  anche  in 
quefto  mondo  delle  divine  fue  confolazioni,  quali  fa- 
ranno poi  quelle  che  riceverete  un  giorno  allorché  , 
farete , giufta  1’  efpreflione  del  Profeta  1 , ineb- 
riati dai  beni  deila  fua  cafa  , ed  allorché  egli  vi 
farà  berte  al  torrente  delle  fue  delizie  ? Non 
fi  gufta  in  quefta  vita  che  una  qualche  goccia  di 
quella  bevanda  affitto  divina  , eh’  ebbe  fòrza  un 
tempo  di  cagionare  una  fpecie  d’ubbriachezza  ai  SS. 
Martiri , allorché  andando  a morire  per  GESÙ’  CRI- 
STO, pareva  che  non  conofceffero  più  quel  che  ave- 
vano di  più  caro  al  mondo.  Ma  fe  quefto  gufto  an- 
ticipato, che  provavano,  delle  delizie  del  Signóre  y 
eftingueva  in  certa  maniera  l’ardore  di  quel  fuoco  , 
da  cui  era  abbruciata  la  loro  carne  ; qual  idea  non 
dobbiamo  mai  formami  dello  ftato  di  quelli  che  fono 
in  cielo,  e che  bevono  alla  ftefla  forgente  della  vi- 
ta? Beati  dunque  quelli  , che  piangono  , perchè  fa- 
ranno confolati  dalle  confolazioni  dello  fteflò  Dio  , 
partecipando  della  pienezza  del  fuo  gaudio  e della  , 
fua  gloria . 

il.  6.  Beati  quelli , che  fono  affamati  , $ fitìbondi 
della  giuftizia , poiché  faranno  fatollati . Non  balta  , 
dice  S.  Girolamo  , che  defideriamo  la  giuftizia  ; ma 
i neceffario , che  ne  fiamo  affamati  ; e che  lo  fia- 
mo  di  tal  maniera , che  non  credendoci  mai  abba- 
stanza giudi , proviamo  una  continua  fame  delle  ope-i 

re 
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te  della  giuRizia  . Co1  fiderate  dunque  con  S.  Gréti* 
grifoftomo  1 , come  CESO*  CRISTO  efpritae  1‘  à* 
more,  che  dobbiamo  avere  per  la  giuRizia  , e coinè 
t’infegna  a non  amarla  già  freddamente  , ina  coi! 
tutto  il  poffibile  ardete.  QueRa  giuftizia  fi  può  in- 
tendere in  geherale  di  tutto  ciò  che  rende  1*  uomo 
giuRo  avanti  a Dio  , com'  è detto  di  Zàccaria  6 di 
Elifabetta  padte  e madie  di  S.  GiàmbattiRa  * : ehi 
erano  entrambi  giitfti  at<anti  a Dio  , e che  butti  of- 
fertavano i precetti  del  Signóre*  e tutte  le  ordinan- 
te che  potevano  ad  ejfi  procurare  la  'vera  giuftizia  * 
QueR’è  quella  giuRizia,  che  GESÙ’  CRISTO  mè- 
defimo  chiamava  il  fuo  cibo  * allorché  diceva  * ì 
Il  tnio  cibo  è fare  la.  volontà  di  colui  che  tni  ha  in- 
tinto ; nel  che  cohfifie  la  verà  giuRizia  * dite  S.  A* 
goRinOj  ed  è quella  che  il  roedefimo  Salvatori;  chia- 
mò anche  Un’acqua  celeRe*  allorché  diflfe  alla  Samà* 
ti  tana  4 ch'egli  aveva  un'acqua  fagliente  fino  alla 
•vita  eterna  * I veri  Difcepoli  di  GESÙ'  CRISTO 
fentonó  dunque  fame  di  quefio  cibo  divino  , e feti 
di  queR’  acqua  celefle  della  giuRizia  ; e tanto  piu  là 
fentontì,  quanto  divengono  più  Santi  e più  giuRì  * 
s,  La  giuRizia,  dice  S.  Bernardo  * , fembra  afpra 

4J  ed  infipida  al  palato  del  cuore  quando  é ancora  de* 
3,  bole  * ed  all’anima  ch'é  ancora  languida  i.  Ma  chi 
3*  ne  guRa  la  dolcezza  j fa  per  propria  efperienza  * 
quanta  felicità  fi  trovi  in  provarne  faine  * poiché 
j3  allora  ne  farà  veramente  J oziato.  u 
Tba  quelli  j che  tnoRraho  d’aver  fame  e fete  della 
giuRizia,  vi  fono  alcuni  che  provano  queRa  fame  e 

JueRa  fète  più  riguardo  agli  altri  , che  non  riguardo  a fe 
;effi  ; cioè  vi  lono  alcuni  che  fono  indulgènti  per 
li  proprti  loro  falli  , e fi  fanno  federe  pieni  di  zelo  , 
« d’ ardore  per  ili  filili  dei  loro  fratelli . Nel  mentre 
. che  i» 

- » in  Matti),  bom.  xf.  » Lue.  i.  d. 

3 Jean.  4.  34. 
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thè  veggono  appena  , dice  il  Figluolo  di  Dio  1 $ 
una  trave , eh'  erti  hanno  nell’  occhio , feopreno  col» 
una  forprendente  penetrazione  le  più  minute  paglie  negli 
occhi  degli  altri . -Non  è già  quello  quel  veto  amore 
e quella  vera  fame  della  giufiizia  , che  ci  rende  de» 
gni  d’  eflere  faziati  . Queft’è  anzi  un  peccare  con- 
tro la  giufìizia,  ed  un  cadere  nella  maledizione  pro- 
nunciata dal  Signore  contro  chi  lì  ferve  d' un  doppi® 
pefo  e d’una  doppia  mifura  * , una  per  fs  ftef- 
10,  ed  un’altra  per  il  fuo  profilino  . Non  è dunque 
propriamente  permerto,  fe  non  a chi  procura  arden- 
temente di  divenir  giufto  avanti  a Dio,  il  far  vede- 
te uno  zelo  grande  della  giuftizia  riguardo  agli  altric 
Chi  di  voi , dice  GESÙ’ CRISTO  1 , è fenza poem- 
etto , fia  il  primo  a gettare  le  pietre  contro  la  fem* 
mina  adultera.  > \ 

Non  già  che  i Miniflri  della  giuftizia  dì  Dio  noti 
portano  vendicare  gl’ intereflì  di  lui,  fe  non  fono  pri- 
ma eglino  arrivati  alla  perfezione  della  giuftizia . lm- 

Éerocchè  qual’ è,  dice  S.  Bernardo  4 , tutta  la  giu- 
izia,  che  abbiamo  in  quella  vita,  fe  venga  rigoro- 
famente  giudicata  dalla  giuftizia  di  Dio  J Ma  Iddio 
gli  obbliga  con  quelle  parole  almeno  a procurare  col- 
la fua  grazia  di  divenir  giudi  avanti  a lui  ; gli  ob» 
gliga  ad  entrare  feriamente  in  feftefli  per  efaminnrfi  e 
per  giudicarli  alla  fua  prefenza , prima  di  pronunciare 
un  giudizio  contro  di  quelli,  che  la  divina  Provvi- 
denza ha  fottopofti  alla  loro  giuftizia  ; acciocché  pof- 
fano  elfi  divenir  più  giudi  a mifura  che  fi  adopere- 
ranno per  la  giuftificazione  degli  altri . 

lir.7*  Batti  i mifericordiofi  , poiché  ejfi  confeguirànne 
tnìférìcordia . La  mifericordia  non  lignifica  qui  fola- 
mente  quella  carità  che  fi  efercita  facendo  limoli- 
na  5 ; me  lignifica  anche  quella  bontà  compaffio- 
mevole , che  ci  fa  fopportare  i difetti  degli  altri,  pef 
. „ com- 

* Mattb.  7.  3.  * Trov.  20.  aó.  ? * 

J Joan.  8.  7.  » *+  Bernard,  jiìd.  ut  fvpra,  * 
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compiere  \ come  dice  S.  Paolo  ' la  legge  di  GESU‘ 
CRISTO.  La  mifericordia  è il  folo  rimedio  , fecon- 
do  S.  Agoltino  , per  liberarci  da  tanti  mali  che 
<i  affliggono.  Perdoniamo  dunque  al  noltro  proflìmo  , 
come  vogliamo  che  Iddio  perdoni  a noi  fteflì  ; aiu- 
tiamo gli  altri  in  tutto  quel  che  polliamo  far  da  noi 
fteflì.  Per  lo  che  la  mifericordia  è promefla  a quelli 
che  fono  mifericordioli  ; perchè  fono  in  ciò  vera- 
mente faggi,  e perchè  adoprano  quel  mezzo  , eh’  è 
il  più  faluiare,  fomminiftrando  a chi  ha  bifogno  d’ 
efler  ajutato  da  loro  nella  fua  debolezza  quei  foccor- 
fi,  che  anch’efli  fperano  di  ricevere  da  un  più  po- 
tente di  loro  . Mifericordibus  mifericordia , tam- 
quam  vero  & optimo  confilo  utentibus  , ut  hoc  eit. 
exbibeatur  a potentiore  , qttod  invalidiorìbus  ipfi  ex- 
loìbent  . 

Vi  fono  molte  maniere  d’  efercitare  la  mifericor-* 
dia  * , e quello  precetto  è d*  una  eftenfione  affai 
grande  , perchè  tutti  riguarda  i bifogni  dei  noltrifrai 
celli > fia  rifpetto  al  corpo,  Ca  rifpetto  all’anima  « 
Ora  quantunque  fembri  a prima  villa,  che  la  ricom- 
penfa  promefla  ai  mifericordioli  non  Ha  che  eguale 
al  bene  che  avranno  fatto  , poiché  riceveranno  mi- 
fericordia; quella  ricompenfa  però  incomparabilmen- 
te è maggiore  . Gli  uomini  efercitano  la  mifericordia 
da  uomini;  ma  Iddio  farà  loro  mifericordia  da  Dio  & 
e vi  è tanta  differenza  tra  1’  una  e l’altra,  quanta 
ve  n’è  tra  Dio  e l’uomo;  tra  la  bontà  imperfettif- 
lìma  dell’uomo,  e l’ infinità  bontà  di  Dio  i.  tra.  il 
debito  che  un  uomo  può  avere  verfo  d’un  altro  uo- 
mo eguale  a lui  , e tra  il  debito  che  un 
uomo  ha  verfo  del  medelìmo  Dio  > cioè  tra  cen- 
to dinari  e dieci  mila  talenti  y giulla  la  com- 
parazione che  lo  fteffo  Salvatore  ne  fa  nel  Vaa-j 
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gelo  1 ; e finalmente  tra  il  potere  Iftnitato  che 

noi  abbiamo  di  far  bene  ai  ncftri  fratelli , ed  il  pote- 
re infinito  che  ha  Dio  di  colmarci  de’  fuoi  beni , che 
. ci  fono  così  incomprenfibili , come  Io  fteflò  Dio. 

Quefta  fentenzà  di  GESÙ’  CRISTO  circa  la  roi- 
fericordia  condanna  , fecondo  S.  Bernardo  • 1 , il 
primo  di  tutti  gli  uomini  di  crudeltà  verfo  la  propria 
moglie,  egli  che  aveva  peccato  fpinto  dallo  fteflò  a- 
more  vsrfo  di  lei . Imperocché  laddove  avrebbe  do- 
vuto dire  al  Signore,  allorché  lo  vide  in  punto  dì 
vendicare  il  fuo  delitto:  Quefta  donna-  era  più  de- 
bole di  me,  ed  è fiata  fedotta  ; ficcarne  dunque  tut- 
to il  peccato  è mio,  così  fopra  di  me  folo  dee  ca- 
dere la  vendetta;  egli  difle  al  contrario  per  ifcufar- 
fi  , condannando  la  propria  moglie  »*  : La  donna ; 
che  mi  bai  data  per  compagna , mb  ha  prefentato  di 
quefto  frutto.  „ Che  fconvolgimento  d’  ordine , efcla- 
„ ma  il  medefimo  Santo/  Tu  non  hai  ricufato,  o 
„ Adamo,  di  commettere  il  peccato  per  condifcen- 
„ dere  a tua  moglie  ; ed  ora  ricufi  di  ' prendere  fo- 
,,  pradi  te  la  pena  dovuta  al  tuo  peccato  r*  , . . Tu 
,,  fei  ftàto  crudelmente  mifericordiofo  , allorché  do- 
,,  vevi  tutta  ufare  la  feverità  verfo  di  lei  ; e ti  ren- 
j,  di  al  prefente  crudele  verfo  la  propria  tua  moglie, 
„ allorché  farefti  obbligato  *d’  ufarle  mifericordia  : *f 
Omnia  confudifti , perniciofe  mifericors  , ubi  feverus 
effe  debueras  ; & perniciofius  crudtlis  , ubi  mife- 

ricordiam  impendere  oportebat . 

1/.  8.  Beati  i puri  di  cuore  , poiché  efft  vederan- 
<n 0 Dio  . Sarebbe  pazzo  , dice  S.  Agoflino  ♦ , chi 
cercafle  di  veder  Dio  con  quelli  occhi  efterni  e cor- 
porei; poiché  Iddio  può  folamente  efler  veduto  co- 
'gli  occhi  del  cuore  , com’  è detto  altróve  * : 
t • • ,,  . " >_  Cer • 

* Mattb.  18.  14.  27.  28. 

» Bernard,  ibid.  ru  12. 

* Cen,  3.  12.  -, 
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Cercalo  nella  femplìcita  del  tuo  cuore  . Perciò  un  cuor 
mondo  è lo  Hello  che  un  cuor  femplice  ; e ficcome 
la  luce  del  Sole  non  può  efler  veduta  da  un  occhio 
impuro  ed  infermo  ; così  Iddio  non  può  mai  efler 
veduto,  fe  il  cuore  , che  folo  può  vederlo  , non  è 
mondo;  ed  il  Tempio  di  Dio  non  può  mai  efler  lor- 
dato 1 : Mundus  mando  corde  confpicitur  : Tem- 

plum  Dei  non  poteft  effe  pollutum  . Chi  dunque  ha 
un’anima  lorda,  è cieco  riguardo  al  lume  di  Dio  ; 
e la  fola  purità  e femplicità  dell’anima  gli  dà  forza 
di  foltenere  la  luce  ineffabile  della  divinità. 1 . L’ora- 
zione e !’  umile  confeflìone  de’  noftri  falli  è quella 
che  purifica , fecondo  S.  Bernardo  » , 1’  occhio  del 

uoftro  cuore  . Stà  a Dio  , che  folo  è puro  per  fe 
fteflò,  il  purificare  ciò  ch’è  nato  da  un’  impura  for- 
gente  . Oppongbiamo  dunque  a tutte  le  noftre  im- 
purità il  rimedio  dell’  orazione  , e tenghiamo  conti- 
nuamente gli  occhi  noftri  rivolti  a Dio  noftro  Signo- 
re, defiderando  ed  afpettando  la  fua  mifericordia  . 
Imperocché  dobbiamo  fperare  unicamente  da  lui  quell’ 
interna  purità,  eh’  è degna  di  vederlo  , e quell'  oc- 
chio femplice  , che  rende  fecondo  GESÙ*  CRI- 
STO 4 , lucido  tutto  il  noflro  corpo.»  Guai  a me, 
„ efclama  quello  gran  Santo,  fe  1’  impurità  del  mio 
„ cuore  mi  è un  oftacolo  , che  m’impedifca  d’  eflè- 
3,  re  ancora  ammeflo  a quella  villa  beata  del  mio 
a,  Dio  . Con  quanto  ardore  non  dobbiamo  dunque 
„ procurar  d’acquìllar  quella  purità  degli  occhi , che 
„ dee  veder  Dio  ? In  quanto  a me,  io  mi  fento  an- 
„ cora  imbrattato  da  tre  cofe , dalla  concupifcenza  della 
„ carne , dal  defiderio  della  gloria  terrena , dal  rimorlò 
„ di  tutte  le  mie  paflate  iniquità  .Imperocché  mire- 
„ llano  ancora  nell’ anima  certi  movimenti,)  eh’ io  non 
„ potrei  ellinguere  nè  per  mezzo  della  ragione,  nè  per 
,,  mezzo  di  tutti  i miei  sforzi,  finché  io  vivo  in  que« 

w fto 

. * Hiero».  ' * tìilar.  in  butte  Ite . . 

J lb'td.  ut  fupr.  »,  ] j. 

' ? Mattb.  (.  22.,  a . * 
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a fto  fecolo  corrotto,  c finché  redo  legato  a quefip 
„ corpo  di  morte j nè  altro  trovo  che  la  fola  ora- 
„ zione  da  opporre  a tutte  quelle  cole  , che  conta* 
»,  minano  ancora  il  mio  cuore  . ** 

■3 ìf.  9.  Beati  quei  che  mettono  pace  ; poiché'  faran- 
no chiamati  figliuoli  di  Dio  , I pacifici  fono  quelli  p 
che  fi  affaticano  primieramente  per  avere  la  pace 
del  cuore  * ; indi  per  iftabilirla  tra  i loro  fratelli  , 
che  fono  tra  loro  divifi  $ e foprattutto  per  riconciliar, 
li  con  Dio,  quando  fono  fuoi  nemici  per  Io  peccato. 
Imperocché  qual  prò  per  loro  farebbe  il  dare  la  pace 
agli  altri,  fe  regnaffe  nelle  anime  loro  la  guerra  ca* 
gionata  dai  vizii  ? In  quella  pace,  di  cui  parla  qui 
GESÙ’  CRISTO,  confitte  la  perfezione,  allorchènoa 
fi  trova  iti  noi  cofa  , che  fi  opponga  alla  fua  volon- 
tà I pacifici,  dice  S.  Agottino  1 , fono  chia* 
»,  mati  figliuoli  di  Dio,  perchè  non  fi  trova  niente 
1,  in  etti,  che  refitta  a Dio  , e perchè  i figliuoli  de- 
„ vono  avere  qualche  fomiglianza  coi  loro  padri  * 
„ Ora  quelli  fono  pacifici  in  fe  fteflì  , che  tutti  re- 
t,  golano  i movimenti  del  loro  cuore,  e fi  fottomet- 
„ tono  alla  ragione,  cioè  all'anima  ed  allo  fpirito  j 
it  ed  avendo  domata  la  concupifcenza  della  carne  -, 

„ divengono  il  regno  di  Dio  . Imperocché  in  quello 
„ regno  fono  di  tal  maniera  ordinate  tutte  le  cofe  , 

,i  che  quanto  vi  ha  nell*  uomo  di  più  eccellente  , 
n comanda  a quanto  » fi  trova  ir  lui  di  eo- 
,,  mune  colle  beiliej  e quella  parte  medefima  dell* 
uomo  eh’ è principale  , cioè  1'  anima  0 la  ragione, 

„ è fottomeffa  a ciò  eh’  è maggiore  di  lei  , cioè  al- 
„ la  fteffa  verità  , eh’  è il  Figliuolo  unigenito  di 
„ Dio  4 Imperocché  effa  non  può  mai  comandare  a 
„ ciò  ch’è  a lei  inferiore  , fe  non  fottomette  prima 
t,  fe  fteffa  a ciò  che  riconofce  a lei  fuperiore  . £ 

„ quell’  è quella  pace,  che  fi  dà  in  terra  agli  uo - 

n mini 
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i,'  mini  d'  una  volontà  buona  e retta  1 } queft*  è 

>,  la  vita  dell’uomo  perfetto  è confumma'o  nella  fa- 
„ pienza,  queft’  è quel  regno  di  pace  e d’  ordine  ,, 
,,  da  cui  è ftato  difcacciato  il  principe  del  fecolo  , 

„ che  non  efercita  il  fuo  dominio  che  fopra  coloro, 
che  fono  ufciti  dalla  regola  , e che  hanno  fcon- 
t>  volto  l’ordine.  “ 

Noi  non  faremo  mai  degni  , dice  S.  Uario  1 , 
d’effer  chiamati  figliuoli  di  Dio  , fe  non  quando  , 
fcordandoci  volontariamente  di  tutte  le  cole  che  ci 
poflono  offendere  , vivremo  coi  noltri  fratelli  nella 
pace  d’una  perfetta  carità  . E quello  nome  così  ono- 
revole conviene  per  giufto  titolo  a chiunque  fa  ciò 
che  ha  fatto  il  figliuolo -di  Dio.  Imperocché  la  grand’ 
opera  di  GESÙ'  CRISTO  è fiata  propriamente  * 
di  riunire  ciò  eh’  era  divifo  , e di  riconciliare  quelli 
eh*  erano  nemici  ; -poiché  per  mezzo  di  lui  fiamo  fla- 
ti riconciliati  con  Dio  fuo  Padre,  e di  lui  ha  detto 

• S*  Paolo  4 : Cb'  egli  ba  pacificato  col  fuo  [angue  , 
jparfo  fulla  Croce , e quel  cb' è nel  cielo , e quel  ch'i 
fulla  terra  . 

* . i/.  i«.  li.  12,  Beati  color  che  J offrono  perfecuzio- 
tie  per  la  giufiizia  , poiché  di  effi  è il  regno  de'  cie- 
li. Voi  farete  beati  allorché'  gli  uomini  vi  ingiurie- 
ranno , ec.  Non  bifogna- già  credere,  che  fia  tempre 
da  defìderarfi  la  pace  * j ma  bifogna  al  contrario, 
dopo  eh* è fiata  in  noi  ftabilita  la  pace  interna, quel- 
la pace  che  rende  1’  anima  fottomeffa  a Dio  e la 
.carne  fottomeffa  all’anima,  bifogna  dico,  afpettarci, 

che  il  principe  di  quello  fecolo  , effendo  cacciato  dal 
noftro  cuore,  non  mancherà  di  fufeitare  eflernamen- 
•te  e tentazioni  e perfecuzioni  contro  di  noi  . Ma  fe 
la  noftra  pace  interna  fi  trova  ben  affodata  , tutti 
gli  sforzi  del  noftro  nemico  ferviranno  folamente  ad 
* - .-•■■■  s-  au-  , 

* ìLuc.  2.  14.  * In  Matth.  can.  4. 

5 Chryfoft.  ut  fupr.  hom.  15.  Bernard . ut  f tifiti 
ttum.  14.  4 ColofJ \ 1.  20. 

> Cbryfofi.  ìbìd . *A.ug.  ut  fupr.  n.$\  * - , 
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flUMéntare  la  noftra  gloria , eh*  è fecondo  Dio  ; poi- 
ché non  potendo  il  noftro  edificio  cedere  in  nelluna 
parte,  ed  eflendo  tutte  rendute  inutili  le  macchine, 
che  il  demonio  avrà  innalzate  contro  di  noi  j egli 
farà  conofcere  a fua  propria  confufione  la  (labilità , 
in  cui  ci  ha  piantati  la  grazia  del  noftro  Dio.  Que- 
lla beatitudine,  eh’ è annefla  alla  tolleranza  delle  per- 
fecuzioni , è dunque  una  confeguenza  di  tutte  le  al- 
tre ; perchè  effa  Suppone  , . fecondo  il  Sentimento  di 
S.  Agoftino  1 , che  l’uomo  fia  perfetto,  e che  per- 
ciò fia  in  i flato  di  foftenere  per  la  verità  e per  la 
giuftizia  tutte  le  afflizioni  4 che  poffono  fufeitarfi 
efternamente  contro  di  lui  : „ Per  lo  che , chi  ama 
„ ancora  le  delizie  di  quello  Secolo  1 ; chi  , eflendo 
,,  (indiano,  cerca  i comodi  e le  ricchezze  tempora- 
w li,  fi  ricordi  che  la  nollra  beatitudine  è dentro  di 
„ noi,  e che  non  ci  vengono  efiernamente  promef- 
i,  fe  che  maledizioni , perfecuzioni , ed  ingiurie  ; ma 
,,  ft  ricordi  in  oltre  che  in  quelle  medefime  perfe- 
,,  cuzioni  ci  viene  propofta  una  grande  ricompenfa 
„ nei  cieli,  che  già  provano  anticipatamente  nello- 
„ ro  cuore  quelli,  che  poflono  dire  coll’  Apoftolo  » ; 

Che  fi  gloriano  nelle  loro  fofferenze , ec. 

Ma  è neceflario  che  riflettiamo  fedamente  alle  con- 
dizioni 4 , che  fono  neceflarie  per  eflèr  beati  , fe- 
condo il  Salvatore  , nelle  perfecuzioni  . Imperocché 
non  balla  già  foffrirle:  ma  è anche  neceflario  * Sof- 
frirle ingiuftamente  e pel  Nome  < di  GESÙ’  CRI- 
STO i e neceflario,  che  il  male , che  fi  dice  di  noi, 
fia  falfo , è che  Teliamo  perfeguitati  a motivo  di  que- 
lle falfità,  lo  Sopportiamo  non  folo  con  pazienza  , 
ma  anche  con  allegrezza,  confiderando,  che  quegli, 
per  cui  gli  uomini  ci  fanno  Soffrire  , è la  lltfla  giu- 
stizia e la  della  verità.  Per  lo  che,  chi  Soffre  per  ca- 
gione del  male,  che  fa,  non  fi  Itifinghi  mai  d'aver 

V •;  p»s 

1 Ibid-  r.  4.  * 1 Capy  5.  • • / 

1 Rom.  5.  3.  4 *dug,  ibìd. 

1»  Chrjfoft.  ut  fup,  bcm.  15.  .........  . V - 
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parte  a quella  beatitudine}  poiché  non  fiamo  beati  ^ 
dice  S.  Pietro  * , fe  non  / offrendo  pel  T^ome  di 
GESÙ'  CRISTO  . Gli  eretici  non  lì  vantino  nel 
male  che  (offrono  * , come  fe  dovefsero  afpettare 
la  ricompenfa,  che  promette  in  quello  luogo  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  ; poiché  non  fi  può  trovar  la  giufli- 
iia  dov'  è corrotta.  la  fede:  perchè  il  giu  fio  vive  di 
fede  » . Gli  fcifmatici  non  fi  gloriino  neppur  elfi 

delle  loro  foffcrenze  ; perchè  dove  non  fi  trova  la 
carità,  non  fi  può  trovar  la  giuflizia  ; e fe  averterò 
eglino  la  Carità,  non  lacererebbero  il  corpo  di  GE- 
SÙ' CRISTO,  eh’  è la  Chiefa.  Confideriamoci  dun- 
que beati , fecondo  S.  Pietro  4 , fe  /offriamo  le  in- 
giurie e r infamia  pel  tyome  di  GESÙ’  CRISTO  j 
rallegriamoci  allorché  partecipiamo  alle  foffcrenze  af- 
finchè fiamo  colmati  di  gioia  nella  mamfejtazione  del- 
la Jua  gloria  . Imperocché  quell' è quella  grmde  ré- 
compefija  , che  GESÙ*  CRISTO  ci  promette  ne' 
cieli . 

S.  Girolamo  * ha  riguardata  come  una  cofa  affai 
rara  il  trovare  un  uomo,  che  fia  offefo  nella  propria 
riputazione  , e che  nel  medefimo  tempo  fi  rallegri 
nel  Signore  ; ed  afferma , eh’  è neceffario  il  rinun- 
ziare ad  ogni  gloria  vana  per  effere  in  una  così  per- 
fetta difpofizione  . S.  Bernardo  0 ha  confederata 
quell'  ottava  beatitudine  come  la  prerogativa  parti- 
colare dei  SS.  Martiri  ; e dice , che  la  pazienza  , dì 
cui  hanno  elfi  dato  refempio*  pareva  che  non  con- 
venilfe  gran  fatto  alla  déboleria  del  fecolo  ; mentré 
allora  gli  domini  fi  contentavano  d’  onorate  quali  fu* 
perficialmente  la  giuflizia,  pochi  (fimi  foffrivano  per- 
fecuzione  per  lei  : Ma’ìj  um  eli  prerogativa  , cujus 
nobit  tolerantiit  nec  tempus  videtur  effe , nec  tinta . 
Frattanto  ficcome  S.  Paolo  ci  allicura  7 , che  ehi 

vttol  ■) 

* i.  Tetr.  4.  14.  * *Augufl,  ibid.  ut  fupr, 

3 Rom.  I.  17.  4 r.  7 etr.  4!  ij.  14, 

* In  bunc  loc.  f JJt  fupr.  8,  IJ. 

7 2.  Timi  3,  12.  • ' f 
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•vuol  vivere  reliejofamente  » fecondo  le  regole  p re- 
feritte da  GESIT  CRISTO  /offrirà  perfecuzìoni  , fi 
può  confiderare  quefìa  beatitudine  come  apparte- 
nente a tutti  i ' ferali  * Perciò  GESÙ’  CRI- 
STO , volendo  aflòdare  i fuoì  difcepoli  contro  tut- 
to ciò  che  dovevano  foffrire  a gloria  del  fuo 
Nome  , rapprefenta  loro  ; che  i giufli  ed  i Tro- 
fetì  , eh'  erano  flati  prima  dì  loro  , fi  erano  trovati 
efpofli  a fintili  perfecuzìoni  ; e parlava  così  ^ dice 
S.  Agoftino  * , per  far  ad  efli  vedere,  che  chi  di- 
ce la  verità,  è d*  ordinario  perfeguitato ; e che  fi- 
la perfecuzione , che  avevano  (offerta  quegli  antichi 
Profeti,  non  aveva  potuto  intimorirli  nella  predi- 
cazione della  verità  , dovevano  anch’  efli  prender 
coraggio  da  un  tale  efempio . 

Siccome  il  regno  de’  cieli,  che  GESÙ*  CRISTO 
prometteva  a’  fuoi  difcepoli  , non  era  ancora  che 
nella  loro  fperanza  ; così  li  confola  con  quella  con- 
formità , che  dovevano  avere  coi  SS.  Profeti . Im- 
perocché era  lo  fleflò  che  fe  avelie  loro  detto 
fecondo  S.  Giangrifoftomo  : Tutti  gl’  ingiufli  tratta- 
menti , che  voi  foffrirete  dal  canto  degli  uomini  y 
non  verranno  già  dalla  cattiva  dottrina , che  infune- 
rete» poiché  altro  non  infegnerete  agli  uomini  che  la 
verità;  ma  verranno  dalla  peflìma  vita,  eh’  efli  con- 
ducono, e che  li  terrà  lontani  dall’ afcoltarvi  .Quan- 
to é paffato  nei  fecoli  precedenti  farà  la  voftra  giu- 
ftificazione  e la  loro  condanna.  Quel  che  i Giudei 
hanno  fatto  (offrire  agli  antichi  Profeti  , allor- 
ché gli  hanno  efiliati,  lapidati  , ed  oltraggiati  in 
tante  maniere  , è flato  una  prova  delP  inno- 
cenza perfeguitata  in  tutti  i tempi  dal  farore  de- 
gli empii.  Iddio  non  prendeva  allora  vendetta  col  ca- 
Rigare  vifibitmente  coloro  chedifonoravano  ed  oltrag- 
giavano i fuoi  Profeti:  e in  un  tempo , che  ricom- 
penfava  i Giudei  coi  beni  della  vita  prefente , fi  con-, 
tentava  d’  animare  i fuoi  fervi  fedeli  colla  fperanza 

• . dei 
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dei  beni  futuri  . Guanto  dunque  non  è fiato  pii  gia- 
llo, che  GESÙ’  CRISTO  operafle  così  nelle  perfe- 
cuzioni,  che  fi  fecero  foffnre  a’  fuoi  Apofioli  ed  a 
tutti  i loro  fuccefsori  ; poiché  tutte  le  cofe,  che  ad 
effi  proponeva,  erano  incomparabilmente  più  fublimi, 
e la  virtù,  che  da  loro  richiedeva  , era  infinitamente 

più  perfetta?  ' • » 

Ma  chi  non  farebbe  timafto  forprefo  all’ udire  que- 
lle beatitudini  così  oppofie  alla  ragione , ed  a tutti  I 
fenfi  degli  uomini  ? È come  mai  il  mondo  non  fi  farebbe 
follevato  contro  una  legge  così  nuova,  che  chiamava 
una  felicità  ciò  che  gli  uomini  abborrifconoeome  un 
verismo  male  ; e,  che  faceva  riguardare  come  una 
difgrazia  ciò  eh’  effi  cercano  con  tanta  premura  Ep- 
pure quella  dottrina  cosi  ripugnante  alla  natura,  è 
ftata , dice  S.  Giangrifofiomo  1 , perfuafa  non  ad 
una,  o a due,  o a dieci,  o ad  un  picciolo  numero 
di  perfone  , ma  generalmente  a tutto  1’  univerfo: 
E febbene  quel  popolo  fentifse  verità  così  oppofie  ai 
loro  fenfi,  non  lafciava  già  di  reftarne  penetrato; 
tanto  era  grande  la  maeftà  di  chi  le  pubblicava. 

il.  13.  Voi  fiete  il  fale  della  terra.  Chef  e il  fai 9 
diventa  infulfo , fon  1 che  ,avra  egli  ad  e(ft  re  tornato 
0 rendere  faporito  ? ejjo  non  è più  buono  ad  altro  , 
che  ad  effer  gettato  via  fulla  ftrada  e calpeftato  dagli 
nomini.  La  proprietà  del  fale  è d’  impedire  la  corra, 
zione , e di  dar  gufto  alle  vivande  * . lncorruptionem 
corperibus , quilus  fuerìt  a [per fui,  importi  t ; et  ad  omnem 
fenfum  conditi  faporis  aptijfimus  efi  . Il  Figliuolo  dì 
Dio  paragona  dunque  gli  Apofioli  ad  un  fale , allorché 
dice,  che  fono  tifale  della  terra \ e vuole  con  ciò 
' far  loro  comprendere,  che  eflendo  tutta  corrotta  la 
terra,  gl*  invierebbe  tra  gli  uomini,  perchè  fofsero 
come  un  divino  fale  in  mezzo  ad  un  mondo  di  cor- 
ruzione e d’  iniquità.'  Ma  fe  vero  è che  gli  Apo. 
ftoli  erano  il  fale  della  terra,  hanno  dunque  rendur* 

riti- 

1 In  Mattb.  hem.  1 5.'  c.  5.  v.  Il f • 

* Hilar.  in  Mattb.  canon.  4. 
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I*  integrità  a ciò  eh’  era  già  corrotto?  No  fenza 
dubbia,  rifponde  S.  Giangrifoflomo  *,  poiché  il  Ta- 
le non  rimedia  alla  putredine  già  formata.  Ma  Iddio 
dopo  aver  rinnovati i cuori  colla fuagraz:a, liberandoli 
dalla  loro  corruzione,  li  metteva  comeindepofitotra 
Jemani  degli  Apolloli;  ed  allora  fembravano e fli  vera- 
mente come  il  / alt  dilla  terra , confervando  in  loro 
quella  nuova  vita , che  avevano  ricevuta  da  Dio» 
Perciò  chi  è impiegato  nei  miniltero  Apoflolicò  dev’ 
«fsere  così  ricco  di  grazia,  che  pofsa  diffonderla  an- 
che negli  altri . 

* Siccome  GESÙ’  CRISTO  aveva  avvertiti  gli  Apo- 
. doli,  che  farebbero  perfeguitati  pel  fuo  Ncrnc;  così 
gli  anima  perfentemente  contro  tutti  quelli  mali  * 
con  una  ragione,  che -doveva  fare  una  grande  im- 
presone negli  animi  loro.  Voi  Jiete,* die'  egli , tifale 
della  terra;  e per  mezzo  di.  voi  devono!  popoli  efsere 
prefervati  e foltenuti.  Che  fe  voi  cadete  per  fimore* 
delle  perfecuzioni  temporali,  chi  mai  potrà  farvi  rial- 
zare, mentre  Iddio  aveva  feelti  voi,  perchè  folte  1* 
appoggio  degli  altri  ? Voi  diverrete  allora  come  un 
lale,  che  avendo  perduta  la  /Hfl/orz4,nonèpjùbuono 
■che  ad  e fiere  calpefiato  dagli  vernini.  Imperocché, 
reme  dice  egregiamente  S.  Agollino , non  è già  cal- 
pesto dagli  uomini  chi  foffre  la  perfecuzione  , ma 
bensì  chi  per  timore  della  perfecuzione  rei  de  la  pro- 
pria forza.  Imperocché  non  é calpestato  fe  non 
chi  é folto  di  un  altro;. e quegli  non  é fotto  di  un 
altro,  che  quantunque  foffra  nel  fuo  corpo  molte  cofs 
fulla  terra  , tiene  tuttavia  Tempre  il  fuo  cuore  ri- 
volto al  cielo.  .. 

i/.  iq,  15.16.  Voi  fitte  la  luce  del  mondo.  Una  citta 
fituata  f ‘opra  una  montagna  non  può  effer  afeofa  ; e al- 
lorché fi  accende. una  lampana  , ella  non  fi  mette 
già  fotto  un  moggio ec.  Gli  Apolidi* erano  delirati 
ad  efser  la  luce , non  già  folamente,  dice  il  S.  Gian? 

gri- 

* TJt  J upr a . , 

* Cbrgfoft.  *tug.  ut  fup.  f.  t. 
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grifoftomo,  d’  una  fola  Città  o d’  un  folo  popolo,  ma 
di  tutto  il  mondo.  Siccome  il  fate  di  cui  ha  parlato 
il  Figliuolo  Dio,  è un  fale  affatto  fpirituale;  così  la 
luce,  di  cui  parla'  prefentemente,  è una  luce  interna, 
più  rifplendente  agli  occhi  della  fede,  che  non  è agli 
occhi  del  corpo  la  luce  del  fole.  La  natura  della  luce 
é,  dice  S.  Ilario,  d’  ilIuTunare  tutto  ciò  che  le  fi 
prefenta,  e di  diflipare  le  tenebre  in  tutti  i luoghi 
9 dove  può  penetrare.  Per  lo  che  effendo  gli  uomini 
privi  della  cognizione  di  Dio  , effendo  fepolti  nelle 
tenebre  dell’ignoranza;  Iddio  fi  è fervito  del  minr- 
ftero  degli  Apoftoli  per  far  rifplendere  nelle  loro  ani- 
me la  luce  della  fua  verirà.  Gli  Apoftoli  erano  pure 
Come  una  città  fituata  fulla  cima  d'  una  montagna  , 
ed  efpofta  agli  occhi  di  tutti  gli  uomini  , di  modo 
che  non  poteva  per  alcun  modo  effer  nafcofla  ; e fot- 
te la  fteffa  immagine  anche  i Profeti  * ci  aveva- 
no rapprefentata  la  Santa  'Chiefa , di  cui  gli  Apofto- 
li e i loro  fucceffori  fono  la  parte  principale  e la  piò 
torninola . GESÙ’  CRISTO  infegna  dunque  agli  Apo- 
ftoli anche  con  quell’  altra  fimilitudine  , eh’  effendo 
-,  eglino  collocati  come  in  un  luogo  elevato  per  effér 
veduti  da  tutti  i_  popoli , dovevano  guardarli  da  non 
prefentar  a quelli  popoli  nella  propria  condotta  alcun 
efempio,  cui  non  poteffero  imitare  , poiché  non  po- 
tevano nafeonder  fe  fteflì  in  un  luogo  così  emi- 
nente . \ 

Ma  acciocché  non  fi  credeffe  , che  gli  Apoftoli 
aveffero  quella  luce  da  fe  ftefli,  GESÙ'  CRISTO  li 
paragona  ad  una  lampana  , che  non  rifplende  già 
H una  luce  che  le  fia  propria,  ma  ha  bifogno  , dice 
S.  Agoftino  » , d*  edere  accefa,  e.  può  anche  effe- 
*e -eftinta.  Laonde  gli  Apoftoli  erano  divenuti  una 
lucerna;  ardente  e Iuminofa  mediante  la  partecipazio- 
ne della  luce  forrana  ed  effenziale  ; ed  avendo  lo 
fteffo  GESÙ*  CRISTO  , come  parla  S*  Giangrifoftò- 

xno 

• * Ifai.  1 6.  12.  Ezechiel.  40.  a. 

* EpiJI.  120.  c.  3.  n.  7. 
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mó  * accefa  la  loro  lucerna , apparteneva  ad  erti 
di  vegliare  con  fomma  curai  per  impedire  che  non> 
reftafle  eftinta . Allorché  poi  ij  Figliuolo  di  Dio  di-« 
chiarava  ; che  non  fi  accende  una  lamoana  per  meti 
'feria  fiotto  il  moggio,  ec.  Voleva  indicare  ai  medefimi 
A portoli  , che  dopo  ch’egli  aveva  accefa  la  loro  la-  • 
cerna , perchè  facejfie  lumi  a tutta  la  enfia  cioè  a 
tutto  l’univerfo,  o tutta  la  Chiefa  , eflì  non  dove- 
vano nafeonderfi  per  timore  delle  perfecuzioni  degli 
uomini;  lo  che  gli  avrebbe  rendati  limili  ad  una  la- 
cerna , che  fi  mette  lotto  d’  un  moggio  ; ma  dove- 
vano predicare  il  Vangelo  con  un’intera  libertà . Im. 
perocché  è un  metter  la  propria  lampana  fiotto  del 
moggio  , dice  S.  Agoftino  * , il  preferire  il  fuo  co-  ‘ 
modo  e l'efenzione  da  tutte  le  fofiferenae  alla  pre- 
dicazione della  verità;  ed  è al  contrario  un  metterlà 
fui  lampadaro  il  fqggettare  il  proprio  corpo  e l’ani-,  . 
ma  propria  al  miniftero  del  Signore;  di  modo  cfce  la 
predicazione  della  verità  fia  Tempre  fuperiore  a tut-' 
?o  ; e i diverfi  organi  noftri  ,-  quali  fono  la  lin- 
gua e le  altre  membra  del  nortro  corpo  ,t  contribui- 
vano, colle  loro  opere  buone  , a render  via  mag- 
giormente luminofa  , ed  a fare  che  più  facilmente 
s’frifinui  nelle  anime  la  dottrina  della  pietà. 

Ma  che  dunque,  dice  S. Giangrifoftorao  1 , rglt 
Apoftoli  non  potevano  forfè  temere  che  1’  im- 
pegno , in  cui  erano  porti  dal  figliuolo  di  Dio,  di 
far  rifiplindero  la  io  o luce  davanti  agli  uomini , 
talmente  che  d«ejti  vedeffieto  le  loro  opere  buone  fi  non 
gli  cfboneflfe  alla  vanità  ed  all’  amor  della  gloriai 
Vero  è,  dice  S.  Agoftino  4 che  fe  GESÙ’ CRISTO  fi 
forte  contentata  di  dire  quefte  fòle  parole,  avrebbe 
potuto  patere  eh*  egli  ftabilifie  il  fine  delle  noftre  1 
Opere  buone  nelle  lodi  degli  uomini , contra  ciò  chi 

Id-  • 

* Iti  lune  tot.  \ ■.  ‘ * 

* Do  fieri».  Dom . in  mon.  lib.  'i.  top  6. 

» Ibid . ■ • ' 7 

« Ut  fiupra  top.  f»  r - * * 
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Iddio  aveva  dichiarato  per  bocca  del  fuo  Profeta  * 
„cbe  chi  defederà  di  piacere  agli  uomini  è già  caduto 

* «ella  confatone  e nel  deprezzo  di  Dio  ; ma  egli  ag- 
giunge-fubito  : acciocché  ejfe  glorifichino  il  vofiro  Tadrg 
telette.  E così  faceva  loro  vedere , che  il  fine,  chedo- 

. vevano  proporfi  nelle  loro  opere  buone,  non  era  di 
piacere  agli  uomini  , ma  di  condurli  a renderne  gloria 
a Dio.  Imperocché  il  vantaggio  che  può  avere  chi 
loda  gli  uomini,  è d*  onorare  Iddio  in  quelli , che  loda'. 
Hoc  enim  laudantibus  expedit , ut  non  hominem,  fed 
,Deum  bono  ent. 

. Gli  Apoftolf  potevano giufta  1*  offervazìo- 
ne  di  S Giangrifoftomo  anche  dimandare  a GESÙ’ 

* CRISTO  come  mai  poteva  avvenire  , che  Id- 
dio /offe  glorificato  per  mezzo  di  loro,  mentre  non 
.^udivano  parlarli  che  di  calunnie  , di  perfecuzioni , e 
di  tónti  mali  trattamenti,  che  dovevano  foffrire  dal 
canto  degli  uomini?  Ma  fe  gli  Apolidi  dovevanoaf- 

* pettarfi,  da  una  parte  d’effere  lacerati  dalle  maldicenze 
di  molti;  dovevano  anche 1 fperare , che  molti  altri 
verrebbero  eccitati  dal.  loro  efempio  ad  amare  ed  a 

‘glorificare  il  loro  Dio.  Perciò,  aggiunge  il  medefimo 
Santo  , veniva  ad  eflì  propofta  in  un  medefimo 
tempo  una  doppia  ricompenfa,  e per  aver  procurata 
la  gloria  di  Dio,  e per  aver  volentieri  fofferto  per 
amor  fuo  d’eflere  maltrattati  e difonorati  dagli  uomini . 

1,7-  iS.  'N.on  penfiate  già < cb'  io  fia  venuto  a 
feior  dalla  logge  o dai  Trofeti  ; non  jono  venuto  a 
fetorre  ma  a dar  compimento . Imperocché  vi  dico  in 
verità  che  poseranno  il  cielo  e la  terga , .pi ima  ec. 
Il  Figliuolo  di  Dio,  dopo  aver  efortati  quelli  che  lo 
afcoltavano  1 a*  prepararli  a tutto  foffrire  per  la 
/verità  e per  la  giulìiz’a,-ed  a far  parte  generofamen- 
$é  a’  loro  fratelli  del  bene,  eh’  eflì  dovevano  riceve- 
re, dà  ora  principno  ad  iftruirli . Imperocché  come  fe 
gli  Apolidi  aveffero  dimandato  a GESÙ’  CRISTO, 


* 3>/.  52.  £ . * 

* In  toattb.  hom,  ij*  % 
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qual’  era  dunque  quella  dottrina , per  cui  dovevano  ^ . 

tutto  foffrire,  e fe  era  della  contraria  ai  precetti  della 
legge  ferina,  rifponde:  'Kon  crédiate , eh'  to fia  venuto  o : • 
a Jcior  dalla  legge  o dai  Trofeti , poiché  al  contrario 
io  fono  venuto  a compierla.  Ma  com’-^è  mai  Vero,  • , 
che  GEì>U’  CRISTO  non  abbia  diftrutta  la  legge  di 
Mosè  riguardo  al  Sabbato  dei  Giudei , e riguardo  a 
tante  altre  ceremonie  Giudaiche  , ficcome  cofe  inu-  » 

♦ liti  dileguateli  alla  luce  del  Vangelo?  Ciò  «'intende 
facilmente  , fe  fi  confiierano  coi  SS.  Padri  1 tre  o 
quattro  maniere  diverfe,  fecondo  le  quali  il  Figliuolo 
di  Dio  ha  compiuto  veracemente  la  legge  ed  i “Profeti. 

Primieramente  egli  non  fi  è contentato  d'infegnare, 
come  i Farifei/i  due  gran  precetti  dell’ amor  di  Dio  •* 
e dell*  amor  del  • proflìmo , che  contengono , come^  • 

afferma  lo  fteflò  GESÙ’  CRISTO , tutta  1*  effenza  . • • 
della  legge  e dei  libri  dei  Profeti,  ma  gji  ha  compiuti  « 
in  un  grado  fupremo  di  perfezione,  amando  fuoPa-» 
dre  così  perfettamente , come  fuo  Padre  ama  fe  ftefso, 
ad  amando  noi  fino  all’  eccefso  di  dare  la  propria  fua*  * 
vita  a noftra  falute.  In  fecondo  luogo  egli  ha  fatto  , 
conofcere  qual  era  il  vero  fpirito  della  legge,  ed  ag-  • 
giungendovi  ciò  che  mancava  1‘  ha  perfezionata  e /*  ♦ 

ha  compiuta  ; come  allorché  non  fi  è già  folamente  • • 

riftretto  a proibire  1’  omicidio  e 1’  adulterio  ; ma  ha  • 

.voluto  anche  toglier  dal  cuor  \£  col ‘era  e tutti  i pravi  - 
defiderii.  In  terzo  luogo  1 “egli  ha  meritata  agli 
uomini  la  grazia  di  compiere  la  legge , infondendo  in  ‘ 
efii  la  carità,  fenza  di  cui  non  fi  può  compierla  d* 
alcuna  maniera,  e ch’è  per  fe  ftefla,  fecondo S.,Paolo 
* , il  compimento  della  legge:  Tlenitudo  legis  eji 
iilectio.  Finalmente  egli  ha  compiuta  la  legge  ed  i“Pro- 
feti  foftituendo  colla  fua  venuta  al  mondo  la  verità 
alle  figure.  Imperocché  la  legge, come offerva  S.  1 la- 
rio 

1 Chryf.  in  Mattb.  hom.  1 6.  . Aug.  ìbid.  c.  8.|  ». 

Sto.  Bajil.  in  moral.  reg.  /\J. 

1 Hier.  in  hunc  loc.  ^iug.  contr.  Fauft.  lib . 17» 

cap.  ult.  ».  Rom.  13.  to.  .1  * ' 
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rio  »,  copriva  lòtto  il  velo  delle  lue  parole  enigmatiche 
tutti  i*  gran  mifterii  dell*  Incarnazione , della  nafcita, 

♦ , della  paflìone,  e della  Rifurreziohe  di  GESÙ 'CRISTO. 

E perciò  la  legge  ed  i Profeti  fi  fono  compiuti  per- 

* fedamente  nella  perfona  di  lui,  perchè  tutta  la  leg- 
ge , quanto  alle  lue  ceremonie , figurava  le  cofe  fu. 
ture  ; e quando  la  verità  figurata  fino  allora  ha  in- 

* cominciato  a comparire , le  figure  non  fono  fiate , per 
dir  così,  tanto  diftrutte,  guanto  fono  fiate  compiute} 
come  allorché  un  uomo  efeguifce  quel  che  ha  pro- 
meflò  ; non  diftrugge  già  la  fua  promeflà  , ma  1* 
adempie.1 

Quel  che  aggiunge  GESÙ’  CRISTO  * è per 
far  vedere  1’  efattezza  con  cut  dev'eflere  compiuto 
*' i -tutto  ciò  eh’  è fcritto  nella  legge.  Perciò  allorché 
dice,  che paffera  il  cielo  e la  tetra,  pria  che  dalla 

• preterifea  un  jota , e un  puntino ^ fenza  che  tutto 
. 'ronfia  adempiuto , quefte  parole  fi  devono  fpiegareper 

mezzo  di  quelle,  che  fono  fcritte  in  S. Marco»  * che 
-il  cielo  e le  terra  paleranno , ma  che  le  fue parole  non 
. poseranno  mai  ; cioè , chetila  nella  legge,  fià  nei 

* Profeti , le  menomecofe  che  riguardano  la  morale  , o le 
menome  predizioni  chela  perfona  riguardano  di  GESÙ! 

* CRISTO  e la  fua  Chiefa,  averanno  il  loro  perfetto 

• adempimento . Siccome  ci  fono  promefli , dice  S.  Gi- 
rolamo, nuovi  cieli  ed  una  terra  nuova;  ne  fegue/ 
che  tutto  ciò  che  vi  è di  vecchio  pafserà . Ma  il  Fi- 

' gliuolo  di  Dio  ci  aflìcura  con  quefte  parole,  che  pri- 

ma che  fieno  pattati  quelli  cieli  e quella  terra  non 
vi  farà  cofa  nella  fua  parola  , che  non  fiali  adempiuta. 
Per  lo  che  quanto  quella  divina  parola  merita  il 
noftro  rifpetto,  altrettanto  dee  riempiere  l’anima  no- 
ftra  d'un  falutare  fpavento . Imperocché  finalmente 
è neceffario,  eh’  ella  li  adempia  riguardo  a noi  o cogli 
effetti  di  mifericordia  , o cogli  effetti  di  giufti- 

- '■  •.  zia; 

* Hilar-  in  Mattb.  can.  4.  Uufr  contr.  faufi. 
lib.  ì9.  c.  7.  & s. * Mattb.  5.  1*.  ; 

* Mare.  13.  31. 
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zìa  ; nè  tutte  le  diffimulazioni  dell’  amor  pro- 
prio , nè  tutte  Je  fottigliezze  dell’  orgoglio,  nè 
tutti  gli  sforzi  dello  fpii  ito  umano  non  potranno  mai 
niente  cambiare  nella  verità  di  quella  parola  , che  è 
r1  eterna,  nè  mai  potranno  impedirne  1*  efecyzione* 
GESÙ’ CRISTO  moftra  di  paflaggio,  chequefto mon- 
do doveva  effere  un  giorno  diftruttoj  e lo  fa,  dice 
S.  Giangrifottomo  1 , con  molta  ragione  , volendo 
così  rifvegliare  gli  uomini  ed  avvertirli , che  doven- 
doli fare  una  rinnovazione  di  tutte  le  creature,  era 
dunque  necelTario,  eh’  eglino  incominciaflero  a rin- 
novare fe  He  Hi  battendo  una  ftrada  più  perfetta,  ed 
abbracciando  una  vita  più  pura  onde  renderli  degni 
di  quella  patria  celefte  , alla  quale  Iddio  li  chiamava. 

if.  !■$.  Chi  dunque  fi [aorta  da  uh  di  quefli  precetti 
anche  dei  minimi , ed  infognerà  agli  uimini  a ceti  fa- 
re , farà  tenuto  per  mimmo  nel  regno  de'  cieli,  ec» 
L’  Apoftolo  S.  Jacopo  ci  afiicura  1 , che  chi  avendo 
tutta  offervata  la  legge , la  violerà  in  un  folo punto, 
fi  rende  reo , come  fe  /’  avejfe  tutta  •violata . E’  dun- 
que facile  da  ciò  giudicare  del  vero  fenfo  di  quelle 
parole  di  GESÙ’  CRISTO  > che  fanno  conofcerequan- 
to  Ha  pericolofo  il  renderci  prevaricatori  delia  fua 
legge,  anche  riguardo  ai  menomi  precetti,  che  pof- 
fono  femhrare  agli  uomini  i più  piccioli , oche  fono 
in  effetto  tali  relativamente  a quelli,  che  lo  fteflo 
Figliuolo  di  Dio  chiama  i più  grandi,  qual  è quello 
dell’  amor  di  Dio  » : Hoc  e fi  primum  if<  maximum 
mandatum . GESÙ’  CRISTO , fecondo  S.  Girolamo 
+,  bia limava  fecretamente  i Farifei , che  fceglievano 
tra  i comandamenti  di  Dio  quelli  , che  andavano 
loro  a genio,  e che  lòftituivano  agli  altri  le  loro  tra- 
dizioni puramente  umane;  come  quando  difpenfavanp 
di  propria  loro  autorità  i figliuoli  1 dall’  a i- 
fìftere  tatto  vani  prefetti  il  loro  padree  la  loro  madre. 
■Qpefti  uomini  fuperbi  violavano  dunque  i precetti  dei 
■Signore,  ed  in  fognavano  anche  agli  altri  a violarli* 

Per 

* In  Matti,  hom.  M.  * Jacob,  a.  io. 

*:  Metti,  ia.  3$.  * inbuaclec.  i Marc.  7.  io.  1 U 
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Per  lo  che  fi  può  dire  con  verità  * , eh  eglino  li 
rendevano  doppiamente  rei , e della  propria  loro  pre- 
varicazione, e di  quella  in  cui  traevano  i popoli . Qui 
ergo  f riverii,  & docuerit  fic , id  eft  fecundum  id  quod 
folvit , non  fecundum  id  quod  invenit  & 
quantunque  S.  Agollino  abbia  intefo  per  quem  me- 
nomi precetti  quelli  dell*  antica  legge , S.  Giangrifoflomo 
1 intende  al  contrario  ie  nuove  ordinanze  , che  il 
Figliuolo  di  Dio  aggiungeva  a quelli  antichi  precetti . 
Imperocché  (ebbene  quelle  ordinanze  Mero  piu  per-  ^ 
fette:  potevano  tuttavia  parer  menome , in  quanto 
che  i fenfi  rollano  più  feriti  dall’  efempiodiuti  reale 
omicidio  e di  un*  adulterio,  che  non  dai  primi  mott: 
dell*  odio  e dell*  impudicizia;  ed  in  quanto  che  e in 
effetto  un  menomo  delitto  il  muoverli  folamente  a 
fdegno  contro  del  fuo  proflimo  , relativamente  al.» 
levargli  la  vita.  Ma  fe  quelli  precetti  della  nuova 
legge,  che  ci  proibirono  perfino  la  collera  e gli  lguardi 
impuri , fembrano  menomi  nel  fenfo  che  abbiamo  in- 
dicato , ognuno  però  che  ricufalfe  d'  obbedire , e che 
ìnfegnaffe  agli  altri  a violarli,  fi  renderebbe  reo  fe- 
condo S.  Jacopo , come  fe  tutta  avelie  violata  la  leg- 
ge. Imperocché  quel  Dio,  che  ha  Aulito’ “"“A1 
precetti , gli  ha  fatti  tutti,  e c.  ha  proibito  di  farci 
giudici  della  divina  fua  legge , per  adempierne  o per 

violarne  ciò  che  ci  piaceffe.  . . 

Chi  dunque  violerà  uno  di  quelli  menomi  precetti, 
in  qualunque  fenfo  fi  prendano , e chi  infognerà  agli  altri 
avmUrli  / come  facevano  i Farifei , fia  col  fno ' efem- 
oio.fia  colle fue parole , farà  tenuto  nel  regno  de  cieli 
come  il  menomo  e come  1’  ultimo  ; cioè , fecondo  la 
fpiegazione  di  S.  Agollino,  farà  efdufoda  quello  re- 
cno.  Alcuni  Interpreti  hanno  trovata  molta  difficoltà 
in  quelle  parole  di  GESÙ'  CRISTO  : Minimus  yo- 
cabitur  in  regno  ctelorum  , quali  che  ci  defTero  motivo 
d’intendere,  che  i prevaricatori  dei  menomi  precetti , tol- 
lero coloro  che  peccavano  venialmente  contro  di  guejj 
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ftì  precetti,  e che  farebbero  porti  come  gTi  ultimi  nel 
regno  de’  cieli  . Ma  chi  di  noi  potrà  dir  mai, fecon- 
do S.  Giovanni  * , fenza  mentire , di  non  aver 
peccato  in  quella  maniera,  poiché  fe  diciamo  d’ e[fer 
fenza  peccato,  feditciamo  noi  fiejft  , e la  verità  non 
fi  trova  in  noi.  Perciò  riflettiamo  bene,  che  il  Figli- 
uolo di  Dio  non  dice  già,  che  quelli , di  cui  parla , fa- 
ranno gli  ultimi  nel  regno  de’ cieli;  ma  dice,  che  nel 
regno  de'  cieli  faranno  tenuti  per  minimi  o riguardati  co- 
me gli  ultimi;  cioè  che  riguardo  al  regno  de’  cieli , che 
GESÙ’  CRISTO  dice  altrove,  parlando  degli  eletti  e 
dei  reprobi  *,  che  gli  uni  federanno  a menta  nel 
regno  di  Dio,  e che  gli  altri  ne  faranno  efclufi;  e che 
perciò  quelli  eh'  erano  fiati  i primi , faranno  gli  ul- 
timi-, lo  che  ha  fatto  dire  a S Giangrifoftomo,che 
fi  dev’  intender  qui  pel  regno  de'  cieli  il  momento  * 
della  generale  rifurrezione  e del  finale  giudìzio , allor- 
ché quelli , di  cui  parla  GESÙ'  CRIPTO,  faranno 
rigettati  dalla  faccia  di  Dio,  e dal  fuo  regno,  come 
i menomi,  cioè  come  gli  ultimi  e i più  fpregevoli  tra 
ì Criftiani , che  hanno  ofato  non  folamente  di  vio- 
lare , ma  anche  d’  infegnare  agli  altri  a violare  la 
volontà  del  loro  Dio.  Molti  hanno  anche  intefo  per 
quello  regno  de'  cieli  la  Chiefa , perchè  erta  è infat- 
ti il  principio  del  regno  di  Dio  nelle  anime , che  no» 
farà  tuttavia  confumato  fe  non  in  cielo. 

Che  fe  chi  viola  i divini  precetti  o da  fe  fteflò, 
o per  mezzo  di  quelli,  ch’egli  dirige,  fi  vedrà  allora 
trattato  coll’  ultimo  difprezzo  alla  prelenza  di  tutti 
gli  uomini;  chi  al  contrario  farà,  flato  egualmente  of- 
fervatore  e predicatore  della  vérità  del  Vangelo,  farà 
tenuto  per  grande  nel  regno  de’  cieli , fia  nella  Chiefa , 
fiain  Paradifo.  Imperocché  non  è già  eguale  la  ricom- 
penfa , dice  S.  Giangrifoftomo  , e di  chi  non  penfa  che  a 
fe  fteflò  ed  alla  propria  falute , e di  chi  falvando  fe 
fteflò  fa  Iva  gli  altri  con  lui.  Perciò  bifogtia  attenr 

dere , 
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dere,  aggiunge  quello  Santo,  ad  una  cofa  ed  all'  altra  J 
e dopo  che  ci  fiamo  applicati  a correggere  noi  ftelfi, 
dobbiamo  anche  eftendere  la  noftra  carità  e la  no— 
ftra  vigilanza  l’opra  dei  noftri  fratelli. 

t-  20.  ti.  22.  Imperocché  io  vi  dico,  che  >fe  lawfira 
probità  non  farà  ben  al  di  [opra  di  quella  degli  Scribi 
e dei  Farìfei , non  entrerete  nel  regno  de'  cieli.  XJdifle 
effere  flato  detto  agli  antichi  , ec.  La  giuflizia  dei 
Farifei  eonfifleva  1 » in  non  commettere  efternamen- 
te  il  peccato:  ma  la  giuflizia  di  quelli  che  devono 
entrare  nel  regno  de’  cieli , fi  eftende  fino  ad  impe- 
dire i movimenti  fregolati  del  cuore.  E chi  refifle an- 
che alla  propria  collera  è certamente  lontano  dal  com- 
mettere un  omicidio. _ 

GESÙ’  CRISTO  medefirao  in  quanto  Dio,  dice  Si 
Giangrifoftomo  * , aveva  fatto  anticamente  agl* 

Ifraeiiti  quello  comando  di  non  uccidere . Ma  non  vo- 
lendo allora  offendere  i Giudei , nèdar  adefii  occaHone- 
di  prendere  un  motivo  di  fcandalo  nella  fuaperfona, 
li  contenta  di  riferire  in  'generale  il  precetto  , 
fenza  parlar  di  fe  fleflTo.  Ora  dicendo,  che  quello  pre. 
cettb  era  flato  dato  agli  antichi , faceva  intendere,  ag- 
giunge-quello  Padre,  ch’era  venuto  il  tempo  d’  ab- 
bracciare una  virtù  piè  perfetta.  Il  Salvatore  operava, 
per  dir  cosi,  come  un  maellro , che  efortando  i fuoi  fcolari 
ad  avanzarli  nello  Audio  , rapprefentava  ad  erti, 
che  ciò  che  avevano  fatto  fino  allora , non  era  fiato 
che  una  femplice  unione  di  fiilabe , ovvero  uno  fludio 
dei  primi  elementi  . Per  lo  che  è ormai  tempo , a 
Giudei,  diceva  GESÙ’  CRISTO,  che  dopo  aver  ri- 
cevute le  prime  iftruzioni,  palliate  ad  una  dottrinai 
più  fublime . 

S.  Agallino , illuftrando  quello  parto  del  Vangelo  » 
che  fembra  ofcuro,  dice  » , che  vi  fi  poflòno  ollér- 

vare  tre  gradi  di  colpa  e di  caftigo;  uno,  eh’  è me- 
nomo, un  altro  , ch’è  più  confiderabile,  ed  un  terzo» 

eh' è 

* Jlug.  de  ferm.  Dom.  in  monU  A 1.  f . 9. 

1 In  Matti,  he m.  1 6. 
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fch’  i maggiore  di  tutti.  Il  primo  grado  del  peccato} 
di  cui  GESÙ'  CRISTO  parla  in  quello  luogo,  è lo 
fdegnarci;  trattenendo  tuttavia  i moti  della  collera 
nel  proprio  cuore , fenza  produrli  elternamenté . Il  fecon- 
do e il  dire  qualche  parola , Che  faccia  vedere  qualche 
krafporto,  come  la  parola  raca , eh’  è folamehte  , 
dice  S.  Agoftino;  una  efpreflìone  eftema  della  collera; 
Che  feritiamo  internamente;  b eh' è, fecondo  S.  Girola- 
mo, un  termine  di  difprezzo;  e quello  fecondo  grado 
di  peccato  è maggiore  lenza  dubbio  di  quello  d'una  col- 
lera ; che  fi  fopprime  coi  filenzio  ; lì  terzo  grado  è quando 
ci  lafciamo  trafportare  fino  a dire  un'ingiuria  formale 
al  nollro  fratello,  come  farebbe  chiamarlo  pazzo . Ora 
a quelli  tre  diverfi  gradi  di  peccato , Corrifpondonò 
quelli  tre  gradi;  di  giudicio,  di  configli,  e di  fup - 
plizio  di  fuoco.  Nel  giudicio,  diceS;  Agollino,  fi  con- 
cede al  reo  ancora  luogo  a difenderli;  Nel  confighoi 
fembra  che  fi  tratti  di  pronunciare  la  fentenza  con- 
tro di  lui;  e quantunque  non  fi  dubiti  più.  Ch’egli 
hon  debba  èlfere  condannato;  fi  delibera  tuttavia  ful- 
Ja  qualità  del  fuo  eaftigó . Nell' ùltimo,  è là  condan- 
na è certa;  ed  il  calligo  è determinato, poiché  il  reo 
è condannato  al  fuoco  dell’inferno;  In  gebennà  ignit 
certa  efl  damnatio  ; & pana  damnati  ; 

, Ma  fembra;  che  il  rnedefimo  Padre  fi  fpieghi  dopò 
di  un'altra  maniera,  allorché  afferma;  che  chi  erafi 
folamentè  fdegnato  dentro  di  fe , fenza  far  vedere 
eternamente  gli  effetti  della  fua  collera,  era  Condan- 
nato da  GESÙ'  CRISTO  nella  nuova  legge  in  quel 
biodo  rnedefimo  ; ond’  era  condannato  nella  legge  vec- 
chia chi  aveva  effettivamente  coùnmèffo  un  omicidio; 
poiché  era  detto  egualmente  dell’  uno  che  dell’  altro; 
reus  trit  judicio  . Ouum  fit  gravius  occidert , quam  verbo 
irrogare  convicium  , ibi  occijio  rtum  faeit  judicio , bic 
éuttm  ira  rtum  facit  judicio  ; Afferma  dunque  quello 
S.  Padre,  che  la  differenza  dèlia  giùflizia  dei  Farifei; 
b dèlia  giùflizia  che  rende  1’  uomo  degno  del  regno 
de'  cieli,  confitte  in  quello,  che  la  collera,  eh*  è la 
Stxgente  dell'  omicidio,  à condannata  nel  Vangelo, 

M a come 
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come  l’omicidio  medefimo,  quantunque  fia  una  icofa 
più  tea  l*  uccidere  un  uomo,  che  non  lo  fdegnar- 
fi  contro  di  lui  . E ne  rende  la  ragione  col 
far  vedere  , che  la  giuftizia  di  Dio  é diverfa  af- 
fai dalla  giuflizia  degli  uomini  . Imperocché  gir 
uomini  . non  poflòno  giudicare  che  deU’  omicidio 
efternamente  commetto  da  un'  uomo  ; dove  che  Id- 
dio giudica  della  forgente  dell’  omicidio , eh’  è 
chiufa  nel  cuore  dell’  uomo,  ed  ha  diritto  di  condan- 
nare la  fola  volontà  dell’  uomo  al  fuoco  eterno  ► 
Sono  dunque  tutti  due  condannati  dal  giudici »,  uno 
dal  giudicio  degli  uomini , eT  altro  dal  giudici©  di 
£)io . lllic  quceftionem  homieidii  inter  bominet  agitabar.t: 
bic  autori  omnia  divano  judicìo  dimittuntur , ubi  finis 
damnatorum  efi  gebenna  ignis.  Che  fe  dicali  che  1’ 
-omicidio  attuale  merita  d’  effer  punito  con  un  fupplicio 
maggiore,  che  non  merita  una  iemplice  ingiuria,  eh’ 
è tuttavia  punita  col  fuoco  dell’  inferno;  quello  ci 
obbliga  folamente  a conofcere,  aggiunge  il  medefimo 
Santo,  che  nel  fuoco  dell’  inferno  vi  fono  diverfi  gradi 
di  fupplicii  e di  dolori. 

Per  ajutarci  a meglio  comprendere  il  fenfo  litterale 
delleparole  del  Figliuolo  di  Dio,  bi fogna  fapere,  che  i 
Giudei’avevanodue  o trefortidi  tribunali , comporti  d'un 
minore  o d’  un  maggior  numero  di  Giudici;  e che 
GtSU’  CRISTO  allude  in  quello  luogo  a que’  tri- 
bunali, che  giudicavano  i minori  oppure  i magirri 
affari,  allorché  parla  del  giudicio  , o del  configlieli  ove 
effendo  fiata  efaminata  la  caufa  de’ rei , erano  poi  con- 
dannati a diverfi  caftighi , fecondo  la  diverfità  e la  1 
enormità  dei  loro  delitti.  Ora  tutto  ildifcorlo  del  Sal- 
datore tende  a farci  vedere  , che  Iddio  giudica  dei 
peccati  d’  una  maniera  affai  diverfa  dagli  uomini;  e 
che  la  collera , che  non  é ancora  efternamente  ufeita 
dal  cuore  dell’  uomo,  e eh’  é per  confeguenza  il 
menomo  grado  del  peccato , é così  enorme  avanti  a 
Dio,  com’  era  1’  omicidio  fecondo  1’  antica  legge  a 
giudicio  degli  Scribi  e dei  Farifei.  , 

S.  Girolamo,  fpiegando  il  termine  gebenna , di  cui 

fi  fer- 
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fì  ferve  il  Figliuolo  di  Dio  per  indicare  l’inferno,  dice 
k , che  vicino  alla  città  di  Gerufalemme,  alle  falda 
del  monte  Moria , fuvvi  urt  tempo  un  idolo  di  Baal  * 
à cui  il  popolo  d'Ifraello  con  una  ftravagante  empietà 
aveva  facrificati  i pfoprii  figliuoli,  confacrandoli  al 
demonio  coll’  abbruciarli  in  un  modo  crudele  ; e che 
quello  luogo  fi  chiamava  Gebennon , cioè  la  valle  del 
figliuolo  d’Ennon  . Perciò  il  crddele  fupplicio,  che  quei 
padri  fnaturati  avevano  fatto  foffrire  ai  loro  figliuoli , 
fece  riguardar  quella  valle  come  un’immagine  del  fuoco 
dell’inferno;  eperqu^fta  ragione  GEsU’  CRISTO  fi  è 
fervito  dì  quett'efpreffione gehcnn#  ignh,  per  lignificare 
d’una  maniera  figurata  il  fuoco  terribile  dell’  inferno. 

Molti  riguardano  come  un  eccelfo  di  feVCrità,  che 
1’  uomo  venga  cosi  punito  per  una  parola  ingiuriofa, 
ed  alcuni  anche  pretendono,  che  tiò  non  fia  detto, 
che  per  una  fpecie  d’iperbole.  Ma  io  temo  affai , dice 
un  gran  Santo  * ,che  dopo  aver  fedotti  noi  ftefll 
Coi  hoflri  vani  ragionamenti,  non  abbiamo  poi  a pro- 
vare nell’  altra  vita  con  una  funefta  efperiensta  la 
verità  delle  parole  di  GESÙ’  CRISTO.  Imperocché 
forfè  non  fi  fa,  che  la  maggior  parte  dei  peccati  e 
delle  pene  che  li  feguono,  vengono  foventi  volte  da 
«na  fola  parola?  Quel  che  fi  chiama  un  motto  leggiero 
ha  fpelfo  cagionati  molti  omicidii,  ed  ha  rovinate  lè 
intere  città  i ‘Quelli  fono  i difofdini  a cui  GESU* 
CRISTO  vuol  metter  argln? , eftirpandoli  dalla  loro 
fradice,  e condannando  la  collera  nel  cuore  degli  uo- 
mini - 

Non  bifogna  per  altro  intendere  per  quella  còllera, 
di  cifri  è qui  parlato  ogni  forte  di  collera  » . Pri- 
mieramente è imponìbile,  fecondo  S.  Giangrifoftomò , 
4 che  1’  uomo,  finché  Vive  in  quello  mondo,  fia  af- 
fatto efente  da  ogni  paflìone  . Egli  può  ben  domarle, 
ma  non  può  mai  interamente  liberarcene . Per  lo  che 

*’  * • \ * 4*  • . • _ - JJ|. 
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la  cpllera  , ch’è  condannata  così  fevetamente  dal  Fi-* 
gitolo  di  Djo.,  non  è già  un  moto  pafleggero.,  eh# 
fi  eccita  in  noi  mal  grado  di  noi*  ma  è quel  moto, 
fh’  è accompagnato  dalla  rea  volontà , e che  tende 
alla  vendetta.  In  fecondo  luogo  vi  è una  collera  , di 
cui  fi  può  fare  un  buon  ufo.  Così  la  collera  di  S, 
Paolo  divenne  vantaggiosa  ai  Corintj  , poiché  egli  fe 
ne  fervi  per  guarirli  da  una  pelle  affai  pericolofa. 
Così  lo  fteflò  A portolo , effendofi  fdegnato  contro  i 
Galati , ed  avendoli  anche  chiamati  infenfatk  «.  li 
fece  rientrare  nel  vero  culto  di  GESÙ’  CRISTO,  da 
cui  fi  erano  allontanati , lafciandofi  affajcinare , com* 
egli  dice,  per  non  ubbidire  alla  verità-,  e terminan- 
do nella  carne  dopo  aver  incominciatq  dallo  fpirito  . 
Qual’  è dunque  1*  occafione  legittima  da  poterci  fde- 
gnare.'*  Allora  è,  quando  non  vendichiamo  noi  ftef- 
fi,  ma  ci  opponiamo  all’ingiuftizia  ed  alla  infolenzai 
o quando  eccitiamo,  falutarmente  coloro  , che  fono. 
(Ripidi  e fpnnacchiofi  in  ciò  che  riguarda  la  loro  fa- 
Ivte.  Yi  é dunque  una.  collera  giyfta  e neceffaria 
U.na  cpllera,  che  fi  può  chiamare  apoftolica.e  divina  ; 
pna  collera,  che  fi  alza  contro  il  peccato;  una  col- 
lera finalmente,  di  cui  lo  fteffo  GESÙ’  CRISTO  ci 
ha  dato  l’efempio,  allorché,  fecondo  il  Vangelo 
guardò,  con.  collera  i Farifei,  che  l’offervavano  mali- 
gnamente pet  trovare  nella  fua  condona  di  che  ac-* 
cufarlo  ; ed  allorché  , effendo  divorato  > dallo  zelo  della 
cafa  di.  fuo  Padre , fece  un  flagello  di  funi , e cacciti» 
dal  Tempio,  tutti  quelli  che  lo  profanavano.  Ma  ff 
opera  a 'giorni  noftri , dice  S.  Giangrifoftomo,  d’ una  ma- 
niera affai  oppofta  a quella  di  GESÙ'  CRISTO  ede- 

fU  Apolidi.  Imperocché  et  accendiamo,  di  sdegno  , 
uando  ci  vicr\  fatta  qualche  ingiuftizia , e fiarao  nel- 
) fteffo,  tempo,  freddi  e vili  quando  veggiamo  gli  al- 
iti crudelmente  oppreflì. 

if.  23.  24.  Se  dunque  allorché  tu  preferiti  latuaof-.. 

(ito 
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feri*  all  altare  , tt  fovvenga  che  un  tuo  fragile 
ba  qualche  cofa  contro  dì  te,  lafcia  la  tua  offerta 
ec.  Se  GESÙ1  CRISTO  ci  proibite  « ]ò  fZnarcì 
contro  del  noftro  fratello , il  deprezzarlo , e 1*  oltrag- 
giarlo chiamandolo  pazzo  ; ci  permute  molto  meni» 
di  confettare  qualche  rifentimenro  contro  di  lui 
nell*  intimo  del  cuore,  di  modo  che  i primi  motidei 
noftro  sdegno  vengano  a cambiarli  in  odio.  Ci  comanda 
dunque  a quello  fine,  chefe  mai  eflendo  in  procinto  di 
prefentare  il  noftro  dono  ali*  altare,  ci  ricordiamo 
che  il  noftro  fratello  ha  qualche  cofa  contro  di  noi  , 
lafciamo  là  il  noftro  dono , ed  andiamo  prima  a ri- 
conciliarci con  lui . Afferma  S.  Giangrifoftomo  1 , 
che  il  Figliuolo  di  Dio  ci  fa  quefto  comando  per  due 
ragioni,  una  per  imprimerci  una  grande  idea  del  pre- 
gio della  carità,  facendoci  vedere,  che  fenza  quefto 
fagrificio  d'  amore,  che  gli  era  il  piò  caro  di  tutti  ; 
non  poteva  accettare  ne’  aggradire  tutti  gli  altri  ; 
e 1’  altra  per  obbligarci  indifpenfabilmente  alla  ricon- 
ciliazione, fenza  di  cui  cifa  chiaramente  Capere,  che 
faremo  da  lui  rigettati.  $.  Agoftino  dice,  che  fi  dev* 
intendere , che  il  noftro  fratello  abbia  qualche  cófa 
contro  di  noi , allorché  noi  lo  abbiamo  oflfefo  in  qual- 
che cofa;  e che  noi  fteffi  abbiamo  qualche  cofa  contro 
di  lui , allorché  filmo  flati  da  lui  offefi  ; ed  allora , aggi- 
unge quefto  Santo,  non  fiamo  obbligati  d'andar  a tro- 
varlo per  riconciliarci  con  lui;  poiché  non  dobbiamo 
dimandar  perdono  a chi  ci  ha  fatta  qualche,  ingiuria; 
ma  dobbiamo  folamente  perdonargli  di  tutto  cuore  , 
come  defideriamo  che  Iddio  ci  perdoni  le  nòstre  od 
fefe.  S.  Giangrifoftomo  però,  avendo  anch’  egli  fre- 
gato nel  medefimo  fenfo  le  parole  del  Salvatore , ag- 
giunge che  gli  pare,  che  GESÙ'  CRISTO potette be- 
niflìmo  con  ciò  obbligare  ancor  P offefo  a prevei 
nire  per  un  motivo  di  carità  il  fuo  offenfore . E vi 
poflono  in  effetto  effere alcune  oocafioni,  in  cui  ilfe- 

condo.' 

1 sAuguft.  Setm.  Dem.  in  rmnt.  lìb . r.  c.  19. 

* In  Matth,  bom.  16.  -, 

M 4 


Digitized  by  Google 


■j*4  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  V. 
condo  ha  bifogno  d’  efler  cercato  in  qualche  manie- 
ra e guadagnato  dalla  carità  del  primo.  Ma  peraltro 
il  precetto  di  GESÙ1  CRISTO  s’  intende  propria- 
mente nel  fenfo,  che  gli  ha  dato  S.  Agcftino,  e eh’ 
é pure  conforme  a quello  di  S.  Girolamo. 

Siamo  fenza  dubbio  obbligati  ad  oflervare  alla  let- 
tera quello  precetto  del  Figliuolo  di  Dio,  quando  pol- 
liamo farlo,  e «mando  la  fapienza  fletta  di  Dio  non  ci 
fa  vedere  qualche  notabile  ragione,  che  debba  tfifpen- 
farcene,  Imperocché  quando,  per  efempio,  il  noftro 
fratello  è attente  e molto,  lontano  da  noi,  farebbe 
atturdo*  dice  S.  Agoftino,  il  voler  intendere  quello 
precetto  a rigore.  Ed  è allora  necettario,  che  la  di- 
fpofizione  del  cuore  fia  tale,  che  non  ci  manchi  che 
]a  occafìone  per  adempiere  il  noftro  dovere . Allorché 
dunque  non  polliamo  foddisfare  «{ternamente  a quello 
precetto,  bifogna  almeno,  come  dice  il  medefim© 
Santo,  che  andiamo  a trovare  il  noftro  fratello  coi 
.moti  {inceri  del  noftro  cuore , proftrandoci  internamen- 
te con  tenerezza  e con  umiltà  a’  fuoi piedi,  allapre- 
fenza  di  colui,  a cui  dobbiamo  offerire  il  noftro  do- 
ro. Terge»  di/ m efl  ergo,  non  pedi  bus  corporeis , fed 
motibus  animi,  ut  te  humili  affectu  proflernas  fratti  , 
ad  quem  cara  coti tat ione  cucurrerii  , in  confpectu 
ejus , cui  munut  oblaturus  es . Imperocché  faremo  co- 
sì anche  più  in  iftato  quando  farà  prefente , di  par- 
largli con  una  intera  fincerità,  e di  mitigare  l’animo 
fuo  dimandandogli  perdono,  allorché  lo  avremo  fatto 
prima  avanti  a Dio  nell'  intimo  del  noftro  cuore. 

• Che  fe  è cofa  rara , come  fegue  a dire  il  medefi- 
ruo  Santo  j il  non  Sdegnarci  mai  contro  del  propri* 
fratello  j non  è meno  raro  il  dimandargli  perdono  fin- 
ceramente,  dopo  avergli  data  occafione  di  sdegnarli 
contro  di  noi . Eppure  quell’  è 1’  unico  rimedio , che 
GESÙ’  CRISTO  ci  prefenta;  e chi  non  vi  ricorre  , 
è gonfio  vanamente  dello  fpirito  di  fuperbia  . Scuoti 
qui s qui s non  fecerit,  inanis  jaclantue  fpiritu  inf/atur. 
Imperocché  non  poflìamo,  fecondo  S.  Uario,  promet- 
terci di  rientrare  in  pace  col  qoftro  Dio , fe  non  do- 
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po  che  avrem  ricuperata  la  pace  della  riconciliazio- 
ne coi  noftri  fratelli;  poiché  1‘  amore  del  noflro prof- 
fimo  é quello  che  ha  forza  di.farci  paflare  all’amore  del 
noflro  Dio.  Reconciliatos  bumana  pace  reverti  in  di- 
vinar» pacem  jubet , in  Dei  cavitatemi  de  cari  tate  bo- 
minum  tran/tturos . • r > 

■$.  25.  26.  Vieni  ben  tofio  acompofizione  coi  tuo  ctv- 
'verfario,  mentre  feì  con  lui  in  cammino  ; ond’  egli  non 
ti  dia  nelle  mani  del  Giudice  ,■  ec.  Non  ci  fermiamo 
quìa  riferire  un  gran  numero  di  diverfi  fenfi,  che  gli 
Antichi  hanno  dato  a quello  avverfario,  concui, per 
comandodel  Figliuolo  di  Dio,  dobbiamo  accordarci.  Ma 
abbiamo  creduto  di  dover  principalmente  attenerci  al 
fenfo,  che  S.Ilario,  S.  Giangrifofcomo,  e S.Girolamo 
* gli  hanno  dato,  e eh’ è flato  feguito  da  altri  dot- 
ti Interpreti.  Quel  che  precede  e quel  che  vien  die- 
tro a quelle  parole,  ne  fa  conofcere  chiaramente  il 
fenfo,  fecondo  S.  Girolamo;  cioè  Noflro  Signore  ci 
eforta  fortemente  all’  unione  ed  alla  pace.  Imperoc- 
ché dopo  aver  dichiarata  immediatamente  prima  la  ne- 
ceflità  di  riconciliarci  col  proprio  fratello , prima  d' 
offerire  a Dio  il  noflro  dono,  cioè  le  offerte  che  fi 
facevano  nella  legge  antica,  e molto  più  il  gran  do- 
no della  legge  nuova,  eh’  è il  Corpo  del  Salvatore  , 
aggiunge:  Vieni  a compofizione  col  tuo  avverfarioec. , 
e comanda  in  appreflò  che  amiamo  i noftri  nemici  , 
ec.  lo  che  ha  fatto  giudicare  a que’  Padri,  che  han- 
no riguardata  principalmente  la  conneflione  del  dif- 
corfo  di  GESÙ’  CRISTO,  che  non  bifognava  dare  al- 
le parole,  che  fpieghiamo,  un  fenfo  lontano  dalle 
precedenti  e dalle  feguenti.  Quello  avverfario  èdun- 

Sme  lo  flelTo  profilino  che  abbiamo  offefo , o da  cui 
iamo  dati  offefi;  ed  il  Figliuolo  di  Dio  ci  comanda 
Raccordarci  prontamente  con  lui , finche  Jiamo  infiemt 
in  cammino  i cioè  finché  fiamo  ancora  in  quefta  vita; 
perocché  il  tempo  prefente  è il  tempo  della  riconri* 
, . . / - • . .lia-  ' 

*.  Hilar.  in  Mattb.  can.  4,  Gbrjfoft.  in  Mattb. 
Inni.  16.  Weffn.  in  butte  loe.  . . , . . 1 ‘ 
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liazions;  e neffunopuò  lufingarfi  di  trovar  pace  avan- 
ti a Dio  nell’  altra  vita,  fe  non  avrà  cercato  , per 
quanto  gli  fu  polfibile,  d’  averla  col  fuo  fratello  in 
quello  mondo  . Ora  è neceffario  farla  prontamente 
quella  pace;  perchè  i(  tempo  della  morte  è incerto; 
perchè  è cofa  pericolofa  il  lafciar  crefcere  i’  avver- 
fione  nel  cuore;  e perchè  quanto  pià  quello  male  è 
micidiale , tanto  più  dobbiamo  efser  pronri  a liberar- 
cene per  mezzo  di  un  rimedio  cosi  facile,  qual  è 
quello  iella  riconciliazione.  G;ova  offervare  , che  il 
figliuolo  di  Dio  allude  a due  perfone  , che  fono  tra 
loro  in  lite , e che  vogliono  trattare  infieme  la  loro 
caufa  avanti  al  Giudice  E’  ad  effe  fenza  paragone 
più  vantaggiofo , dice  GESÙ’  CRISTO , T accordarli 
tra  loro  amichevolmente,  che  non  1*  afpettare  un 
giudicio,  che  farà  metter  in  prigione  il  debitore,  do- 
ve farà  obbligato  a foddisfare  a tutto  il  fuo  debito 
fino  all’  ultimo  quadrante.  Quello  Giudice  in  un  fenfo 
figurato  è Io  lleffo  Dio  ; ed  il  nollro  proffìmo  ci  dà 
in  matto  di  quefio  Giudice , allorché  il  nollro  proprio 
fallo,  avendolo  renduto  nollro  avver/ario , è caufa 
che  cadiamo  fotto  il  rigore  della  divina  giuflizia . La 
prigione  . fecondo  S.  Agollino  * , fignifica  1’  infer- 
no; e 1’  ultimo  quattrino , che  faremo  obbligati  a pa- 
gare , c*  indica  i falli , che  fembrano  piccioli  agli  oc- 
chi degli  uomini,  quantunque  fieno  grandi  dinanzi’ a 
Dio.  Quanto  a ciò  che  aggiunge  GESÙ’  CRISTO  ; 
che  non  fi  fortìrà  da  quella  prigione  finche  non  fi  abbia 
foddisfatto  fino  all'  ultimo  quattrino  , il  médefimo 
Sanr>  è d’  opinione , che  fi  poffa  intendere  anche 
dell’  eternò  caftigo.  Imperocché  come  fi  potrà  foddis- 
fare al  proprio  debito  in  quel  luogo,  dove  non  fi 
dà  più  adito  a penitenza , e dove  per  confeguenza  non  vi 
è più  correzione/’  E perciò  non  fi  fortirà  da  quella 
prigione  fe  prima  non  fi.  abbia,  pagato,  fino  all* ultimo 

Jiuadrante;  cioè  non  fi  fortirà  giammai,  perchè  mai  non 
i potrà  foddisfare  al  proprio,  debito  in  quel  luogo  di 

difr 

* Serm,  Dem.  in  mont.  li},  u t,  li* 
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dtfteragione , dove  1*  ^mor  di  Dio,  che  fa  rimettere 
tanto  maggior  numero  di  peccati , quant’  è più  gran- 
de, non  fi  può  mai  trovare.  Siccome  dunque  la  cari- 
ti, dice  S,  ilario  t , copre  un  gran  numero  di  pec- 
cati, ed  è una  virtù  affatto  particolare  per  metterci 
come  al  coperto  dalla  collera  di  Dio;  cosi  noi  foddis- 
fereraa  fino  all'  ultimo  quadrante  alla  fua  divina  giu- 
flizia,  fe  non  procureremo  di  pagare  col  prezzo  del- 
la carità  tutto  ciòche  dobbiamou  Dio  perii  noftri  pec- 
cati 1 . Si  pofsonq  tuttavia  intendere  quelle  parole  di 

GESÙ’  CR^bTO,  anche  dei  caftighi  temporali  , e pa- 
re che  S.  Cipriano  ».  le  abbia  fpiegate  in  quello 
fsnfo.  Ma  è meglio  , come  dice  egregiamente .S.  Ago- 
stino. ♦ , penfare  a prefervarci  da  quelli  caftighi , in 
qualunque  modo  fi  debbano  intendere,  che  non  get- 
terei in  pena  di  conofcere  quali  tono,  o metterci  in 
iftato  di  faperlo  per  efperienza  ; Quamquam  quolibet, 
modo,  vitanda  fiat  potius , quam  feienda  ^ 

Molti  Padri  hanno  intefoper  quello  avvtrfario  , di 
cui  è qui  parlato,  la  legge  di  Dio  e la  fua  divina  pa- 
rola. Imperocché  non  vi  è cofa,  come  dice  anche  S, 
A gollino,  che  tanto  fi  opponga  a chi  vuol  peccare  , 
quanto  la  verità  dei  divini  precetti,  che  ci  é data  a 
fioftra  compagna  finché  viviamo,  ed  a cui  dobbiama 
procurare  con  ogni  ftjdio  di  render  conforme  la  nollra 
•vita.  Imperocché  non  Tappiamo  P ora  della  nollra 
m/prte  ; e quell’ eterna  verità  ci.  darà  in  mano  del  no- 
ftro  Giudice,  Ch’  è Iddio,  fe  non  fumo  d’  accordo 
con  lei.i  dove  che  ha  il  potere  di  liberarci  dalla 
divina  giuftizia,  fe  fi  trova  allora  unita  con  noi  » fe- 
condo la  promeffa  che  ci  ha  fatta,  il  figliuolo  di.  Dio 

* : Veritas  liberati  t vos , „ Per  lo  che  ognuno 
M fi  guardi,  aggiunge  S.  A gollino  , dall’ odiar  le  verità 
„ della  Scrittura  da  lui  conofciute,  perchè  vede  che 
„ fono  oppqfle  a‘  fuoi  peccati  ; ma  piuttofto  defideri 
,,  d’  effer  riprefo,  e fi  rallegri  che  non  fi  abbia  a 

».  lui 

* In  hunc  fa.  * Lue.  7.  47. 

I fpìft.  * Vt  fupra  n.  40.  v*  fm>  8.  j*. 
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lui  alcun  riguardo  nelle  malattie  dell’anirtia  fuà  j 
„ finché  non  fieno  interamente  rifanate.  E quanto  a 
>}  ciò  che  vi  trova  d' ofcuro  o anche  d’aflurdo,  noti 
ne  prenda  mai  motivo  di  deputare  con  ollinazione, 
ma  preghi  per  riceverne  1’  intelligenza;  e firicof- 
J5  di  ftpra  tutto,  che  dev’  avere  un’  amore  ed  uh 
„ rifpetto  affatto  particolare  per  un’  autorità  coàì 
,,  grande . “ 

•ty.  27.  fino  al  3 1.  VdiJ le  effere  fiatò  detto  agli  ah- 
tichi:  re»  commettere  adulterio . Ma  io  ridico,  che 
Chiunque  guarda  urta  donna  con  concupiscenza  rer/o 
< di  quella , ha  già  commejfo  adulterio  con  lei  hel  Juo 
cuore . Che  fe  il  tuo  occhio  deftro  ti  è occajion  di  cd- 
duta>  cavalo , ec.  La  giuftizia  del  regno  di  Dio  fupera 
quella  de’Farifei  in  ciò,  che  quella  ultima  non  con- 
dannava che  l’ adulterio  eftet  no;  dove  che  quella  del 
Vangelo  condanna  1’  adulterio  nell’  intimo  fteffo  del 
cuore.  Ora  chi  veglia,  dice  S.  Agoftino,  per  noti 
peccar  nel  fuo  cuore,  fi  difenderà  più  facilmente  da 
ogni  peccato  nel  fuo  corpo.  Il  Figliuolo  di  Dio  r.oft 
dice  già,  giuda  l'offervazione  dei  SS.  Padri  1 , 
che  chi  avrà  avuto  un  cattivo  defiderio  verfo  Una  don- 
na , ha  già  commeffo  adulterio,  perché  1'  anima, 
-che  fente  quello  defiderio,  non  è rea  fe  non  vi  ac- 
confente;  ma  dice,  che  chi  avrà  guardata  una  fem- 
tnina  per  deaerarla  , è già  adultero  nel  fuo  cuore  ; 
cioè,  come  fpiegano  i fopraccitati  SS.  Padri,  chi  I’ 
avrà  guardata  per  queflo  fine  e per  foddisfare  al  reo 
fuo  defiderio;  Io  che  non  è già,  dice  S.  Agoftino  } 
uh  effère  folamente  tentato  dal  piacere  della  carnè 
ed\in  fehtirne  i movimenti,  ma  è un  acconfentire 
liberamente  alla  propria  paflione;  di  modo  che  non 
ci  mettiamo  già  in  pena  di  reprimere  quello  pravo 
defiderio,  ma  fi  amo  difpofti  a foddisfarlo,  fe  pur  è 
poffibile.  Id  eft  hoc  fine  & hoc  animo  attenderà  ut 
pam  concup/cat ; qucd  jam  non  e fi  titillati  dekBat  io- 
ne 

1 jiug.  ut  fupra  e.  1 %.  ti*  jj-  tìilar . in  butte  Uc- 
fhryfofi.  botti-  17.  » > • 
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ne  carni s , feti  piene  confentire  libidini , ita  ut  non 
refrcenetur  illicitus  appetita*,  fed  fi  facilita s data 
fuerit , fatietur.  GESÙ'  CRISTO  non  parla  dunque 
generalmente,  dice  S.  Giangrifoftomo,  d’  ogni  forte 
di  defiderii;  poiché  ne  poffono  nafcere  nel  cuore  an- 
che degli  fteflì  Solitarii,  che  abitano  i più  inofpiti 
deferti;  ma  parla  di  que'  rei  defiderii,  che  fono  in 
noi  eccitati  dalla  corruzione  della  noftra  volontà,  ed 
a cui  f anima  noftra  lì  attacca  per  un  effetto  dell’ 
infelice  paflione,  che  la  tiranneggia.  Vero  è che  fi 
può  guardare  una  donna  innocentemente,  come  la 
guardano  le  perfone  calle;  ma  il  Figliuolo  di  Dio 
condanna  in  quello  luogo  chi  la  guarda  per  foddisfa- 
re  gli  occhi  fuoi  e la  fua  paflione.  Imperocché  Iddio 
non  ci  ha  già  dati  gli  occhi  per  aprire  nell’anima 
noftra  un  adito  all’  adulterio;  ma  perchè  contemplan- 
do le  creature  ammiriamo  il  Creatore. 

Ora  quando  il  Salvatore  parla  qui  dell’  adulterio  , 
dobbiamo,  fecondo  S.  Agoltino,  intendere  tutti  i de- 
fiderii della  carne , che  fono  contrarii  alla  legge  di 
Dio.  E perciò  chi  fente  i movimenti  della  propria 
carne,  che  fi  fufcitano  con  un  piacere  impuro  con. 
tro  la  retta  ragione  della  fua  volontà,  per  iftrafci- 
narlo  al  male  colla  violenza  di  un’  abito  cattivo,  che 
non  ha  domato;  fi  ricordi  da  qual  felicità  egli  è. ca- 
duto, allorché  il  peccato  gli  ha  fatta  perdere  la  pa- 
ce e la  calma  tanto  defiderabile  delle  fuepaflìoni , ed 
efclami  1 ; Uomo  infelice  cb'  io  fono  ! Chi  mi  l.be- 

rerà  da  queflo  corpo  di  morte  ? La  grazia  di  Dio  per 
li  meriti  di  GESÙ’  CRISTO  'Hoftro  Signore . GESÙ’ 
CRISTO  non  proibilce  già  fidamente  gli  fguardi  im- 
puri; ma  vuol  in  oltre  che  leviamo  ogni  occafione 
di  fcandalo , comandandoci  con  un  nuovo  precetto 
di  cavarci  P occhio  defiro , e di  tagliarci  la  maro 
delira,  fe  ci  divengono  un  motivo  di  caduta^  Sopra 
di  che  bifogna  offervare  con  S.  Giangrifoftomo,  che 
il  Figliuolo  di  Dio  non  ci  vuol  già  obbligare  a 
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tagliarci  realmente  qualcuno  dei  noftri  membri;  jó 
cbe  infatti  ingannò  Origene  3 allorché  fpiegò  quelle 
toedefitne  parole  litteralmehte.  Ma  per  ì occhio  de  firn 

* per  la  mano  dejìra  vuol  farci  intendere  folamente 
quel  che  abbiamo  di  piò  caro  * e che  riguardiamo  co- 
me più  neceftario.  Quando  tu  amarti  qualcuno  t 
s>  dice  quello  gran  Santo , fino  a riguardarlo  come  il 
y>  tuo  occhio 'deliro,  o quando  lo  credeifi  così  necef- 
» lario  còme  la  tua  mano  delira;  le  tuttavia  egli  é 
j,  di  danno  alla  tua  falute , feparaìo  generofam&nte 
y,  ed  allontanalo  da  te;  poiché  quella  forte  d’  unio^ 

ne  non  fervitebfce  che  a farti  cadere  infieme  coti 
3,  iui  nel  precipizio;  dove  che  fepafandotené , imo 
3,  di  voi  potrà  falvarG  , od  anche  tutti  due;  “ 
Quel  eh’  è detto  d’  una  perfona  , portiamo  dirlo  d’ 
ogni  cofa , che  ci  fia  cara . Se  la  feienza , per  efem- 
pio,  che  può  efterci  indicata  dalP  occhio  de/l  re  j al- 
lorché tende  all’  edificazione  del  prortìmo,  ci  è utl 
motivo  di  perdita , gonfiandoci  fino  à correr  pericolo 
di  perderci , è meglio  finanziarvi  ed  arrivare  à fal- 
vdmento  con  meno  lume,  che  noti  dannarci  con  tut- 
te le  noftre  cognizioni,  quand’  anche  fervifseró  alla 
falute  degli  altri.  Imperocché  qual  prò  farebbe  per  noi 
il  guadagnare  tutto  il  mondo,  dice  GESÙ*  CRISTO 

* t fe  perdiamo  1’  anima  nofl.ra/  Lo  IL  fiso  fi  dee 
dire  dell’  òpere  efterne  di  carità,  che  pofsono  efsere 
indicate  dalla  mano  defirai  Imperocché  fe  quelle  Ope- 
re ci  efpongono  ad  un  evidente  pericolo  di  perderci 
a motivo  dei  pericolo!!  impegni  in  cui  ci  pongono  3 
e meglio  ritirarcene  j che  perirvi  fiotto  pretello  d’éfse- 
ré  utili  alla  falute  del  profilino;  poiché  dobbiamo 
fopra  ogni  altra  cofa  efser  morti  a eompartione  per  I* 
anima  coltra . Mìferere  aitima  tua  % t Ora  quando 
il  Salvatore  fi  ferve  di  quelli  termini  di  cavare  e di 
tagliare 3 intende  manifellamente ; eòe  bifogna  che' 
tifiamo  violenza  in  quelli  incontri  3 e che  ci  ricordia- 
mo i che  folamente  i violenti  rapifeono  il  rt£»*  de* 

fieli 

Mmh.  Ut  2(,  * peli.  fo.  24. 
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tuli  * . Imperocché  non  portiamo  Spararci  fenfà 

dolore  «fa  ciò  che  amiamo  appaflionatamente  ; ma 
non  temiamo  però  di  farci  tagliare  il  braccio  e la 
mano  per  falvare  il  corpo  dalla  cancrena,  che  tutto 
il  coprirebbe  Non  è dunque  neceffario,  fecondo  GE- 
SÙ’ CRISTO,  un  minor  coraggio  per  falvar  I*  ani- 
ma noftra  da  tutto  ciò  che  può  corromperla,  e feria 
perire  avanti  a Dio. 

Tir.  $i.  pi.  E'  anche  detto:  chi  licenzierà  futt  mo- 
rire, ì&  dia  la  carta  di  ripudio.  Io  perivi  A- co , eh» 
chi  lice»  zar  a la  propria  moglie , fuorché'  per  cauta 
di  adulteri »,  la  ef pone  egli  a divenire  adultera,  ec.  Id- 
dio che  aveva  comandato  agli  Ebrei  di  dare  quella 
dichiarazione  alle  loro  mogli,  allorché  volevano  vi. 
pudiarle,  non  aveva  già  ad  cf&  ordinato,  giuda  f 
©Nervazione  dei  SS.  Padri  * , di  ripudiare  le  loro 
mogli:  ma  obbligando  anzi  quelli  mariti  a fa»  uno 
tale  dichiarazione  in  iscritto,  e volendo  impedire  co- 
vi che  non  fe  ne  feparafjeroa  precipizio,  faceva  co- 
nofeere  appunto  con  ciò,  per  quanto  era  portitele  di 
farlo  conofcere  ad  uomini  duri  com’  erano  gli  Ebrei, 
quanto  il  divorzio  era  oppofto  alla  fua  volontà . Im- 
perocché per  quanta  dwezza  potefse  avere  un  Ebreo, 
che  penfeva  di  ripudiare  la  propria  moglie j quando 
fi  mettefse  a confiderare,  che  dopo  averle  dato  il  li- 
bello di  ripudio  , efoa  poteva  maritar  fi  ad  an  altro 
ttomoi  fenza  eh’  egli  potefce  mai  riprenderla  per  fua. 
moglie,  quello  penfiero  poteva  benifiSmo  calmarlo  piè 
facilmente . Ed  era  quefla  dall'altra  parte,  come  di- 
cono i SS.  Padri,  un’  ammirabile  invenzione  delia 
divina  Sapienza,  che  fi  opponeva  con  quefla  legge 
ad  un  male  ancora  maggiore,  che  non  era  quel  lo  del 
divorzio  i Imperocché  fe  Iddio  avefse  obbligati  gli 
Ebrei  a tenete  appresso  di  fe  te  loro  mogli , anche 
quando  le  odiavano , avrebbero  forfè  potuto  attiva» 

• r ' fino 

* Mattb.  iu  li. 

* Cryfoft.  in  Mattb.  bom.  17.  Hìeron , in  lune  loti 

tAug.  utjuprp.  c.  14-  n.  pp. 
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fino  all’  eccefso  d’  ucciderle . E quella  brutalità,  on- 
de immolavano  ai  fallì  Dei  i loro  propri!  figliuoli  , 
uccidevano  i Profeti,  e fpargevanonl  fangue  com’ac- 
qua , fecondo  l’efpreflìone  della  Scrittura,  può  Farci- 
giudicare  del  trattamento , che  avrebbero  fatto  alle 
loro  mogli,  quando  le  avefsero  inavverfione.  Perciò 
Iddio  per  impedire  un  maggior  male,  ne  foffriva  un 
minore  ; e fece  abbaftanza  conofcere  in  un’  altra  oc-, 
calìone  « , che  Mosè  a motivo  della  durezza  del 
cuore  di  quello  popolo,  aveva  loro  permefso  di  ri- 
pudiare le  loro  mogli. 

IL  Figliuolo  di  Dio  non  diftrugge  dunque  la  legge 
di  Mosè , ma  la  compie  e la  perfeziona  ; prifniera- 
mente  in  quanto  non  permette  a’  fuoi  difcepoli  di 
ripudiare  le  loro  mogli  a loro  capriccio,  mafolamen- 
te  in  cafo  d'  adulterio.  In  fecondo  luogo  in  quanta 
dichiara , che  farebbe  un  far  divenire  adultera  una 
moglie,  ripudiandola  fuorché  in  quel  folo  cafo;  cioè 
fi  efporrebbe  a cadere  in  quel  peccato,  abbandonane 
dola  in  tal  modo,  quando  non  lo  aveva  meritato 
colia  fua  mala  condotta.  .In  terzo  luogo  in  quanto 
rendeva  indiflòl libile  per  fempre  il  vincolo  del  matri- 
monio, allorché  dichiarava,  che  la  moglie  , quantun- 
que feparata  dal  marito  in  calligo  deli’  adulterio  da 
lei  commeffo,  era  tuttavia  fempre  fuamoglie,  eaon 
aveva  la  libertà  di  maritarli  con  un  altro,  vivente 
fuo  marito.  Imperocché  I'  uomo  non  può  feparare 
ciò  che  Dio  ha  unito,  come  GESÙ’  CRISTO  dice 
in  un  altro  luogo  * » . ■> 

Il  Figliuolo  di  Dio  rende  così  In  certa  maniera  le  mo- 
gli favie  anche  loro  malgrado,  dice  S.  Giangrifotto- 
mo,  allorché  proibiti* , che  neflun’  altro  le  polla  fpo- 
fare;  e le  obbliga  per  confeguenza  ad  evitare  eoa 
maggior  attenzione  le  occafioni  d’ irritare  i propri» 
mariti  contro  di  loro.  Imperocché  vedendoli  ridotte 
alla  necelfità  o di  ftar  fempre  con  quel  marito,  op- 
pure, fe  follerò  una  volta  ripudiate,  di  rellare  in. 

tu*-. 

' *'  Matti.  19.  8.  * Matti.  19.  , ;-y 
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DI  S.  MATTEO;  j93 
tutta  !a  loro  vita  fenza  appoggio,  fifentivano  come 
coftrette  ad  amarlo.  Ed  il  medefimo  Santo  ci  fa  of- 
fervare  la  conneffione  di  quello  precetto  con  tutto 
ciò  che  precede.  Imperocché  come  mai  un  uomo 
manfueto  ed  amico  della  pace,  come  mai  chi  è po- 
vero di  fpirito  e di  cuore,  e chi  è pieno  di  carità, 
come  ripudierà  mai  la  propria  moglie  / Come  mai 
chi  riconcilia  gli  altri  , farà  egli  fteflò  in  guerra  con 
quella,  che  Iddio  gli  ha  data  per  fua  compagna  ? 
Come  mai  chi  fi  attiene  dal  guardare  con  occhio  li- 
bidinofo  la  donna  del  proffimo  fuo,  potrà  commette- 
re un  adulterio  con  lei/  Per  lo  che  eflfendo  fermata 
la  forgente  del  male,  ed  efsendone  tagliatala  radice, 
non  vi  é più,  come  prima,  alcun  motivo  di  temere. 

ir,  33.  fino  al  $8.  Udì  fi  e ancora  ejjere  fiato  detto 
agli  antichi:  non  effere  / pergiuro ; ma  foddisfa  al  Si- 
gnore i giuramenti  che  tu  avrai  fatti . lo  però  vi  di- 
co di  non  giurare  onninamente  ec.  Siccome  chi  non 
parla  non  fi  mette  a pericolo  di  dire  la  bugia  ; così 
chi  non  giura  non  è in  pericolo  di  fpergiurare.  La 
legge  aveva  comandato  agli  Ebrei  * di  non  giura- 
re, che  pel  Signore  loro  Dio.  Trattanto  eflendofief- 
fi  afluefatti  a giurare  per  gli  elementi,  per  gli  Ange- 
li, per  la  città  di  Gerufalemme,  e pel  Tempio,  ve- 
nivana  cosi  a rendere  alle  creature  , dice  S.  Girola- 
mo, una  fpecie  di  culto  divino.  Ora  la  legge  noa 
aveva  accordato  ai  Giudei  fe  non  per  indulgenza, 
come  a’  fanciulli,  di  giurar  pel  Signore..  Imperocché 
ficcome  fi  voleva  diftorli  dall’  immolar  vittime  alle 
falle  divinità,  obbligandoli  ad  immolarne  al.veroDioj. 
così  permettevafi  ad  elfi  colla  medefima  idea,  di  giu- 
rare pel  Santo  Nome  di  Dio;  non  già  perchè  facef- 
fero  bene  a giurare  in  tal  maniera,  ma  perchè  era 
meglio  che  giuraffero  pel  Dio  vivo , che  non  per  li 
demonii:  'Non  quod  rette  hoc  facerent , fed  quod  me - 
Hus  effet  Dto  id  exbibere quam  damonibus . La  ve- 

ritàj 

* Jtug.  ut  fupra'c.  17.  ».  51.  Hìeron.  in  banc- 
he, tìilar.  in  Matti),  cqu,  4. 
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rità  del  Vangelo,  eh’  è venuta  a perfezionare  la  lég- 
ge di  Moisè  e a darle  1*  ultimo  compimento,  efclude 
dalla  bocca  dei  Criftiani  ogni  forte  di  giuramento  ; 
mentre  una  intiera  fincerità  dee  fervire  ad  elfi  per 
ogni  giuramento:  Quum  omnis  fermo  fidelìs  prò  ju - 
rejurando  fit. 

Che  fe  citali  1’  efempio  del  S.  Apoflolo , che  pren- 
de foventi  volte  nelle  fue  lettere  a teftimonio  il  No- 
me di  Dio,  ci  fa  vedere  S.  Agoftino,  che  non  dob- 
biamo riguardar  il  giuramento  in  fe  Hello  come  un 
\ bene , ma  come  una  cofa  , che  fi  può  adoperare  per 

necellìtà,  e di  cui  non  dobbiamo  fervirci  in  tutt’àltro 
cafo.  Perciò  S.  Paolo  fe  ne  ferviva  unicamente,  quando 
vedeva  che  il  giuramento  potefle  effer  necelfario  per 
confermare  alcune  verità  appreflò  perfone,  che  ave- 
vano difficoltà  a crederle,  e per  eccitar  quelli,  che 
parevano  come  fepolti  nel  fonno.  Allorché  dunque 
il  Figliuolo  di  Dio  dichiara , che  dobbiamo  dir  fola- 
mente  : quefto  e,  oppure,  quello  non  è,  ci  fa  inten*» 
dere,  dice  S.  Agoftino,  eh'  èbene  dir  fidamente  ciò, 
e che  dobbiamo  deliderare  che  non  fi  dica  mai  nien- 
te di  più . Ed  allorché  aggiunge:  e quello  cb'  è di 
«M.  viene  dal  male , vuol  farci  comprendere,  chefe 
fiamo  coftretti  qualche  volta  a giurare,  quella  fafti- 
diofa  neceffità  viene  dalla  debolezza  di  quelli,  a cui 
fiamo  obbligati  di  perfuadere  quel  che  diciamo . Ora 
quella  debolezza  è un  male,  da  cui  domandiamo  a 
Dio  ogni  giorno  d*  efler  liberati.  Perciò  GESÙ’ CRI- 
STO non  dice  già,  quello  chi  è di  più,  é un  male, 
ma  dice , che  viene  dal  male . E perciò  non  facciamo 
già  male,  fervendoci  bene  del  giuramento , chequan- 
tunque  non  fia  buono  in  fe  ilelìò,  diviene  tuttavia 
necelfario  affin  di  perfuadere  agli  altri  quel  che  pof- 
fono  conofcere  utilmente.  Ma  nell'uno  conofce,  fe 
non  chi  1’  ha  provato,  continua  il  medefimo  Santo, 
quanto  fia  difficile  il  liberarci  dal  pelfimo  abito,  eia* 
abbiamo  contratto  di  giurare,  e 1*  avere  quell*  av- 
vertenza di  non  far  mai  imprudentemente  ciò,  che 
la  fola  necellìtà  ci  caftrioge  qualche  volta  di  fa^ 
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iti  fei  nemo  notti  * nifi  qui  expertus  efi , quam  fit 
diffìcile  & con/aetudinem  jurandi  estinguere , & nun- 
quam  temere  f ac  ere , quod  nonnunquam  f acero  nectf * 
fiat  cogiì. 

Si  può  anche  dimandare  > perchè  il  Salvatore , aven- 
doci proibito  di  giurare  * aggiunge,  nè  pel  Cielo  , 
nè  per  la  terra , eC.  S.  Agoftino  ne  adduce  quella 
ragione  * , che  ficcarne  i Giudei  non  fi  credevano 
Obbligati  ai  tj fervette  verfo  Dio  i loro  giuramenti  , 
allorché  avevano  giurato  (blamente  per  quelle  cole  ; 
tosi  GESÙ’  CRISTO  dichiara,  che  dal  cielo , eh’ è 
il  trono  di  Dio,  fino  ad  un  capello  del  noftro  Capo , 
tutto  è fuo,  e tutto  è (oggetto  all'ordine  della  divi- 
na fua  Provvidenza;  e che  perciò  quando  fi  giura  o 
pel  cielo , 0 per  la  terra , o per  la  città  di  Gerufa- 
iemme,  fi  viene  con  quel  giuramento  ad  obbligarli  a 
DioJ  perchè  fi  giura  pel  fUo  trono , eh'  è il  cielo,- 
Cioè  pel  il  luogo,  dov*  egli  principalmente  fa  inoltra 
del  fuO  potere;  per  lo  Jgabel.'o  de'  fuoi  piedi , eh’  è 
la  terra,  infinitamente  abbacata  fottodel  cielo;  e per 
la  città  del  fommo  Re,  eh'  è la  città  di  Gerufalem* 
me , dov’  egli  aveva  llabilita  la  (anta  fua  Religione* 
e che  aveva  preferita  a tutte  1’  altre  città  della  ter- 
ra, per  farvi  la  fua  dimora  in  mezzo  al  fuo  popolo  * 
Ma  chi  non  avrebbe  creduto,  che  almeno  il  capo, 
che  abbiamo,  fofse  noftro  ? Eppure  come  può  efset 
veltro,  dice  il  Salvatore,  mentre  non  potete  rende » 
fe  un  feto  capello  del  voftto  capo  bianco  0 nero f Con* 
eludiamo  dunque  con  S.Ilario  * , che  l’ufo  del  giu- 
ramento non  è necefsario  a quelli  che  vivono  nella 
femplicità  della  fede;  poiché  tra  loro  ciò  eh’ è vero,  i 
fempre  vero,  come  al  contrario  ciò  che  non  è vero* 
non  è mai  vero  ; e perciò  tutte  le  loro  parole  e tut- 
te 1’  opere  loro  fono  fempre  fondate  Culla  verità; 
Ergo  in  fidei  fimplicitate  vhentibus , jurandi  religione 
ppus  non  efi , cum  quibus  femper  quod  efi  » efi  > quod 
’ ‘ non , 

* lbid.  n.  51» 
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non,  non ; & per  b^c  eorum  & opus  & ferme  emnis 
in  vero  efl . 

1/.  jS.  fino  al  f.  42.  V (lift e ejfere  ftato  detto:  occhio 
per  occhio  e dente  per  dente  . lo  però  vi  dico  di  non 
far  refiftenza  quando  fiete  maltrattati , ma  fe  alcuno  ti 
percuote  nella  guancia  deftra , porgigli  anche  l'  altra , 
ec.  Era  tra  i Farifei  un  grado  notabile  di  giuftizia, 
il  non  eccedere  la  giuda  mifura  della  vendetta.  Im- 
perocché non  fi  trovano  già  molti,  dice  S.  Agoflino 
* , che  avendo  ricevuto  un  colpo,  fi  contentino  di 
renderne  (blamente  un  altro,  e che  effendo  fiati  ol- 
traggiati da  una  parola  ingiuriofa,  fi  limitino  a non 
jifpondervi  che  con  un’altra  ingiuria.  Ma  avvien  d* 
ordinario , o che  trafportati  dalla  violenza  della  col- 
lera fi  vendican  fenza  limiti;  o che  riguardano  an- 
che come  una  giufiizia,  che  chi  fu  il  primo  ad  ol- 
traggiarli, ila  punito  con  un  male  maggior  di  quel- 
lo, eh’  eflì  hanno  ricevuto  da  lui.  La  Legge  dunque 
data  per  mezzo  di  Mosè  aveva  arreflata  quefta 
propenfione  troppo  violenta  alla  vendetta,  ordinando 
che  fi  cavalle  fidamente  «echio  per  occhio , e dente  per 
dente",  cioè  cjie  la  vendetta  folle  fidamente  propor- 
zionata all’ingiuria.  Tal’  è fiata  la  giufiizia  aell’an. 
tica  legge,  che  fu  una  fpecie  di  principio  di  pace, 
come  dice  S.  Agoflino;  ma  la  pace  perfetta,  che  il 
figliuolo  di  Dio  è venuto  a recarci,  confiflenel  non 
voler  vendetta  di  forte  alcuna. 

E’  necelfario  olfervare,  che  quella  ftefla  legge  che 
comandava  di  dare  occhio  per  occhio  ,e  dente  per  den- 
te,  proibiva  in  oltre  che  nefluno  cercale  di  vendi- 
carli *■  ì indicando  fenza  dubbia  con  ciò,  cheognj 
particolare  poteva  ricorrere  alla  giuftizia,  ma  non  do- 
veva farcela  da  fe  fteflò.  Imperocché  è una  giufti- 
zia , dice  S.  Agoflino  1 , dovuta  a colui  che  Tie- 
ne oltraggiato  ingiuftamente.  Se  dunque,  come  fo; 

gue 

* De  ferm.  Dom.  in  mont.  /.  1,  f.  jp,  ».  5$. 

* Lev.  15.  iS.  és'  24.  20. 
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gue  A dite  il  medelimo  Santo,  chi  dimandava  una 
foddisfazione  maggiore  dell’  ingiuria,  che  aveva  rice- 
vuta, peccava;  chi  non  dimandava  fe  non  quella  fod- 
disfazione, che  gli  era  giuftamente  dovuta,  non  pec- 
cava mai.  Ma  chi,  lontano  dal  dimandare  la  dovuta 
foddisfazione,  è pronto  anzi  a foffrire  anche  più  dì 
quanto  ha  fofferto,  dice  a Dio  con  una  grande  fi- 
ducia: Rimettimi  i miei  debiti,  ccm’  io  li  rimetto 
egli  altri}  e teme,  che  s’  egli  feguiffe  folamente  le 
regole  d'una  rigorofa  equità  verfo  degli  uomini,  non 
avefie  poi  a trovarli  un  giorno  impotente  di  foddis- 
fare  il  rigore  della  giullizia  di  Dio.  Quell’  è la  per- 
fezione della  mifericordiofa  giufìièia,  che  11  Figliuolo 
di  Dio  è venuto  ad  infegnare  agli  uomini,  quando 
ci  dice,  non  come  la  legge  amica,  di  render  male 
per  male  , ma  di  non  refiftere  al  malè,  e d’  effer 
anche  difpolli  a foffrir  quello,  che  gli  uomini  ci  vd- 
leffero  fare. 

Di  quella  interna  difpofizione  delnollro  cuore  par- 
la principalmente  GESÙ’  CRISTO,  quando  aggiun. 
ge:  che  He  qualcuno  ci  ba  percojft  in  una  guancia  , 
dobbiamo  presentargli  /’  altra  ; e che  ]e  •vuole  alcun • 
litigare  contro  di  noi  per  levarci  la  noflra  vefte  , 
gli  lafciamo  anche  il  noftro  mante  . Imperocché  lo 
fteflo  GESÙ’ CRISTO  * , che  fu  il  primo  ad  adem- 
piere i precetti  , che  ci  ha  dati  , non  ha  già  pre- 
fentata  al  minillro  del  Sommo  Pontefice,  che  lo  per- 
cuoteva , 1*  altra  fua  guancia  ; ma  era  però  dilpollif- 
fimo  a foffrire  non  folamente  d’  efler  percoffo  full* 
altra  guancia  a falute  di  tutti  gli  uomini,  ma  anche 
d’  effer  crocififfo  in  tutto  il  fuo  còrpo.  Per  lo  che  11 
conofce  chiaramente,  dice  S.  Agollino  » , il  vero 
fenfo  di  quello  precetto,  allorché  fi  fpiega  riguardo 
alla  fmeera  preparazionè  del  cuore  : <Ad  pntparatio- 
tiem  cordìs  , non  ad  ofientationem  cperis  pr<sceptum 
rt9i  intelligitur . Il  medefimo  Santo  fegue  anche  a 

. * » 

• lAuguft.  in  trioni.  I*  t.  c.  19.  n . 5$. 

• Ibid . ».  5 9-  > ~ ~ 

- — - tw  r : - ■»«  ' * . f 


_ . . -eigttized  by  Google 


. 19»  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  V. 
dire1  , che,  fecondo  il  fenfo  figurato,  quelle  parole  dì 
GESÙ’  CRISTO,  elTer  percolo  in  volto,  lignificano 
effere  trattato  coll’  ultimo  difprezzo;  che  la  delira 
guancia  può  indicare  quel  che  fi  trova  in  noi  di  più 
onorevole,  eh’  è la  qualità  di  Criftiani»  e la  guancia 
finiflra  quel  che  vi  è di  meno  onorevole , cioè  la 
nobiltà  fecondo  il  fecolo;  e che  prrciò  quando  fi  de- 
prezza in  noi,o  quando  fi  perfegui  ta  la  pietà  e la  fide , che 
fono  le  Iole  cofe,  che  ci  rendono  grandi  avanti  a 
Dio,  dobbiamo  eflèt  difpofti  a perdere  tutti  i van- 
taggi più  {limabili  fecondo  il  mondo. 

Il  medefimo  Santo  intende , che  GESÙ*  CRISTO 
parli  della  preparazione  del  cuore  anche  in  ciò  che 
agg'u8ne  - che  fe  alcuno  et  volejfe  angariare-  a far 
ini/le  pfljfi,  fia  per  correre  con  lui , fia  anche  per 
portargli  dietro  qualche  cofa,  come  i Perfiani  ufava- 
«o  fovente  di  fare,  dobbiamo  farne  ancora  altri  due 
mila : Imperocché,  come  oflerva  il  medefimo  Padre 

* , non  fi  vede  nella  Storia  Santa,  che  dev’ave- 

re una  fomma  autorità  appreflò  i Criftiani,  che  nè 
ì Santi,  nè  lo  fteflò  Salvatore  in  tutto  il  corfo  della 
fua  vita  mortale,  in  cui  ci  moftrava  1’  efempio,  ab- 
biano mai  fatto  niente  di  limile;  dove  che  fi  veg- 
gono quali  per  tutto  egualmente  difpofti  a foffrire 
con  coftanza  i mali,  che  loro  venivano  fatti.  Sem.- 
tra  dunque,  che  il  difegno  del  Figliuolo  di  Dio,  pro- 
ponendoci tutte  quelle  cofe,  fia  di  farci  comprende- 
re 1 , che  il  cuore  dì  un  vero  Criftiano  dev’efler 

pieno  d’  una  pazienza  e d’  una  mifericordia  foprabu 
bondante;  che  dev’  efier  difpofto  a foffrire  anche  più 
■di  ciò  che  gli  fi  fa  foffrire;  e che  finalmente  deve 
andar  più  oltre  di  quanto  fi  efige  da  lui , fè  la  con- 
fervazione  o 1’  arcrefcimento  della  carità  lo  richie- 
dono, o fe  pare  che  Iddio  Io  voglia  da  lui.  Imperoc- 
ché fpelfo  avviene,  come  dice  il  medefimo  S.  Agoftf- 
no  « ,"che  fiamo  obbligati  ad  ufar  qualche  rigore 

verfo. 

* ìbid.  ».  58.  1 Ibid.  ».  6x. 
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▼erfo  i cattivi  per  un  movimento  dì  carità , avendo 
piuttofto  riguardo  a ciò  che  può  ridondare  in  loro 
vantaggio,  che. non  a ciò  ch’eflì  vorrebbero  da  noi. 
E perciò , perchè  conferviamo  Tempre  nel  noftro  cuore  la 
pazienza  e la  tenerezza,  dobbiamo  fare  eternamente 
quanto  crediamo  che  porta  effer  utile  a quelli,  a cui 
dobbiamo  defiderare  il  vero  bene  : Teneatur  in  fecre- 
to  animi  patientia  cum  benevolente  : in  manifefio  au- 
tem  id  fiat , quod  eis  vide  tur  prodeffe  pojfe  , quibus 
bene  velie  debemus . 

S.  Giangrifoftomo  ci  fa  oflervare  i gran  vantaggi, 
che  fi  cavano  da  quella  condotta  così  umile,  così 
paziente,  e così  piena  di  bontà  ; e dice  * , che 
quando  un  uomo,  eh*  è flato  oltraggiato,  fi  riguar- 
da piuttofto  come  fe  averte  ricevuta  una  ferita  d’ 
onore  in  una  battaglia,  che  non  come  fe  averte  fof- 
ferta  un'  ingiuria  ; chi  lo  ha  oltraggiato  reità  allora 
coperto  di  confufione,  e morto  a pentimento,  am- 
mirando la  Tua  pazienza  ; e che  così  ciò  che  foffre 
quel  primo,  diviene,  mediante  la  carità  di  GESÙ* 
CRISTO  che  regna  nel  fuo  cuore , una  forgente  di 
benedizione  e per  lui  llefso,  e per  colui  che  retta 
guadagnato  dalla  forza  dell*  efempio  della  fuamanfuetu- 
dine.  Imperocché  la  più  efficace  iltruzione , che  fi 
pofsa  dare  alle  perfone  violenti  che  ci  maltrattano  , 
ed  alle  perfone  avare  che  vogliono  fpogliarci  dei  no- 
llri  beni,  è di  loro  infegnare  colf  elempio  della  no- 
llra  manfuetudine  e del  noftro  diftacco,  la  vergogna 
che  devono  avere  delle  loro  violenze  , e f orrore 
che  devono  concepire  della  loro  avarizia. 

if.  42.  Dà  a chi  ti  dimanda , e non  volger  te  J palle 
a chi  brama  una  imprefianza  da  te.  Dopo  il  precet» 
to,  che  ci  obbliga  a non  lafciarci  mai  vincere  dal 
male,  che  ci  vien  fatto  foffrire  dagli  uomini,  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  ce  ne  dà  un  altro,  per  obbligarci  a 
far  del  bene  a chiunque  portiamo.  Imperocché  è af- 
fai 
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fai  poca  cofa,  diceS.  Agoftina  * , il  non  far  male 
al  noflro  proflimo,  fe  non  gli  facciamo  anche  tutto 
il  bene,  eh1  è in  tìoflro  potere.  Diamogli  dunque 
non  tutto  ciò  eh*  elìso  ci  dimanda , perde  potrebbe 
dimandarci  qualche  volta  alcuna  cofa,  che  gli  fofse 
toregiudìciale  j itia  diamogli  tutto  ciò  che  non  jniò 
nuocere  nè  a lui , nè  a noi . E quand’  anche  gh  ri- 
caliamo quel  che  ci  dimanda , facciamogli  conofcere 
la  giuftizìa  del  noflro  rifiuto,  acciochè  noi  rimandia- 
mo neppur  allora  fenza  dargli  qualche  cofa.  Impe- 
rocché in  fiffatta  guifa  daremo  a chiunque  ci  diman- 
derà',, anche  quando  non  dandogli  fempre  effettiva- 
mente quel  che  ci  dimanda , glielo  diamo  pero  in  urt 
modo  più  vantaggiofo,  per  mez20  della  caritatévole 
correzione  che  foftituìremo  alle  Tue  dimande , che  fo- 
no ingiufte.  . >f 

Infatti  fe  quello  precetto  del  Salvatore,  come  01- 
ferva  S.  Girolamo  1 , riguardafse  unicamente  la 
limofina,  la  maggior  parte  di  quelli  che  fono  pove- 
ri, non  potrebbero  praticarlo;  ed  i ricchi  ftefsi , fe 
defsero  continuamente,  non  farebbero  irt  iftato  di 
poter  fempre  dare.  Laonde  oltre  al  precetto  della 
limofina , il  Figliuolo  di  Dio  ne  preferivi  un  altro 
agli  Apo Itoli  ed  ai  Dottori,  di  dar  gratuitamente  e 
con  liberalità  ciò , che  avevano  anch’  effi  ricevuto  d* 
una  maniera  affetto  gratuita.  E quella  forte  di  li- 
mofina , aggiunge  il  medefimo  Santo  , non  manca 
mai , più  che  fe  ne  dà , più  fi  moltiplica  ; è una 
fontana  , la  cui  forgente  non  può  mai  feccarfi  , 
quantunque  le  fue  acque  fi  diffondano  da  tutte  le 
parti,  e tutte  inaffiino  le  terre  vicine:  Quum  fubje- 
8*  libi  arra  riget , nunquam  fontit  unda  ficcatur  « 
Allorché  dunque  daremo  al  noflro  proflimo  tutto 
ciò , che  potremo  dargli , faremo  degni , fecondo  S. 
Ilario  1 , d’  ottenere  da  Dio  tutto  ciò  che  manca 
a noi  ftefli  ; ed  il  fanto  coftome  di  far  bene  ai  ncn 

ftri 

* Serm.  Dom.  in  msnt.  c,  20.  »•  . 

* In  f.  S‘  v.  4a.  » In  i&tfh  4» 
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ftrì  fratelli  j d diverrà  un  merito  avanti  a Dio  pé? 
muoverlo  ad  accordarci  tutto  il  bene,  che  affettia- 
mo della  fua  bontà  t Quum  tktinendi  mericnm  in - 
dulgtndi  cotofuetudb  concilisi  * Il  mutuo,  di  citi  par- 
la in  apprfefso'  il  Figliuolo  di  Dio,  non  fi  dee  già 
intendere,  come  ofserva  S.  Giangrifoftomo  *1  , dì 
quella  forte  di  ree  preftanze  dalle  quali  fi  cava  1’ 
ufura;  ma  del  dinaro  , che  fi  prefta  lenza  interefsei 
Frattanto  efsehdo  Iddio  liberale,  e rèndendo  a quel- 
li, che  ufano  mifericordiai  fempre  più  di  quel  che 
danno,  lì  può  dire  con  S.  Agoftinó  » , che  chi 
benefica  il  proprio  fratello  e chi  ufa  carità  verlb 
di  lui , mette  il  fuo  danaro  ad  ùfura , poiché  lo  dà 
allo  ftefso  Dio,  che  lo  rende  Tempre  con  un  granì 
di  filmo  profitto  *•  Quum  enìm  mijericordibus  Deuà 
plura  reflituat , ottoni s qui  beneficittm  prctjlat , farne» 
ratur  . Sembra,  giufta  T ofrervaz itone  d*  un  Inter- 
prete, che  vi  fia  anche  qualche  cofa  di  (ingoiare  nell* 
efpreflìone  del  facro  Telto.  Imperocché  il  Figliuolo 
di  Dio  dicendo:  Se  qualcuno  vuol  prendere  ito  prefìtto 
da  te , può  farci  intendere  la  néceflltà  ì in  cui  fi  trova 
il  noftro  fratello  , unita  alla  vergogna  eh’  egli  ha  di  di- 
mandarci qualchfe  ajuto . Perciò  GESÙ’  CRISTO  voleva 
come  dirci:  egli  vorrebbe  chiederti  qualche  fomma  di 
danaro,  ma  non  ofa  di  farlo.  Ed  aggiungendo:  non 
rii  volgerai  fé  [palle , ci  avverte  a non  renderci  mai 
taftidiofi  ed  inacceflìbili  , lo  che  ributterebbe  in- 
teramente il  noftro  fratello,  è gli  leverebbe  ogni  tóì 
raggio  d’  accollarli  a noi.  Vuole  che  almeno  gli  mo- 
Ariamo  un  volto  benigno,  rettificandogli  ogni  forte 
di  bontà,  fe  non  è iti  noftro  potere  d’ accordargli ct6 
che  defidera.  Tal*  è la  giuftizia  dèi  Difcepdti  dì  GEì 
SU’  CRISTO,  che  hanno  imparato  dall’  èfempió 
dì  collii  che  faceva  bène  a tdtti,  allorché  converfa- 
và  tra  gli  uomiftì,  ad  avere  un  cuore  ben  fatto  fe 
fempre  pieno  di  carità  verfo  i loro  fratelli. 

V-  4 J-  44*  45-  Udì  fi  e effere  flato  dettò  ì Jinìerai 
quello , con  cui  bai  qualche  attinenza  , ed  odierai  ih 

> -i  - • • . "•  - tto 
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tuo  nemico . lo  però  vi  dico  : amate  i voftri  nemici , 
fate  del  bene  a quelli  , che  vi  odiano , ec.  Molti  , 
giudicando  dei  divini  precetti  dalla  propria  loro  de- 
bolezza , fenza  confiderai  la  forza  veramente  divi- 
na che  fi  vide  nei  Santi  , credono  che  quanto  ci 
viene  qui  comandato,  ci  fia  del  tutto  imponìbile; 
che  baita  ad  un  Criftiano  che  non  odii  il  proprio 
nemico;  ma  che  comandargli  che  lo  ami,  è un  co - 
mandargli  una  cofa  fuperiore  alle  fue  forze.  Bifogna 
dunque  fapere,  dice  S.  Girolamo  * , che  GESÙ* 
■CRISTO  non  ci  comanda  già  cofe  imponìbili,  ma 
cofe  perfette;  cofe,  che  Davidde  ha  efeguite  verta 
il  Re  Saule  e yerfo  fuo  figlio  Aflalonne;  cofe,  di 
cui  il  Protomartire  S.  Stefano  ci  ha  dato  un  cosi 
bell’efempia,  allorché  ha  pregato  per  quelli  che  io 
lapidavano,  e dopo  di  lui  l’Apoltolo  S.  Paolo , allor- 
ché defiderò  per  eccello  di  carità  d’  effere  anatema 
per  li  Giudei  fuoi  perfecutori;  cofe  finalmente,  che 
GESÙ’  CRISTO  c»  ha  infegnate  anche  piò  colle  fue 
azioni,  che  non  colle  fue  parole,  quando  pregò  fuo 
Padre  che  perdonarti;  a que’ medefimi , che  lo  croci-., 
figgevano.,.  Ed  infatti  chi  potrebbe  mai,  dice  S.  A- 
gqftino  *>  , fenza  quello  amore  dei  fuoi  nemici 
,,  e dei  fuoi  perfecutori , adempiere  le  cofe , che  fo» 
„ no  Hate  dette  di  fopra#**4 

Alcuni  foltengono,  che  la  legge  non  comandarti: 
già  agli  Ebrei  di  odiare  i loro  nemici , mentre  anzi 
gH  obbligava  ad  ajutarli  nei  loro  bifogni  » ; ma 
che  ficcome  ordinava  ad  erti  che  amaflero.  il  loro 
profli mo  , così  intendevano  eglino  per  quello,  profu- 
mo quelli  della  loro  nazione,  e ne  inferivano.,  che 
dovevano  dunque  odiare  t loro  nemici  , cioè 
principalmente  gli  ftranieri  . Ma  S.  Agoflino  • 
S.  Uario  hanno  creduto,  che  la  legge  contenerti  ve- 
ramente qualche  cola,  che  riguardale  l’odio  dei  ne- 
1 ' ’ mici. 
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mici . Ma  in  quello  cafo , come  dice  egregiamente 
S.  Agoftino , ciò  dev’  effer  prefo  come  una  femplice 
permiflione , che  la  legge  accordava  alla  debolezza 
degli  Ebrei,  non  mai  come  un  comando,  che  facef- 
fe  a quelli  tra  loro,  eh’ erano  giufti:  7iec  quod  in 
lege  diftum  efi  : Odtris  inimìcum  tuum , vox  jubentii 
jujio  aceipienda  efl , /ed  permittentis  infirmo . Che  fe 
trovanfi  in  diverfi  luoghi  delle  Scritture  molti  efem- 
pii  di  giufti  e di  Profeti,  che  fembrano  contrarii  a 
quello  precetto  dell’ amare  i proprii  nemici,  queft’è, 
come  dice  il  medefimo  Santo, perchè  non  fi  confide- 
rà, come  fi  dovrebbe,  ciò  che  eglino  hanno  detto  » 
mediante  il  lume  dello  Spirito  di  Dio;  non  defide- 
rando  mai  male  ai  loro  nemici  per  un  impeto  di  rea 
volontà,  ma  predicendo  con  uno  fpirito  profetico  il 
male  che  doveva  ad  elfi  fuccedere  in  caftigo  del  lo- 
ro orgoglio  e della  loro  impenitenza  : T^on  optanti s 
voto , fed  fpiritu  pravidentis . , 

Allorché  dunque  crediamo  d'  eflere  fiati  ingiufta- 
mente  offefi , ricordiamoci  , dice  S.  Giangrifoftomo 
* , che  fiamo  lontani  dall’ eflere  fiati  oltraggiati, 

quanto  fu  il  noftro  Salvatore,  che  foffrì  le  ingiurie 
più  atroci  dagli  uomini  più  vili,  e che  eflendo  coar 
dannato  ad  una  crudeliffìma  morte  da  quei  medefimi, 
ch’egli  aveva’ colmati  delle  fue  grazie,  non  pregò 
già  folamente,  ma  offrì  anche  la  ftefsa  fua  morte  a 
Dio  fuo Padre  per  la  falute  degli  empii  fuoi  nemici, 
che  infultavano  all’eccefso  dell’ amor  fuo  ~ Quando  i 
Medici  fi  fentono  percofli  dai  frenetici,  ne  provano 
maggior  compaflione,  e fi  adoperano  con  maggior 
premura  a guarirli  , riguardando  l’oltraggio, che  han. 
no  ricevuto,  come  unico  effetto  della  grandezza  del 
loro  male.  In  tal  maniera,  continua  il  medefimo 
Santo,  dobbiamo  anche  noi  riguardare  la  violenza 
della  paflìone,  che  anima  il  noftro  fratello  contro  di 
noi.  Proviamo  d’ordinario  un'  eftrema  compaflione 
per  gl'indemoniati,  ed  abbiamo  un  gran  timore  di 
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tion  edere  anche  noi  pofleduti  da  qualche  fpìrlto  ma- 
ligno . Eppure  è un  effer  veramente  indemoniato  1* 
edere  poffeduto  dal  furore  e dall’ òdio;  ed  è un  ef- 
ferlo  tanto  più  deplorabilmente  , perchè  volontaria- 
mente. Temiamo  dunque  di  non  cadere  in  una  limi- 
le difgrazia,  abbandonando  il  noftro  cuore  all’odiodi 
chi  ci  oltraggia;  e ricordiamoci,  che  il  fine  dell* In- 
carnazione del  Figliuolo  di  Dio  è ftato  di  riconciliar- 
ci con  Dio  fuo  Padre;  di  cui  eravatho  nemici,  e d* 
ihfegnarci  nello  Hello  tempo,  Che  hoh  vi  dev’elTerè 
alcun  nemico  ; che  non  dobbiamo  finceràmente  ama- 
re; dopo  ch'egli  fu  il  primo  ad  amarci * quantunque 
foflìmo  infinitamente  lontani  da  lui. 

Una  delle  confiderazioni  piò  efficaci,  che  il  Salva- 
tore poteffe  impiegare  per  ifpirarci  quello  lineerò  à- 
more  dei  noftri  nemici,  è fenza  dubbio  quella,  che 
noi  diverremo  péf  quello  mezzo  figliuoli  del  noftro 
Tadre  celefle , il  quale*  eflendo  fovrano  padrone  del 
fole,  ch’egli  ha  creato  (lo  che  fa,  ch’egli  lo  chia- 
mi il  fUb  fole}  né  diftribuifee  la  luce  ai  cattivi  egual- 
mente che  ai  buoni  ; e verfa  le  f ite  pioggie  favorevoli 
cosi  f opra  gl'  ittgitèfti  ,come  f opra  i giufti . Iddio  ci  ha 
dato  il  potete , dice  S.  Giovanili  * ; d' effer  fatti 
figliuoli  di  Dìo.  Non  vi  è che  un  Figliuolo  unigeni- 
to di  Dio  per  effenza , che  fìa  incapace  di  peccare  d* 
alcuna  maniera;  ma  riguardò  à noi , dice  S.  Agolli- 
no  * , abbiamo  ricevuto  il  potere  di  divenire  fi- 
gliuoli di  Dio;  e lo  divènghiamo  in  effetto, ~nonfo^ 
lamente  per  mezzo  del  Battelìmo,  ma  eziandio  in 
quanto  lìamo  fedeli  ad  offervare  tutto  ciò  ch’egli  ci 
contènda;  cioè  lo  divènghiamo  per  adozione,  ed  a 
proporzione  che  procuriamo  di  renderci  limili  a luì 
in  quella  infiniti  feontà,  ch’egli  fa  rifplendere  verfo 
tutti  gli  Uomini , e che  ci  viene  propolla  ad  ilhi- 
tare  * . Magna  bei  bonitate  fit , qua  nobit  ìmìlanda 
preteipitur , fi  fili*  Dei  effe  volumuì . 

f.  46.  - 

* Joan.  i 12.  * Stria*  pem»  fa  amt.  Ufi  *• 
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ir.  46.  47.  48.  Imperocché  fe  non  amate  che  quel- 
li che  amano  voi , eoe  premio  nt  avrete  voi  ì T^on 
fanno  forfè  lo  fi  effo  anche  i Gabellimi  £ fe  non  fa- 
lutate  che  i vofiri  fratelli , ec.  GESÙ*  CRISTO  non 
condanna  già  l’amore,  che  portiamo  ai  noftri  ami- 
ci, allorché  quell*  amore  ha  per  principio  la  carità  ; 
ma  ci  fa  vedere , che  fe  non  amiamo  che  quelli  fo- 
lamente,  da  cui  noi  fiamo  amati,  quell'amore  non 
è che  un  amor  proprio  e puramente  naturale,  limi- 
le a quello  dei  Pubblicani  , perfone  unicamente 
attaccate  ai  proprii  internili , ed  odiate  dal  popolo 
Ebreo.  Perciò  qual  ricompenfa  polliamo  afpettarci 
da  Dio,  quando  non  amiamo  gli  altri,  che  con  un 
amor  naturale  ed  intereflato,  e limile  a quello  che 
li  trova  nei  pubblici  peccatori  e nei  pagani  ; poiché 
non  vi  è nazione  al  mondo  così  brutale  e cosi  bar- 
bara, dove  gli  uomini  00»  amino  $ non  falutivo 
quelli  da  cui  fono  amati , e che  fono  ad  elfi  uniti 
coi  vincoli  del  fangue  e della  natura?  Ma  lo  fpirito 
e la  verità  della  nuova  legge  confitte  in  amare  gli 
uomini  in  contemplazione  di  Dio;  non  già  rapporto 
ai  noftri  internili, nè  per  foddisfare  alla  naturai  noftra 
inclinazione,  ma  per  imitare,  per  quanto  polliamo, 
la  perfezione  dell’amore,  che  il  noftro  Padre  celefte 
dimoftra  verfo  le  fue  creature , mentre  le  colma  con- 
tinuamente di  beneficii,  ad  onta  della  loro  ingratitu- 
d.ine  e della  loro  infenfibilità . In  quello  fenfo  dun- 
que dobbiamo  procurare  d'efier  perfetti , com'  è per- 
fetto Dio  nofiro  Taire , amando  anche  quelli  che  ci 
odiano,  e facendo  ad  elfi  tutto  il  bene, che  mai  pof- 
fiamo,  come  Dio  ci  fa  mille  grazie  nel  mentre  che 
gli  fiamo  nemici.  Imperocché  noftro  Signore  non  ci 
preferive  già  d’  acquiftare  una  perfezione  eguale  p 
quella  di  Dio,  ma  ci  comanda, dice  S.  Bafilio  * » 
di  tendere, per  mezzo  della  meditazione  e della  pra- 
tica delle  opere  buone,  a tenderci  Cimili  a Ini  nelle 

fue  r 

«...  *71 

■ Cttirp  £unw>  lib . t.  in  Ji/k  . ' 

» * ■ 1 * 
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lue  divine  perfezioni,  per  quanto  un  uomo  può  ef- 
ferne  capace.  Ed  è Tempre  utile,  come  hanno  co-  > 
fiofciuto  gli  fteffi  Pagani,;  che  ci  proponghiamo  il 
modello  più  perfetto , per  non  fermarci  mai , e per 
poter  arrivare  ad  una  maggior  perfezione  1 : %AU 

tius  ìbunt , qui  ad  fumma  tendente 

/ . » 

l • Horat. 


CAPITOLO  VI, 

CONTINUAZIONE  DEL  SERMONE 
SULLA  MONTAGNA* 

$•  i*  Lìmòjtna. 


rt.  T A Carità  che  voi  u- 
fate,  badate  bene  di 
non  ufarla  alla  prefenza  de- 
gli uomini  per  eflere  offer- 
vati  da  quelli  ; altrimenti 
Voi  non  ne  avrete  ricom- 
penfa  preflò  il  padre  voftro 
che  è nei  cieli. 

2.  Quando  dunque  tu  fai 
iimofina,  non  far  fonar  la 
trómba  davanti  à te,  fic- 
come  gl’ipocriti  fanno  nelle 
lìnagoghe,  e per  le  firade, 
per  eflere  onorati  dagli  uo- 
mini. In  verità  io  vi  dico, 
thè  coftofo  hahno  già  rite- 
nuta la  loro  ricompenfa. 

|.  Ma  facendo  tu  Emofi- 
lia, non  lappi»  né  pure  la 

( - 


I.  K Ttendite,  ne  ;<t- 
ftitiatn  refi  raro 
faciali s Corarh  bcmini- 
bus , ut  videamini  ab 
eis  : alhquin  mercedeto 
non  babebitis  apud  pa- 
trem  vejirum,  qui  in 
ctslìs  efi . 

2.  Cùm  ergo  facis 
eleemofynam , noli  tuba 
t anere  ante  tè,  ficatbj - 
pocrita  faciuntin  fyna- 
gogìs , (sr  in  vicis , ut 
hònorifiCentUr  ab  ho - 
minibus  . ^Amert  dice 
Qobis , feceperunt  i»ar- 
cedem  fuam . 

3.  Te  autem  f adente 
ektpìofjnatn  f pefciat  fi* 

ni - 
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SECONDÒ  S.  MATTEO  CAP.  VI.  2*7 
nìjlra  tua , quid  faciat  tua  mano  fmiftra,  quello  che 
denterà  tua  , fa  la  tua  delira,  • 

4.  Vt  fit  eleemofuna  4.  onde  la  tua  limoGna 
tua  in  ab/condito:  {y>  fia  fecreta  ,•  ed  il  tuo  Padre 
pater  tuus , qui  videi  che  vede  nel  fecreto,  te  ne 
in  ab/condito , reddetti - darà  la  retribuzione  * . 
bi. 

J.  2.  Orazione . ' V 

5.  Et  eum  orati j , 5.  E quando  fate  orazte- 

j»aw  etiti/  ficut  bfpocri-  ne , non  imiterete  gl*  ipocri- 
ti qui  amant  in  ff-  ti  che  amano  di  pregare  te* 
vagogis , & in  angulit  nendofi  ritti  in  piedi  nelle 
platearum  fi  ante/  orare , fìnagoghe  , e ai  canti  delle 
ut  vìdeantur  ab  borni - piazze  per  efsere  ofservati 
nibus : lAmen  dico  vo-  dagli  uomini:  In  verità  io 
bis , receperunt  merce-  vi  dico , che  colloro  hanno 
dem  fuam . già  ricevuta  la  loro  ricom- 

penfa. 

6.  Tu  autem  cum  ora-  6.  Ma  tu  quando  hai  da 
veri/,  intra  in  cubica-  pregare , entra  nella  tua  ca- 
lum  tuum  , fan  elaufo  mera  , e a;  porta  chiufa  , 

off  io , ora  patrem  tuum  prega  il  tuo  Padre  in  fe-  . ' 
in  ab/condito : & pater  creto;  e il  tuo  Padre  che 
tuus,  qui  videt  in  ab - vede  nel  fecreto,  te  ne  da* 

/ condito  , reddet  tibi  . rà  la  retribuzione. 

7.  Orante / autem  no-  7.  Nel  pregare  poi  non 
lite  multum  loquì , fic - ufate  di  quelle  fovverchie 
ut  etbnici}  putant  e - chiacchiere  che  ufano  i Pa- 
ni/» , quod  in  multilo-  gani  ; i quali  penfano  di  po- 
quio  fuo  exaudiantur . ter  efsere  eiauditi  a forza 

delle  lor  moltiplici  parole. 

3.  polite  ergo  affimi-  8.  Non  vi  rendete  dun-' 
larieis.  Scit  enim pater  que  Amili  a quelli}  impe- 
ller , quid  opus  fit  ve»  rocchè  il  voltro  Padre  fa 

quel 

* Il  Cr;  Aggiunga  In  pnfefe * E eosì\al  f.  t,  c al 
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quel  che  vi  fo  tyfQEno  Pna  » unteqttam  pttattf 
che  voi  gli  facciate  diman-  eum . 

Voi  dunque  pregherete  9*  Sic  ergo  voi  ora- 
tosi: Padre  noftro  che  fei  bitis  : Tater  n after  , qui 
nei  cieli:  Sia  funtificato  jj  gs  \n  c filisi  fantiifice- 
nome  tuo.  tur  nomen  tuum. 

io.  Giunga  il  tuo  regno:  io u ^Id-vemat  regnum 

Il  tuo  volere  fìa  fatto  ip  tuum . Fiat  voluntas  tua 
terra , ficcome  nel  cielo . ficut  in  cfilo  y &>  ite 


tu  Dacci  oggi  il  pane 
noftro  necefsario  alla  fuffi- 
fìenza  1 ' • # • 

ij.  E rimettici  i noftri 
debiti  ficcome  noi  li  rimet- 
tiamo ai  noftri  debitori. 

J * 

ij.  E non  ci  lafciar  alla 
tentazione . Ma  liberaci  dal 
male  1 . Amen* 


terra . , 

U.  Tanem  [noftrum 

fuperfukliantialem  da 
nobis  badie . 

12.  Et  dimitte  nobis 
debita  mitra , ficut  is* 
nos  dimittimus  debitori - 
bus  noftri s . 

13.  Et  ne  nos  indù • 
cas  in  tentationem  . Sed. 
Ubera  nos  a malo,  jl- 


me  n.  ^ 

Infr.  it.  14,  Imperocché  fe  voi  ri-  |4*  enim  dirriife- 
v.  iSfc  mettete  agli  uomini  le  offe-  ritis  bominibtts  peccata 
Marci  1*.  f8  che  elfl  vi  fanno,  anche  eorum  , dimittet  <$»  w- 
l’  f.5  . il  Padre  voftro  celefte  ri-  bis  pater  yefter  cfileftts 
* metterà  a voi  i voftri  pec-  deliba  veftra. 

cati.  * .. 

15.  Ma  fevoi  non  le  ri-  i$*  St  autftn  non  di- 
mettete agli  uomini  ; nè  pu-  miferitis  bomtnibvs  ; nec 
re  il  Padre  voftro  rimetterà  pater  ’vejter  dtmtttec 
p voi  i voftri  peccati.  vpbis  peccata  vejtra •. 


f.  $.  Digiuna. 


16. 


■ Altrim.  Quotidiano . ■ _ 

* Altrim.  /Erraci  dal  maligno.  Nel  Greco  por 
E aggiugne:  poiché  tuo  e il  regno , la  pojjanza  » ta 
gloria  por  fempro . Ma  quelle  credonfi  aggiunte . 
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T(f.  autem  jeju-  . i<5.  f Quando  poi  digiu  f ^ <fi 

natis , nolite  fieri  ficut  nate,  non  prendete  un*  a-de,le  ^ 
hfpoeriu , trifiet  i ex-  ria  tetra,  come  gl*  ipocriti  ' 
termtnant  enim  facies  i quali  affettano  di  compa- 
fuas , «t  appareant  ho - rire  fquallidi  , è ftrutti  in 
minibus  jejunantes . volto , per  far  vedere  agli 
we»  dico  vobis , uomini,  che  effi  digiunano. 

receperunt  mercedem  In  verità  vi  dico,  che  cofto- 
fuam . ...  ro  hanno  già  ricevuta  lato- 

« ro  ricompenfa.  <•  • - 

17.  Tu  autem  cum  17.  Ta  però  quando  *du 
jejunas  , caput  tu-  giuni,  profumati  il  capo,  e 
km,  ^ faciem  tuam  lavati  il  vifo; 

iS.  ne  vìdearis  ha-  18.  onde  non  comparifca 
minibus  iejunans  , fei  agli  uomini  che  tu  digiuni, 
patri  tuo  , qui  efi  in  ma  /o/o  al  Padre  tuo,  che 
abfcondito  : (y  pater  è prefente  nel  fecrcto  : e il 
tuus , qui  videt  in  ab - Padre  tuo  il  quale  vede  nel 
/condito , reddet  tibi.  fecreto,  te  ne  darà  la  re* 

tribuzione. 

. • . 

f.  4.  Te  foro  in  cielo.  Occhio  femplice .’ 


j*>.  J^o/ite  tbefauri - 
zare  vobis  tbtfauros  in 
terra  : ubi  serugo , (y 
etnea  demolitur  : iy  u. 
hi  fures  effodiunt,  iy 
furantur . 

ao.  Tbefaurizate  au- 
tem vobis  tbejauros  in 
calo:  ubi  neque  arugo, 
v eque  ' tinta  demolitur , 
iy  ubi  fures  non  effo- 
diunt , nec  furantur.  l 
2i.  Ubi  enim  e(i  tbe- 
faurus  tuus , ibi  eft  iy 

cor  tuum. 

* « • • 


. 19.  Non  vi  riponete  te-’ 
fori  in  terra,  ove  la  raggi- 
ne e i vermini  confuman 
le  cole , ed  ove  i ladri  fca- 
vano,  e rubbano- 

20.  Ma  riponetevi  tefori  Lue.  »*. 
nel  cielo:  ave  non  fono  nè  r.  iy 
ruggine,  nè  vermini  .che'*  Jrinu 
confunjino,  e dove  non  lo-**  r‘  '** 
no  ladri  che  fcavino,eche 
rubbino . 

21.  Imperocché  là  dove 

è il  tuo  teforo,  colà  è an- 
che il  tuo  cuore  f . * 

O 22. 
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[ li.  La  lampana  del  tuo  sa.  Lucerna  cor  por  is 
Lue.  «*•  corpo  è il  tuo  occhio.  Se  il  tui  e fi  ocului  tuus.  Si 
v"  J1*  tuo  occhio  farà  ingenuo  , eculus  tuus  fuerit  firn - 
fttto  il  tuo  corpo  farà  in  pltx , f«f«m  corpus  tuum 
luce . e lucidum  erit , : 

ij.  Ma  fe  il  tuo  occhio  23.  Si  autem  oculus 
farà  maligno  * , tutto  il  tuus  fuerit  nequam  : te- 

mo corpo  fata  in  tenebre,  tur»  corpus  tuum  tene - 
Se  dunaue  la  luce  che  è itt  brofum  erit.  Stergo  Iu- 
te none  che  tenebre  ,quan-  me»,  quoti  in  te  efi  , 
to  faran  grandi  le  tenebre  tenebra  funt  : ipfa  tt- 

ftefie.*  nebra  quanta  erunt  ? 

,•  * • 

5.  Servir  Dio,  non  il  danaro  . Tty»  inquietar fi 
Lue-  i<.  A*  bìfogni  della  vitak  nè  per  l'avvenire . 

f *Dom.  24.  f Neftuno  può  fer-  44.  'Remo  poteftduo- 
XlV.do-vire  a due  padroni;  impe>  bus  deminis  fervire  f 
po  la  rocchè  o vorrà  benff  all*  aut  enitn  unum  odio  ha- 
Penttc.  uno,  e non  all'altro;  o fi  bebit , iy  alterum  di* 
attaccherà  all'uno,  e non  liget\  aut  unum  fufti- 
farà  ftima  dell'  altro  . Voi  nebit , miy  alterum  con- 
fort potete  fervir  Dio,  e 1’  temnet » 7^on  pottftit 
idolo  della  ricchezza.  Dee  fervire , (y  mam- 

mona * 

, Lue.  t>.  if.  Perlocchè  io  vi  dico,  45.  Ideo  dice  vobist 
v.  *»•  che  non  vi  prendiate  affan-  ne  foliciti  fitis  anima 
Philip.  <4  ni  nè  per  la  voftra  vita  ri*  vefira  , quid  manduca * 
v*  p*  guardo  al  mangiare  * , t'ts , ncque  cerperi  Ve- 
et‘5*nè  pel  voftro  corpo  riguar-  firo  , quid  induamini . 
».  Tim.  La  vita  non  Isonne  anima  plus  efi , 

t.  ».  7[  è ella  più  che  la  vivanda  , quam  efea , iy  corpus 
Sabn.  5 4.  e il  xorpo  più  che  il  veftito.  pfns  quam  veftimenfum  * 
».  •?.  26,  Guardate  i volatili  24.  Rtfpkite  volati* 

Ha 

* Benigno , e maligne  occhio  in  frafe  Ebrea  vuol 
dire  liberale* ed  avaro.  Ma  qui  i SS,  Tadri  gli 
danno  fenf e più  ampio  • 

* 11  Gr.  sggiugne;*/  al  far#..  . . , ' 
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Ha  cali,  quoniam  non  del  cielo:  quelli  non  femi- 
ferunt , ncque  metunt , nano  , non  mietono , non 
aeque  congregami  inhor - ragunano  in  granai;  e pure 
rea  : fan  "Pater  vefter  il  vollro  Padre  celede  gli 
caleftis  pafcit  Ma . "P/tn-  paftura . Ora  voi  non  liete 
ne  dos  magis  pluris  voi  da  molto  di  più  di  quelli  ì 
eflis  illi sì 

27.  Quii  autem  ve-  47.  É chi  di  voi  a forza 
firum  cogitane  potè  fi  di  penfare  può  aggi  ugnerò 
ad ji cere  ad  ftaturam  alla  fua  datura  l'altezza  dì 
fuam  cubitum  unum  ? un  cubito#1 

28.  Et  de  veftimento  28.  E riguardo  al  veftito 

quid  feliciti eflisf  Con - che  vi  affannate  voi  r’Guar-  • 
fiderate  lilia  agri , quo - date  come  crefcono  i gigli 
modo  crefcunt : non  la-  della  campagna:  quedi  non 
iorant,  ncque  nent.  lavorano  né  filano. 

29.  Dico  autem  vobis , 29.  E pure  io  vi  dico , 

quoniam  nec  Salomon  in  che  nè  pure  Salomone  in 

tmni  glòria  fua  cooper - tutta  la  fua  gloria  fu  mai  • 

tus  e/i  ficut  unum  ex  sì  ben  rivedito  come  un  di 
iftis . quedi . 

30.  Si  àutem  feenum  30.  Che  fe  Dìo  vede  iti 
agri  , quod  bodie  e fi , talguifa  un’erba  campedre , 

(3*  crai  in  clibanum  che  oggi  è;  e domani  vien 
enittitur , Deus  fic  ve-  gettata  in  un  forno;  quan- 
ftit , quanto  magis  vos  to  più  lo  farà  egli  per  voi 

modica  fideiì  o uomini  di  poca  fede/ 

31 . polite  ergo  foli-  31.  Non  vi  affannate  dun- 
citi  effe , dicfntes  : Quid  que  , e non  dite  : Che  man- 
manducabimus ,aut quid-  gerem  nói,  che  berremo, 
bibemus , aut  quo  epe»  di  che  ci  veftiremo  ì 
riemur  ? 

32.  Hdc  etiim  omnia  32.  Imperocché  fono  I 
gent e s inquirunt . Scit  Gentili  che  li  mettono  in 
etiim  patitvtfter , quia ( pena  per  tutte  quede  cofe; 
bis  orhtiìbut  indi  gè  ti  s ; ina  il  padre  voftrò  fi,  che 

di  tutte  quede  cofe  *61  ib- 
bifognate.  . / 

ii*  8p*rit$  trgopri.  i?.,  Ceréaté  dunqufe  in 

O 2 pri- 
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prima  il  regna  ai  Dio, e la  mum  regnum  Dei , (sd 
di  lui^  giuitiziaje  tutte  que-  juftitiam  e’fut:  (yt  hae 
IL  co  fé  vi  faran  date  in  omnia  ad/icientur  va. 
aggiunta  f»  bis.  « 

54.  Non  vi  affannate  dun-  34.  7 polite  ergo  {oli* 
que  por  H domani  ; impe-  citi  effe  in  craftinum  . 
rocche  la  giornata  di  do*  Craftinus  enim  dies  fo~ 
mani  farà  già  in  follecitu-  licititi  erit  fibi  ipji ; fuf- 
dine  per  fe  ftefsa.  Bada  al-  ficit  diei  aulititi  Jua. 
la  giornata  il  fuo  travaglio.. 


jy  SENSO  LITTERALE 

E SPIRITUALE. 

• * * * 

H.  u fino  al  y.  5.  TT  carità  che  voi  tifato  > 
> I badate  bene  di  'non  ufarla 
* alla  prefenza  degli  uomi- 
ni, per  effer  offertati  da  quelli  \ altrimenti  non  ne  avre- 
te ricompensa  dal  voftro  Tadre , che  è nei  cieli . 
Quando  dunque  tu  fai  limofina,  non  far  fuonar  la 
tromba  avanti  di  te,  come  gl’ipocriti , ec.  Il  Figliuo- 
lo di  Dio  dice  in  un  altro  luogo  1 : Che  Iddio  è 
puro  /pirite , e che  vuol  effer  e adorato  in  ifpirito  e 
in  verità.  GESÙ*  CRISTO  , mediante  la  grazia 
della  fua  Incarnazione,  è venuto  a flabilire  nel  cuo- 
re degli  uomini  quell’ adorazione  fpirituaJe,  e quello 
fpjrito  di  verità;  è venuto  ad  infermarci  ad  onorare 
Iddio  in  ifpirito  e in  verità;  è venuto  a fcoprire  1* 
ipocrifia  del  proprio  fuo  popolo,  facendo  conofcere , 
che  l’onoravano  fidamente  colle  labbra,  e cbe  il  lo- 
ro cuore  era  lontano  da  lui  ;è  venuto  a fanare  coll* 
efempio  della  fua  vita,  eh’ è fiata  un’ adorazione  con- 
tinua e perfettiflima  di  Q|o  fuo  Padre,  e col  meri- 
to del  fuo  {angue  e della  fua  morte,  è venuto,  dii 

«9 

* Joan.  4,  34. 
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CD  a fallare  quella  piaga  univerfale  del  cuore  degli 
Uomini , e di  coloro  (berti  fra  gli  uomini , che  vole- 
vano partire  per  più  giudi  di  tutti  gli  altri , allorché 
attendevano  a purificare  fedamente  t*  efterno  con  delle 
opere  che  avevano  una  fola  apparenza  di  bontà, con 
limoline , e orazioni , e digiuni , quantunque  la  loro 
anima  folTe  lorda  avanti  a Dio  «a  motivo  del  loro 
orgoglio  e della  vana  loro  compiacenza  nello  (beffo 
tene  che  facevano.  Guardatevi , dice  GESÙ’  CRI- 
STO , dai  far  le  Voflre  opere  buone  per  e/fere  offer- 
tati datlì  Uomini  i cioè  guardatevi  dal  non  proporvi 
per  fine  delle  opere  di  giurtizia  e di  pietà  che  pra-  - 
licate,  teff  ere  effervati  e (limati  darli  uomini.  Im- 
perocché il  Salvatore  non  ci  proibisce,  com' offerva 
S.  Agoftino  * , di  fare  il  bene  alla  prefenza  degli 

uomini , ma  di  farlo  unicamente  per  effer  effervati  « 
Polliamo  infatti  richiamarci  alla  memoria , che  GE- 
SÙ' CRISTO  nel  principio  di  quello  fermoiie  dilfe 
agli  A portoli  * : Rifpknda  tosi  la  voftra  luce  agli 
c cebi  degli  uomini , che  veggano  le  voftre  opere  buone  ; 
aggiunge  fubito,  e ne  diano  lode  al  vofiro  "Padre , cb' 
è nei  cieli . Egli  dunque  condanna  in  quello  luogo 
(blamente  il  reo  fine,  che  fi  propongono  gl* ipocriti 
c gli  uomini  vani , che  fanno  apertamente  le  loro 
opere  buone,  non  per  dar  gloria  al  loro  Padre  cele- 
fte,  ed  edificazione  ai  loro  fratelli, ma  per  acquiftar* 
fi  la  (lima  e le  lodi  degli  uomini. 

Il  grande  Apoftolo  S.  Paolo,  dopo  aver  detto  ili 
un  luogo  * ; che  s'egii  aveffe  ancora  voluto  piace- 

re agli  uomini  , non  farebbe  fervo  di  GESÙ’  CRI- 
STO, dichiara  in  un  altro  * : che  procurata  dì 
piacere  a tutti  in  ogni  cofa . Chi  non  comprende  il 
fenfo  di  S.  Paolo  , potrebbe  credere , ’ch’ egli  fi  contrad- 
diceffe  ; ma  quefti  due  partì  provano  furtanzialmente 
la  (berta  cofa,  e tendono  a ftabilire  l’unico  fine, eh» 

dot»- 

* De  ferm.  Dom.  in  mont.  lib.  i.  c.  i.  n.  a.  * 

* Matti».  5.  16.  * Galat.  1.  te»  *•/ 

* 1.  Cor.  19.  31.  N - 
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dobbiamo  proporci  nelle  opere  noltre,  eh*  è di  piacer 
re  al  folo  Dio , e di  condurre  nello  fteffo  tempo  tut- 
ti gli  altri  col  noftro  buon  efempio  a piacere  unica* 
niente  a lui.  L'ApoftoIo  diceva  dunque  con  verità 
cì»  egli  non  procurava  di  piacerà  agli  uomini , perchè 
noa  aveva  altro  fine*  che  di  piacere  a Dio;  ma  ma. 
Arava  però,  ch’era.neceflario  in  un  fenfo  di  piacere 
anche  agli  uomini;  poiché  non  fi  può,  come  diceS. 
Agoftino  *•  , piacere  a Dio,  fe  non  facendo  vede- 
re a quelli  » che  desideriamo  di  condurre  a Salute  , 
ciò  ch’efii  devono  imitare;  e nefluno  può  in  alen- 
ila maniera  imitare  quello,  che  non  gli  Va  a genio* 
'GESÙ'  CRISTO  dichiara,  che  chi  ha  fatto  il  be- 
ne folamente  per  piacere  agli  uomini,  e per  effeme 
(limato,  ha  già  ricevuta  la  fua  ricompenfa  in  quello 
mondo.  Ma  ofservare,  dice  S.  Girolamo,  ch’egli  ha 
ricevuta  la  propria  fua  ricompenfa,  e non  la  ricom- 
pensa di  Dio,  merceiem  fuam.  Imperocché  Siccome 
nell*  efercizio  delle  virtù  non  ha  cercato,  che  le  lo- 
di del  mondo,  così  egli  è (lato  in  elètto  lodato  da- 
gli uomini  . Ma  chi  non  ha  penfato  a piacere  agli 
uomini,  fe  non  per  piacere  a Dio,  e per  falvare  il 
fuo  proliimo,  ha  meritata  la  eicempenfa  del  Tadra 
eie  le  fi  e % < . 

Tal  non  era  la  difpofizione,  dei  Farifei,  eh’ erano 
pieni  di  defiderio  della  gloria  umana,  e non  già  del- 
la gloria  di  Dio,  giufla  l'efprefiione  del  Vangelo  *• 
Berciò  facevano  fuonare  effettivamente  la  tromba , per 
chiamare  i popoli , e per  acqui  ftarfi  pubblicamele  la 
riputazione  di  limofinieri;  oppure  facevano  una  vana 
oftentazione  delle  loro  limofine; Io  che  GESÙ’  CRI- 
STO ha  forile  Voluto  indicare,  fecondo  S.  Giangrifo- 
fiomo  * , coll'  efprefiione  figurata  del  fuonare  la. 

tromba.  Iddio  tratta  d'ipocrifta  quella  difpofizione  ; 
perché  cài  ama  i poveri,  e chi  gU  affitte  per  im^uJU 

* Vt  fupra  e.  \ 

* Jean.  lì.  43.  * 
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fo  d' una  (incera  carità,  non  ha  in  villa  che  Dio  a 
T amore  del  fuo  proflimo  ; dove  che  gli  altri  voglio- 
no comparire  agli  occhi  degli  uomini  quel  che  non 
fono;  non  amando  già  i loro  fratelli  per  amor  di 
Dio , ma  amando  fe  fteflì  più  dei  loro  fratelli,  in 
quella  pompa  efteriore  delle  loro  limoline,  che  non 
hanno  per  principio  che  la  vanità.  E perciò  S.  Ago- 
ftino , (piegando  cofa  voglia  lignificare  quella  fini- 
fira , a cui  per  comando  di  GESÙ’  CRISTO  dobbia- 
no  ne f condire  rii  thè  fa  la  noflra  delira,  quando 
facciamo  limofina,  afferma  * , che  il  defiderioJdeL 
la  lode  è indicato  nella  finiftra , e che  la  delira  li- 
gnifica la  pura  intensione  di  compiere  i fanti  precet- 
ti . Laonde  allorché  nel  far  limolina  l'amore  della 
vana  (lima  degli  uomini  fi  unifce  nel  noilro  cuore 
col  deflderto  di  piacere  a Dio,  la  noftra  finiftra  co- 
nofce  quel  che  fa  la  noftra  delira.  Procuriamo  dun- 
que , aggiunge  quello  Santo  * , di  chiudere  le  no» 
ftre  limofine  nel  fecret»  d’una  buona  confciensa , feri- 
ta aver  altro  difegnò  > che  di  piacere  a Dio , che  f, 
intimo  penetra  del  noftro  cuore, e fens’afpettare  al- 
tra ricompenfa  che  quella  dei  veri  figliuoli,  di  quelli 
che  aspirano  unicamente  all'eredità  del  cielo,  confi- 
derandafi  come  llranieri  fui  la  terra.  Da  quello  itera- 
to t come  dal  buon  telbfd  del  noftro  cuore , devono 
tofeiré  le  haftre  limoline  e le  noli  re  opere  buone» 
perchè  fieno  grate  la  Dio.  In  quello  te  fora  del  cuo- 
re , come  Segue  a dire  S.  Agoftinó , trovano  molti 
da  far  limofina  agli  occhi  di  Dio,  mediante  1*  ardore 
della  loto  buona  volontà,  anche  quando  fono  privi 
di  danaro  per  aiutate  l póveti  > dove  che  molte  per- 
lbné  fanno  limofina  inutilmente , allorché  la  loro  II- 
mofma  nón  efee  da  quello  buon  teforo  d’un  cuore 
umile»  Si  può  anche  dire  d'àna  maniera  piò  Sempli- 
ce con  S»  Gl  angrifóltomo  * * che  quando  tl  Figliuolo 
di. Dio  ci  dicé  t thè  4*  noftra  fthiftra  non  dei  fapeeri  tii 
• .7  . - : ' • - ( ••  • eà* 

* Ut  fupra  e%  t,  u.  t*  ■’»  eu  *■  ' 5 ‘ • ‘ 
i In  Hattb.  bom.  15. 
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che  fa  la  noftra  deftra , fi  ferve  d' una  fpecie  d’cf- 
preflìone  figurata,  per  farci  intendere,  che  bi fogne- 
rebbe , fe  forte  poflibile , che  noi  medefimi  non  fa-: 
peflìrao  quel  che  facciamo,  e non  lo  fapeffero  nep- 
pure le  fterte  nofire  mani , di  cui  ci  ferviamo  per 
fare  le  nofire  opere  buone;  tanto  facilmente  entra 
la  vanità  anche  nelle  azioni  più  fante. 

ir.  5.  fino  al  ir.  9.  Quando  fate  orazione , no» 
imiterete  g?  ipocriti  t che  amano  di  pregare  fiondo  rit- 
ti in  piedi  nelle  finagogbe  e ai  canti  delle  piazze , 
per  effer  0 ferva  ti  dagli  uomini .... . Ma  quando  hai 
da  pregare  entra  nella  tua  camera , e a porta  chiù - 
fa  prega  il  tuo  Tadre  in  fecreto , ec.  Abbiamo  ve- 
duto fin  qui,  che  il  vizio  principale  dei  Farifei  era 
l'orgoglio;  e che  volevano  effer  confidenti  come  più 
giudi  di  tutti  gli  altri , a motivo  di  molte  pratiche 
citeriori  di  virtù,  colle  quali  coprivano  la  loro  ipo- 
crifia.GESU*  CRISTO  attende  dunque  principalmen- 
te a combattere  quello  fecreto  veleno  della  pietà,  e 
ad  artodare  i fuoi  difcepoli  contro  un  male  così  per- 
niciofo,  coperto  da  una  falfa  apparenza  di  giuftizia. 
Per  lo  che  egli  già  non  condanna  l'orazione,  che  fi 
fa  alla  prefenza  degli  uomini,  mentre  può  erta  ecci- 
tarli alla  virtù;  ma  biafima  coloro  che  affettano  dì 
pregare  pubblicamente  per  effere  onorati  dagli  uomi- 
ni, come  perfone  di  pietà  e d'orazione,  quantunque 
fieno  ipocriti,  che  feducono  la  femplicità  degli  altri, 
leducendo  fe  fierti.  Balta  dunque,  dice  S.  Agoftino 
.*•  , aver  fondamente  ftabilita  quella  regola  della 
Criftiana  pietà;  che  bifogna  evitare  come  un  gran 
male,  non  già,  che  gli  uomini  veggano  il  bene  che 
.noi  facciamo,  ma  il  fare  quello  bene  per  effer  vedu- 
ti dagli  uomini,  e per  acquifiarci  le  loro  vane  lodi. 
. Perciò  GESÙ*  CRISTO  vuole,  eh  'entriamo  nella 
. nefira  camera  quando  vogliamo  far  orazione , accioc- 
ché evitiamo  la  villa  degli  uomini,  che  potrebbero 
cfferci  allora  un  motivo  di  tentazione;  oppure, come 
dicono  S.  Ilario  e S.  Agoftino,  ch’entriamo  nel  no- 
fire 

* Uf  fupra  cap.  j,  n.  io, 
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ftfo  cuore,  e che  ne  chiudiamo  la  porta , per  pregar - 
H)i  il  nofiro  Taire  in  fecrtto  ; lo  che  lignifica , che 
la  noftra  orazione  dev’  eflier  fatta  alla  prefenza  di 
Dio,  e in  una  totale  dimenticanza  di  tutto  ciò  eh’ 
è fuori  di  noi;  di  modo  che  non  abbiamo  altro  in 
villa  che  i noftri  btfogni,  la  noftra'  miferia,  la  no- 
lira  indegnità , il  prezzo  infinito  dei  beni  che  di- 
mandiamo, e la  bontà  di  colui  che,  eflendo  il  Dio 
della  gloria , fi  degna  di  darci  la  qualità  di  fuoi  figli- 
uoli, ed  il  potere  di  chiamarlo  noftro  Padre.  Laon- 
de il  precetto  del  Figliuolo  di  Dio "tende  unicamente 
a purificare  il  noftro  cuore , affin  di  renderlo  degno 
di  pregare  come  dobbiamo;  e*  quella  purità]  confitte 
in  una  intenzione  retta  e femplice,  che  riguardi  la 
vita  eterna,  mediante  il  folo  e puro  amore  della  fa- 
pienza,  come  parla  S.  Agoftino:  De  corde  mandando 
pr cccepit*  quod  non  mundat  nifi  una  & fimplen  in- 
tentio  in  aternam  vitam  tfolo  & puro  amore  fapitn - 
eia. 

Siccome  è proprio  degl'ipocriti  il  procurare  di  farà 
fi  vedere,  quando  fanno  orazione,  per  raccoglierne 
il  frutto  d’una  vana  compiacenza;  così  era  proprio 
dei  pagani  l’ immaginarli  , che  parlando  molto  fi 
renderebbero  degni  d’edere  ej auditi.  Ed  infatti  ci  af- 
ficura  .S.  Agoftino,  che  l’abbondanza  delle  parole  è 
venuta  dagl’infedeli,  che  penlano  piuttollo  ad  efer- 
citare  la  loro  lingua,  che  non  a purificare  il  loro 
cuore  , e che  procurano  di  far  arrivare  fino  a Dio  1* 
ufo  di  quell’  efercizio  vano  e puerile,  per  placarlo 
colle  loro  preghiere.  Elfi  s’immaginano,  dice  quello 
Santo  i che  ficcome  i Giudici  fi  falciano  fpeflò  per- 
vadere dalle  parole  degli  uomini  ; così  potrebbero 
anch’  dii  guadagnare  Iddio  a forza  dì  parlargli  : Et 
hoc  nugatorii  fludii  genus  etiam  ad  Deum  prece  fle- 
Slendum  transfer  re  conantur , arbitrante s Deum  ficut 
hominem  judicem  •verbis  adduci  in,  fententiam . Ma 
la  cofa  non  è già  così,  come  ci  dichiara  il  Figliuo- 
lo di  Dio,  unico  noftro  Maeftro.  Imperocché  fe  ve- 
to if  che  quegli , che  nei  rregfeiafto,  conofee  tette 
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le  cofe,  e che  tutti  i tempi  fono  ognor  prefeflti  «V 
la  luce  della  fua  infinita  Capienza  ; .che  bifogno  vi  è 
di  parlar  molto  per  fargli  palefe  il  motivo  delle  no- 
ftre  dimande  , come  *’ egli  non  lo  conofcefle#* 

S.  Agoftino  fa  tuttavia  a quello  ptopofito  quefta 
notabile  obbiezione:  Se  Iddio  tutfi  effettivamente co- 
nofce  i nofW  bifogni  prima  che  lo  preghiamo;  perchè 
dunque  GESÙ’ CRISTO  medefimo  c’  infegna  quel 
che  dobbiamo  dimandare  a Dio»  quantunque  in  pò* 
che  parole  r*  Egli  rifponde;  che  noi  noti  ottenghiamo 
T effètto  della  noflra  orazione  propriamente  mediati^ 
te  la  foria  delle  parole , ma  mediante  la  virtù  inte- 
riore di  ciò  eh’  effe  lignificano,  mediante  la  viva 
iropreflione  che  producono  nell*  intimo  del  coltro 
cuore,  e mediante  la  femplicità  affatto  pura  del  Po- 
ltro amore . Perciò  CRISTO  GESÙ’  ci  ha  infognate 
quelle  cofe,  perchè  ci  ricordiamo  nell*  orazione,  eh* 
eflà  purifica  il  noftro  cuore,  e che  lo  rende  più  ca« 
pace  d*  edere  riempiuto  di  tutti  i doni  delio  Spirito 
Santo  * Imperocché  fe  Iddio  è fempre  pronto , dice  S. 
Agoftino,  a darci  il  fuo  lume  intelligibile  e fpi ritua- 
le ; noi  non  fiamo  già  fempre  pronti  a riceverlo, 
eflendo  inclinati  yerfo  le  cofe  della  terra,  ed  offuf- 
catì  dall’amore  idei  beni  temporali.  Si  fa  dunque  nel- 
la preghiera  una  convezione  del  noftro  cuore  verfo 
colui , che  fempre  è pronto  a diffondere  i fuoi  (efo- 
ri fopra  di  noi,  in  quanto  noi  faremo  dtfpofti  a ri- 
ceverli. Ed  in  quefta  converfione  del  noftro  cuore  , 
il  noftro  occhio  interiore  fi  purifica  a mifura  che  noi 
ne  difcacciamo  tutti  i defiderii  della  terra;  acciocché 
fìa  in  i flato i effendo  femplice,  di  poter  ioftenete  fa 
luce  y che  gli  viene  dall*  alto,  e di  fermarli  in  lèi 
Con  un  principio  di  quel  gaudio  ineffabile,  che  rende 
k vita  veramente  beata. 

Afferma  S> Giarigrifoftomo  > , che  quelle  preghiè- 
re fi  devono  chiamar  lunghe,  Che  fono  tali  , non 
già  riguardo  al  tempò,  ma  riguardò  alla  fiioltit udii» 
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delle  parole  i Imperocché  é bene , dice  quello  Padre  ; 
che  perfeveriamo  lungo  tempo  in  dimandare  una 
cola  a Dio,  mentre  S.  Paolo  eforta  tutti  i Criftiani 
1 , * perfevtrare  ed  a vegliare  in  orazione»  Perciò  * 
quando  GESÙ*  CRISTO  ci  propofe  quella  Vedova, 
che  placò  coll*  alfiduità  delle  fue  preghiere  la  durez- 
za del  fuo  Giudice;  e quell’  uomo,  che  effenda  an- 
dato a trovare  il  fuo  amico  in  tempo  di  notte,  non 
ottenne  da  lui  che  colla  fua  importunità  ciò  che 
gli  dimandava;  ci  eccita  con  quelli  efempii  a prefen- 
tarci  continuamente  avanti  a Dio,  non  per  pregarla 
con  molte  parole,  ma  per  efporre  inceffàntemente  i 
noftri  bifogni  a quel  Padre  pieno  di  bontà , e le  no- 
Ore  malattie  a quel  medico  onnipotente. 

y*  9.  Voi  pregherete  dunque  così  : “Padre  noflro , che 
Jet  ne'  cieli  ; fia  J anùftcato  il  Ttyme  tuo . Non  fi  ve- 
de, dice  S.  Agoftino  * , in  tutto  il  Teftamento 
vecchio,  che  il  popolo  d* Ifraele  abbia  ricevuto  ordi- 
ne di  dire  a Dio,  quando  lo  pregava:  Padre  mftro* 
Imperocché  Iddio  veniva  Tempre  rapprefentato  a quel 
popolo  come  il  loro  Signore , perchè  effendo  fotta 
la  legge  di  fchiavitù,  vivevano  ancora  fecondo  la 
carne.  Vero  è che  i Profeti  avevano  foventi  volte 
fatto  intendere  agli  Ebrei , che  lo  Hello  Iddio  avreb- 
be potato  effere  il  loro  Padre,  fe  non  avellerò  vio- 
lati i fuo»  precetti.  Ma  anche  allora  fi  parlava  fpef- 
fo  dei  Criftiani , che  i Profeti  avevano  Tempre  in  vi- , 
fta,  allorché  predicevano  quel  nuovo  popolo,  che 
doveva  avere  Iddio  per  Padre . Siccome  noi  fiamo 
fiati  adottati  per  Figliuoli  di  Dio,  non  già  per  effet- 
to dei  ineriti  noftri , ma  per  pura  grazia  del  medefi-  ( 
ino  Db;  cosi  dobbiamo,  dice  lo  Hello  S.  Agoftino  , 
riconofcere  quella  grazia  fin  dal  principio  di  quella 
èosì  celebre  preghiera , quando  diciamo  a Dio  i Po-  t 
ire  no/ìra.  E queflo  folo  Nome  é capace  d’  eccitare 
h noi  un  fentimento  d’  amore . Imperocché  qual  co-  1 
fa  mai  v*  è ai  figliuoli  più  cara  del  padre  loro  3 

• i . : V Que- 
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Sìa  dunque  fatiti ficato  il  T^ome  tuo , noti  già  da  tèi 
che  fei  la  defla  fatuità,  ma  da  noi  ; e non  blamen- 
te da  noi , dice  Tertulliano  • , ma  ancora  da  tutf 
ti  quelli,  che  la  grazia  di  Dio  afpetta-a  penitenza. 
Imperocché  fe  il  Nome  di  Dio,  come  dice  S.  Paolo 
« * , è bedemmiato  tra  le  nazioni  a motivo  dei 

peccatori  , è anche  al  contrario  fantificato  e glorifica- 
lo a motivo  dei  giudi.  Degnati  dunque,  o mio  Dio, 
gli  diciamo , di  regolare  e di  purificare  la  noftra  vita 
in  modo,  che  tutto  1*  univerfo,  vedendo  come  noi 
viviamo,  ti  glorifichi:  fmperocchè,  fecondo  S.Gian- 
grifodomo  * * , la  perfezione  del  Cridiano  è d’ef- 

fere  irreprenfibile  in  tutte  le  fue  azioni,  ficchè  tut- 
ti quelli  che  lo  veggono,  ne  rendano  a Dio  la  glo- 
ria , che  gli  è dovuta . Noi  chiediamo  a Dio  in  que- 
* da  dimanda,  dice  S.  Cipriano  4 , che  voglia  ac- 
cordarci la  grazia  di  perleverare  nella  fantità,  che  ci 
è data  conferita  nel  Battefimo. 

1;.  io.  Venga  il  tuo  regno  . Sia  fatta  la  tua  vo- 
lontà coti  in  cielo , come  in  terra.  S.  Girolamo  é d* 
opinione  * , che  GESÙ’  CRISTO  ci  comandi  con 
quede  parole  di  dimandare , o che  Iddio  regni  gene- 
ralmente in  tutto  il  mondo,  e che  per  confeguenza 
il  demonio  ceffi  di  regnarvi;  oppure  che  regni  parti- 
colarmente in  ciafcunodi  noi,  e che  per  confeguen- 
za il  peccato  non  regni  più  nel  nodro  corpo  morta- 
le . Ma  il  rnedefimo  Santo , confiderando  quedo  Re- 
gno di  Dio  relativamente  all*  altra  vita,  come  pa- 
re che  richieda  il  fenfo  più  naturale  di  quede  paro- 
le, aggiunge,  che  non  può  effere  che  effetto  d’una 
gran  fiducia,  fondata  fopra  unapuriffima  confidenza, 
il  dimandare  a Dio  che  venga  il  Juo  regno , e il  non 
temere  il  fuo  giudicio.  Per  lo  che  afferma  S.  Gian- 
grifodomo,  che  queda  dimanda  è propriamente  una 
dimanda  di  un  vero  figliuolo  di  Dio,  che  non  fi  at- 
tacca 

* Tertul.  de  Orat.  Hier.  in  bunc  loc. 

* Rom.  s.  34.  » lbii.  ut  fupra 

4 Orat ; Doto.  5.  in  bunc  loe.  , 
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iacea,  a nettuna  cofa  vifibile,  e che  riguardando  con 
difprezzo  tutti  i beni  prefenti,  fofpira  Tempre  dietro 
al  fuo  Padre.  E*  dunque  cofa  naturale , che i figliuo- 
li, che  hanno  ri  loro  Padre  in  cielo,  defiderino  di 
vedere  il  fuo  regno  perfettamente  riabilito  , come 
dev*  efferlo,  dice  S.Agcflino  * , allorché  l’unigenito 
Figliuolo  di  Dio  verrà  dal  cielo  alla  fine  del  mondo  per 
giudicare  i vivi  ed  i menti , ed  allorché  effondo  tutto  a lui 
foggetto,  regnerà  nei  Santi  per  mezzo  della  fua  mi- 
fericordia,  e fopra  i cattivi  t>er  mezzo  della  fua  giu- 
flifcia.  Ora  dobbiamo,  fecondo  il  penfiero  di  S.  Ci- 
priano * , dimandare  continuamente  à Dio  nelle 
coltre  orazioni , di  non  effore  efclufi  dal  fuo  regno 
reiette,  come  ne  furono  efclufi  i Giudei,  a*  quali  era 
flato  prima  prometto  . Effondo  noi  dunque  entrati  , 
mercè  un  effetto  dell*  infinita  tnifericordia  di  Dio  , 
Cel  pollo  dei  Giudei , dimandiamo  fervorofamente  al 
coltro  Padre  celefte,  che  venga  il  fuo  regno  per  noi, 
e che  ne  divenghiamo  veracemente  eredi  con  GESÙ* 
CRISTO . Ma  fiamo  nello  fletto  tempo  penetrati  da 
cn  Tanto  zelo  per  gl’  interefli  della  fua  gloria , e di- 
mandiamogli 1’  effetto  della  feconda  Venuta  del  Sala 
vatore,  che  farà,  fecondò  S.  Paolo  * , il  fine , g 
la  con/umazione  d’ogni  cola,  allorché  GESÙ’  CRI- 
STO riporrà  il  regno  tra  lo  mani  di  Dio  fuo  Tadre , 
dopo  aver  diftrUtto  ogni  principato , ogni  dominazione, 
td  ogni  potenza , e la  morte  medefima  , come  1*  ultì- 
tuo  nemico  ; ed  allorché  Iddio  farà  così  tutto  in  tut- 
ti . Imperocché  fe  fiamo  degni  figliuoli  del  noftro 
Padre  telette , e fe  amiamo  la  fua  gloria  , come  un 
figlio  dev* amare  la  gloria  di  fuo  padre,  dobbiamo  ri- 
guardar quello  regno  pieno  e perfetto,  come  l'nnico 
oggetto  di  tutti  i conti  defiderj. 

Ora  la  difpofizione,  in  cui  dobbiamo  effore  , per 
dimandare  che  venga  quello  regnò  di  Dio , é un* 
umile  foromiffione  alla  fua  volontà  , ed  un’  efatta 

«r 

* Serm.  Dom.  ite  menti  C.6.  n.  lo. 

» In  Qrat,  Stp>.  i g,  Of.  j i* 


Digitized  by  Google 


bì  S.  MATTEO.  *1* 

fedeltà  a compierla,  fecondo  il  modello  che  cìhadà^ 
to  lo  fteflò  Figlinolo  di  Dio  noftro  capo , dichiarali-, 
do  * ; Cb’  egli  è dìfcefo  Ani  cielo  per  far  la  ®o- 
lenta  di  colui , che  lo  ha  inviato  . Quando  ' dunque 
aggiungiamo  , parlando  a Dio  noftro  Padre  ? fia 
fatta  la  tua  volontà  così  in  cielo  , come  in  terra  ; 
non  gli  domandiamo  già  , eh*  egli  adempia  la  fua 
Volontà]  perocché  chi  potrebbe  opporli  a Dio  , per 
impedire  ch'egli  non  faccia  tutto  ciò  che  vuole?*  Ma 
gli  domandiamo,  dice  S.  Cipriano  * » di  poter  noi 
Aedi  fare  la  fua  volontà.  Imperocché  ficcome  il  de- 
«ionio  fi  sfotta  di  tenerci  lontani  dall’’  obbedire  a 
Dio;  cosi  noi  ci  rivolgiamo  allo  Aedo  Dio , per  di- 
mandargli che  fi  faccia  in  noi  la  fua  volontà  ; poi- 
ché effa  non  può  mai  farli  in  noi  , lenza  un  effetto 
di  quella  medefima  volontà  , il  qual  effetto  non  è 
Altro  che  il  fuo  foccorfo  e la  divina  fua  protezione  ; 
perchè  nefluno  è forte  in  virtù  delle  proprie  fue  for- 
ze , e nefluno  è in  ficurezza  le  non  mediante  la  mi- 
feritordia  del  Signore:  Quia  nemo  finis  vìribus  forti * 
ufi  , fed  Dei  indulgentia  isr>  mifericordià  tuttos  efl  . 
Chi  fa  la  Volontà  di  Dio , fuflìfte  In  eterno , dice  la 
Scrittura  * . Se  dunque  vogliamo , aggiunge  S.  Ci- 
priano , fuflìftere  eternamente  » dobbiamo  fare  la  volon-; 
tà  di  Dio, eh’ è eterno.  Ora  la  volontà  di  Dio  è quel- 
la’, che  GESÙ*  CRISTO  ha  fatta , e che  ci  ha  pre- 
dicata; l’umiltà  é la  modellia , là  coftanza  nella  fe- 
de , la  gi  uffizi  a , là  mifericòrdia  ; la  pazienifa  , e là 
manfuet udine  nelle  ingiurie,  1*  unione  coi  noflri  fra- 
telli , l’ amor  di  Dio  fopra  tutte  le  cofe  , il  fuo  ti- 
more, e la  rtfdluzione  di  morire  piuttofto,  che  fepah 
tardi  da  GESÙ'  CRISTO. 

Noi  dimandiamo  a Dio,  che  fi  adempia  la  fua  di- 
vina Volontà  ed  in  noi  fteffi;  ed  in  tutti  gli  uomi- 
ni fparfi  per  tutta  la  terra;  e che  vi  fi  adempia  co*j 
si  > come  fi  adempie  in  cield  J lé  che  S.  Gian  grifo. 

fion» 

» Joafi.  i.  Ji.  i Di  Orò,  Dm. 
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Homo  fpiega  in  quefta  maniera  * . Siccome  gli  Afl3 

geli  in  cielo  obbedirono  liberamente  e Tempre  col 
medefimo  fervore , e ficcome  non  fono  incollanti  nell* 
obbedienza  che  rendono  a Dio  , ma  fi  confervano 
Tempre  perfettamente  a lui  fottomeflì  ; così  preghia- 
mo Iddio  , che  voglia  accordarci  quella  medefima 
grazia,  di  non  far  in  parte  la  fua  volontà  , ma  di 
compierla  interamente  e con  tutta  la  pienezza  dei 
nofl.ro  cuore.  Sia  dunque  fatta  , o mio  Dio  , la  tua 
volontà  così  in  tutta  la  terra  , cono  è fatta  in  cie- 
lo, acciocché  ne  fia  efiliato  l’errore,  vi  regni  Jave- 
. rità,  il  vizio  vi  fia  diftrutto  , vi  fiorifca  la  virtù-, 
ed  acciocché  Interra  fia  così  un'  immagine  del  cie- 
lo . Se  Iddio  fofse  obbedito  in  quella  maniera  nel 
mondo,  continua  S.  Giangrifoflomo , per  quanta  dif- 
ferenza palli  tra  gli  abitatori  del  cielo  e quelli  della 
terra,  fi  potrebbe  tuttavia  dire  con  Verità  , che  la 
terra  diverrebbe  un  cielo,  e che  gli  uomini  farebbe- 
ro fimili  agli  Angeli,  vivrebbero  come  Angeli  . In- 
fatti noi  non  faremo  eternamente  in  cielo  , fe  non 
ciò  ch'avremo  incominciato  a fare  qui  falla  terra. 

i;.  il.  Dacci  oggi  il  pane  noflro  neceffario  alla 
fujftftenza . Quali  tutti  » Padri  * hanno  intefo  per 
quello  pane,  di  cui  è qui  parlalo,  U pane  materiale, 
di'  è necrifarip  per  follenere  di  giorno  in  giorno  la 
vita  del  nollro  corpo  ; ed  anche  il  pane  divino  dell* 
Eucarillia  , lenza  di  cui  , fecondo  GESÙ'  CRI- 
STO , non  polliamo  avete  in  noi  la  vita  fpiri» 
tuale.  Afferma  SL  Girolamo  , che  nel  Vangelo  dei 
Nazarei,  eh*  è chiamato  il  Vangelo  fecondo  gli  E- 
brei,  in  vece  di  panem  fuptrfubfiantialem , aveva  tro- 
vato pane  del  giorno  appreso . Altri  Interpreti  follea- 
gono,  che  la  parola  greca  *W «V/®-  lignifichi  conti» 
nuo  , ot  quotidianamente  neceffario  . Perciò  tutti  i 

. > Pa- 

* In  Matti,  bom.  ij*. 
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Padri  hanno  letto  , pattern  ntftrum  quotidianum  , il 
noftro  pane  d’  ogni  giorno;  il  che  fi  trova  conforme 
a ciò  eh’  è riferito  in  S.  Luca  rapporto  a quella  me- 
defima  preghiera  ‘ . Sia  dunque  che  1*  intendiamo 
dell’alimento  neceflario  per  foftenere  il  noftro  corpo, 
fìa  che  I’  intendiamo  della  divina  Eucariftia  , eh'  è 
deftinatà  per  confervare  nelle  anime  noftre  la  vita 
della  grazia,  ed  anche,  fecondo  uno  dei  lenii  che  vi  dà 
S.  Agoftino,  della  verità  della  parola  di  Dio  , e de’ 
fuoi  comandamenti,  di  cui  dichiara  GESÙ’ CRISTO, 
eh’  egli  alimentava  fe  Hello  » ; dobbiamo  fare  ogni 
giorno  a Dio  quella  dimanda;  Dacci  oggi  il no/iro pa- 
ne quotidiano. 

Se  intendiamo  il  pane  materiale  , dobbiamo  ofler- 
vare  con  S.  Cipriano  , S.  Giangrifoftomo  , ed  altri 
Padri , che  noi  , avendo  rinunziato  al  mondo  , do- 
mandiamo folamente  //  noftro  pane  , cioè  il  necefla- 
rio per  vivere  e per  veftirci  ; ed  un  pane  che  lia 
veramente  noftro  ; cioè  che  appartenga  a noi  vera- 
cemente e che  non  Ha,  il  frutto  di  qualche  ingiufti- 
zia  . Noi  dimandiamo  che  per  ciafcun  giorno  ; poi- 
ché farebbe  un  contraddire  in  certa  maniera  noi  ftef- 
li  nella  noftra  orazione,  il  penfare  a.  vivere  lungo 
tempo  nel  fecolo,  noi  che  dimandiamo  a Dio  , che 
venga  prontamente  il  fuo  regno  . E domandando  a 
Dio  quello  pane  del  noftro  corpo  , vengbiamo  per 
confeguenza  a confeflare,  che  lo  afpettiama  da  lui  ,• 
perchè  tuttavia  cerchiamo  prima  d’ogn’  altra  cofa  il 
tuo  regno  e la  fua  giuftizia . 

Se  intendiamo  il  pane  veramente  divino  dell’  Eu- 
cariftia, domandiamo  a Dio,  dice  S.  Cipriano  , che 
avendo  noi  la  bella  forte  di  riceverla  ogni  giorno  co- 
me l’alimento  della  noftra  falute  , non  ci  avvenga 
mai  di  cadere  in  qualche  delitto,  che  ci  faccia  meri- 
tare d’eflere  privati  della  comunione  di  quello  pane 
celefte,  e feparati  dal  Corpo  di  GESÙ’,  CRISTO  . 


1 Joan.  6.  54.  » Cap.  u.  v.  3. 
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qui  Eucbartftiatn  quotidie  ad  cibum  falutis  acci - 
pimut , intercedente  aliquo  gravìore  delitto , dum  ab- 
(tenti  ir  non  communicantes  a còletti  pane  probibe- 
; tnur , <t  Cbrifti  corpose  feparemur  • Quello  pane  ^ co- 
me fegue  a dire  il  medefimo  Padre  , non  e già  il 
pane  di  tutti,  ma  è il  nofiro  pane  ; e fiecome  dicia- 
mo: Padre  nofiro,  perchè'  Iddio  è Padre  di  quelli  che 
credono  per  mezzo  della  fede;  così  diciamo  pane  no- 
firo , perchè  GESÙ’  CRISTO  è il  pane  di  quelli 
che  hanno  la  felicità  di  partecipare  al  fuo  Corpo. 

Che  fe  finalmente  intendiamo  per  quello  pane  la 
parola  di  verità , dimandiamo  al  Signore,  che  ci  rem- 
ila degni  d’  eflere  ogni  giorno  alimentati  di  quello 
pane  fpirituale  ed  invifibile  . Imperocché  ficcome  il 
roltro  corpo,  prima  che  fia  arrivato  allo  fiato  in*- 
mutabile  dell’altra  vita,  ha  bifogno,  dice  S.  Agofti- 
nó,  d’ eflere  riabilito  per  mezzo  del  cibo  , fenza  di 
cui  .fi  fente  a cadere  in  debolezza;  così  1*  animano- 
lira,  prima  d’eflier  arrivata  allo  fiato  permanente  dell' 
altra  vita , in  cui  non  potrà  effer  più  diftolta  dal 
Aio  unico  oggetto,  eh*  è;  Iddio,  ha  bifogno  di  foft©- 
nerfi  ogni  giorno  contro  la  propria  debolezza  col  pa- 
ne della  verità.  Allorché  dunquè  domandiamo  a Dio, 
che  ci  dia  oggi  quello  pane,  gli  domandiamo  che  ce 
lo  dia  in  tutti  i giorni  paffeggeri  di  quella  vita  . 
Imperocché  nell’  altra  faremo  eternamente  faziati  da 
un  cibo , che  non  fi  chiamerà  il  pane  di  ogni  gror. 
no  , perchè  nello  fiato  immutabile  delT  eternità 
non  vi  faranno  più  nè  cambiamenti  , nè  vicende  di 
giorni  . ' . ‘ 

#.  12.  E rimettici  i nofirì  debiti  , come  noi  li 
rimettiamo  ai  nofirì  debitori.  E’ certo,  che  per  quelli 
debiti,  da  cui  domandiamo  a Dio  d*  eflere  (“gravati  , 
dobbiamo  intendere  i noftri  peccati  , che  ci  rendono 
debitori  alla  fua  giuftizia  ; poiché  GESÙ*  CRISTO 
fpiega  fe  naedefimo  in  S.  Luca  1 , allorché  ci  co- 
manda di  dire  a Dio  , che  fi  degni  di  perdonarci  i 
. j 7 ;t  i • • ne- 

* Cap.  n,  y.  4. 
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noftri  peccati . Ora  chi  ci  ha  infegnato  a domandar, 
gli,  dice  S.  Cipriano  1 , che  ci  rimetta  i»  noftri 
debiti , cioè  che  ci  perdoni  i noftri  peccati  ; ci  ha 
premerò,  come  un  Padre  pieno  di  bontà  , d’  ufare 
verfo  noi  rei fer i cord ia.  Siccome  dunque  il  pane,  che 
abbiamo  domandato  a Dio  nella  domanda  preceden- 
te , non  ci  farebbe  d’alcun  vantaggio  , dice  Tertul- 
liano * , fe  i noftri  peccati  ci  rendettero  come  vit- 
time deftinate  alla  giuftizia  di  Dio;  cosi  il  Signore, 
che  fa  d’efler  falò  fenza  peccato,  c'.infegna  prefea- 
temente  a domandare  a Dio,  che  ebe  fi  perdoni  ì 
ttofiri  debiti , oppura  i noftri  peccati  . Cosi  vai  ghia- 
ino a confettarci  peccatori  ; e nel  mentre  che  Iddio 
ci  obbliga  a domandargli  perdono  , ci  fa  nellp  fteffo 
tempo  conofcere  , ch’egli  è difpofto  ad  accettare  il 
noftro  pentimento,  defiderando  la  converfione,  e non 
la  morte  del  peccatore.  Imperocché  ficcome  un  Cri- 
ftiano  non  diventa  già  impeccabile  per  mezzo  del 
Battefimo;  così  l’amore  che  Iddio  porta  agli  uomini 
è tanto  grande  , dice  S.  Giangrifoftomo  * , che 
vuol  perdonare  di  buona  voglia  a quelli  che  J’ offen- 
dono, anche  dopo  tante  grazie  , che  hanno  da  lui 
ricevute.  Effendo  dunque  quella  preghiera  fatta  per 
li  fedeli,  che  foli  hanno  diritto  di  parlare  a Dio,  co- 
me a loro  Padre  , poiehé  per  mezzo  del  Batte  fimo 
hanno  ricevuto  il  potere  d’effer  fatti  figliuoli  di  Dio; 
è manifefto,  che  quando  noftro  Signore  ce  l'ha  pre- 
scritta, ci  offre  dopo  il  jBattefimo  il  rimedio  della 
penitenza . 

Ma  riflettiamo  feriamente  , dice  S.  Cipriano  alla 
condizione  a cui  GESÙ’  CRISTO  ha  annetto  il  per- 
dono che  ci  promette  dei  noftri  peccati  . Imperocché 
quando  ci  fa  dimandare  nella  noftra  preghiera  , che 
Iddio  ci  perdoni  i nojlri  debiti , come  noi  li  perdo- 
piamo  ai  noftri  debitori,  ci  avverte,  che  non  otterre- 
mo giammai  da  Dio  il  perdpnp  dei  noftri  peccati , fe 

non 
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non  in  quanto  perdoneremo  finceramente  a quelli  » 
da  cui  fiamo  flati  offefi  . Laonde  giufla  1’  oflerva- 
zione  di  quello  S.  Vefcovo,  pronunziamo  contro  di 
noi  la  noftra  fentenza  , allorché  dimandando  a Dio 
che  ci  perdoni , come  noi  perdoniamo  agli  altri  , ri- 
cufiamo  tuttavia  di  perdonare  ai  noftri  fratelli.  Ma 
non  dobbiamo  già  immaginarci,  che  il  perdono,  che 
Ct  viene  accordato  da  D>o , fia , per  dir  così , mifu- 
rato  e come  limitato  dalla  maniera , onde  noi  fletti 
perdoniamo  al  noftro  proffimo  . GESÙ'  CRISTO  fi 
ferve  in  un  altro  luogo  * della  fimilitudine  di  die- 
ci mila  talenti , che  arrivano  a più  di  quarantafei 
milioni , e di  cento  danari  , che  non  fanno  la  font- 
ina che  di  trentotto  o quaranta  lire  , per  farci  ve- 
dere la  fproporzione  infinita  che  patta  tra  le  offefe  , 
di  cui  fiamo  debitori  alla  giufliz<4  di  Dio  , e tra 
quelle  di  cui  può  edere  a noi  debitore  il  noftro  prof- 
ji)ot  Perciò  quando  diciamo  a Dio:  Terdonaci , come 
voi  perdoniamo , fi  devono  fpiegare  quelle  parole  ri- 
guardo alla  perfetta  fincerità,  colla  quale  noi  rimet- 
tiamo ai  nouri  fratelli  tutto  ciò  che  ci  devono,  come 
Iddio  ci  rimette  perfettamente  tutto  quel  che  a lui 
dobbiamo;  quantunque  non  vi  fia  alterna  proporzio* 
pe  tra  quelle  due  forti  di  debiti  , come  non  vi  pu& 
efler  mai  proporzione  tra  Dio  e l’uomo, 

■5Ìr,ij,  7s [on  ci  abbandonare  alla  tentazione  } ma  li- 
beraci dal  inale.  Così  fia.  Il  Salvatore  ci  moftra  eoa 
quefte  parole  * , che  il  noftro  nemico  non  ha  al- 
cun potere  fopra  di  noi,  fe  Iddio  non  gliene  dà  pri- 
ma la  permiffione . E perciò  ci  avverte  , che  ogni 
'noftra  premura,  ogni  noftra  divozione  , ed  ogni  at- 
tenzione del  noftro  cuore  dee  rivolgerfi  a Dio  i poi- 
ché il  demonio  in  tutte,  le  noftre  tentazioni  non  ha 
altro  potere»  che  quello  che  gli  è dato  da  Dio.  Ora 
quello  potere  viene  foventi  volte  concetto  al  noftrqt 
nemico  in  caligo  dei  noftri  peccati . Chi  ba  abbandonai 

«i 

* . Mattò.  II.  24.  2*.  T . ■ • ; 

* C?pr.  in  Qrat%  Dotte 
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io  'Ciàctbbt  iti  preda  de*  fuoi  nemici  , ed  lfraelfè 
in  mano  di  quelli  cbe  lo  affliggono;  non  è forfeflato , 
die*  la  Scrittura  * , quel  Dio  medefimo  , eh'  efft 
hanno  offefo  ? Ma  giova  tuttavia  olTervare  * , che 
Iddio  concede  per  molti  motivi  al  demònio  il  potè* 
re , che  gli  domanda  contro  di  noi  . Imperocché  lo 
fa  o per  caligarci  dei  noftri  peccati  , 0 per  tenderei 
più  umili,  o per  provare  la  noftra  virtù  , come  av* 
venne  riguardo  a Giobbe  . Ora  quando  Iddio  ci  ob- 
bliga a chiedergli  , che  non  ci  abbandoni  , oppure 
che  non  c’induca  in  tentazione,  ci  avverte  dell*  e- 
ftrema  noftra  debolezza,  affinchè  ftiamo  vigilanti  pef 
fefiftere  a qualunque  fentimento  d’orgoglio  ed  a qua- 
lunque vana  confidenza  di  noi  medefimi  ; ed  accioc- 
ché ci  ricordiamo  Tempre  di  quelle  parole  di  GESÙ* 
CRISTO  1 : fagliate  e pregate , acciocché  non  en- 
triate in  tentazione  . Imperocché  quando  facciamo 
precederei  dice  S.  Cipriano  , un’  umile  confelfione  , 
e quando  diamo  tutto  a Dio,  fiamo  in  iftato  d’  ot- 
tenere dalla  fua  bontà  tutto  ciò  che  gli  dimandia- 
mo con  quello  fpirito  umile  ed  annichilato  alla  faa 
prefenza . 

Iddio  per  fe  Hello  non  ci  fa  mai  entrare  nella  ten* 
tazione,  dice  S.  Agoftino  4 , ma  permette,  che 
noi  -v’entriamo , allorché  abbandonandoci  egli  ci  pri. 
va  del  fuo  foccorfo  per  un  ordine  nafeofto  della  fua 
giuftizia  , e fecondo  i proprii  noftri  meriti:  T^on  e- 
nim  per  feipfum  induci  t Deus , fed  induci  patitur 
gum , quem  fuo  auxilio  deferuerit  ordine  occultiamo 
ac  meriti s.  Ma  vi  fono  fpeffo  anche  eflcune  caufe 
itìanifefte,  per  le  quali  Iddio  ci  giudica  meritevoli  d‘ 
edere  abbandonati  da  lui  alla  tentazione-  £’  dunque 
una  cofa  affai  diverfa  1’  efser  tentato , e I’  efser» 
lanciato  ed  abbandonato  da  Dio  alla  tentazione.  In»- 
perocché  «efsuno  può  efser  provato  , fe  non  i tea» 

■ , , ;■  tifc 

* ìfat.  41.  * Cjpr.  ibidt  • 

* Matth - 26.  41. 

* Strm,  Qom.  in  wont,  /.  2-  c*  9.  n,  j®#  .. 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  VI. 
tato  ì mentre  la  tentazione  è quella , che  produce  fa 
prova  , e la  prova  ci  dà  motivo  di  fperare  la  divina 
mifericòrdia . Perciò  non  domandiamo  già  a Dio  in 
quefla  preghiera  di  non  efcer  tentati»  ma  di  no» 
cadere  nella  tentazione»  oppure  di  non  efsere  abban- 
donati, e come  dati  in  preda  alla  tentazione»  per 
un  effetto  della  collera  di  Dio,  e della  fua lontanan- 
za da  noi»  appunto  come  fe  alcuno  dovefse  efsere 
efaminato  per  mezzo  del  fuoco,  egli  non  pregheteb- 
be  già,  dice  S.  Agoftino  1 , di  non  efser  toccata 

dal  fuoco,  ma  bensì  di  non  efsere  abbruciata  dal 
fuoco:  Tatnquam  fi  qutfpiam , cui  tieceffe  fit  igne  exa- 
mi nari  » non  oret  ut  igne  non  contingaiur  , fed  uttiort 


exuratur . . ' 

S.  Giangrifoftomo  é d*  opinione  *■  , che  GESÙ* 
CRISTO  c*  infegni  con  quelle  parole  dell’  Orazione 
dominicale»  a non  ricufare  da  una  parte  le  prove  e 
le  battaglie,  ed  a non  efporvici  dall’altra  di  propria 
Volontà.  Imperocché  quando  fumo  impegnati  a com- 
battere, dobbiamo  farlo,  die’ egli,  con  ógni  coftanzaj 
ma  quando  non  vi  fumo  chiamati,  bifogna  che  Ria- 
mo in  ripofo,  e che  afpettiamo  il  tempo  della  bat- 
taglia, per  far  vedere  tutt’infìeme  e lanoflra  umil- 
tà ed  il  noftro  coraggio» 

Allorché  aggiungiamo  in  fine  di  queRa  preghiera; 
ma  liberaci  dal  male » quell’  è un  avvertimento  » 
che  diamo  a noi  Reflì,  di  penfar  Tempre  * , che 
non  fumo  ancora  arrivati  a quello  Rato  di  beatitudi- 
ne dove  non  avremo  più  a temere,  nè  a foffrife  al- 
cun male.  Quell' ultima  domanda  è d’una.  eftenlìone 
cosi  grande,  che. fa  il  motivo  dei  gemiti,  delle  ora- 
zioni, e delle  lagrime  dei  veri  Criltiani , i quali,  in 
qualunque  afflizione  lì  trovino,  non  fofpirano  che 
dietro  a quella  liberazione  . dai  mali  prefenti , ed  a 
«quella  fuprema  beatitudine  che  afpettano  • 

’ ' Que-  * 

* N.  *J.  ... 

% In  Mattb.  bone.  1$. 

* *Aug.  Ep.  i2i,  ntV'S&it.  C.  11.  ù 
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Quello  mahj  da  cui  domandiamo  a Dio  d'eifsere 
liberati,  comprende,  fecondo  S.  Cipriano  ‘ , tutto 
ciò  che  il  noltro  nemico  fa  contro  di  noi  per  con- 
durci'a perdizione  ; e noi  non  ne  andremo  efeit- 
ti , fe  non  in  quanto  Iddio  ce  ne  libererà , accordan- 
do la  fua  attìflenza  alle  noftre  preghiere  . Imperoc- 
ché noi  non  abbiamo  niente  a temere  dal  canto  del 
fecolo,  allorché  Io*  fletto  Dio  fi  dichiara  noflro  pro- 
tettore contro  del  fecolo  : Quis  enim  et  de  JtecuTo 
tnetus  eft,  cui  in  f aculo  Deut  tutor  eft  ? Ed  anche 
domandiamo  a Dio,  eh’  egli  indebolita  in  noi  fem- 
pre  più  la  conCupifcenza  , mediante  1*  accrefcimento 
dell’  amor  fuo. 

Ma  S.  Giangrifoftomo  applica  anche . al  demonio 
quelle  parole,  a malo,  t dice  , che  domandiamo  a 
Dio,  che  ci  liberi  dal  malvagio.  GESÙ'  CRISTO, 
fecondo  quello  Padre  , Io  chiama  aftòlutamente  il 
malvagio , perché  è nel  fupremo  grado  del  male;  ed 
è pure  un  grand'  effetto  della  fua  malizia,  checi  fac- 
cia gratuitamente  e fenz’  alcuna  ragione  una  guerra 
così  crudele , per  folo  principio  d’  una  gelofia  piena 
di  furore  . 

ir.  14.  15.  Imperocché'  fe  voi  rimetterete  agli  uo- 
mini le  ojfefe , che  vi  hanno  fatte  , il  vo/lro  "Padre 
ce  Ielle  rimetterà  a voi  i vofiri  peccati  . Ma  fe  voi 
non  le  rimettete  agli  uomini  , neppure  il  voftro  Pa- 
dre rimetterà  a voi  i vofiri  peccati . Iddio  uguaglia 
qui  , dice  S.  Giangrifoftomo  x , due  cofe  molto 
ineguali.  Imperocché  noi  perdoniamo,  perché  abbia-; 
mo  bifogno-che  Iddio  ci  perdoni  ; ma  Iddio  ci  fa 
grazia,  fenza  ch'egli  abbia  bifogno  di  niente  . Un 
uomo  perdona  come  fervo  ad  un  altro  uomo  , eh’  é 
fimile  a lui;  ma  Iddio  perdona  come  un  Signore  al 
fuo  fchiavo.  Tu  fai  grazia,  perché  fei  pieno  di  pec- 
cati; Iddio  fa  grazia  , egli  ch’é  la  fletta  fatuità  . Id. 
dio  poteva  perdonarci  i noftri  peccati  Iena'  alcuna 
, -•  eoa- . 

* Orat.  Doni. 

* In  Mattb.  bom.  19.  c.  6.  v.  12. 
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3*»  SPIEGAZIONE  DEL  CAP. VI. 
condizione;  ma  dichiarandoli  che  non  ci  perdonerà j 
fe  non  a proporzione  che  noi  avremo  perdonato  , 
« c’impegna  d’una  maniera  ammirabile  ad  efler  man- 
sueti e ad  efer^tare  la  carità;  ci  eccita  con  quelle 
parole  ad  eflinguere  nel  nòftro  cuore  ogni  movimento 
d'odio  e di  Sdegno  ; e ci  mette  in  una  beata  necef- 
fità  d'unirci  {dettamente  coi  noftri  fratelli  fe  vo. 
cliamo  eflere  uniti  con  lui,  ch'é  il  loro  Padre  , ed 
il  loro  capo , egualmente  che  il  noftro  . Per  lo  che 
guardiamoci  bene  , dice  S.  Agoftino  * , dal  men- 
tire a Dio  , quando  facciamo  quella  orazione  ; cioè 
guardiamoci  dall’  effere  ipocriti  , ricufando  di  perdo- 
nare ai  noftri  fratelli  , quando  domandiamo  a Dio 
che  ci  perdoni,  poiché  tutta  la  noflra  preghiera  ci 
diverebbe  inutile.  In  qua  paffìone  fi  mentimur  , to- 
tiu.t  orr.T'anis  nullus  erit  fruSui . Non  vi  è cofa  nè 
più  penetrante  rè  più  forte  di  ciò  che  aveva  det- 
to lo  Spirito  Santo  a queflo  propoli to  molto  tem-' 
po  prima  dell’  Incarnazione  del  Verbo . Imperoc- 
ché dopo  aver  dichiarato,  che  chi  vorrà  vendicarli  , 
cadrà  nella  vendetta  del  signore  , che  non  fi  Scor- 
derà mai  de’  fuoi  peccati  , aggiunge  1 : V uomo 

conferTa  la  propria  collera  contro  d‘  un  uomo  ; ed 
cfa  di  chiedere  a Dio  che  lo  guari  fica  ! Egli  non 
ferite  pietà  d' un  uomo  limile  a lui  , e domanda  il 
perdono  de'  fuoi  peccati  } Egli  che  altro  non  é che 
• carne  , conferva  la  fua  collera  , ed  implora  la  mife . 
riccrdia  di  Dio  ì Chi  potrà  dunque  ottenergli  il  per- 
dono de'  Juoi  peccati  ? 

ir.  té.  17.  1 8.  allorché  digiunate  , *0»  prendete 
nn'  aria  tetra  come  gl'  ipocriti  ; i quali  affettano  di 
comparire  fquallidi , e frutti  in  volto , per  far  vede- 
re agli  uomini , che  digiunano  ....  Ma  tu  quando 
digiuni,  profumati  il  caco,  ec.  Alla  limofina  ed  all* 
orazione  , di  che  GESÙ’  CRISTO  ha  parlato  di  fc^- 
pra,  aggiunge  anche  ildiguno,  ch’é,  fecondo il^an- 

* De  Serm.  Dom.  in  moni.  /.  1.  c.  1 1.  n.  jfy* 

% Eccli.  2Ì.  I.  (g>f. 
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gelo  * » uno  de’  più  potenti  mezzi , da  refifteré 

al  demonio.  Ma  egli  continua  a ftabilire  la  pietà  in- 
terna della  nuova  legge  colla  pratica  edema  del  di- 
giuno , combattendo  Tempre  la  vana  odentazione  , 
che  accompagnava  la  falfa  virtù  de’  Fàrifei  , e che 
li  rendeva  ipocriti  avanti  a Dio . «GESÙ’  CRISTO 
non  condanna  dunque  qui  la  tridezza  di  un  cuore? 
contrito  e fpezzato  dal  dolore  dei  proprii  peccati  ; 
poiché  il  nodro  digiuno  dev’  effer  Tempre  accompa- 
gnato da  quella  tridezza  eh’  è fecondo  Dio  , Te  vo^ 
gliamo  che  gli  da  grato  ; ma  condanna  l’ affettazio- 
ne di  una  tridezza,  che  non  naTce  dall’  intimo  di  un 
cuore  penetrato  dall'  amore  di  Dio  , e che , e (Tendo 
puramente  edema , tende  Tolamente  ad  acquidarfì  la 
ftima  degli  uomini  , che  lodano  i digiuni  di  queda 
Tòrte  di  perfone  e le  altre  loro  auderità  , nel  men- 
tre che  Iddio,  che  vede  il  cuore  , deteda  la  loro 
jpocrifia 

Che  Te  ci  vien  comandato  di  lavare  e dì  prefumare 
il  no/ire  cape , quando  digiuniamo»  non  bifogna, giu- 
da 1*  offervazione  di  S.  Giangrifodomo  * , che 

prendiamo  ciò  alla  lettera;  poiché  altrimenti  farem- 
mo tutti  rei  d’  aver  violato  qqedo  precetto  , che 
non  è offervato  neppure  da  quel  numero  lo  popolo  di 
folitarii,  che  vivono  nelle  più  inofpite  montagne  . 
Perciò  il  vero  fenfodiquede  parole  é,  che  ficcome  gli 
antichi  fi  lavavano  e fi  ungevano  il  capo  nei  giorni 
d’ allegrezza  ; cosi  dobbiamo  anche  noi  dimodrare  un 
Tanto  giubilo  nel  tempo  dei  nodri  digiuni  , per  na- 
feondere  ih  nodro  teforo;  e per  impedire  che  la  va- 
nità non  ci  rubi  il  merito  del  nodro  digiuno.  Im- 
perocché é manifedo  , come  dice  S.  Agodino  * » 
che  il  Salvatore  non  tende  con  tutti  i fuoi  precetti, 
che  a farci  entrare  e chiudere  nell'intimo  del  nodro 
cuore  , per  cercarvi  unicamente  il  gaudio  interno 

• «W» 

* Marc.  5.  28. 

*■  la  Mattb.  barn. 

» Vt  fupra  c.  11.  ».  41.  ' 
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4ello  Spirito  Santo  «'  Ed  il  medefimo  Padre  fa  egfeJ 
giamente  oflervare  in  quelle  parole  di  GESÙ*  CRI- 
STO, che  vi  può  eflere  molta  vanità  nell’  ellerno: 
negletto  di  quelle  perfone,  che  lì  fanno  vedere  pie. 
ne  di  triftezza  , egualmente  che  nello  fplendore  e 
nella  pompa  di  tutte  le  cofe  efterne  ; e che  quella 
fpecie  di  vanità  è anche  tanto  più  da  temerli  , per-- 
chè  inganna  fotto  le  apparenze  della  pietà:  Maxime 
advertendunt'  eft  . . . e ti  am  in  ipftt  fordibus  luBuo- 
fts  effe  poffe  jaéiantiam , eo  periculofiorem , quo  [uh. 
nomine  [ervitutis  Dei  decipit.  Amiamo  dunque,  efcla- 
ma  S.  Giangrifollomo,  la  virtù  per  fe  ftefla  , e non 
per  altri  fini  ,'  e ficcome  faremmo  perfualì  di  riceve- 
re un'  ingiuria,  fe  un  uomo  ci  amafle  per  un  mo-, 
tivo,  che  folle  ftraniero  riguardo  a noi,  trattiamo  al-* 
meno  la  virtù  , come  vogliamo  effer  trattati  noi 
fteffi,  non  obbediamo  a Dio  in  villa  degli  uomini  , 
ma  obbediamo  piuttollo  agli  uomini  in  villa  di  Dio. 
Ammiriamo  la  fua  grande  bontà , che  non  ci  ha 
comandato  rigorofi  digiuni  j ma  ha  voluto  folamente 
che  avelfimo  premura  di  non  perdere  il  merito  dei 
digiuni  Che  facciamo.  Quel  eh’  è penofo  nel  digiu- 
no , ci  è comune  con  tutti  gl’  ipocriti  j poiché  eilì 
digiunano  come  noi , e forfè  anche  più  di  noi . Ma  quel 
che  per  comando  del  Figliuolo  di  Dio  non  dobbiamo 
aver  comune  con  elfi  , non  ha  niente  di  penofo  ; 
poiché  tende  unicamente  a confervarci  il  fru»'o  del- 
le nollre  opere  buone,  ed  a rendercele  utili  per  l’e- 
ternità . 1 , ; 

Si  Ambrogio  e S.  Agollino  1 "> , ^piegando  fpiri- 
tualmente  quello  medefimo  palio,  ci  fanno  fapere  , 
che  unge  il  fuo  capo  quando  digiuna  quegli,  che,ef- 
fendo  fottomeflò  a TJÉSU'  CRISTO  fuo  divino  Ca- 
po , riferifee  a lui  tutta  la  gloria  del  fuo  digiu- 
no, e prova  una  gioja  interna  in  allontanarli,  per 
piacere  a lui,  dai  divertimenti  del  fecolo,  fenza  cu- 
rare 

* Zimbr.  de  Elia  & Jejun.  cap.  io.  ugvft,  ut 
fupra  , 
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■ DI  $j  MATTEOt  1 
«re  latte  le  lodi  degli  uomini  ; e che  quegli  lava 
il  proprio  volto  y che  ha  cura  di  purificare  il  fuo.  cuo- 
re;  poiché  la  villa  di  Dio  é promefla  alla  fola  puri- 
tà del  cuore . 

ir-  15.  30.  3i.  T^on  vi  riponete  tefori  in  terra  dei 
ve  la  ruggine  e i vermini  confuman  le  cofe  , , . 
ma  riponetevi  tefori  nel  cielo  . Per  quelli  tefori , 
che  GESÙ'  CRISTO  ci  proibifced’  accumulare , fem- 
bra  che  fi  debba  intendere  non  folamente  l’oro  © 
1*  argento»  fu  i quali  la  ruggine  e la  tignitela  non 
hanno  alcuna  forza,  ma  anche  gli  abiti  ed  i mobili 
preziofi,  e tutt’ altre  cofe  che  fervono  a foddisfere 
1*  avarizia  o 1*  ambizione  degli  uomini  del  fecolo  « 
Siccome  GESÙ*  CRISTO  combatteva  principalmente 
la  vanagloria,  così  combatte  al  prefente  1’  avarizia, 
iperchè  non  vi  è cola  che  tanto  la  fomenti  , quanta 
ci  defiderio  della  gloria.  In  fatti  non  è forfè  vero  * 
ahe  per  acquillarci  la  liima  degli  uomini  vogliamo 
cvere,  dice  S.  Giangrifoftomo,  una  folla  di  fervi,  di 
tavalli  riccamente  bardati,  di  mobili  preziofi,  e d’al- 
cre  limili  follie , che  non  fi  cercano  né  per  neceflità 

neppur  per  piacere  » ma  folamente  per  un  vana 
Splendore  e per  dillinguerci  dagli  altri.1?  Il  Salvator© 
aveva  prima  efortati  i fuoi  Difcepoli  ad  eflere  mi- 
fericordiofi  ; e dà  ad  elfi  in  quella  luogo  il  mezza 
di  divenirlo , facendo  vedere  che  da  una  parte  le  in- 
quietudini ed  i pericoli  , che  accompagnano  le  ric- 
chezze di.  quello  mondo  ; dall*  altra  il  vantaggio  che 
fi  trova  in  accumulare  per  mezzo  delle  proprie  limo- 
line tefori  nei  cielo  , dove  uon  fona  efpolli  nè  ai 
ladri,  nè  alle  tignuole,  nè  alla  ruggine . Quanto  più 
moltiplichiamo  fulla  terra  i nollri  tefori , tanto,  più 
crefce  il  numero  dei  nollri  nemici,  che  non  pcnfano 
che  a fpogliarcene  ; ma  con  quanto  maggior  abboo. 
danza  mettiamo  le  noflre  limofine  in  depofito  nel 
feno  dei  poveri , ci  facciamo  un  numero  tanto  mag- 
giore d’ amici  per  1’  eternità  , ed  accumuliamo  pii 
abbondanti  tefori  nel  cielo.  Tal  è il  divino  razioci- 
nio del  Salvatore , la  cui  fapienza  e la  cui  ineffabile 

bofv 
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bontà  fi  fanno  vedere  anche  in  ciò,  dice  S.  GìàngrN 
foftomo,  che  ci  porta  a difptezZare  le  ricchezze  iti 
forza  di  ragioni  così  fenfibili  ; e che  vuol  piuttoftó 
operare  come  un  amico  che  configlia , che  come  un 
fovrano  che  comanda. 

Ma  l’ultima  ragione,  che  impiega  il  Figliuolo  di 
Dio  per  diftaccarci  dai  beni  della  terra , è anche  mol- 
to penetrante , poiché  ci  fa  vedere , che  il  noftro  te- 
foro  ci  ftrafcina  colà,  dove  Io  mettiamo;  é che  per- 
ciò il  noftro  cuore,  come  dice  S.  Ilario,  feguirà que- 
llo teforo  in  quel  lungo,  dove  avremo  avuto  premu- 
ra di  collocarlo;  e l’anima  noftra  o farà  eternamen- 
te infelice  col  fuo  danaro,  le  non  lo  ha  amato  che 
per  la  terra,  o farà  eternamente  beata  con  Dio,  fe 
avrà  a lui  confidati  i fuoi  tefori  . E fi  vede  anche 
nella  vita  prelente  una  prova  manifefta  di  una  sì 
terribile  verità  . Imperocché  un  cuore  attaccato  alle 
ricchezze  di  quello  mondo,  è incapace  , come  dice  S. 
Giangrifoftomo , d’ intendere  le  verità  che  riguarda- 
no il  regno  del  cielo  ; ed  è fordo  alla  voce  di  GE- 
SÙ’ CRISTO,  che  chiama  beati  ì poveri  di  cuore 
e d’affetto,  perché  la  voce  della  fua  cupidigia  gli 
dice  internamente,  che  anzi  al  contrario  1*  effer  ric- 
co è un  effer  beato  . E quel  che  diciamo  delle  rie 
chezze,  fi  dee  pur  dire  di  tutt’ altre  cofe  , che  gli 
uomini  amano  con  tatto  il  loro  cuore  , poiché  fono 
tutte  comprefe  fotto  quello  nome  di  teforo  , dov’  è 
il  noftro  cuore. 

Jf.  22.  2 j.  La  lampana  del  tuo  corpo  2 l'  occhio 
tuo . Se  il  tuo  occhio  fard  ingenuo  , tutto  il  tuo  corpo 
fard  in  luce  . ...  Se  dunque  la  luce , eh'  è in  te  ,• 
non  è che  tenebre , quanto  faranno  grandi  le  tenebre 
fi  effe  ? Queft’è  una  fenfibile  comparazione,  di  cui  fi  fer- 
ve il  Figliuolo  di  Dio  a rapprefentare  lo  ftato  de- 
plorabile di  un'anima  divenuta  fchiava  della  fua  cu- 
pidigia J . Egli  con  quefte  parole  voleva  come  di- 
re a’  fuoi  difcepoli;  Se  voi  non  comprendete  ancora 

quel 
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quel  che  vi  ho  detto,  giudicatane  da  ciò  che  fucce> 
de  nel  voftro  corpo . Il  vofir  occhio  è riguardo  al  vo-; 
Uro  corpo  una  lucerna , che  lo  illumina  , e che  f* 
che  tutte  le  fue  membra  fieno  in  iftato  d*  efeguire 
le  loro  funzioni:  Se  que fi' occhio  è f empii  ce , ed  ing&J 
nuo  , cioè  s’  è puro  e fano  , feuza  efler  turbato  dai 
alcun  mifcuglio  d'umori  cattivi»  tutto  il  ’vofiro  corpo 
farà  lucido  : cioè  il  voftr’  occhio  fervirà  di  lume  a 
tutte  le  membra  del  voftro  corpo  I Ma  fe  il  vofii * 
occhio  è maligno,  cioè  impuro  e difettofo  , ed  inca- 
pace divedere,  tutto  il  vofir  o corpo  farà  nelle  tene- 
bre, ed  efpofto  a mille  cadute  . Se  dunque  la  luce 
eh'  è in  voi,  cioè  fe  quell* occhio,  che  dev*  effere  ita 
voi  come  la  voftra  lucerna  e la  voftra  luce,  è offu- 
fcato  ed  è divenuto  tenebrofo  , quanto  grandi  non 
faranno  le  tenebre  ftefle  ; cioè  quanto  più  tutto  il 
refto  del  voftro  corpo,  che  non  è per  (e  fteflò  che 
tenebre,  non  farà  Sepolto  nell' ofeurità , ed  in  peri- 
colo di  farli  male , avendo  tutta  perduta  la  fua 
luce  ì 

Ecco  quel  che  palla  riguardo  al  corpo;  ed  ecco  la 
conseguenza  , che  GESÙ*  CRISTO  ne  vuol  cavare 
riguardo  all'anima.  Siccome  quando  la  luce  degli  oo- 
chi  è eftinta  ).  le  altre  membra  del  corpo,  dice  S. 
Giangrifoftomo,  reftano  prive  del  maggior  foccorfo 
che  avevano  per  operare,  così  eftendo  ofeurata  la  lu, 
ce  dell’anima,  quell’anima  fi  trova  necelfariamentc 
impacciata  in  una  infinità  di  mali.  Per  lo  che,  fic- 
come  la  maggior  noftra  premura  riguardo  al  cor- 
po è di  confervarne  gli  occhi  , così  la  Princi- 
pal noftra  cura  riguardo  all’  anima  fia  di  contentar- 
ne la  luce . Che  fe  rendiamo  una  volta  ofeuro  quel 
che  dqv’  illuminare  tutto  i]  refto,  non  faremo  forte 
in  una  totale  ofeurità/  Siccome  chi  ferma  la  Sor- 
gente, fecca  il  rufcello;  così  chi  leva  all'  anima  la 
fua  luce,  tutta  rende  ofeura  la  condotta  della  fua 
vita.  Quando  la  lucerna  fi  eftingue,  quando  il  pilo- 
to fi  annega , quando  è fatto  fchiavo  il  Generale  , 
che  Speranza  refta  mai  agli  altri  / E dunque  mani- 
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iefto  che  chi  ha  il  cuore  ofcurato  dalla  patfìone  dell' 
.avarizia,  di  cui  ha  parlato  il  Figliuolo  di  Dio,  o da 
gualche  altra  cupidigia  , non  può  mai  produrre  che 
«pere  di  tenebre,  limili  ai  movimenti  del  fuo  cuo- 
re j poiché  dal  telo  cuore  , fia  tenebrofo  , fia  luci- 
do, nafcono,  fecondo GESU’CRISTO  1 , come  da 
Joro  tergente  tutti  i penfieri  dell’ uomo  buoni  o cat- 
tivi . Laonde  dobbiamo  imparare  da  quelle  parole  del 
Salvatore  » che  tutte  le  opere  noftre  , come  dico  S» 
Agoftmo  * , Tono  pure  e grate  agli  Occhi  di  Dio, 
.quando  le  facciamo  con  i n cuor  femplice  , cioè  in 
-viltà  della  carità,  Imperocché  egli  intende  per  quell* 
tecfro  di  cui  parla  qui  GESÙ*  CRISTO,  1*  intenzio- 
ne con  cuj  operiamo  > che,  eflfendo  pura  e retta  , e 
ison  tendendo  che  al  fuo  ultimo  fine  , rende  buone 
tutte  fe  opere  noftre  ad  effa  corrifpondenti  . Non 
dobbiamo  dunque  confiderai,  fegue  quello  gran  San- 
to  . * , quel  che  ognuno  fa , ma  lo  fpirito  con  cui 

Jo  fa,  'Non  ergo  quid  quifque  faciat  » fed  quo  animo 
factat , confiderandum  efl . Che  fe  la  noftra  intenzio- 
ne, oppure  il  fine  che  ci  proponghiamo , che  dev'ef- 
fere  come  una  lucerna  di  tutte  le  opere  noftre,  non 
è la  carità  i quali  non  faranno  ie  tenebre  fpavento- 
fe  della  noftra  condotta , quando  non  farà  più  illu- 
minata da  quella  divina  luce  , ma  farà  abbandonata 
alla  tee  proprie  tenebre?  Et  fi  lumen , quod  m nobit 
■m*  > tenebro]  um  fit  , quantat  neceffe  eft  ipfarum  tene- 
brai effe  tenebrarum  ì ¥ m 

Ir.ta.  2 f,  "Ueffuno  può  fervire  a due  padroni . lm 
perocché  o vorrà  bene  al? uno,  » non  al?  altro } o fi 
attaccherà  all'  uno  , e non  farà  fiima  dell' altro. "Non 
potete  fervere  Dio  , e l'ìdolo  della  ricchezza  , ec. 
11  Figliuolo  di  Dio  conofceva  perfettamente  il  gran- 
de oftacpio,  che  apportano  le  ricchezze  alla  noftra 

fa- 
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fatate , Io  che  gli  fa  dire  altrove  ♦ ; cb'  è diffìcili 
affai , che  un  ricco  entri  nel  regno  de * cidi  . Egli 
continua  dunque  a rapprefentarci  qui  le  confeguenze 
funefte  dell’  avarizia,  e fi  ferve  anche  d*  una  nuova 
fimilitudine.  per  far  vedere  quanto  fia  incompatibile 
l’amore  dei  beni  della  terra  coll*  amore  di  Dio.  Et* 
una  maniera  di  parlare  comune  tra  gli  Ebrei , ed  eia 
una  fpecie  di  proverbio  il  detto  di  GESÙ’  CRJSTOi 
Che  non  fi  può  fervire  a due  padroni , e:  1’  efperienza 
ne  fa  vedere  la  verità;.  Imperocché  la  diverfità  degli 
umori  e dei  fentimenti  degli  uomini  fa,  che  fpeflo 
un  fervo  non  porta  foddisfare  molti  padroni,  che  de- 
fìderano  cofe  differenti , o che  vogliono  effere  egual- 
mente bene  ferviti . Quindi  nafce  neceffariamente  o 
che  uno  di  quelli  due  padroni  è enfiato  da  quello  fer- 
vo, e l’altro  é amato  da  lui,  oppure  fe  quello  fer- 
vo non  ne  ama  neffuno  , fj  fottomette  ad  uno  di 
loro,  come  a fuo  padrone,  e per  1*  altro  non  prova 
che  difprezzo  : „ Tremiamo  , miei  fratelli , efclama 
„ S.  Giangrifollomo  » , al  confiderare  che  sforzia- 
i>  mo  GESÙ'  CRISTO  a parlarci  delle  ricchezze , co- 
„ me  d’ una  divinità  oppolta  a Dio  . Se  ciò  fembra 
„ orribile  ad  udirli , quanto  mai  non  è più  orribile  a 
i,  prot citar  colf  opere  fue,  che  fi  antepone  effetriva- 
„ mente  il  timor  fatuo  di  Dio  alla  fchiavitù  delle 
,j  ricchezze  > E che  dunque , direte  voi  , gli  antichi 
„ Giufli  non  hanno  forfè  trovato  , ch’era  potàbile 
„ fervire  a Dio  ed  infieme  alle  ricchezze  .<?  No  cer- 
,,  tamente  , ■ perchè  pofledevano  eglino  le  ricchezze 
„ fenz’  effere  da  loro  pofleduti  . Giobbe  era  ricco  , 
,,  fi  fervi  va  delle  fue  ricchezze,  ma  non  fervi  va  al- 
le  ricchezze  , ertendo  di  effe  padrone  , non  idola- 
„ tra.  Per  lo  che,  avendo  GESU’CRISTO  pronun. 
„ aiata  quella  fentenza  ; Cb'  e imponibile  fervire  a 
„ due  padroni , a Dio  ed  alle  ricchezze , npn  vi  lu- 
„ fingale  di  poter  fare  il  contrario  . Uno  di  quelli 
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» padroni  vi  comanda  di  rapire  il  bene  altrui;  V al- 
„ tro  di  far  parte  agli  altri  dei  medefìmi  voftri  be- 
,,  ni  ; uiio  vuole  che  fiate  calli  , 1’  altro  che  fiat® 
„ impudichi;  uno  v’invita  all’  intemperanza  , 1’  al- 
„ tro  all’  attinenza  ; uno  v’  ifpira  1’  amore  delle 
M cofe  prefenti  ; 1’  altro  ve  ne  comanda  il  difprez- 
„ zo . Come  potrete  unire  infieroe  cofe  cosi  oppofte 
„ tra  loro  “ ? 

Lo  fletto  Santo  ci  fa  anche  offervare,  che  fe  GE- 
SÙ’ CRISTO  dà  alle  ricchezze  il  nome  di  padrone  , 
non  le  chiama  già  cosi , perchè  convenga  ad  elle  quello 
nome  per  natura  , ma  perchè  divengono  come  un 
padrone  per  colpa  di  coloro  , che  vogliono  ad  effe 
loggettarfi.  E S.  Paolo  chiama  anche  il  ventre  un 
Dio  * , perchè  quantunque  per  fe  fleflò  non  me-, 

riti  cl^e  d'effere  interamente  deprezzato;  nondimeno 
diviene  l’idolo  di  coloro,  che  fono  tanto  fciaguratj  , 
che  fe  ne  rendono  fchiavi.  Per  Io  che  qual  è mai  , 
continua  il  Santo,  quella  piaga  terribile  dell’  avaria 
zia  , mentre  ci  toglie  alla  beata  ferviti  di  colui  » 
che  foto  è degno  di  comandarci,  e ci  foggetta  nella 
fletto  tempo  ad  un  metallo  infenfibile  , ^ di  cui  do- 
vremmo per  natura  effer  padroni  Effendo  dunque 
neceffario  odiare  od  amare  uno  di  quelli  due  pa- 
droni , non  effendo  poflibìle  obbedire  alle  volontàt 
d*  entrambi  che  fono  oppofte  * , nè  effer  povero, 
di  cuore  e d’  affetto  , come  comanda  GESÙ’  CRI- 
STO , e nello  fleflò  tempo  effer  ambiziofo  e fuper- 
bo  fecondo  lo  fpirito  corrotto  del  fecola  potremo 
mai  ftar  dubbiofi  futla  fcelta  che  dobbiamo  farne  , o 
per  meglio  dire  ch'abbiamo  già  fatta  nel  Battefimo» 
allorché  abbiamo  rinunziato  al  demonio  ed  alle  fue 
pompe,  per  non  fervire  che  al  folo  Dio.-?  E*  oecef- 
lario  tuttavia  che  ci  ricordiamo;  che  quando  il  no. 
Aro  Salvatore  ha  detto , che  non  fi  può  fervire  a 
Pio  ed  alle  ricchezze,  non  ha  già  parlato  di  quelli  che 
poffedono  le  ricchezze  , ma  quelli  che  fervono  alle 
/ . , ' ric- 
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ricche* ze  . Imperocché  chi  è fchiavo  delle  proprie 
•ricchezze.  Ir  cuflodifce  da  fchiavo  , dice  S.  Girola- 
mo * ; dove  che  chi  ha  fcoUo  il  giogo  di  quella 
fchiavitù , le  diftribuifce  e ne  difpone  come  un  pa- 
drone : Qui  enim  divitiarum  fervut  efl  , divitias  cu - 
ffodit  ut  ferws  : qui  autem  fervitutis  excujjìt  )«- 
gum  , diflribuit  eat  ut  Dominai . 
t S.  A godi  no  fa  pure  quella  notabile  rifleflione  * , 
che  non  vi  è quafi  nettano,  di  cui  fi  pofla  dire, che 
porti  odio  a Dio  nella  fua  cofcienza  ; e che  perciò  non 
fi  dee  già  intendere  di  Dio  , quando  fi  dice  , che  il 
fervo  odia  uno  di  quelli  due  padroni.  Ma  aggiunge, 
che  fi  difprezza  Iddio  < quando  in  vece  di  temere  ifuoì 
giudici!,  ci  aflicuriamo  fo'amente  fulla  fua  bontà  . 
Così  neffirro  ama  il  demonio,  continua  il  medefimo 
Santo,  e perciò  non  già  del  demonio  , ma  di  Dio,1 
fi  dev*  intendere  che  il  fervo  lo  ama  ; e riguardo  al 
demonio  o l’odiamo  veracemente  con  tutte  le  fue 
ricchezze  e con  tutte  le  fue  pompe  , quando  àmia-' 
mo  Iddio;  oppure  ci  fottomattiamo  a lui  , cioè  fop-*- 
portiamo  il  fuo  impero  , quantunque  nulla  partecipi' 
della  foavità  del  giogo  di  Dio  , quando  deprezziamo 
la  voce  di  GESÙ*  CRISTO,  che  c’  invira  alla  bea- 
titudine della  povertà . Imperocché  chi  ferve  il  Dio 
delle  ricchezze  , farà  efpofto  alla  dura  tirannia  d’un 
padrone  crudele,  efsendo  legato  dalla  propria  fua  cu- 
pidigia e foggettato  al  diavolo  : Tatietur  enim  du~ 
rum  & perniciofum  dominwn  , quisquii  fervit  mamJ 
tnon<s  : fua  enim  cupiditate  implicatiti  , Jubditur 
diabolo  . 

Quando  GESÙ'  CRISTO  ci  comanda  in  apprettò 
di  non  prenderci  affanno  riguardo  al  mangiare  , e 
al  veftire  y non  ci  proibifce  già  ogni  premura  di  que- 
lle cofe;  perocché  ci  é anche  utile  il  procurare  di 
guadagnarci  il  noftro  pane  col  fudore  della  nollra 
fronte;  raa  ci  divieta  la  cura  e l’inquietudine  troppo 

. r L r • gr3a- 
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grande,  come  di  cofe  inutili  e nocive;  laborekèfc 
cendtis  efl  , folicitudo  tallendo.  , dice  S.  Girolafho 
* ; e ce  io  divieta  , dice  Tertulliano  * , anche 
come  una  cofa  ingiuriofa  in  certo  modo  alla  fu* 
bontà  ed  al/a  fua  liberalità . Merito  cUrttm  eo rum 
tamquam  (emularti  Hberalitatis  fua  prohibet . È la  ra- 
gione , che  il  Salvatore  ne  adduce  , è ammirabile  g 
poiché  è fondata  lulla  infinita  bontà  del  Creatole  * 
che  avendo  dato  all’  uomo  il  più  , non  può  Certa- 
mente mancar  d’  aggiungervi  il  menó,fomftiiniflran- 
dogli  il  neceffario  per  alimentare  e per  coprire  il  futi 
corpo  dopo  avergli  data  la  vita:  Qui  major*  prafli - 
fit,  utique  & minora  praftabit  * 

GESÙ*  CRISTO  fi  è contentato  di  far  vedere  coll* 
e[empio  delle  più  picciole  creature,  ch’egli  alimenta 
con  una  bontà  cosi  grande , quanto  quelle  affannone 
premure  e quelle  inquietudini  ,degli  uomini  riguardo 
al  vitto  fieno  indegne  di  loro  • Egli  non  ha  voluto  4 
dice  S.  Giangrifoftome  * , proporre  a quello  pro- 
pofìto  1*  efempio  di  tanti  grandi  uomini  , di  Mosè  4 
di  Elìa^di  Giovanni,  ec.  che  hanno  trafcurata  la  cu- 
ra di  tutto  ciò,  che  riguardava  i loro  corpi  . Impe- 
rocché avrebbero  eflì  forile  rifpollo  , che  non  erano 
già  arrivati,  come  quei  Santi , al  colmo  della  virtù, 
Ma  F efempio  degli  uccelli  del  Cielo  ,•  cioè  degli  Uc- 
celli che  volano  per  l’aria  * e che  noti  fono  domefti- 
ci,  li  doveva  coprire  di  confulione,  mentre  non  imi* 
cavano  colla  fcelta  libera  della  loro  Volontà  ciò  , che  gl» 
uccelli  facevano  per  folo  iftinto  di  natura  . GESÙ* 
CRISTO  non  ci  proibifcegià  coll’ efempio  di  quelli 
uccelli  , dì  feminare  e di  raccogliere,  ma  vuole  che 
Io  facciamo  fenza  diffidenza , lenza  inquietudine  ,«  « 
lenza  turbamento  , cofe  tutte  che  nafcono  dalla  po- 
ca fede,  che  abbiamo  nella  Provvidenza  affetto  pie- 
ga di  bontà  di  colui  che  non  lafcia  mai  di  fom- 
miniftrare  il  cibo  necefTarip  ai  più  piccioli  uccelli  . 
*'  > ■ '•  GE- 
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> GESÙ*  CRlSl'O  é dunque  lontanile mo  dal  proi* 
circi  la  fatica  > mentre  anzi  cè  i’ha  impofta  * come 
la  pena  domita  ai  noftri  peccati  * e che  può  feryirci 
di  penitenza . Ma  non  Vuole  che  catnbiamo  per  no* 
lira  malizia  in  veleno  ciò  y eh’  egli  ha  deftinato  a 
rimediò  de’  noftri  peccati  ; è ci  obbliga  nello  fteffo 
tempo  a confidetare  'qual  fìa  la  perfezione  delia  nuo- 
va legge-,  eh’  è Venuto  ad  annunziarci  Imperocché 
ficcome  ha  arrecato  1’  omicidio  hellà  lua  forgente  » 
allorché  ci  lia  proibito  Ogni  fchtihiehto  di  collera  e 
di  odio;  colsi  taglia  al  preferite  fiho  dalla  radice  la 
peonia  pianta  dell’ avarizia  > quando  ci  proibirle  l’in- 
'quietarci  anche  pel  hoftro  neceflario  t Infatti  quan- 
tunque più  hoh  cerchiamo  -,  dice  Si  Àgoftino  ‘ * 
]e  Cole  luperflue;  è d’uopo  tuttavia  che  Riamo  bene 
. ali;  erta  > acciocché  il  cuore  noh  perda  la  fina  fetopli- 
tità  nella  ricetcà  dèlie  fteffe  cofe  hteceffatie  : 
forti  qtiam  vis  jam  jhperf.ua  non  qu<eràntur  * proptet 
pfà  neCeffaria  tor  duplice  tur  j & ai  ipfa  conquiren - 
(da  hòftrà  dètorqueatur  tnteniio  \ 

GESÙ’  CRISTO  fegue  a dire  * che  hejfuno  può  mài 
togli  unger  e àllà  fuA  fi  attira  ? al  tetta  di  un  foto  cubi *■ 
to  | dal  che  cava  ih  S.  Luca  quella  cohfeguehza  *•  » 
Se  dunque  le  Menomo  tofe  fono  fuperiori  al  voftt'o  po- 
titi i perchè  dùnque  fitte  •noi  tanto  folleciti  per  ié 
aliti  «*  Egli  fi  ferve  , dice  Si  GiangrifoftóWo  > del 
paragone  d*Una  cola  manifefta  per  farne  comprende,, 
re  una  occulta  ; ed  era  ló  fteffo  che  fe  diceffe  ì fic- 
Come  Voi  con  tutte  le  volt  re  diligenze  non  potete 
d’ alcuna  maniera  far  crefcete  il  voftro  corpo  ; tosi 
ntìtt  potete  con  tutte  le  Vòftre  inquietudini  afììcurar^ 
Vi  il  Vóftrò  alimento  ; lo  che  ci  fe  Vedere  * aggio-  . 
thè  quello  Santo  j che  non  già  la  particolare  no- 
ftra  diligenza  i ma  la  fola  Provvidenza  di  Dio  fa  tut- 
to attche  io  Quelle  cofe , doVe  pare  che  poniamo  at- 
Itribuirne  a noi  ftefli  la  maggior  parte;  e che  le  Id- 
dio 

* Serm.  bcm.  in  moni,  tìbtì»  t,  j<t  n , 41* 

* *L*t'  i».  v.  u,  \ 
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dìo  ci  abbandonane,  noi  periremmo  con  tutta  le  n<v 
lire  inquietudini  e con  tutte  le  noftre  fatiche. 

, y,  38.  29.  ?Or  Guardate  come  crefcono  i gìgli  del* 
la  campagna  i quefii  non  lavorano  nè  filano:  e pure  io 
vi  dico , che  neppur  Salomone  in  tutta  la  fua , gloria 
fu  mai  sì  ben  rivefiito  come  uno  di  quefii , ec.  GE- 
SÙ1 CRISTO  ci  dà  qui  le  forte  iftruzioni  fopra  il 
veftito  , che  ck  aveva  già  date  fopra  il  noflro 
alimento  ' . Egli  parla dei  gigli  della  campagna  , 

per  diftinguerli  da  quelli  dei  giardini , riguardo  a cui 
li  potrebbe  dire  , che  l’induflria  degli  uomini , cheli 
coltivano,  contribuifce  quaLhe  cofa  alla  loro  bellez- 
za . Quefii  gigli  campeftri  non  acquiflano  dunque 
, col  mezzo  della  loro  fatica  quella  vaga  bellezza,  che 
. il  Figliuolo  di  Dio , I*  Artefice  fupremo  di  tutta  la 
natura , preferire  .qui  a tutta  la  pompa  che  eircon- 
•dava  Salomone,  il  più  magnifico  Re  che  forte  mai 
ftato.  Erti  nafcono  e crefcono  tali  i ed  il  folo  Dio 
colla  fua  onnipotenza  vefte  quefii  fiori  d’  una  bel- 
lezza così  ammirabile,  che  ofcura  tutto  ciò.  che  l’ar- 
te c della  pittura  può  fare  di  più  perfetto  ».  Qual 
è , dice  S.  Girolamo  1 , quel  ricamo  in  feta  o in 
oro,  qual  è quell’  arazzo,  qual  è mai  quella  porpo. 
j-a  reale,  che  porta  paragonarli  alla  bellezza  viva  e 
naturale  dei  fiori  ?„Quod  fericum^  qu<s  Regum  pur- 
pura , qua  pittura  textricum  patefi  fioribus  com- 
parar i ì Cos’  è dunque  tutto  il  luflò  , e tut- 
ta la  vanità  dei  più  ricchi  ornamenti  dei  maggiori 
Principi,  mentre  a giudicio  di  chi  è la  forti»  verità, 
non  meritano  d*  eflere  paragonati  ad  un  fiore  del  cam- 
po.-? Chi  mai  fi  affannerà  per  tutti  quelli  vani  qrna- 
jn-nti , quando  confiderà  in  quella  parabola  di  pE- 
SU’  CRISTO  la  fragilità  di  quello  lullro  paflegge- 
ro  f Quel  che  il  Figliuolo  di  Dio  ha  . detto  d’  ua 
fiore,  che  tutta  fupera  la  magnificenza  di  Salomon», 
lo  dice  dopo  di  un'  erba  cb'c  oggi  nell?  fua  bellezza, 

$ che 

» \Aug.  ut  fupra  ».  53.  ..  , .. 

* In  bunc  loc.  . : < 


Digitized  by  toogl 


, DI  S.  MATTEO.  MI 

• che  Umani  vieti  gettata  in  un  ferito  , acciocché  Io 
rifcaldi.  Tal  è il  fine  di  tutta  la  gloria  del  Secolo  » 
che  fi  cerca  con  tanta  premura  » Tutta  quella  ma- 
gnificenza e tutto  quello  luffa  degli  abiti  è come  un 
fiore  d'  un  giorno  che  fi  getta  dopo  fui  fuoco  ; perchè 
chiunque  vi  avrà  portato  affetto  , diverrà  preda  del 
fuoco  eterno. 

Ma  per  ritornare  all’  ordine  naturale  del  ragiona- 
mento di  GESÙ’ CRISTO  ; al  Vedere  che  Iddio  fi 
degna  veftire  con  tanta  magnificenza  un  fiore  del 
campo,  di  cui  non  fi  tiene  più  alcun  conto  il  gior- 
no dietro  j coma  potremo  edere  tanro  Solleciti  ri- 
guardo al  noftro  veftito , e come  ci  Scorderemo , eh’ 
egli  è il  noftro  Padre  e che  noi  fiamo  i Suoi  figliuo- 
li? Vero  è,  che  fi  veggono  alcuni  poveri,  che  man- 
cano di  pane  e di  vefti,  ma  portiamo  affermare  con 
ficurezea  , come  abbiamo  oflervato  in  un  altro  luo- 
go, che  avviene  affai  di  rado,  che  r hi  abbandona  al 
Signore  la  cura  dì  tutte  le  refe  fue , non  provi  l’ef- 
fetto di  quella  promefla,  che  lo  fteffo  Signore  gli  ha 
fatta  , d'  alimentarlo  egli  medefimo  * . Perciocché 

abbiamo  fpeflò  mancato  di  fede,  ed  in  caftigo  della 
poca  noftra  fedeltà  a compiere  la  volontà  di  Dio  , 
ed  a cercare  il  fuo  regno  prima  d’ogni  altra  eofa  , 
egli  ci  priva  del  fuo  foccorlo;  per  altro  Iddio  ha  fin- 
to anche  miracoli  per*  alimentare  i fuoi  Santi  , che 
fi  occupavano  unicamente  a Servirlo  , piuttofto  che 
mancar  mai  d’ aflìfterli  nei  loro  bifogni  . Perciò  GE- 
SÙ' CRISTO  rimprovera  in  quello  luogo  a quelli  , 
che  s’ inquietavano  circa  il  neceffario  , la  poca  loro 
fede:  quante  magis  vos  neodita  fidei  . Imperocché 
voleva  far  loro  conofcere  con  quelle  parole,  cheque- 
ila  fede"  viva  è principalmente  necefiaria  ad  un  Cri- 
ftiano,  e che  con  lei  non  gli  potrà  mai  niente  man» 
care  « 

ir.  3 1.  fino  al  fine  del  eap.  vi  a fannate  dun- 
que e non  dite  ; Che  mangieremo  nei  , che  beremo , 

9 if. 

I Tfalm.  54.  23. 
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f.  diche  et veji iremo ì Imperocché  fono  i Gentili  fhjr 
mettono  tn  pena  per  quefie  co/e  , ec.  GESU:  CRI- 
PTO efigeva  da'  fuoi  difcepoli  una  giuftizia  più  ab,-, 
bendante  di  quella  de’  Farifci  ; e perciò,  li  copre  pre- 
lentemente  di  confufione,  facendo  loro  vedere  * eh© 
5u  vece  di  fuperare  la  virtù  de'  Farifei  e dei  Dotto, 
ri  della  legge,  fi  renderebbero  anzi  firoili  ai  Gentili» 
Se  s’ inquietaffero  per  le  cofe  temporali . Imperocché 
fìccome  quegl' infedeli  affettavano  dalla  loro  fatica  © 
dalla  loro  induftria  i beni  neceffarii  alla  loro,  vita  j, 
cosi  erano  tutti  interamente  applicati  a ricercare  i 
beni  del  fecolo  prefente,  lenza  prender  fi  il  menoma 
penfiero  de'  beni  del  cielo  % Ma  il  Figliaci  di  Dia 
voleva  che  i fuoi  difcepoli  avellerò  per  oggetto  dei 
loro  defideri»  altri  beni  che  quelli  della  terra  , lenza 
però  che  trafeurafièro  la  fatica»  eh'  era  ad  elfi  impor 
Ila  per  penitenza » Egli  non  dice  * giofta  1*  offerva- 
zione  di  S.  Giangri  folto  ma  * » Iddio  fa  j ma  die© 
il  vofiro  Taire  fa  » che  voi  avete  bifogno  di  tuit© 
quelle  cofe  i acciocché  quello  nome  di  Taire  ifpiraf- 
fe  ad  elfi  una  più  ferma  fiducia  io  lui  . Imperocché 
chi  è mai  quel  padre  carnale,  che  abbia  la  crudeltà 
di  negare  ai  proprio  figliuolo  il  fuo  neceffark)  .«?  Chi 
fa , come  fegue  a dire  il  medefimo  Santo , che  fi 
porta  a bere  ad  una  forgente  abbondante  , non  &'  in- 
quieta a penfare  fe  potrà  poi  * foddisfarvi  la  fua  fe-. 
•te.  Per  lo  che  fe  confideremo  nella  divina  Piovvi-, 
denza,  eh' è una  forgente  inefauita  d'ogni  forte  di 
beni,  come  potremo  inquietarci»  e come  potremo ca*. 
dere  in  diffidenza» 

Il  regno  di  Dio  e I*  foia  giuftizia  fono  il  propria 
noftro  bene,  dice  S.  Agallino  1 ; e perciò  Noftra 
Signore  ce  li  propone  come  quel  bene  » che  dobbia- 
mo dell  derare  e cercare  prima  d'  ogni  altra  cofa  1 x 
« come  il  fine  a cui  dobbiamo  tutto  riferire . Ora. 


J In  butte  loc, 

* Serm.  Dot»,  in  mnt,  lib,  a.  C.ì6.n.  jj* 

* &A uh,  6.  40.  .1  - 
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quello  regno  é appunto  quello , la  coi  vèrtuta  dob- 
biamo domandare  continuamente  a Dio,  come  abbia*, 
mo  fpiegato  nell’  Orazione  Dominicale  * ; e que- 
lla giuftizia  è quella,  di  cui  dobbiamo  continuamen- 
te aver  feti,  com’è  (lato  indicato  nel  capitola  pre- 
cedente nella  fpiegarione  delle  Beatitudini  . Quello 
regno  e quella  giuftizia  di  Dio  devono  dunque  eflfere 
tutto  1*  oggetto  del  cuore  dei  Criftiani;  che  fe  s*  in- 
quietalTero  vanamente  correndo  dietro  a tutt’  altre 
cofe  , cadrebbero  , giufta  il  fenti mento,  di  S.  Xla>- 
rio  *.  , nell'infedeltà  dei  Gentili,  il  cui  cuore, 
fepolto,  neiramcfc  del  fecolo  , ed  immerfo  intera- 
mente nei  piaceri  del  corpo  , non  delidera  nè  cerca 
d*  alcuna  maniera  i mezzi  d' arrivare'  per  mezzo  del*, 
la  fede  al  regno. del  cielo. 

" Ma  non  abbiate  timore,  dice  il  Salvatore,  che 
applicandovi  unicamente  a cenare  il  Regno  di  Die 
e-  la  fua  giuftizia , vi  abbiano  poi  a mancare  le  co- 
i/s  neceflarie  al  follentamento  del  veltro,  corpo.  Im- 
perocché lìccome  voi  combattete  nel  corfo  di  quella 
vita  * per  arrivare  un  giorno,  a quello  regno  ; e 
lìccome  la  vita'  prefente  non  può.  confervarii  fenza 
le  cofe  che  fono  neceflarie  per  foflenerla  ; cosi  tutte 
quefte  cofe  •vi. faranno  date  per  giunta , cioè,  come 
fpiega  S.  Agollinó  ♦ , eflendo  il,  regno  di  Dio  il 
yoflro  fine  ed  il  voftro  bene  fupremo,  ed  eflenda 
quell’ altre  cofe  folamente  mezzi  per  arrivarvi,  fe 
v<Si  preferite  il  principale  al  mezzi,  e fe  non-  cercai, 
te  quelli  mezzi , che  in,  villa  del  principale,  non 
dovete  aver  a 'cuna  inquietudine  , come  fe  quelli 
mezzi  potettero  mancarvi,  poiché  non  li  deGderate 
che  come,  una  cofa  neceffaria  durante  quella  vita, 
per  arrivare  al  fine  che  vi  liete  propolli.  Perciò 
quelle,  cofe  vi  faranno  date  per  giunta  , non  come 
un  bene  in  cui  dobbiate  fermarvi,  ma  come  un  mez- 
zo per  arrivare  a quello  medelìmo  bene.  Guardatevi, 
: ' v-7-*  / < ; . • 7 dud- 

* Mattb.  f.  6.  1 io  Matti*,  can.  5. 

* ***£•  ut  fupra..  4 Ibià,  cap.  17.  ».  55. 
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dunque  con  ogni  diligenza  dal  non  proporvi  due  fitti 
e due  beni  in  un  medefimo  tempo  . Imperocché  vor- 
rete allora > dice  S.  Agoftino,fervire  a due  padroni* 
fe  defiderando  il  regno  di  Dio  come  un  gran  bene  , 
xiguardafte  nello  fleflò  tempo  come  un  bene  affai  de. 
fiderabile  tutte  le  cofe  temporali:  Duobus  autem  do- 
minis  fervire  conatur , qui  & regnum  Lei  prò  ma- 
gno botto  appetit,  b*  b<ec  omnia  temporalia. 

Quando  GESÙ'  CRISTO  ci  comanda  di  tic»  af- 
fannarci pel  dì  vegnente,  e quando  ci  dichiara,  che 
il  giorno  di  dimani  avrà  cura  di  fe  medefimo , e eh » 
bafta  a ciafcun  giorno  la  fua  malizit , cioè,  fecondo 
S.  Girolamo  e S.  Giangrifollomo  1 , la  propria  fa- 

tica di  quel  giorno,  la  propria  afflizione,  e la  pro- 
pria pena;  egli  già  non  pretende  con  quella  forte 
d’efpreffione  di  farci  credere,  che  quello  giorno  dì 
domani  fia  per  fe  fteffo  capace  di  qualche  inquietu- 
dine . Ma  per  renderci  più  fenfibile  ciò  che  diceva , 
pare  ch’egli  animi  quello  tempo  e quello  giorno,  e 
che  gli  attribuita  quel  eh* è proprio  unicamente  del- 
lo fpirito  umano.  Il  Figliuolo  di  Dio  voleva  dunque 
come  dire:  balla  afpettare  il  giorno  apprettò  per  pen- 
are ad  effo;  e ciafcun  giorno  fomminiftra  all’uomo 
tanta  fatica  e tanta  afflizione  che  balla,  fenza  eh* 
egli  prevenga  i giorni  colle  fue  vane  inquietudini  e 
co’fuoi  inutili  affanni.  Iddio  ha  voluto  darci  antica- 
mente un  bell’ efempio  ed  un'eccellente 'figura  di 
quella  grande  verità  nella  manna  1 , proibendo 
agPIfraelki  di  raccoglierne  per  più  d’un  giorno,  e 
facendo  che  fi  trovaffe  tutta  verminofa  fe-mai  alcu- 
no, violando  quello  comando,  ne  voleva  rifervare 
pel  dì  feguente. 

Frattanto  S.Agoflino  » ..ci  avverte  fu  quello  luo- 
go , che  dobbiamo  guardarci  bene , allorché  vegliamo 
qualche  fervo  di  Dio  a procurare  , che  non  manchi- 
i . ' • no 

* Hieron.  in  hunc  loc.  Cbrgfojì.  in  M<tub.  hom.  23. 

1 Exod.  \6.  20. 
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00  lfi  cofe  «teceflarie  nè  a lui,  nè  a quelli  che  fono 
alla  fua  cura  commeffi,  dobbiamo,  dico,  guardarci 
bene  dal  non  condannarlo,  come  fe  operaffe  contro 
il  precetto  del  Signore . Imperocché  fembra , che  lo 
ftelfo  Figliuolo  di  Dio  , ch’era  fervito  dagli  Angeli, 
abbia  voluto  prevenire  col  fuo  efempio  lo  fcanaalo, 
che  fi  avrebbe  potuto  prendere  da  tali  occafioni, 
quando  permetteva,  che  gli  foffe  portata  dietro  una 
borfa  col  danaro-,  per  poter  fupplire  alle  neceffità 
dei  fuoi  giornalieri  bifognt.  Perciò  fi  vede,  dice  S. 
Agoftino,  #tanto.  da  queft’ efempio  di  GESÙ' CRI- 
STO, quanto  da  quello  di  S.  Paolo,  di  cui  è parlato 
in  diverfi  luoghi  degli  Atti  e delle  Epiftole,  che  il 
Salvatore  non  ha  già  proibita  in  alcun  modo  la  ra- 
gionevole follecitudine , per  mezzo  di  cui  fi  può  ai 
bifogni  provvedere  di  quefta  vita;  ma  proibì  1’  at • 
taccamento  a tutte  quelle  cofe,  che  ci  fa  effer  più 
occupati  dal  defiderio  di  tutti  quelli  beni  temporali , 
che  non  dall’amore  dell’eterno  fuo  regno . Dobbiamo 
dunque,  come  fegue  a dire  il  medefimo  Santo, aver 
il  cuore  affatto  pieno  del  regno  di  Dio,  nel  mentre 
che  ci  affatichiamo  di  procurare  il  neceffario  al  noJ 
Uro  corpo . Ma  non  bi  fogna  che  lafciamo  entrare  al- 
cuna villa  di  Quelli  intereffi  baffi  e terreni  nel  fervi-; 
gio , che  rendiamo  al  nollro  Dio . Imperocché , fe  fa- 
remo in  quella  fanta  difpofizione , quand'anche  av- 
veniffe  talvolta  che  quelli  beni  ci  mancalfero,  lo 
che  Iddio  permette  fovente  per  provarci  , in  vece  dì 
rellare  per  ciò  indeboliti  nel  fuo  fervigio,  diverremo 
anzi  più  fortemente  affodati  nella  virtù . 
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CAPITOLO  VII. 

» ... 

continuazione  del  sermone 

SULLA  MONTAGNA. 

• * *'  ì 


. §.  ù giudicare  ^ Wfon  dare  fante  ctfe  _• 

,v  •'  a cani . • 

Lee.  Vf-^’VlOn  fate  giudirii,  af-  i^X70//Ve  judicare  * 
v,  j7»  XV  finché  non  venghia-  X\  «f  non  judice- 

Rom.  ».  te  giudicati mini,. 

*■  2.  Imperocché»  voi  farete  2.  In  quo  enim.  j udì - 

Marc"  giudicati  in,  conformità,  di  </V  judicaveritis  , jmtf- 
M*  quello,  che  avrete  giudicato,  cabimini  ^ /» 

voi  e farà  per;  voi  adopra-  menfura  menfi  fuerìtis  ^ 
ta  quella  mi  fura , colla  quar  remetietur  vobis. 
le  avrete  migrato  voi. 

3.  Che  ftai.  tu  offervando  3.  Quid  autem  rider 
un  fufcellino;  nell’occhio  del  feftucam  in  oculo  fratria • 
tuo  fratello,  mentre  nonof-  tui , fa*  trabem  tn  teu- 
fervi  una,  trave  nel  tuo.*?  Io  tuo,  non  videi 

4.  O come  dici  tu,  al  tuo  4.  ^iut,  quomodo  di- 

fratello: Lafcia  che  io  ti  ca-  cit  fratti  tuo:  Sine #;/- 
vi  il  fufcellino  dall’occhio  , ciam  feftucam  de  oculo, 
in  tempo  chev’è  una  trave,  tuo,  {9*.  ecce  trabs  eft 
«eli’ occhio  tuo#*'  in  oculo  tuoi. 

5.  Ipocrita  , cava  prima,  *,  Hjpocrita , ejice. 
la  trave  dal  tuo  occhio , e prìmum.  trabem  de  ecu- 

- allora,  vedrai  di  cavare  il  fu*  lo  tuo , & tutte  videbis 

fcellino,  dall’occhio,  del,  tuo,  ejicere.  feftucam  de  ocu- 
fratello . lo  fratria  tui  . 

6.  Non  date  ciò,  che  è.  6.  polite  dare  fan -, 
fanto  ai  cani , e non,  getta-  Bum  canibut.  , ncque 
te  le  voftre  perle  innanzi  i mittatis  margarita s ve- 
porcelli,  onde  quefti  non  le  ftrat  ante  porcos  »,  ne 
Cpnculchino  coi  piedi  , e forte  conculcent.  eas  pg- 

dibus 
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SECONDO  S.  MATTEO  CAP.  m *j* 
dibus  futi,  is i converfi  quelli  rivolti  contro  voi  nodi 
dirumpant  voi , vi  dilacerino. 

$ a.  Dimandar* , arcare , battere , Jk/hm#  d«//«  /<££<  ; 


• 7.  "Petite  , is»  dabi - 
tur  vobis  ; quante » (7» 
inveniet'u  ; pulfate 4 
operietur  vobix . 

5.  0/awù  enimj  qui 
petit , occipiti  & qui 
quarti , inventi  : ($*  p«& 
fanti  aperietur. 

j».  quii  efi  eie 
vobi t homo , quem  fi pe- 
. tifrit  filini  funi  panem» 
ztumquid  lapidtm  porri* 
gei  ei? 

• ro.  ^iut  fi  pifcempe-r 
tierit  x numquid  ferpen* 
tern  porriget  $i* 

11.  Si  erga  vox,cum. 
fitti  mali,  noftis  bona 
data  dare  filiti  vefirit  x 
quanto  magri  pater  ve - 
fior,  qui  in  calti  ed» 
dabit  bona  petentibux 
feì 

12,  Qmni a ergo  qua- 
cumque  vu/tisx  ut  fa * 
ciant  votai  b amiti  $ j , (y» 
•vox  facile  illii  , H<ec 
efi  enim  leu»,  fa  Pro-* 
p bette* 

t r- 

• 13.  latrate  per  an- 
gufiam  pertarr)  , quia  la* 


7,  Chiedete  e vi  farà  da-  Inf.  *1. 
to  ; cercate  e troverete  i " 
picchiate,  e vi  farà  aperto,  Marc.**, 

$.  Imperocché  chiunque 
chiede,  riceve;  chi  cerca,  t^,’ 
trova»  e a chi  picchia  farà  v.  «}. 

aperto , Jacob.i  u 

9,  Di  fatti  qual  è tra  voi/*  *:• 
l’uomo,  che  porga  un  Caffo 

a fuo  figlio  , allorché  gli 
domanda  del  pane.* 

10,  Q che  gli  porga  un 
ferpente , fe  gli  domanda 

del  pefcel  •*  ' 

11,  Se  dunque  voi,  catti-, 
vi  come  diete  , pur  Capete 
dare  buoni  dati  ai,  voftri  fi- 
gli ’x quanto  più  il  padre  vo-. 

Ero  che  é nei  cieli  darà' del- 
le buone  cole  a quelli  chi- 
glie ne  dimandano^ 

li.  Tutto  ciò.  dunque  che  Luc*j  *' 
voi  avete  voglia  » che  gli 
uomini  faccia»  per  voi , fa-  Vm  ' 
telo  anche  voi  per  efli:  Im*- 
perocché  quella,  è là  fummo 
della  Legge,  e dei  Profeti. 

; < • *.  i 

Via  fretta , 

• tr  ..  * . 

13.  Entrate  per  la  porta  Lnc.  ij. 
Eretta  i imperocché  larga  è y m* 

la 
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(a  pòrta  > e fpaziofa  la  ftra-  ta . porta  ,•>  (y  fpatlofa 
da,  che  guidatila  perdizio-  wa  eft  qu<e  ducit  ad 
ne  i e molti  fono  che  entran  perditionem , {y  multi 
per  elTav  funt  qui  introni  per 

eam. 

! 14.  Quanto  mai  è angu-  14 . Quam  angufla  por- 

- fta  la  potta  > e ftretta  la  via  , iy  arila  via  ejl 

che  guida  alia  vita  , e quan-  qua  ducit  ad  vitam  ; 

; to  pochi  fono  color  che  la  (y  pauci  funt , qui  in- 
* •h3;:'  trovano!  f ! v 'veniunt  eam! 

. . ■ • • • 

f.  4.  Falfi  "Profeti.  Frutto  fimile  al!" albero . 

t Dom.  -15.  4.  Guardatevi  dai  fai-  15.  Attenete  a fal- 
VII.  ad*  g Profeti,  che  a voi  ven-  fis  propbetis  , r«- 

Pentec!  gono  veftiti  da  pecore,  ma  niunt  ad  vot  in  veflì- 
internanrente  fon  lupi  rapa-  mentis  ovium , intrin- 
ci. . , fecus  autem  funt  lupi 

rapace*.' 

Lue.  e.  16.  Voi  gli  riconofcerete  16.  frutlìbus  eo- 
v-  dai  loro  frutti.  Ponno  elle-  rum  cognofcetis  eos  . 
no  raccoglierli  uve  dagli  fpi-  T^umquid  colligunt  da 
neri  , o fichi  dai  triboli!  fpinis  uvas , aut  de  tri- 
bù lis  ficus  ? 

17.  Cosi  ogni  albero  buo-  17.  Sic  omnis  arbor 

no  fa  buoni  frutti;  ma  l’ al-  bona  fruttus  bonos  fa- 
bbro cattivo  fa  cattivi  frut-  cit , mala  autem  arbor 
ti.  « malos  fruflus  facit . * 

18.  Un  albero  buono  non  18.  "K^tn  potefi  arbor 

può  far  frutti  cattivi  , nè  bona  malos  fruSus  fa - 
un  albero  cattivo  far  frutti  cera,  neque  arbor  ma- 
buoni.1-  " ■ ; ; • . la  bonos  fruBus  facere. 

S«p-  ì • 19.  Ma  oghi  albero  che  1 9.  Omnis  arbor  >qux 

Vl  *0,  non  fa  buon  frutto  , farà  non  facit  frufium  bo - 
tagliato,  e gettato  al  fuo-  »«w,  txcidetur , (90  in 
co . > ignem  mi  t te  tur . 

to.  Voi  dunque  gli  rico-  20.  Igitur  ex  fruBi- 
qpfeercte  dai  loro  frutti . bus  eorum  cognofcetis 
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\ . • . . • , 


fi.  5.  Die  giudica  dette  opere  : 


il.  omnis , qui 
dicit  mibi , Domine , Do- 
rmine,. in  trabit  in  re - 
jgnu/n  cdclorum  : fed  qui 
facit  voluntatemVatris 
mei  ,i  qui  in  creili  e fi  , 
ipfe  intrabit  in  regnum 
crelorum . 

22.  Multi  dicent  mi- 
iti  in  itta  die:-  Domine, 
Domine , nonne  in  no- 
mine tuo  propbetavi - 
mus , Ì30  in  nomine  tuo 
deemonia  ejecimur , <J$i 
in  nomine  tuo  virtutes 
multas  fecimus  ? . 

■>.  23.  Et  tunc  confile- 
bor  iliis  : Quia  numquam 
movi  voi  ] difeedite  a 
me,  qui  oper amini  ini- 
quìtatem . 


»t.  Color  che  mi  dicono*  Infr.  4* 
Signore,  Signore,  non  en-  v.  **•] 
treran  già  tutti  nel  regno 
dei  cieli;  ma  chi  fa  ciò- che 
vuole  il  padre  mio  , che  è 
nei  cieli , quelli  entrerà  nel 
regno  dei  cieli, f . 

. ..  ■ <:T 

22.  Molti  mi  diranno  in  A£t.  >*, 
quel  giorno  : Signore  , SU  *»• 
gnore,  non  abbiam  noi  in 
tuo  nome  profetizzato.** Non 
abbiam  noi  in  tuo  nome 
fcacciati  demoni  ir*  Non  ab- 
biam noi  in  tuo  nome,  fatti 
molti  miracoli  ? 

23»  E in  allora  io  - farò  pfalm.  0, 
loro  quella,  dichiarazione:  Io- v.  9. 
non  v'ho  mai  riconofciuti  ? Infr. 
Scodatevi  da  me,  o opera-  at- 
tori d’iniquità.  Uuc.  «*. 


fi.  6.  Fabbricar  fui  / affo , 0 non  futta  f abbia. 


24.  Omnis  ergo,  qui 
audit  verba  mea  \)<sc  , 
Ì2>  facit  ea,  affimi  labi  - 
tur  viro  fapienti , qui 
redificavit  domum  fuam 
fupra  petram  : 

25. fr  defeendit  plu- 
, via,  venerunt  fiu- 

mina , I30  fiaverunt  ven- 
ti , irruerunt  in  do- 
mum illam,  nottee- 
ipidit  i fondata  \ entra  ». 


f SVUlTl*  * • 

24.  Chiunque  pertanto  ode  Vm 
quelle  cofe  che  ' io  dico  , Jacob,  ». 
e le  mette  in  efecuzione,  v.  »*. 
farà  fomigliante  ad  un  uora 
faggio,  che  fabbricò  la  fua 

cafa  fui  fallò  ; 

25.  E’  caduta  la  pioggia, 
fon  venuti  i fiumi  ufcitidal 
letto,  han  foffiato  i venti, e 
han  battuto  in  quella  cafa  , 
ma  ella  njbn  è caduta,  poi- 
ché era  fondata  fui  fallò. 

26. 
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Idàrù 
v.  **. 
Lue* 
V-  tu 

* % 
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^4  ìt  S.  VA 

a.6.  Chiunque  poi  òde  que- 
lle cofe  che  .io  dico  * ma 
; Con  le  biette  in  efeCuzione* 
farà  fomigliante  ad  tino  (tol- 
to , che  fabbricò  la  fua  cafa 
fulla  fabbià . t . , ... 

. E’ caduta  la  pioggia* 
fon  Ventiti  i fiumi  * han  fof- 
fiató  i Venti,  e han  batto* 
to  in  quella  càfa*  ed  è ca- 
duta ì e grande  fu  la  rovina 
dì  quello  * 

. ìS.  Quando  Gesà  ebbe  fi- 
nito quello  difcotfo  * il  po* 
paio  uupiva  della  di  lui  dot* 
trinà. 

U imperocché  eigli  àrii- 
- maeftràVa  come  avente  egli 

4'  autorità  i e non  come  i lo* 

* to  Scribi , e i Fari  lei  * 


MG  È L Ò 

rat  fupir  pei  t am . 

iói  Et  tinnii  * qui 
budit  bertii  Mi  bète  * 
iy  hon  fidi  cà  , fimi- 
Ut  irti  •vito  fluito , qui 
tc'difici'vii  domitm  fuant 
fù per  brtbarhì 

vj.  Et  defcehdit  piu- 
èia , iy  venerimi  flit* 
minili#  flaberuntveb • 
Hi  iy  if+beYuhi  indé- 
murh  ìli  afa  ìiy  cecidi  ti 
iy  futi  Y u ina  illitit  huL 
ini  i ’ 

ad*  Éi  faflum  eft  i 
rum  cbnfuthmitjjet  jefài 
botbà  bète  * àdrhirabdtt- 
tur  luride  fuptY  dottri- 
na BjUt  i 

ip.  Eràt  eninì  docili i 
boi  ficiit  poteflateM  bd- 
btns  j (y  noti  flciit  Stri* 
bd  toruth  j iy  Tbarl» 
fai, 
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SENSO  LlTTERALE 
E SPIRITUAL  Ep 

f - * . • - .?  v ..  \ f»  ^ 

*.  i.  fino  al  ir.  6.  \ 1Ó»  fate  ghidicii , wÀnui 

ve ngbiàte  giudicati. Impe- 
, • . . • . trecche  farete  giudicati  in 

Conformità  di  quelle  che  avrete  giudicatovi ..i  Per* 
che  fi  ai  tu  offervando  un  fufcellino  nell' occhiò  del  tua 
fratello , mentre  non  offeriti  una  trave  nell  occhio  tuo  i 
ec.  Sembra  che  GESÙ'  CRISTO  ci  voglia  obbligarti 
con  quefte  paròle  3(j  interpretar  Tempre  favorevole 
tnente  le  cofe  dubbiofe  » Cioè  l'intenzione  con  cui 
quelle  tofe  vengonò  fatte  j quàfido  efla  non  è da  • 
tooi  conofciUta  i Imperocché,  vi  fondi  dice  S.  Àgofti» 
no  * i dicane  azioni , che  fi  pgflbnò  fare  con  una 
buona  b Con  tina  cattiva  intensione  .Ogni  tolta  dun- 
que, che  noii  ci  A nòta  quell’  intensione , non  appara- 
tiene  che  al  folci  Dio  di  giudicarne  j ed  è riguardo 
àlPùotno  una  temerità  il  pretendere  di  ,pehetrare  ciò 
eh*  è nafeofto  nel  cuore  di  un  altro  per  giadicarne , e 
fopra  tutto  per  condannarlo. 

Laónde  infognai  fecondo  quello  Padre,  lafciaré  a £>$ 
il  giudicio  delle  cofe  nafeofte,  e contentarci  di  giu» 
dicare  di  quelle  che  fono mafiifefte.Ma  anche  riguar- 
dò ad  alcune  còfe  che  fono  manifefie,  è CieCeflariO 
Che  Ci  guardiamo  dal  Cadere  in  un’  altra  fpecie  di 
giudico  temerario  ,•  che  cònfifte  in  difperare  del  rav- 
vedimento delle  peffoné  * che  fono  profentemente  là 
gualche  difofdine  *•  : ^ on  ergo  teprebendatnus  eat 
qu*  nefeitnus  quó  animo  fiatiti  ncque  ita  repreheridè- 
mus  qua  manrfefid  futa * ut  fiefperemut  latitatemi 
Infetti  avviene  qualche  voltai  dice  Un  altro  Santo 
* i che  tu  oonfideri  con»  un  gran  peccatore  quello 

. . ite 

* Serm.  t)m.  in  mont.  /ih.  SU  f.  il.  n . 6e* 

* ».  6i>  » C limar.  ’ *.*  r * 

d 
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che  hai  veduto  a commettere  un  delitto  j e può  tut- 
tavia edere,  che  quell  uomo , ^di  cui  fermi  un  tale 
giudicio,  fia  giuftificato  avanti  a Dio  mediante  il 
fincero  pentimento  da  cui  è penetrato,  e l'umile  pe- 
nitenza che  ha  incominciata  a fare. 

GESÙ'  CRISTO  non  toglie  qui -la  facoltà  di  giu- 
dicare a quelli  , che1  fono  ftabiliti  per -riprendere  ed 
anche  per  caligare  i peccatori.  Imperocché  fe  non 
avellerò  diritto  di  giudicare,  non  avrebbero  nepput 
diritto,  dice  S.  Giangrifoftomo  • , diufare  il  poter 
'delle1  chiavi,  eh’ è flato  loro  concedo,  ed  avrebbero 
ricevuta  inutilmente  la  facoltà  di  legare  e di  fcioglie- 
te.  Quindi  fi  verrebbe  così  a ftabilire  un’intera  li* 
lertà  di  peccare  impunemente , e fi  verrebbe  a met- 
tere la  confusione  nella  Chiefa,  nello  Stato,  e nelle 
famiglie.  Il  Figliuolo  di  Dio  non  condanna  dunque 
giudici!  di-  quella  forte;  ma  condanna  il  giudicio, 
che  formiamo  contro  del  noftro  fratello , allorché  per 
leggerezza,  o per  prevenzione,  o per  un  principio  di 
tnaìignità  giudichiamo  della  fua  condotta,  dei  fuoi 
fentimenti,  e delle  fue  intenzioni  d’  una  maniera 
fvantaggiofa^  e pubblichiamo  alcune  cofe  anche  felfe 
contro  la  fua  riputazione.  Giudicare  i noftri  fratelli 
in  quello  modo,  è un  impegnar  Dio  a giudicarci  fe- 
veriffimamente , poiché  egli  ci  aflìcura  in  quello  luo- 
go, che  faremo  giudicati  come  avremo  giudicati  gli 
nitri,  e che  fi  ufera  ver  fio  di  noi  quella  fteffa  mi  fu- 
ra, che  noi  avremo  ufata  verfo  gli  altri. 

Ma  come  fi  devono  intendere  quelle  parole?  Im- 
perocché quella  mi  fura,  che  fi  ujer'a  verfo  di  noi  , 

• non  può  edere  una  mifura  di  temerità  e d’ingiufti- 
zia,  limile  a quella  che  noi  Aedi  avremo  ufata  ver- 
fo dei  noftri  fratelli.  No  fenza  dubbio,  dice  S. Ago- 
Ri  no  1 , poiché  Iddio , eh’  è la  ftedà  verità  e la 
/leda  giuflizia,  non  può  nè  formare  un  giudicio. te- 
merario, nè  firvirfi  d’una  mifura  iugiufta  nel  rea- 
, de^ 

* la  Mattò,  hom.  24.  <••>=. 

? Vt  fupra  n.  6 2.  . . • 
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dere  ad  ognuno  fecondo  il  fuo  merito.  Ma  fi  può' 
dire  in  un  fenfo,  fecondo  quello  gran  Santo,  che 
quella  lidia  temerità,  con  cui  abbiamo  giudicati  4 
noftri  fraelli,  diviene  il  principio  e come  la  mifura 
della  nollra  condanna;  poiché  è deflfa  affai  più  per- 
niciofa  a noi  medefimi , che  non  a quelli  che  con- 
danniamo temerariamente . Condannando  il  tuo  fra- 
tello, dice  S.  Giangrifoftomo  1 , condanni  te  ftef- 
fo;  alzi  contro  di  te  un  rigorofo  tribunale;  e sforzi 
il  tuo  Giudice  a dimofirarfi  così  fevero  verfo  di  te, 
come  tu  lo  fei  fiato  verfo  gli  altri.  Che  fe  è un 
gran  fallo,  dice  S.  Ilario  1 , il  giudicare  temera- 
riamente del  nofiro  prolfimo ; è un’empietà  il  voler 
giudicare  per  mezzo  dei  proprii  fenfi  e del  proprio 
intelletto  delle  cofe  di  Dio;  lo  che  ci  obbliga,  ad  af- 
fodarci  fui  fondamento  immobile  dalla  fede. 

S.  Agoftino  oflerva  egregiamente  » , che  non  vi 

fono  uomini  al  mondo,  che  fieno  più  portati  a giu. 
dicare  temerariamente  delle  cofe  dubbiofe  ed  a ri- 
prendere i loro  fratelli,  di  quelli  che  cercano  piutto- 
ftq  di  biafimare  e di  condannare,  che  non  di  correg- 
gere; lo  che  nafce,  die’ egli,  da  orgoglio  o da  invi- 
dia: Qui  magis  amant  vituperare  Ì9*  damnare  ,quam 
emendare  atque  corrigere  ; quod  vìtium  ve l juperbìx 
gfl , uel  invi  denti  <e . Quell’orgoglio  0 quella  invidia 
è quella,  che  ci  rende  ciechi  in  tutte  le  cofe  che 
appartengono  a noi,  e ci  rende  veggenti  in  tutto 
ciò  che  appartiene  al  nofiro  prolfimo.  Quindi  nafce, 
che  avendo  noi  ftelfi  una  trave  nell'  occhio  fenza  ac- 
corgercene, cioè  eflendo  capaci  di  commettere  i mag- 
giori falli  fenza  farvi  attenzione;  abbiamo  nel  me- 
defimo  tempo  un  lume  penetrante  per  vedere  nelV 
occhio  del  nofiro  fratello  una  femplice  paglia', cioè  un 
•fallo  molto  meno  rilevante.  E copriamo  anche  la 
fecreta  nollra  malignità  di  un’apparenza  di  carità  , 
fingendo  di  voler  guarire  gli  altri,  e di  voler  levare 

la 

* Vt  fupra.  1 In  Matth.  can.  5.  n.  19. 14. 

» Serm.  Dom.  in  moni.  lib.  2.  c.  18.  19.  n.  6 3. 
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la  paglia  che  hanno  nell’occhio,  quando  damo,,  tloi 
ftefli  molto  più  infermi  di  loro,  avendo  una  trave 
nel  noftro.  Perciò  GESÙ’  CRISTO  chiama  quelli 
fallì  zelanti,  tanti  ipocriti ; e chiamandoli  cosi  vele, 
va  come  dir  loro  1 : quello  rigorofo  giudicio,  che 
fprmate  contro  i vollri  fratelli,  non  viene  già  da 
una  compaffionevole  carità,  ma  da  un  orgoglio  reo 
e da  una  vera  inumanità.  Voi  moftrate  un’apparen- 
za d’amici  pietolì,  allorché  liete  affatto  pieni  di  fie- 
le, attribuendo  ai  vollri  fratelli  fallì  delitti,  e facen- 
dovi giudici  degli  altri , voi  che  dovrelle  condannare 
voi  medelìmi  prima  di  tutti.  Se  dunque  la  carità  vi 
ftimola  a riprenderli,  adoperatela  prima  verfo  di  voi, 
condannando  il  voltro  peccato,  eh’ è più  grave  e più 
manifefto  di  quello  che  riprendete  negli  altri. 

E‘  ufficio  delle  perfone  dabbene , dice  S.  Agofti- 
no  4 > e di  quelli  che  fono  pieni  di  carità,  il  ri- 
prendere i vizii.  Perciò  quando  i ribaldi  lo  fanno,  fi 
arrogano  un’autorità,  che  ad  eflì  non  appartiene;  e 
fono  in  ciò  tanti  ipocriti , non  efsendo  internamen- 
te quei  medelìmi , che  fembrano  d’ elfere  efternamen- 
te.  Per  lo  che  ci  eforta  quello  Santo  a vegliare  con 
molta  pietà  fopra  noi  lleflì,  acciocché  quando  il  no» 
Uro  dovere  ci  obbliga  a riprendere  qualcuno  dei  no- 
flri  fratelli,  penliamo  primieramente  fe  il  vizio,  di 
Cui  Vogliamo  riprendere  gli  altri , fiali  mai  trovato 
in  noi,  o fe  ce  ne  fiamo  corretti.  Se  ne  fiaroo  fiati 
fempre  efenti,  dobbiamo  penlare,  che,  efsendo  uo- 
mini, avremmo  potuto  cadervi  anche  noi  come  gli 
altri  .Che  fe,  efsendovi  caduti,  ci  fiamo  rialzati, ri- 
cordiamoci della  comune  noftra  fragilità , acciocché  la 
noftra  riprenfione  fia  fondata  non  full’odio , ma  fili- 
la mifericordia ; ed  acciocché,  o fia  ch'efsa  produca 
la  converfione  di  colui  > a cui  l’ avremo  fatta  , o fia 
che  non  ferva  che  ad  indurirlo,  lo  che  ci  è incer- 
to, polliamo  almeno  ftar  ficuri,  che  il  nofiro  occhio 
è femplice  e eh’ è pura  la  noftra  intenzione.  Ma  fj. 

nal-  ■ 

* Chryfofi.  ìbìd.  ut  fupra . 

1 Vt  fupra  c.  ip.  num.  64. 
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miniente  fe  ci  Tentiamo  ancora  attualmente  immerli 
nel  medefimo  vizio,  di  cui  è colpevole  colui  che  vo. 
gliamo  riprendere,  piangiamo  allora  infieme  con  lui, 
dice  S.  Agoftino , ed  efortiamolo , efortando  noi  ftef- 
fi,  a fortirne.  Allorché  dunque  defide-riamo  di  fervi-, 
re  i noftri  fratelli  con  uno  fpirito  di  carità,  non  lo 
polliamo  fare,  aggiunge  il  medefimo  Santo,  fe  non 
riguardiamo  finceramente  come  noftra  la  loro  debo- 
lezza, e fe  non  li  fopportiamo  con  pazienza,  finché 
quelli,  a cui  vogliamo  procurar  la  fatate*  ne  fieno 
liberati.  Perciò  dobbiamo,  egli  continua,  impiegare 
la  feverità  delle  riprenfioni  afsai  rare  volte,  ed  al- 
lora folamente  che  vi  ci  troviamo  coftretti  da  una 
grande  neceflìtà;  ed  anche  allora  è necefsario  che  ci 
guardiamo  dall’ operare  con  un  cuor  doppio;  é necef. 
fario  prima  d’ ogni  altra  cofa  che  leviamo  dall* occhi* 
ttojiro  la  trave  dell’invidia, della  malignità,  dell’ipo- 
crifia,  affinchè  non  penfiamo  a levar  la  faglia  dall' 
occhio  dei  noftri  fratelli,  fe  non  quando  li  guardia- 
mo con  quegli  occhi  di  colomba,  che  la  Scrittura 
loda  nella  Spofa  di  GESÙ’  CRISTO  * . Imperoc- 
ché avvien  fovente,  dice  S.  Ilario  1 , che  ci  ar- 
roghiamo l’autorità  di  voler  correggere  gli  altri, 
fenz’aver  prima  attefo  alla  particolar  noftra  correzio- 
ne , e che  ci  vantiamo  di  guarire  la  cecità  degli  al-i 
tri , nel  mentre  che  noi  ftelfi  fumo  nelle  tenebre  ; 
quantunque  l’efempio  fia  una  iftruzione  afsai  più 
efficace  delle  parole. 

1/.  6.  Jfon  date  ciò  che  è fante  ai  cani , nè  get- 
tate le  voftre  perle  innanzi  ai  porci;  acciocché  quefii 
non  le  calpeftìno  coi  piedii  e quelli  rivolti  contro  di 
'voi , non  vi  lacerino . Il  Figliuolo  dif  Dio,  temendo 
che  non  fi  credefse  ch’egli  ci  proibifse  il  giudicare 
delle  cofe  più  manifefte , e che  volefse  che  ufaffirao 
lo  Ilefso  ritegno  verfo  i più  gran  peccatori , ftabilifce 
in  quello  luogo  un  nuovo  precetto  riguardo  alla  pru- 
' • densa,1 


1 Cantic.  r.  14. 

* In  Matth.  can.  l<. 
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denza,  da  cui  dev’efsere  accompagnata  la  femplfcf- 
tà.  Siccome  dunque  GESÙ*  CRISTO  ha  proibito  if 
giudicio  temerario  circa  le  cofe  nafcofte  ; così  coman- 
da qui , che  facciamo  un  giudicio  vero  di  ciò , eh*  è 
manifeftamente  un  peccato  ed  un  difordine.  Perciò» 
ci  proibifee  di  dare  ai  cani  le  cofe  fante  e di  gettare 
le  perle  avanti  ai  porci . Quelle  cofe  fante  e quelle 
perle  , fignificano  ia  ftefsa  cofa,  dice  S.  Agoflino 
V , quantunque  fotto  due  ville  diverfe.  Quel  che 
GESÙ’  CRISTO  chiama  fanto  * è la  verità , confide- 
rata  come  ima  cofa  fantilfima,  che  ci  è proibito  di 
violare  e di  corrompere;  e quantunque  per  fua  na- 
tura fia  inviolabile, e redi  Tempre  in  fe  ftefsa  incor- 
rotta, la  volontà,  che  ha  avuta  intenzione  di  vio- 
larla, fi  rende  rea  come  fe  in  effetto  l’avefse  viola- 
ta. Quelle  perle  fono  i mifterii  della  nuova  ùgge , 
xonfiderati  come  cofe  di  un  grandiffimo  prezzo , che 
non  fi  pofsona  deprezzare  fenza  pericolo.  Imperoc- 
ché non  fi  trova  infatti,  dice  S.  Uario  » , alcuna 

cola  nè  più  prezipfa  nè  più  ùnta  dei  precetti  e delle 
promefse  di  Dio , che  dopo  aver  fervito  alla  noftra 
Carnificazione  , ci  procurano  1’  immortalità  . Quelli 
c,anix  a cui  GESÙ’  CRISTO  ci  proibifee  di  dare  le 
cofe  fante , e quelli  porci  aranti  a cui  non  vuole  che 
gettiamo  le  nojire  perle  , ci  figurano  due  forti  di 
peccatori  «■  ; altri  dei  quali  combattono  e lacerano, 

Ser  dir  così,  la  .verità,  gridando  contro  di  lei  ed  ab- 
ajando  come  cani  ; ed  altri  la.  calpeftano  coi  loro, 
piedi  coll’ ultime*  deprezzo,  come  tanti  porci  .abban- 
donati ai  loro  piaceri  e tutti  immerfi  nel  fango . 11 
motivo  di  quello  indegno  trattamento  , che  fi  fa  af, 
la  verità , non  è, altro,  dice  S.  Agallino,  che  l’im- 
purità, che  nafee  dall’amore  delle  cofe  temporali» 
qioè  dall’ amore  del  fecolo,  a cui  ci  vien  comandata 
di  rinunziare  x affinchè  polliamo  efser  puri . 11  Van,- 
...  .....  gelo 

* Serm.  Dot»,  in  mont.  I.  a.  c.  20.  2,  6i. 

* In  Mattb.  can.  i.  n,  i. 

» Clem.  vtlexandr.  firenf.  Ijb,  a,  f.  p.  }6i. 
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gelo  ci  proibifce  dunque, dice  S.Giangrifoflomò  1 
di  f copri  re  a quefte  perfone  i fecreti  di  Dio,  perchè 
non  abbiano  a diventar  più  temerarie.  Un  animale 
immondo  non  può  fa  pere  qual  fia' il  prezzo  di  una 
perla;  nè  quelli  uomini  brutali'  poflòno  fapere  qual 
fia  il  prezzo  della  verità,  che  vien  loro anriunziata . 
Per  lo  che  fi  efporrebbe  una  cofa  Così  preziofa 
ad  effere  calpeftata  dai  loro  piedi , fe  loro  falle  /co- 
perta; ed  il  farlo  non  fervirebbe  che  a renderli  più 
rei.  S.  Pietro  1 paragona,  come  GESÙ’  CRISTO 
quelli  peccatori  all’ impurità  e dei  cani  e dei  porci  l 
t*  dunque  neceffario  , dice  S.  Agoftino  » , che  pro- 
curiamo prima  d’ogni  altra  cofa, di  togliere  gli  ofta- 
coli,  che  gl’impedifcono  dal  ricevere  la  verità;  e fé 
la  loro  impurità  è quella  che  vi  fi  oppone , dobbia- 
mo adoperarci , per  quanto  ci  è poflìbile,  per  purificarli 
a poco  a poco  con  parole  proporzionate  al  loro  flato, 
e cogli  effetti  d‘  una  carità  compafiìonevole  . Altrii 
menti  la  verità  fi  troverà  efpofta  ai  loro  difpregi , e 
1 fi  troveranno  foggetti  alle  foro  perfezioni  quelli 
che  l’ annunziano.  Imperocché  è cofa  aliai  ordinaria 
che  non  potendo  eglino  offendere  la  verità  in  fe 
fteffa , fi  rivoltano  furiofamente  contro  i predicatori 
della  verità,  fecondo  la  figura,  che  GESÙ’  CRISTO 
ce  ne  ha  propofla  in  quelli  porci,  che  pajouo  fempre 
pronti  a gettarli  fopra  di  quelli,  che  danno  loro  a 
mangiare. 

Si  crederà  forfè , che  lo  fleffo  Figliuolo  di  Dio  ab- 
bia operato  contro  quella  medelima  regola,  ch’egli 
ha  /labilità  ; e che  avendo  in  effetto  dette  molte  ve- 
rità , che  non  furono  accolte  dalla  maggior  parte  dei 
/uoi  uditori , e per  cui  dimoftrarono  apertamente  re- 
fiflenza  o difprezzo,  abbia  date  allora  le  cofe  fante  ai 
cani'  ed.  abbia  gettate  le  perle  avanti  ai  porci . Ma 
non  bifogna  giudicare  così , dice  S.  Agoftino  * ♦ 
Imperocché  Noftro  Signore  non  proponeva  già  pral 


1 ibid.  ut  fuprà . * i.  *Petr. 
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priamente  quelle  fante  verità  a quelli  eh’ erano  inca- 
paci di  riceverle,  ma  a quelli  che  le  afcoltavano con 
rifpetto;  e non  era  giudo  il  trafeurare  quelli  ultimi 
a motivo  dell'impurità  o della  cattiva  volontà  degli 
altri.  Perciò  quando  i Farifei  e i Dottori  della  legge 
interrogavano  GESÙ’  CRISTO  per  tentarlo , e quan- 
do egli  rifpondeva  ad  elfi  in  modo  che  gli  obbliga- 
va a tacere;  febbene  quelli  Farifei  reftalTero  piutto- 
ilo  confumati  dal  veleno  interno  della  loro  gelofia  , 
che  nutriti  del  pane  falutare  della  fua  parola;  tutta- 
via erano  almeno  un’occafione  a molti  altri  meglio 
difpoili  di  loro,  d’udire  molte  cofe,  da  cui  cavava- 
mo profitto.  Ora  il  vantaggio  di  quelli,  ai  quali  è 
utile  la  cognizione  della  verità,  dev’effere  fempre 
preferito,  fenz' avere  alcun  riguardo  al  mal  ufo  che 
«e  polTono  fare  coloro,  che  ne  fono  indegni. 

V-  7-  fino  al  ir.  12.  Chiedete  e vi  fari*  dato  ; cer- 
cate , e troverete ; picchiate  alla  porta,  e vi  farà  a- 
perto ....  Qual  è tra  voi  uomo , che  porga  un  [affo 
al  fuo  figlio , quando  gli  domanda  del  pane  ì 0 che 
gli  porga  un  ferpente , fe  gli  dimanda  del  pefceì  I 
precetti , che  GESÙ'  CRISTO  aveva  dati  ai  fuoi  Di- 
scepoli, potevano  fenza  dubbio  fpaventarli  » ; e in 

viltà  di  tante  cofe,  che  venivano  ad  elfi  preferitte, 
cosi  oppolle  alla  natura , avrebbero  eglino  potuto  per- 
dere il  coraggio,  e dire,  come  difiero  dopo  in  un’ 
- altra  occafione  % : Chi  potrà  dunque  ejfer  falvo ? 
Il  Salvatore  vuol  dunque  tutti  prevenire  quelli  pen- 
fieri , oppure  guarirne  i fuoi  Difcepoli , fe  mai  gli 
avellerò.  Per  lo  che  infegna  loro,  che  per  poter  a- 
dempiere  tutto  ciò  che  aveva  ad  elfi  preferitto,  non 
dovevano  già  contentarli  dei  loro  sforzi , ma  dove- 
vano implorare  il  foccorfo  del  cielo,  che  renderebbe 
loro  facile  ogni  cola.  E per  quello  motivo  comanda 
loro  di  pregare,  e promette  nel  medefimo  tempo  d* 
erudirli . Ma  non  vuole , che  quelle  preghiere  fieno 

* . . fok 

1 Chrjfcft.  in  Mattb.  bom,  24. 

* Matti i.  19.  15. 
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fredde  e deboli  ; Io  che  loro  dichiara  , allorché  dopo 
il  comando  di  chiedere,  ne  aggiunge  fubito  un  altro 
di  cercare.  Imperocché  chi  cerca , caccia  dalla  fua 
mente  ogni  penderò,  dice  S.  Giangrifoftomo,  per 
non  occuparli  che  della  cofe  che  cerca.  Ed  anche 
vuole,  che  quelle  preghiere  fieno  perfeveranti  ; lo 
che  efprime  allorché  comanda  ad  elfi  di  picchiare. 
Jvlon  vi  difanimate  dunque,  die’ egli  ai  fuoi  Difcepo- 
li,  quando  non  ricevete,  o quando  non  trovate  co- 
sì prontamente  quel  che  cercate,  ma  picchiate  e con, 
tinuate  a picchiare,  afpettando  umilmente  che  vi 
venga  aperto.  Allorché  (limolate  gli  uomini, diveni- 
te ad  erti  importuni;  ma  Iddio  ah  contrario  vuol  ef- 
fere  (limolato  ed  importunato;  e quando  egli  differi- 
fee  ad  accordarvi  ciò  che  gli  chiedete,  Tappiate,  che 
non  tiene  chiufa  la  porta,  e che  non  tarda  ad  aprir- 
vi, Ce  non  per  rendervi  più  degni  d’ edere  efauditi, 
obbligandovi  a chiedere,  » cercare , ed  a picchiare 
con  maggior  fervore.  Imperocché  quel  che  dimanda- 
te è di  un  prezzo  così  grande,  che  non  merita  d'ef- 
fere  accordato  che  al  folo  fervore  ed  alla  perfeveran- 
za  delle  voftre  orazioni . Se  dunque  è vero , che  fi 
dà  a chi  dimanda , fe  chi  cerca  trova , fe  viene  a- 


perto  a chi  picchia  alla  porta,  com’afferma  qui  il 
Figliuolo  di  Dio  ; bifogna  concludere  con  S.  Girola- 
mo * , .che  chi  non  riceve,  chi  non  trova,  chi 
non  fente  ad  aprirli  la  porta,  non  ha  dimandato  co- 
me doveva  , non  ha  cercato  bene,  e non  ha  picchia- 
to con  perfeveranza . - 

Infegna  S.  Agodino  » , che  il  chiedere  tenie  ad 
ottenere  la  falute  e la  forza  dell’ anima  noftra,  ac- 
ciocché polliamo  adempiere  tutto  ciò  che  ci  viene 
comandato;  che  jl  cercare  tende  a feoprire  ed  & tro- 
vare la  verità;  e che  dopo  aver  trovata  la  vera 
ftrada , non  arriviamo  al  pofTeflò  del  bene , che  deli- 
beriamo od  a cui  afpiriarao,  che  a forza  di  picchiare, 

, > perché 

* In  hunc.  loc. 


> De  ferm.  Dom.  in  moni,  l.  c.  ai.  ».  y\, 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  VII. 
perché  fi  apre  a chi  picchia  alla  porta.  Il  medefimo 
Santo  illuftra  quella  dottrina  con  un  efempio.  Un 
uomo,  die’ egli  1 , ch’è  debole  di  piedi  ficchè  non 
può  camminare,  dev’efTer  prima  fortificato  perchè 
pofTa  camminare  ; e quefio  è ciò  , che  'gli  vien  co- 
mandato di  chiedere.  Ma  che  gli  fervirebbe  il  poter 
camminare  ed  anche  correre,  fe  poi  andafle  vagando 
fuori  del  retto  fentiero?  E perciò  vien  egli  obbligato 
a cercare , per  trovar  la  vera  ftrada  , per  cui  polla 
arrivare  al  luogo  a cui  tende.  Che  fe,  effendo  arri- 
vato fino  a quello  luogo,  trova  chiufa  la  porta,  gli 
farebbe  inutile  l’aver  potuto  camminare  per  giungere 
fin  dove  defiderava . fe  la  porta  non  gli  foffe  aperta , 
e perciò  gli  vien  ordinato  di  picchiare . Ora  chi  non. 
inganna  mai  nelle  fue  promefse,  gli  dà  una  Speran- 
za afsai  grande,  quando  lo  alficura,  che  chi  chiede 
riceve , ec.  E’ dunque  necefsario  di  perfeverare  per  ri- 
cevere ciò  che  fi  dimanda,  per  trovare  ciò  che  fi 
cerca,  e per  ottenere  che  ci  venga  aperta  la  porta.’ 

S.  Giangrifollomo  1 ci  fa  ofservare  nelle  parole 
feguenti,  che  GESÙ’  CRISTO  non  folamente  c’in- 
fegna  la  neceflìtà  dell’orazione , ma  ci  fa  anche  ve- 
dere cofa  dobbiamo  dimandare . Chi  è tra  voi  queir 
uomo , dice  il  Salvatore,  che  dia  un  fajfo  al  proprio 
figliuolo , quando  gli  dimanda  del  paneì  Se  dunque 
voi  non  fiete  efauditi  da  Dio  nella  voflra  orazione, 
noi  fiete,  dice  quello  Padre,  perchè  dimandate  una 
pietra  , in  vece  di  chiedergli  del  pane . Non  balta 
che  fiate  figliuoli  per  ottenere  quel  che  desiderate  ; 
ma  è anche  necelfario,  perchè  fiate  efauditi, che  non 
gli  dimandiate  cofe  indegne  di  un  figliuolo  di  Dio  . 
Per  lo  che  effendo  riguardo  a voi  una  pietra  ciò  che 
g • cl  ledete  come  un  pane , ed  effendo  per  voi  un 
ferpente  ciò  che  riguardate  come  un  pefee , egli  non 
vuol  accordarvi  cofe,  che  vi  farebbero  di  tanto  dan- 
no. Iddio  fupera  infinitamente  in  bontà  tutti  i pa- 
dri del  mondo,  il  miglior  naturale  dei  quali  può  ef- 

' fere 

* 7{um.  7 a.  * Ut  fuprai 
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fere  riguardato  come  cattivo  e difettofo,  in  paragoni 
dell’amore  perfettiffimo  ch’egli  ha  per  voi.  Quindi- 
egli  conofce  incomparabilmente  meglio  ciò  che  convie- 
ne, e ciò  eh’ è neceflario  a quelli,  ch’egli  fi  degna 
di  riguardare  come  fuoi  figliuoli.  In  quella  maniera 
S.  Giangrifoftomo  fpiega  quelle  parole  Quum  fitis 
mali.  Ma  S.  Agoftino  afferma,  che  GESÙ’  CRISTO 
dà  qui  il  nome  di  maligni  o di  cattivi  ai  padri  di 
quel  tempo,  perchè  erano  ancora  amatori  del  fecolo 
€ peccatori . 

il.  il.  Tutto  ciò  , che  avete  voglia  , che , gli 
uomini  facciano ^ a voi  fatelo  anche  voi  per 
ej]i  . Imperocché  quell'  c la  fumma  della  legge  e 
dei  Trofeti.  Quelle  parole  fono  riferite  in  S.  Luca 
1 fubito  dopo  di  quell’altre:  date  a tutti  quelli, che 
vi  chiedono  qualche  cofa ; perciò  è chiara  la  relazio- 
ne che  hanno  infieme;  poiché  non  avremo  alcuna 
difficoltà  ad  accordare  al  nollro  proffimo  quel 
che  ci  dimanda,  fe  vorremo  metterci  nelle  lue  cir- 
coltanze,  e confiderare  come  defidereremmo  ch’egli 
ci  trattaffe , fe  ci  trovaffimo  nello  lleffo  bifogno . 
Ma  S.  Giangrifoftomo,  fpiegando  quelle  parole,  giu- 
fta  P ordine  con  cui  fono  qui  riferite,  afferma  che 
fono  effe  come  un  compendio  di  tutto  ciò  che  GE- 
SÙ’ CRISTO  aveva  detto  di  fopra . Perciò  il  Salva- 
tore voleva  dire,  fecondo  quello  Padre  ; fe  voi  defi- 
derate  d’effere  eiauditi , fate  a quelli  che  fono  uomi- 
ni, come  voi,  tutto  ciò  che  de  fiderete  cb' ejft  faccia- 
no a voi  ftejft  ; cioè  ufate  verfo  di  loro  quella  me* 
defima  carità , che  vorrefte  eh’  elfi  ufaffero  verfo  di 
voi.  Imperocché  in  tal  maniera  impegnerete  il  vo- 
lito Padre  Celefte  ad  adoperar  con  voi  quella  mifu- 
ra , che  voi  llelfi  avrete  adoperata  coi  voftri  fratelli, 
j Quefl' è , aggiunge  il  Figliuolo  di  Dio,  la  legge  ed  i 
Trofeti  ; cioè  quell’  è ciò , che  i Profeti  e la  legge 
vi  hanno  preferi tto  .con  tutte  le  ordinanze,  che  ri- 
guardano il  proffimo;  poiché  effe  tutte  fi  riducono  a 
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volere  agli  altri  tutto  il  bene,  che  defideriamo  a 
noi  fteffi , ed  a non  defiderare  agli  altri  alcun  male , 
come  non  ne  polliamo  defiderare  a noi  medefimi . Si 
dee  tuttavia  intender  qui,  come  fpiega  S.  Agofii- 
no  < , del  bene  e del  male,  giudicato  tale  al  lu- 
me della  verità,  e non  al  lume  della  natura  corrot- 
ta, nè  al  lume  della  cupidigia  del  cuore  umano, che 
fovente  defidera  cofe , che  gli  fono  di  fommo  dan- 
no. L’Imperatore  Aleflandro  Severo  trovava  quella 
maffima , di  non  far  mai  agli  altri,  fe  non  quel  che 
vorremmo  che  folle  fatto  a noi,  trovava, dico  , que- 
lla maffima  così  ammirabile,  ch’egli,  come  fi  rac- 
conta nella  fua  vita,  l’aveva  fpeffo  in  bocca,  aven- 
dola imparata  fenza  dubbio  da  qualche  Giudeo,  o 
dagli  fleffi  Crifìiani,  della  cui  eccellente  morale  fa- 
ceva grandiffima  (lima . 

il.  ij.  14.  Entrate  per  la  porta  firetta  ; perchè  lar - 
ga  e la  porta  e Jpaziofa  la  ftrada  , che  guida  al- 
la perdizione , e molti  fonot  che  v entrano  per  effa , 
ec.  GESÙ*  CRISTO  ci  fa  comprendere  con  que- 
lle parole  , che  i precetti  , eh’  egli  aveva  da- 
ti fino  allora , non  fi  conformavano  già  colla  corru- 
zione dello  fpirito  umano,  nè  colla  carne  e col  fan- 
gue  . I piaceri  del  fecolo , che  gli  uomini  carnali  de- 
fiderano,  fono,  dice  S.  Girolamo  > , la  ftrada  lar- 
ga , di  cui  parla  qui  il  Salvatore  ,*  e la  ftrada  firetta 
è quella  dei  digiuni  e delle  fatiche  della  penitenza  , 
Molti  camminano  , aggiung’  egli  a per  la  ftrada  lar- 
ga , ma  pochi  vi  fono  , che  trovino  la  ftrada  firetta . 
Noi  non  dobbiamo  andar  in  cerca,  continua  quello 
Santo,  della  ftrada  larga  per  trovarla  ; ella  ci  fi  pr«- 
fenta,  fenza  che  la  cerchiamo  ; ed  è la  ftrada  di  tut- 
ti quelli , che  fono  fuor  di  cammino  , Ma  riguardo 
alla  ftrada  ftretta  , non  tutti  la  trovano  ; ed  anche 
quelli,  che  l’hanno  trovata,  non  v’entrano  così  fu- 
bitoj  e vi  fono  anche  molti,  che  dopo  aver  trovata 

la 
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la  ftrada  della  verità  , e dopo  aver  cominciato  ai 
camminarvi,  reftando  di  nuovo  fedotti  dai  piaceri 
del  fecolo,  abbandonano  quella  ftrada  e ritornano  in 
quella  di  perdizione.  La  caufa  di  quella  difgrazia  è, 
dice  S.  llario  * , perchè  affai  pochi  riguardano  co> 
me  un  guadagno  la  perdita  delle  cofe  prefenti  ; e 
perchè  non  appartiene  che  ad  una  fermiifima  fperait- 
za  dei  beni  del  cielo  il  fuperare  tutte  le  cupidigie , che 
nafcono  dalla  (regolatezza  dello  fpirito  ; io  fpezzare 
tutti  gli  oftacoli  , che  11  oppongono  dal  canto  del 
corpo  alla  noftra  virtù;  ed  il  vincere  tutti  gl’  incan- 
ti , coi  quali  il  mondo  lì  sforza* continuamente  di 
corromperci  ; Paucis  enim  damna  rerum  prxfentium 
cara  furiti  quibus  cupiditates  (s*  animi  vincere  fot 
corporif  frangere , {9*  expoftta  totit  Jxculi  viribus  il. 
lecebrarum  omnium  lenocinia preterire  , maximum  ces- 
ie fi  s fpei  lucrum  efi. 

Non  è già , che  la  ftrada  del  cielo  Ila  penofa  in  fe 
fte(Ta , dice  S.  Giangrifoftomo  ; ma  è penofa  alla  no- 
ftra corruzione  ed  alla  noftra  pigrizia  ; e non  è (fret- 
ta che  per  quelli,  che  hanno  ftretto  il  cuore  . Ed  il 
S.  Profeta  c’infegna  ammirabilmente  col  fuo  efen> 
pio,  che  quando  la  carità  ci  ha  dilatato  il  cuore  , 
non  folamente  camminiamo,  ma  corriamo  anche  nel- 
la  ftrada  dei  divini  precetti  * : Viam  mandatomi n 
tuorum  cucurri , quum  dilatafti  cor  meum  . Se  pochi 
fono  quelli , che  la  trovano  , e fe  fono  ancora  più 
pochi  quelli,  che  vi  camminano  , (limiamo  dunque 
infinitamente  la  noftra  felicità,  avendocela  Iddio  fat- 
ta trovare  mediante  la  luce  della  verità  del  fuo  Van- 
gelo, ed  avendovici  fatto  camminare  mediante  l'im- 
pulfo  della  carità . Non  ci  fermiamo  a confiderai  , 
come  dice  il  medefimo  Santo  , il  gran  numero  di 
quelli,  che  camminano  per  la  ftrada  larga  con  un 
{uccellò  felice  in  apparenza  ; ma  gettiamo  piuttofto 
gli  occhi  fu  quel  picciolo  numero  ? che  geme  e che 

foffre 
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foffre  nella  fi  rad  a ftretta  . Imperocché  la  maggióf 
parte  degli  uomini  non  folamente  non  camminano  in 
quefta  ftrada  ftretta,  ma  anche  per  una  cecità,  eh* è 
il  colmo  della  follia  , non  vogliono  neppur  cercarla 
nè  trovarla.  Non  ci  lafciamo  Spaventare  dalle  diffi- 
coltà, che  s’incontrano  in  quefta  ftrada  ; ma  abbia- 
mo folamente  jn  vifta  la  beatitudine  , a cui  erta  ci 
conduce  . Noi?  andiamo  neppur  conftderando  che  la 
ftrada  oppofta  è larga  ed  è facile;  ma  tremiamo  alla 
vifta  di  quella  eterna  perdizione  a cui  efta  guida  co- 
loro, che  vi  camminano. 

Che  fe  GESÙ’  tRlSTO  ft  fa  vedere  come  prefo 
da  una  fpecie  di  maraviglia  e di  fpavento  , al  confi- 
derai quanto  iJ  portadella  veritàe  la  ftrada  del  Van- 
gelo fieno  ftrette,  non  fa  già  ciò  per  avvilirci  , ma  per 
jnfegnarci,  fecondo  S.  Giangrifoftomo , a ftar  bene  itt 
guardia  fopra  noi  ftelfi.  Lo  fa  per  impedire  che  non 
et  lafciamo  trafportare  dal  torrente  del  fecolo  ; per 
impegnarci  tanto  più  a chiedere  , a cercare  , ed  a 
picchiare  alla  porta  , per  renderci  Tempre  più  per- 
fuafi  di  ciò  eh’  egli  ha  detto:  Che  non  fi  può  fervire 
a due  padroni-,  e per  difingannarci  di  quella  illufio- 
ne,  onde  ci  perfuadiamo  alcuna  volta  di  poter  cam- 
minare in  un  medefimo  tempo  per  due  flrade  così 
oppofte,  come  fono  quella  della  verità  e quella  del- 
la bugia  , quella  della  pietà  e quella  della  cupidigia  , 
quella  che  conduce  al  cielo  e quella  che  conduce  alk 
la  perdizione.  Imperocché  il  Savio  c’  infegna  quefta 
terribile  verità  * : Che  vi  è una  firada  che  fem- 
bta  gittfia  e retta  alP  uomo , e che  tuttavia  conduce 
in  fine  alla  morte  ; lo  che  fa  vedere,  che  polliamo 
anche  ingannar  i , e polliamo  prendere  la  ftrada  dì 
perdizione  per  ìa  ftrada  della  giuftizia , e la  ftrada  lar- 
ga per  la  ftrada  ftretta. 

15  :•  ’o  ..  h zi.  Guardatevi  dai  falfi  profe- 
ti, che  vi.  - rt  voi  vefiiti  da  pecore  , e che  fono 
internar.  , rapaci.  Voi  lì  conofcerete  dai  loro 

frutti.  .'.^no  raccoglìerfi  uve  dalli  [pinati , 0 
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, fichi  dui  triboli  ì Siccome  fono  affai  pochi  quelli , cho' 
trovano  la  ftrada  ftretta  ; così  GESÙ'  -CRIPTO  ci 
rapprefenta  qui,  dice  S.  llario  1 , 1*  inganno  c gli 

artifìcii  di  quelli , che  fingono  di  cercarla  , e fi  può 
aggiungere,  che  fanno  anche  moltra  d’averla  trova- 
ta . Imperocché  afferma  S.  Agoftino  * , che  quelle 

parole  c’  infegnano  a guardarci  principalmente  dai 
talli  Dottori , che  fi  vantano  di  poffedere  la  fapien- 
za , e di  conofcere  la  verità  ; e dagli  Eretici ,.  che 
pretendono  fovente  di  renderfi  (limabili  a cagione  del 
loro  picciolo  numero  , perchè  GESÙ’  CRISTO  di- 
chiara, che  pochi  vi  fono  che  trovano  la  porta  e la 
ftrada  ftretta  . Ma  quelli  maeftri  della  menzogna 
non  ingannano  già,  come  dice  quello  Padre,  l’occhio 
femplice , che  fa  conofcere  e dijcernere  l'  albero  dai 
fuoi  frutti  . Sed  ifli  non  fallunt  oculum  fimplicem  , 
qui  arborem  dignofcere  ex  fruBibus  novit . S.  Giro'a- 
mo  è anche  d'opinione  * , che  quelle  parole  fi 
debbano  principalmente  intendere  degli  eretici  , che 
fembrano  in  qualche  maniera  coperti  d’  un  manto  di 
pietà , perchè  praticano  la  continenza , la  carità  , ed 
il  digiuno;  ma  che  internamente  hanno  un  cuore  pie- 
no di  veleno  e atto  ad  ingannare  la  femplicità  dei 
loro  fratelli.  GESÙ’  CRISTO  voleva  dunque  come 
dire,  dai  frutti  che  nafcono  da  quello  cattivo  fondo» 
e.  che  avvelenano  e fanno  perire  le  anime  innocen» 
t* , fi  può  conofcere  che  fono  veracemente , quan- 
tunque di  una  maniera  nafcofta,  lupi  rapaci. 

S.  Giangrifoftomo  ha  creduto  al  contrario  4 , che 
fi  doveffero  piuttofto  intendere  per  quelli  fallì  profe- 
ti quelli,  che  fono  d’ una  vita  corrotta,  e che  fica- 
prono  ellernamente  di  un’  apparenza  di  pietà  , per 
meglio  fedurre  quelli,  che  non  li  conofcono  ; ed  ag- 
giunge, che  il  Figliuolo  di  Dio  permette,  eh’  eglino 
fi  nafeondano,  e lafga  a noi  efpreffamente  la  cura 

. ...  : •»  di 
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di  difcernerli,  per  obbligarci  a vegliare  e:  a dar  fem- 

K*  e attenti , non  folamente  riguardo  ai  dichiarati  no- 
ri  nemici , ma  eziandio  riguardo  a quelli  , di  cui 
ha  detto  S.  Paolo  1 ; che  feducono  i cuori  /empii- 
ci ed  innocenti  con  parole  dolci  e lu/tngbiere  . Affer- 
ma il  medefimo  Padre  , che  v*  erano  a fuo  tempo 
molte  di  quelle  perfone  ; ed  eforta  i fedeli  a non 
reftarne  per  ciò  turbati  , perchè  ne  erano  già  flati 
avvertiti  da  GESÙ'  CRISTO  molto  tempo  prima  , 
allorché  gli  avvisò  che  fc  ne  guardaffero  , per  non 
cadere  nei  lacci  di  quell’  ipocriti . Quanto  non  è dun- 
que neceffario,  efclama  S.  Agollino  1 , avere  un 
occhio  puro  e femplice  per  poter  trovare  la  llrada 
della  Capienza,  mentre  vi  s’incontrano  tanti  ollaco. 
li,  cagionati  dalle  feduzioni,  e dagli  errori  di  quelli 
uomini  affatto  pieni  di  malizia?  Ed  allorché  abbiamo 
la  fortuna  di  poterli  evitare  , quanto  non  dobbiamo 
ftimarci  felici  d’effere  nella  vera  llrada,  che  può  con- 
durci alla  pace  fìcura  ed  alla  fermezza  immobile  della 
Capienza  .«*  Imperocché  è da  temerli  affai , aggiunge 
il  medefimo  Santo , che  il  calore  delle  difpute  e delle 
contefe  non  impedifca  qualcuno  dal  vedere  ciò,  che 
non  può  efler  veduto  che  da  pochi  perfone,  quando 
oltre  allo  llrepito,  che  fanno  quelli  che  ci  contrad- 
dicono, le  proprie  nollre  prevenzioni  ci  rendono  Cor- 
di alla  verità.  Siccome  dunque  ècofa  di  gran  perico- 
lo il  cadere  nei  lacci  di  quelli  falli  Dottori , di 
cui  parla  qui  GESU’CRISTO  ; cosi  egli  c’infegna  a 
difcernerli  per  mezzo  di  una  comparazione  fenftbile, 
e che  non  ammette  alcuna  difficoltà  in  ordine  alle  co- 
le materiali,  ma  la  cui  applicazione  non  é tanto  ma- 
nifella, mentre  ha  anche  fervito  di  pretello  per  co- 
prire diverfe  erelie.  Si  raccolgono , dice  il  Salvatore, 
uve  dalle  /pine , e fichi  dai  triboli ....  Un  buon  al- 
bero non  può  /ar  cattivi  /rutti , né  un  cattivo  albe- 
ro buoni  /rutti.  Per  non  impegnarci  a conciliare  fu 

que- 
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quello  propolìto  i fentimenti  diverli  dei  Padri  e degl* 
Interpreti,  baila  dire  che  fembra,  che  il  Figliuolo  di 
Dio  abbia  voluto  indicarci  con  quell’  albero  buono  i 
Profeti  del  Signore  e i Dottori  della  verità  , e coll* 
albero  cattivo  i falli  profeti  e i Dottori  della  men- 
zogna. Ora  fi  può  dire,  generalmente  parlando,  cht 
i falli  profeti  non  fi  poflòno  nafcondere  lungo  tempo 
fotto  la  pelle  di  pecora  , ma  che  fi  fcopiono  per 
mezzo  dei  loro  frutti  , ct*>é  per  mezzo  delle  opere 
loro,  che  fono  frutti  Corrifpondenti  alla  corruzione 
della  loro  radice;  tali  fono  quei  frutti  , che  l’Apo- 
flolo  rapprefenta  fotto  il  nome  di  opere  della  car. 
re  * , oppofte  a quelle,  ch’egli  chiama  frutti  del- 
lo fpirit 0.  Lo  che  fuccede  , dice  S.  Agollino  * , 
quando  fi  tolgono  a quelli  fallì  profeti,  o quando  fi 
negano  ad  eflì  le  cofe,  che  hanno  già  acquiftate,  o 
che  defiderano  d’  acquiftare,  per  coprirli  di  un’abito, 
che  ’ad  elfi  non  appartiene  ; poiché  bifogna  necelfa- 
namente,  che  facciano  allora  vedere  , fe  fono  lupi 
coperti  folamente  di  pelli  di  pecora,  oppure  fe  fono 
veracemente  pecore  vellite  della  loro  propria  pelle  . 
Non  ci  fermiamo  dunque  a confutar  coloro,  che  tro- 
vano dell’ affurdità  in  quelle  parole  , e che  dicono  , 
che  un  buon  albero  , qual  era  Davidde,  aveva  prodot- 
ti frutti  cattivi  , commettendo  un.  adulterio  ed  un 
omicidio;  e che  Saule  al  contrario,  eh’  era  un  catti- 
vo albero  , finché  perfeguitava  la  Chiefa  di  GESÙ* 
CRISTO,  aveva  prodotti  buoni  frutti  , predicando  il 
Vangelo  con  uno  zelo  più  grande  che  tutti  gli  altri 
Apolidi.  Imperocché  balla  dire  con  S.  Giangrifofto- 
tno  e con  S.  Girolamo  * , che  Paolo,  eh’  era  fla- 
to fulle  prime  un  cattivo  albero , divenne  pofeia  un 
albero  buono,  e produce  buoni  frutti  , allorché  di 
persecutore  fu  cambiato  in  un  vafo  d’  elezione  ; e 
che  perciò  un  albero  buono  non  produce  niai  frutti 

cat- 

* Galat.  5.  l*>.  22. 
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cattivi  , finché  perfevera  ad  elfer  buono  ; ed  un'  al- 
bero cattivo  produce  Tempre  frutti  di  peccato  , fin- 
ché non  fi  cambia  colla  penitenza.  Tamdiu  ergo  bo - 
eia  arbor  fruBus  non  facit  malos  , quamdiu  in  boni - 
tatis  fiudio  perfeverat  : (30  mala  arbor  tamdiu  manet 
in  fruBibus  peccatortm , quamdiu  ad  pcenitentiam  non 
eonvertitur . 

•jjr.  ir.  22.  2j.  Color , che  mi  dicono : Signore,  Si- 
gnore , non  entreran  già  tutti  nel  regno  de'  cieli  ; ma 
chi  fa  ciò  che  vuole  il  mio  Tadre  , eh'  è ne'  cieli  ; 
quegli  entrerà  nel  regno  de'  cieli.  Molti  mi  diranno 
in  quel  giorno  : Signore  , Signore  , non  abbiamo  noi 
profetizzato  in  tuo  nome  , ec.  GESÙ’  CRISTO  ha 
date  le  opere  ed  i frutti  per  prova  dei  veri  o dei 
falli  Dottori,  dei  buoni  o dei  cattivi  alberi  , e fi  e- 
ftende  p'-efentemente  per  far  vedere,  eh*  egli  in  ef- 
fetto giudica  degli  uomini  non  dalle  parole,  ma  dalle 
opere.  Il  regno  de’  cieli  non  é propofto,  dice  S.  Ila- 
rio  * , come  prezzo  delle  fole  parole;  e chi  fi  fa- 
rà folamente  contentato  di  dire  : Signore  , Signore  , 
non  ne  diverrà  mai  erede  . Imperocché  qual  merito 
vi  ha  mai  in  dire  a Dio:  Signore  ? Forfè  che  Iddio 
celierà  d’eflere  il  Signore  dell-  univerfo,  fe  noi  non 
diciamo,  ch’egli  Ila  tale  } E qual  opera  di  fantità 
produce  mai  chi  chiama  Iddio  fuo  Signore  ? Non 
meritiamo  dunque  di  trovare  il  cammino  del  cielo  in 
quanto  proferiamo  quello  nome,  che  appartiene  a 
Dio  neceflariamente  , ma  piuttollo  in  quanto  obbe- 
diamo alla  fua  volontà  . Et  qu<e  offrii  fanBitar  efi 
nomini s nuncupatio , quum  cteleftis  regni  iter  obedien- 
tìa  potius  ' voluntatis  , quam  Dei  nuncupatio  fit  reper- 
tura.  Non  prendiamo  dunque  le  femplici  foglie  per 
frutti,  e non  c’immaginiamo,  dice  S.  Agoftino  x , 
che  i frutti  , che  Iddio  efige  da  noi  , fieno  parole 
vuote  e Iterili  , né  penfiamo  d’  effere  alberi  buoni 
folamente  perchè  gli  diciamo , eh’  egli  è il  noftro 

Dio 
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X>TO  ed  H noftro  Signore.  I frutti,  eh* égli  vuole  chi 
noi  produciamo  , confiftono  nell*  adempimento  delia 
volontà  del  noftro  Padre  , eh*  è ne*  cieli  , di  cui 
lo  lidio  Figliuolo  di  Dio  fi  è degnato  di  inoltrarci 
1*  efempio. 

Si  può  tuttavia  dimandar  qui,  come  fia  vero  che 
non  batti  dire  : Signore , Signore  ; mentre  V Appoftolo 
S.  Paolo,  uno  degl’interpreti  del  Vangelo  , dichiara: 
che  nejfuno  può  confeflare  che  GESÙ*  CRISTO  è il 
Signore,  fenza  effere  ifpirato  dallo  Spirito  Santo.  Im- 
perocché fe  chi  pronunzia  quello  nome  ha  , fecondo 
S.  Paolo,  Io  Spirito  Santo,  come  non  entrerà  nel  re- 
gno de*  cieli?  E fe  chi  dice  , Signore,  Signore  , non 
entrerà  per  quello  nel  regno  de*  cieli,  fecondo  il  Sal- 
vatore , come  fi  potrà  mai  dire  eh*  egli  abbia  Io 
Spirito  Santo  f Si  può  rifpondere  a quella  difficoltà 
in  primo  luogo , eh*  è manifefto , che  S.  Paolo  indi- 
ca fidamente  quelli  , che  parlavano  effettivamente 
per  mezzo  dello  Spirito  di  Dio  . Ed  in  fecondo  luo- 
go fi  vede  ad  evidenza,  che  quelli,  di  cui  parla  qui 
GESÙ*  CRISTO  , non  proferifeono  che  colla  bocca, 
e non  col  cuore,  ciò  che  dicono.  Ora  quelli,  fecon- 
do S Agoftino  * , dicono  propriamente  e verace- 
mente a Dio  , Signore  , Signore , il  cui  cuore 
e la  cui  volontà  fono  d*  accordo  con  ciò  che 
dicono  ; cioè  che  pronunciando  quelle  parole  ne 
fono  penetrati  e commolli,  e che  non  fi  affomiglia- 
no  ad  un  bronzo  fuonante  nè  ad  un  cembalo  , che 
romoreggia  , come  vi  fi  aflòmigliano  coloro  , eh© 
parlano,  fecondo  S.  Paolo  » il  linguaggio  degli  An- 
geli fenza  l’amore  di  Dio;  ma  che  hanno  la  carità 
nei  cuore,  in  cui  è fiata  diffufa  mediante  lo  Spirito 
Santo  eh’  è in  effi  4 . 

E’  cofa  tanto  certa,  che  le  parole  non  ballano  per 
arrivare  a falute,  che  gli  fteffi  miracoli  ed  i prodigi», 
che  fi  fanne  in  Nome  di  GESÙ’  CRISTO , non  fo- 
no 

* i.  Cor.  12.  j.  1 XJt  fupret  n.  8}. 
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no  che  fegni  equivoci  fu  i quali  non  polliamo  sili cu- 
rarci d’avere  Ja  carità  . S Paolo  lo  dichiara  efprelTa-i- 
mente  allorché  dice  * , che  quand'anche  egli  avef- 
fe  tutta  la  fede  % fino  a poter  trafpottare  i monti  , noti 
farebbe  niente,  fe  non  aveffe la  carità.  Si  poflòno dun- 
que fare  molti  miracoli. per  un  effetto  della  fede, ma 
d’fcna  fede,  che  no»  è accompagnata  dall'  amore  di 
Dio . Perciò  Noftro  Signore  ci  fa  qui  quella  terribile 
dichiarazione:  che  molti  gli  dir  enne  in  quel  giorno  , 
cioè  in  quel  gran  giorno  » , in  cui  fi  tratterà  d’en- 
trare nel  regno  de’  cieli,  o d’  efferne  efclufi  , molti 
eli  diranno , che  hanno  profetizzato , mejfi  in  fuga  i 
(temonir,  e fatti  molti  miracoli  in  fuo  TS{ome,  fino  n 
riceveranno  da  luì  altra  rifpofta,  fe  non  eh'  egli  non 
efi  ha  mai  ccnófciuti  . Imperocché  , come  dicono  r 
SS.  Padri  » , e chi  profethza  e chi  fa  miracoli , li 
fa  qualche  volta  fenz’  alcun  merito  proprio,  ma  per 
fòla  virtù  dell’  invocazione  del  Nome  adorabile  di 
GESÙ’  CRISTO  ; e Iddio  accorda  allora  quelli  fe- 
ltri miracolofi  tanto  a condannazione  di  quelli  che  li 
fanno  quanto  a vantaggio  di  quelli,  che  li  veggono, 
o che  ne  fentono  «parlare.  Laonde  quantunque  quel- 
li , che  operano  quelli  prodigii , fieno  fpregievoli , fi 
onora  tuttavia  in  effi  la  onnipotenza  di  Dio  , la  cui 
fola  invocazione  produce  miracoli  così  grandi . Inr 
vano  dunque  quelle  perfette  confidano  in  quell’  ope- 
re miracolofe , per  prometterli  il  regno  de*  cieli,  co- 
me fe  qualcuna  di  quelle  cofe  fbflè  loro  propria  , e 
non  foffero  tutte  unicamente' effetto'  dell’  onnipoten- 
za di  Dio,  invocato  da  loro.  Per  Io  che  è neceffa- 
rio  r che  ci  affatichiamo,  dice  S.  Ilari©  • * t a me- 
ritare la  beata  eternità  con  qualche  cofa  , che  ci  fi* 
propria,  cioè  che  fia  V effetto  non  della  fola  noftra- 
lihgua,  ma  del  noftro  cuore  e della  noftra  volontà  . 

. . •/.  't  . i '-•»•••*  E*  ne. 

* r.  Cor*  tf.  Zi  v • *-  2.  Tim.  fi  i.  iz.  (Js**  4.  8. 

» 1 Hilar.  in  Matth.  can.  6.  n.^Uiir.  p hunc  b(- 

Chryf.  in  Matth.  bern*  25*  •’ 
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E*  neceflfarto  , che  volendo  il  bène  ed  allontanandoci 
dal  male,  obbediamo  con  tutto  1'  affetto  nollro  ai 
divini  precetti  ; affinché  ci  facciamo  veracemente  co- 
nofcere  tutti  di  Dio,  piuttofto  coll'  adempiere  la  fua 
volontà,  che  col  cercare  di  rènderci  {limabili  per  gli 
effetti  del  fuo  potere  . 

Nè  bifogna  già  maravigliarci  , dice  S.  Giangrìfo- 
ftomo  1 che  Iddio  abbia  comunicati  i doni  di  pro- 
fezia e dei  miracoli  a perfone , che  credevano  in  lui, 
quantunque  la  loro  vita  non  corrifpoHdefle  alla  loro 
fède;  poiché  gli  ha  qualche  volta  accordati  anche  a 
quelli , che  non  avevano  né  fede  hè  pietà . Imperoc- 
ché Balaam  fenza  fede  e fenza  virtù  ha  ricevuto  ii 
dono  di  profezia  ad  edificazióne  degli  altri  ; Faraone 
quel  Principe  idolatra  ha  conofciuto  da  Dio  l’avvenir« 
per  mezzo1  dei  fogni  Nabuccodonofor  , quantunque 
peflimo  Re,  feppe  da  lui  quel  che  doveva  fuccede- 
re  lungo  tempo  dopo  ; e finalmente  il  figliuolo  di 
lui,  quantunque  più  empiei  ancora  di  fuo  padre,  co- 
nobbe molte  cofe  , che  riguardavano  i gran  difegni 
della  provvidenza  e della  giuftizia  del  Signore  . E* 
dunque  così  certo,  che  tutti1  quelli  doni  non  fono 
indizii  ficuri  dell’  amicizia  di  Dio  in  quelli  che  gli 
hanno  ricevuti , che  GESÙ’  CRISTO  ci  afficura  , 
che  dirà  a molti  di  loro  nel  giofno  della  loro  morte , 
eh*  egli  non  gli  ha  mai  conosciuti  per  fuoi  fervi  e 
per  fuoi  amici . Quindi  fi  vede  , dice  S.  Giangrifo- 
ftomoj  che  Iddio  abbomina  in  quella  vita  ed  ha  in 
orrore  molte  perfone  , che  fi  gloriano  delle  molte 
cofe  , che  fanno  in  Nome  di'  lui  ;■  perchè  le  fanno 
come  femplici  iftrumenti  privi  di  vita  e di  fenfo  , 
di  cui  egli  fi  ferve  ad  edificazione  degli  altri  , quan- 
tunque coloro  rnedefimi , che  lé  fanno  , fieno  ripro- 
vati avanti  agli  occhi  fuoi. 

GESÙ*  CRISTO,  dichiarando  i quelli  fallì  Crifti3- 
ni,  ch’egli  dirà  ad  éfii  dopo  di  quella  vita,  di  non' 
averti  inai  conofciuti , c’indica,  fecondo  S.  Girola- 
mo 

* Ut  fupra  , * ’*  - 
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no  1 , con  quello  modo  di  parlare , ch'egli  ha 
loro  nafcoflo  in  tutto  il  tempo  precedente  ciò,  che 
ad  etti  dirà  al  tempo  della  loro  morte.  Che  fpaven> 
tofa  forprefa  non  farà,  dice  S.  Giangrifoftorao,  il 
trovare  nell’altra  vita  tutt’ altra  cofa  da  quella,  eh' 
efli  avevano  fperata  , ed  il  vederli  all’  improvvido  ri- 
gettati vergognofa  mente  da  quello  Giudice  giu  Ho, 
dopo  elferfì  veduti  ammirati  qui  da  tutto  il  mondo 
a motivo  delle  grandi  opere  che  hanno  fette  ! Si  può 
anche  offervare  con  S.  Girolamo,  che  GESÙ’  CRI-, 
STO  non  dice  già,  rigettando  quelli  fai  fi  Criftiani: 
Che  avevano  commelTa  la  iniquità,  ma  dice,  che 
la  commettevano:  Qui  oper amini  tniquitatem,  Impe- 
rocché eglino  avrebbero  potuto  far  penitenza,  allor- 
ché vivevano;  ma  all’ora  del  loro  gjudicio , quantun- 
que non  avellerò  più  il  poter  di  peccare  come  pri- 
ma, confervavano  tuttavia  ancora  l’affetto  al  pecca- 
to. Concludiamo  dunquecon  S.Agoftino  1 ,che  fe 
GESÙ’  CRISTO  dichiara  che  non  conolce  quelli  che 
commettono  l’iniquità,  ne  fegue,  ch’egli  non  dee 
conofcere  che  quelli  che  fi  efercitano  nell’equità  e 
nella  giuftizia:  l^on  ergo  cognofcet  nifi  e*m,  qui  epe- 
ratur  <equitatem . 

1/.  zq.  fino  al  ^Jr.  2$.  Chiunque  per  tanto  oieque- 
fie  cofe  che  io  dico , e le  mette  in  efecuzione  , farti , 
fimile  ad  un  uomo  faggio , che  fabbricò  la  fua  cafa 
fui  faffo . £’  caduta  la  pioggia  , fon  venuti  i fiumi , 
ìtan  foffiato  i venti,  e ban  battuto  contro  di  quella 
cafa , ma  effd  non  è caduta  , ec.  Quella,  fecondo  il 
fentimento  di  S.  Agoflino  1 , è la  conclufione  di 

ciò  che  GESÙ’  CRISTO  ha  detto  in  quello  fermo- 
ile,  ch’egli  ha  fatto  fui  monte;  ed  é la  confeguen- , 
za  naturale  di  quelle  ultime  parole,  colle  quali  ave- 
va dichiarato,  che  per  entrare  nel  regno  dei  cieli 
era  neceffario  il  fere  la  volontà  del  Padre  Celelle.  11 
medefimo  Santo  aveva  offervato,  fpiegando  il  pria- 

: cipio 

* In  hunc  loc.  % Serm.  Dom,  in  monU  fib%  z. 
e.  a'$.  ».  84.  * Tium.  87.  ’ . • ' ‘ ^ 
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cipìo  di  quefto  celebre  fermone  del  Figliuolo  di 
Dio  * , Che  tutta  in  cffo  era  contenuta  la  perfer 
kioiìe  dei  divini  precetti,  che  poffono  fervire  a for- 
mare un  vero  Criftiano.  Allorché  dunque  il  Figliuo- 
lo di  Dio  dichiara , che  chi  a/colta  tutte  le  parole  , 
ch’egli  ha  detto,  e chi  le  pratica,  farà  firn: le  ai  un 
et  omo  faggio , che  ha  fabbricata  la  fua  cafa  fui  faffo  ; 
intende,  fecondo  S.  Agoftino , d'abbracciare  tutto 
ciò,  ch’egli  ha  detto  di  grande  in  quefto  fermone. 
Quindi  paragona  ad  un  uomo,  che  ha  fabbricato  fui 
faffo , e non  falla  f abbia,  colui  che  afcolta,  non  già 
colle  orecchie  del  corpo,  ma  con  quelle  del  cuore, e 
che  pratica , non  una  fola  parte  di  quelle  grandi 
verità,  ma  tutte-,  perocché  effe  compongono  tutte 
infieme  quel  ch’é  neceffario  per  fabbricare  fopra  un 
fondamento  immobile  l'edificio  del  Criftianefimo  . 


Imperocché  i Criftiani  fono  paragonati  da  S.  Paolo 
* ad  un  edificio  fabbricato  dal  medefimo  Dio:  Dei 
edificati 0 efiii. 

Dice  S.  Il  ario  ' , che  GESÙ’  CRISTO  ha  vo-J 
luto  indicare  fe  fteffò  nella  pietra , fu  cui  è fabbrica- 
ta quella  cafa;  perchè  egli  è l’immobile  fondamento 
dell’edificio,  che  s’innalza  verfo  il  cielo;  e chiunque 
avrà  piantato  il  fiio  edificio  fu  quefto  fondamento, 
non  potrà  elfere  fcoffo  nè  dalle  pioggia,  nè  dai  fiu- 
mi, nè  dai  venti.  Egl’  intende  per  quelle  pioggia 
gl'incanti  dei  piaceri,  che  entrando  dolcemente  per 
le  menome  aperture  nell’anima  noflra,  cominciano’ 
ad  indebolire  la  fermezza  della  noftra  fede;  dice, che 
quefto  rapido  corfo  dei  fiumi  0 dei  torrenti , c’indica’ 
il  moto  delle  più  violenti  paliioni;  e finalmente  tut- 
to il  furore  dei  nemici  della  noftra  falute  è figurati» 
da  quell’  impetuofità  dei  venti , che  foffiano  da  ogni 
parte.  Chi  dunque  è affodato  full’ amore  di  GESÙ* 
CRISTO,  che  gli  ha  fiuto  adempiere  i fuoi  divini’ 
precetti,  non  refta  fcoffo,  e fi  conferva  immobile’ 

fui  1 

„ ' Serm.  Dom.  in  mont.  lìb.  1.  c.  1. 
i I.  Cor . J.  * * In  Mattb.  can.  4.  fi.  4 . 4, 
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fui  fuo  fondamento.  Imperocché  un  uomo,  pb' 4 ef- 
fettivamente povero  di  cuore  e d' affetto,  confery* 
la  fua  coftanza  nella  perdita  dei  fuoi  beni  ; chi  jb? 
faine  e fete  della  giufiizia , non  teme  i mali  prefen- 
ti,  che  poflòno  contribuire  a.  renderlo  via  maggior- 
mente giufto;  chi  ha  fatto  acquifto  della  vera  man * 
fue  tud ine , {offre  pazientemente  tutti  gli  oltraggi  e 
tutte  le  calunnie;  chi  piange  con  un  fentimento  dì 
dolore  i proprii  peccati,  non  è fedotto  dalle  vane  al- 
legrezze del  mondo,  nè  allettato  dai  rei  piaceri  ' del- 
la carne.  Qual  cofa  mai  più  felice,  dice. S.  Giangri- 
foftomo  1 , di  quefto  ftato  d’ immobilità  , in  cui 
non  può  collocarci  nè  l’umano  potere,  nè  la  gloria 
del  mondo , nè  la  forza  del  corpo , nè  le  ricchezze , 
»è  altro  vantaggio  di  quello  genere,  ma  la  fola  vir- 
tù.*? Confiderate,  aggiunge  quefto  Santo,  gli  Appfto- 
Ji,  che,  effendo  aflaliti  da  un  mondo  intero,  dai  tit 
ranni  e dalle  barbare  nazioni, dai  Giudei  e dai  Gen- 
tili, dai  loro  concittadini  e dagli  ' ftranieri , e final- 
mente da  tutto  il  furore  e da  tutti  gli  artificii  del 
dqnonio,fi  fono  confervati  fempre  immobili  inrnez- 
?o  alle  tempefte , come  ■ fcogli  in  mezzo  ai  flutti . 
Siamo  tutto  dì  cercati  a morte  per  amor  tuo,  o Si- 
gnore, diceva  una  volta  S.  Paolo  * , fervendoli 
delle  parole  del  Reale  Profeta,  fi amo  riguardati  co- 
nte pecore  defttnate  al  macello . Ma  in  mezzo  a tutti 
quefti  mali  reftiamo  vittoriofi  mercè  di  colui,  che  ci 
lqa  tanto  amati,.  Ecco  dunque  un  uomo  veramente 
J faggio  , che  ba  fabbricata  la  jua  cafa  fulla  pietra , 
ed  il  cui  edificio  non  può  elle  re  ftoflò  né  dall 'abbon- 
danza delle  pioggie , nè  dall’  inondazione  dei  fiumi  » 
t)è  dall’impeto  dei  venti. 

, Ma  vi  fono  molti  altri,  che  fabbricano  fulla  fab- 
bri e fono  quelli  che  fabbricano  fopra  un  altro  fon- 
damento, e non  fulla  verità  della  parola  di  GESÙ’ 
CRISTO»  nè  fui  fuo  amore;  che  afcoltano  il  Van- 
geli, e non  lo  praticano;  che  fi  contentano  di  di- 
re, 

• In  Mfittb.  hom,  25.  . * Rovi.  8.  16.  *■ 
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r?  ?n.-Slg?lore  * ò'8rlore  » cl<)è  Ji  adorare  Iddio  come 
Criltiani,  feitza  metterG  in  pena  di  compiere  la  fua 
volontà;  che  afcoltano  con  rifpeteo  le  beatitudini 
annette  alla  povertà,  alla  manfuetudine,  alle  lagri- 
me, alla  purità  di  cuore,  ed  alle  perfezioni,  e 
che  tuttavia  cercano  le  cofe,  che  vi- fono  diretta- 
mente oppofte.  Que  fi’ é,,  fecondo  GESÙ’  CRISTO ■, 
fabbricare  falla,  / abbia  , ed  eflere  per  eonfegaenza 
efpofto  ad  una  grande  rovina.  Imperocché  in  effet- 
to , dice  S.  Giangrifoftomo , é una  rovina  terribile 
la  perdita  dell’anima  propria  e la  privazione  dei  be- 
ni eterni.  Il  Figliuolo  di  Dio  ha  fonama  ragione 
di  chiamar  pazzi  coloro,  che  fabbricano  in  tal  ma- 
niera. Imperocché  E può  dar  pazzia  magg:ore  dell’  1 
innalzare  una  fabbrica , -che  non  può  avere  «abilità, 
e che  dee  necelTariamente  cadere , quando  le  acque 
ed  i venti  verranno  ad  jinveftirla  Se  volete  vedere , ' 
dice  S.  Giangrifoftomo,  due  perfonq  oppofte  una  alt* 
altra,  una  delle  quali  fabbrica  fulla  pietra,  e l’altra 
fulla  fabbia,  confederate  da  una  parte  Elia  e dall’ala  1 
tra  Acabbo.  Quefl’ ultimo,,  quantunque  Re,  trema- 
va alla  prefenza  di  quel  Profetai  e quel  Profeta, teu  1 
Rito  folamente  4’ una  pelle  di  pecora,  era  formidabi- 
le alla  potenza  di  quel  Principe, Gli  Apoftoli , qua», 
tunque  in  picciolo  numerose  carichi  di  catene,  era- 
no immobili  come  fcogli,  ned  mentre  che  una  mol- 
titudine di  Giudei,  {ottenuti  da  perfone  armate,  pan 
revano  così  incottami  come  fabbta*  E che  dunque, 
o Giudei , maltrattate  gli  altri , e voi  fletti  temete  S 
Perfeguitate,  ed  avete  paura?  Giudicale,  e trema* 
te  ? Giambattifta  non  aveva  niente  che  il  difendette* 
ed  eflendo  ignudo  faceva  tremare  Erode  ; laddove  quel 
Principe , anche  dopo,  averlo  fatto  uccidere , non  ha 
coraggio  di  guardarlo;  e quella  tefta  feparata  dal  bu- 
tto gli  empie  ancora  il  cuore  di  fpavenro.  Ammira- 
te dunque  negli  uni  la  folidità  della  pietra , e neeli 
altri  la  ittabilità  della  fabbia  . 

il»  2 9 Quando  GESÙ  ebbe  finito  quefio  difcor* 

fio » ij  popola  jfoprva  detta  fu a domina.  Imperocché 
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teli  gli  ammaeflrava  come  avente  egli  autoriti , et?» 
Quel  che  doveva  naturalmente  cagionar  fallidio  a 
tutti  quei  popoli,  che  afcoltavano  GESÙ’  CRISTO, 
cagiona  al  contrario  ad  eflì  ammirazione. Imperocché 
■pareva  certamente,  che  tante  leggi  nuové,che  fen- 
tivano  ad  imporli,  ed  una  dottrina  così  pura  e così 
fubJime  doveflero  piuttofto  difanimarlf,  che  confor- 
tarli. D’onde  vien  dunque,  che  in  vece  d’effere  ri- 
buttati da  una  morale  così  oppofla  a tutti  i fenfi  ed 
a tutto  lo  fpirito  umano,  l'ammirano  anzi  e ne  re- 
ftano  forprefi ì Quell’era, dice  S.Giangrifoftomo  * , 
un  effetto  della  divina  virtù  di  colui , che  ad  eflì  parla- 
va, e che  ifpirava  nell’intimo  dei  loro  cuori  l'  amo- 
re delle  cofe  che  udivano.  L'autorità,  con  cui  GE- 
SÙ’ CRISTO  predicava  maflìme  fconofciute  (Ino  al- 
lora al  comune  dei  Giudei  , li  rendeva  perfuafi  , 
ch’egli  era  più  grande  dei  ‘Profeti  . Imperocché  il 
Salvatore  parlava  non  già  folamente  come  da  parte 
di  Dio,  ma  come  effendo  Dio  egli  Iteffo  j poiché 
dopo  aver  riferito  quel  ch’era  flato  detto  agli  anti- 
chi , aggiungeva  fubito , come  un  gran  legislatore  : 
Ed  io  vi  dico , ec.  I Farifei  infegnavano  al  popolo* 
dice  S.  Girolamo  * , le  cofe  che  trovavano  feri t te 
in  Mosè  e nei  Profeti  ; ma  GESÙ’  CRISTO  , come 
Dio  e come  Signore  di  Mosè,  aggiungeva  alla  leg-- 
ge  ciò  che  voleva,  e la  perfezionava  in  quelle  cofe, 
in  cui  pareva  difettofa  ; feopriva  lo  fpirito  di  quella 
medefima  legge,  ch’era  reftato  fempre  come  nafeo- 
fto  folto  la  corteccia  della  lettera;  infegnava  il  ve- 
ro culto  che  fi  rende  a Dio  in'  ifpirito  e in  verità  ; 
e ritirava  da  un  culto  carnale  e materiale  quei  popo- 
li alfuef&tti  ad  una  lettera,  che  da  fe  fola  non  ersi 
capace  di  dar  la  vita  a chi  vi  flava  attaccato . 

* ' v 
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Secondo  s.  matteo  gap.  vui,  asi  ' 


CAPITOLO,  vili. 

• **  • 


f.  I.  Ltbbrofo . < *« 

K Vm  autem  de - r.f  CCefó  poi  GEStT  dal 
\^j  fcenditfet de mon-  O monte, era  feguito ja  £pjf 

te,  ftquuta  funt  tum  da  gran  folla  di  popolo.  oXXIV. 
turba  multa . ; dopo  là 

2.  Et  eete  leprofus  a.  Ed  ecco  venire  un  leb*  Penrec. 

veniens  adorabat  eum  , brofo,  il  quale  adorandolo , Marc.  i. 
dicetti  : Domine  ,fi  vis , di/Te:  Signore,  fe  vuoi,  tu  v.  40* 
pòtes  me  mundare . puoi  mondarmi.  Lue.  J* 

3.  Et  extendens'Jefut  3.  E GESÙ’  Uefa  la  ma-v*  **• 
manum  , tetigit  eum  , no  lo  toccò,  e dille  : Lo  vo- 
dicens:  Vele.  Muudare.  glio;  fia  tu  mondato.  E in  * 

Et  confeftim  mundata  efl  contattante  ei  fu  mondato 
lepra  ejus  . dalla  fua  lebbra. 

4*  Et  ait  il/i  Jefust  4.  Allora  GESÙ’  gli  dif»  Levir.14. 
Vide,  nemini  dixeris  : fe:  Guarda  bene  di  non  dir-  v*  ». 

/ed  vade , offende  te  fa-  lo  ad  alcuno  j ma  và  a no. 
ter  doti  ,(s>ojfer  muti  ut,  ftrarti  al  Sacerdote,  e pre- 
quod  pracepit  Moyfes  , lenta  l’ offerta  prefcritta  da 
tu  ttftimonium  illis . Mosè,  a fin  che  ciò  fin  ad 

elfi  in  teftimonianta . 

*•  ~ /•  2.  Centurione « 

• • ■ * • • ; * ^ . ; «:*••••  , t . . • . - * , 

5 . qum  autemintroif-  5.  f Quando  GESTI  fu  GÌ0TfcU 

fet  Captar naum  , ac-  entrato  in  Cafarnautn,  uni.diòulv 
cejfit  ad  eum  Ceuturio  Centurione  fe  gli  accodò,  nf. 
rogans  eum  * e gli  fece  quella  preghiera  : Lue.  7. 

6.  Et  dicenst  Domi-  6.  Signore,  un  mio  fer-  v»  *• 
ne,  puer  meus  jactt  in  ridore  giace  paralitico  inca- 
domo  paraljtìcus  , & fa , ed  è malamente  tormen- 
ma/e  torquetur . • tato.  viv. 

' - - 7.  Ge- 
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. 7.  GESÙ*  gli  rifpofe  ; Io  7.  Et  aìt  illi  J efus  ; 
verrò,  e lo  guarirò.  Ego  veniam,  fa  cura - 

bo  eum ^ 

Lue  7.  & Ma  il  Centurione  re-  8.  Et  refendetti  Cen- 

v.  c.  plicò,  e difle  ; Signore,  io  furio , alt  : Domine  , non 
non  fon  degno,  che  tu  en-  fum  digitus , ut  intres 
tri  fotto  il  mio  tetto;  ma  fub  teSlum  meum  : fed 
. , dì  foltanto  una  parola,  e il  tantum  die  verbo,  fa 

i V mio  fervidore  farà  rifanno».  fanabitur  puer  pteui  K 

9.  Imperocché  io  fteflb  , 9,  7^am  fa  ego  homo 

. v-v  , che. non  fono  più  che  urt  fum  fuk  potevate  con- 

\ , uomo  foegetto,e  un  fubal-  ftitutui,  babens  fub  me 

terno  OfEzial  di  folcati  ,-di-  mìlite s , fa  dico  buie  : 
co  all’uno:  Và,  ed  ei  vai  Vede  , fa  vadit;  fa  a - 
dico  ad  un’altro:  Vieni  , e (ii  : Veni  , .fa  vtnit  ; 

■ *■  viene:  dico  al  mio  fervido-  fa  fervo  rmo;  Fac  hoc  , 
re:  Fà  quello, ed  egli  lo  fa.  fa  faoit,  .> 

10.  GESU’aU’udirlo*aiaa-  , io.  Auiiens  autem 
mirò , e a quelli  che  lo  fe-  JeJui  miranti  efi  , fa 
galvano  difie  In  verità  io  fequtntibui  [e  dittiti 
vi  dico,  che  non  ho  trovata  ^imen  dico  vobii , non 
cotanta  fede  in  llraeflo*  inveiti  tantam  fidem 

'•  « - inlfrael. 

Mala  eh.  -' >!•  Gì*  io  vi  dico,  che  11.  Dico  autem  vobis, 
1.  v.  11.  molti  verranno  da  Levante,  quod  multi  ab  oùeuta  , 

9 da  Ponènte,  e faran  polli  fa  cccìdente  venìont , 
a convito  con  Abraamo , I-  fa  recumbent  eum 
facco , e Giacobbe  nel  regno  braham , fa  ffaae  ».  fa 
dei  cieli  ; Jacob  in  regno  calorum: 

12.  ma  i naturali  dei  re-  ta,  Fi  Hi  autem  regni 
gno  faran  cacciati  nelle  te-  ejicientur  in  tenebrai 
nebre  ohe  fon  di  fuofi.  Co-  anteriore*  ; ibi  uri  t fi  e* 

, , là  vi  farà  piagnere , e di-  tui , fa  firidor  dentium^ 

ghignare  di  danti»  .j  • 

\ .1  tj.  GESÙ’  poi  diffe,  al  1$.  Et  d**it  ftfu* 

• - Centurione;  Và  e giuda  la  Centurioni , Vada,  fa 
tede  che  tu  hai  avuto,  a te  ftcut  credidijli , fiat  ù* 
fi*  .fatto . E in  quello  dante  bi.  Et  fanaetu  efi  puer 
fu  rifanato  il  fervidore  f , in  illa  bea,  •« 

*-  • (•  J* 
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/.  Suocera  di  S.  Tietro.  Infermi  rifattati. 


- 14.  Et  cum  veniffet 
Jefus  in  damum  Tetri  , 
vidit  Jocrum  ejus  jacen- 
tem  , & febricitantem  ; 

15 . Et  tetigit  manum 
ejus , {5»  dimifit  earnfe- 
bris  : is>  furrexit , & 
miniftrabat  eit . 

1 ó.Fefpere  autem  fa- 
fio  yobtu/erunt  ei  multo t 
d<emonia  babentes  : & 
e'/iciebat  fpiritut  verbo ; 
Ì2n  omnet  male  babentes 
curavi t : 

17.  Ut  aàìmpkretur 
quod  di&um  eft  per  Jfa - 
iam  propbetam  dicentem : 
lpje  infirmitates  noffras 
accepit  , is»  agrotati: 
nes  noftras  por  favi t .. 


14.  Venuto  GESÙ*  inca- 
fa  di  Pietro  vide  ia  di  liti 
fuocera  , che  era  in  letto 
colla  febbre  ; 

15.  Ma  ei  le  toccò  lama-, 
no,  e la  febbre  la  lafciò; 
ed  efla  fi  levò  e fi  mife  a 
fervirli . 

16.  Fatta  fera,  gli  furono Marc*  *. 
prefentati  molti  energume-  v" 

ni,  ed  egli  colla  fua  parola 
fcacciò  quegli  fpiriti  ma- 
ligni e guarì  tutti  quei  che 
avean  male  : . , * * 1 

17.  in  adempimento  di 
quanto  fu  defilo  per  lo  Pro- 
feta Ifaia  allorché  difle  ; E-  . . 
gli  ha  prefe  egli  Hello  le  no-  ****’ SJ 
ftre  infermità,  ed  ha  porta,  f.  pét. ». 
te  le  noftre  malattìe.  «.  », 


J.  4.  Seguir  povere  C.  C.  povero. Morti  Sep- 
pellire i morti  loro. 


ì 8.  Videns  autem  Je- 
fus turbai  multar  cir- 
cum  fe , jujft  ire  trans 
f retum . 

1 9.  Et  accade» s unus 
fcriba  ait  illi:  Magi- 
fUr  , fequar  te  , quo- 
cumque  ierit. 

so.  Et  dixit  ei  Jefus: 
V ulptf.  foveas  habent  , 
isn  volucres  ex  li  nìdps : 


■ • 1 f , m 

18.  GESÙ*  vedendoli  cir- 
condato dà  gran  folla  di  po- 
polo, ordinò  ai  fuoi  difcepe- 
li  che  fi  pai felle  alla  riva 
di  Ut  dal  Ioga»  . 

19.  Allora  uno  Scriba  ac- 

coftatofegli  , gli  . diffe  .*  Ma- 
cero , io  ti  feguirò  dovunque 
andrai..  L 

so.  E GESÙ’  a lui  : le  voi-  v.  ,*|.  * 
pi,  dille,  hanno  tane,  e gli 
augelli  del  cielo  nidi;  ma 

il 
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il  figlio  dell*  uomo  non  ha  filius  autem  hominis  non 
dove  poggiare  il  capo.  babet , ubi  caput  ttcl't- 

o  net . 

21.  Un  altro  poi,  che  era  21.  Jllìus  autem  da 

dei  fuoi  difcepoli , gli  ditte  : difcipulis  ejus  ait  tilt  i 
Signore  , permettimi  prima  Domine  , permute  ma 
d’  andar  a feppellir  mio  pa-  primum  ire , (3*  fepeli ^ 
dre . re  patrem  meum . 

22.  Ma  GESÙ’  gli  difse:  22.  Jefus  autem  ait 

Seguimi  e Jafcia  ai  morti  lo  illi:  Sedurre  me,  {91 
feppellire  i morti  loro.  dimitte  mertuos  Jepelita 

mortuos  fuos . 

. . . - * • „ fc  > 

• • . • *. 

/.  5.  Tempera  calmata  « 


Marc.  4. 
v.  fS. 
Lue.  S. 

V-  la. 

f Dom. 
IV-  dopq 
la  Epif. 

P XXV. 
dopo  . U 
Penice- 


2j.  f Egli  pofeia  montò 
in  barca,  e i fuoi  difcepoli 
lo  feguirono . 

24.  Ma  allora  avvenne 
nel  lago  una  burrafea  si 
grande  , che  le  onde  copri 


1  23.  Et  a f tendente  t» 
in  naviculam  , Jecuti 
funt  eumdifcipuli  ejus . 

24.  Et  ecce  motut 
magnus  faflus  eft  uè 
mari,  ita  ut  navicala 


van  la  barca  j ed  egli  dormi-  operireturfiuBibus  : ipje 
va.  > : vero  dormiebat . • •• 


25.  Però  i fuoi  difcepoli 
fe  gli  accodarono , e lo  Sve- 
gliarono: Signore  , difsero, 
Salvaci,  noi  periamp. 


vero  dormiebat. 

25.  Et  acce/ferunt  ad 
eum  di] ci  pulì  ejus-,  iy> 
fufeitàverunt  eum  di - 
centes  : Domine  , falva 
nos , perimus. 

2 6.  Et  dicit  eis  fgm 


2 6.  E GESÙ’  rifpofe  loro  : — . — — — — - — 

Che  paura  avete  voi , gente  fus  : Quid  timidi  eflis  , 
di  poca  fede  f E allor  levan-  modica  fidei  ? Tunc 
doh,  parlò  con  impero  1 ai 
venti  ed  al  lago,  e fi  fé  una 
gran  calma . „ j , i 

27.  Allora  quegli  uomini 
meravigliati  dicevano;  Qual 
perfonaggio  é quello  , che 


furgens  imperavit  ven- 
tis , i?  Mari , falla 
eft  tranquillitas  magna.  . 

2  6.  Terrò  bomines 
mirati  funt  dicentet  : 
Quali  s eft  hk  , quia 


ven- 

»f  Gr.  Sgridò  i venti  ed  il  lag*. 


.?*■ 
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SECONDO  S.  MATTEO  CAP.  VIU.  iti  1 
wnti  mare  obidiunt  viene  ubbidito  dai  venti  e 
V,  > dal  mare?  f 

§.  6.  Demolii  / cacciati . Majalì  precipitati. 

,*?  ' ' * 

aS.  £r  <:««*  venjffet  28.  Arrivato  poi  GESÙ*  Marc,  s- 
trans  f return  in  regìonem  all’altra  riva  nel  paefe  dei  *-  »*• 
Cerafenorum  , occurre-  Gerafeni , a lui  fi  fecero  in»  ^uc'  ** 
runt  ei  duobabentes d<e-  contro  due  Energumeni  ufci.  r"  i** 
mania , de  monumenti s ti  da  grotte  fepolcrali , co- 
gxeuntes , J<ev  nimir , tanto  furiofi  , che  nefsuno 
ita  ut  nemo  poffet  tran - pafsar  poteva  per  quella  ftra- 
* Jtre  per  vi'am  illam.  da. 

29.  Et  ecce  clamava'  29.  E quelli  fi  mifero  a 
runt  dicentes  ; Quid  no-  fclamare , dicendo  : Che  ab- 
tis , (y  tibi , Jefu  fili  biam  noi  a far  teco,  0 GE- 
DeiV  V enifii  bue  ante  SU'  figlio  di  Dior*  Sei  tu  ve. 
tempus  torquere  nos  ? nuto  quà  a tormentarci  in- 
- „ • , nanzi  tempo  ? \ 

‘ 30.  Erat  autem  non  50.  Ora  non  lungi  da  ef- 
longe  ab  illis  grexmul-  fi  » eravi  una  gran  mandra 
forum  porcorum  pafeens.  di  majali  a pafcolare. 

31.  Dtemones  autem  51.  E così  i demonii  Io 

rogabant  eum  dicentes : pregavano,  e dicevano:  Se 
Si  ejicis  nos  bine,  mi t~  tu  ci  difcacci  di  quà,  lafcia- 
te  nos  in  gregem  porco*  ci  entrare  in  quella  mandra 
rum.  di  majali. • f;  .*»  .. 

32.  Et  ait  illis:  lte.*4t  3 2.  Ed  ei  rifpofe  loro; 

Vii  exeuntes  abierunt  in  Andate . E quelli  ufeirono  , 
por  co  s ; & ecce  impetu  ed  entrarono  in  quei  ma- 
abiit  totus  grex  per  pr<e-  jali;  e nello  fteffo  tempo 
ceps  in  mare,  & mor - tutta  la  mandra  andò  impe- 
lai funt  in  aquis , tuofamente  a precipitarli  da 

, un  dirupo  nel  lago,  e mo- 
rirono nelle  acque 

33.  Tqftores  autem  33.  Allora  i Guardiani 
fugerunt , iy>  veniente s della  mandra  fuggirono  , 


iti'  IL  S.  VANGELO 
vennero  alla  città,  e rac-  in  civitatem  j nuntìa*  ' 
contarono  ogni  cola  , con  veruni  « mni a , & de* 
ciò  che  riguardava  gliErter-  tis , qui  ddmonia  ha - 
gumenì - ■ faièatW"  ’ 

Marc.  j.  34-  E tolto  tutta  la  città  $4.  Et  ecce  tota  ci- 
v.  \f.>  ufck  incontro  a GESÙ’,  e vitàs etcì it  obviam  Je- 
Luc.'l.  vedutolo  lo  pregavano  ad  fu,<&vifo  eo  togabant, 
+*  H"  andar  ria  dai  loro  confini*  ut  ttanfiret  d fini  bus 
* :•  - tùrunt  * 

■ • , 1 • • ' r-  ‘ 

- ' ,,  ■ .r  . ■■  . : T — • ■ . : 

• . • ..  . , * * V 

SENSO  LITTERALE 
E SPIRITUALE; 

it.  U fino  al  f.  5.  Cefi)  GESÙ1  dal  monte,  erd 
^ ftgUìto  da  gran  folla  di  po- 
polo  ; ed  ecco  venire  un  leb - 
brofo,  il  quale  adorandolo , diffe  i Signote , Je  vuoi  , 
tu  puoi  mondami,  ec.  Fu  certamente  effetto  della 
divina  Previdènza  4 , che  il  Figliuolo  di  Dio, 
dopo  aver  predicata  al  pòpolo  una  dottrina  così  fu- 
biime , trovafle  una  così  pronta  occafione  di  far  ve- 
dere la  fua  onnipotenza . Imperocché  era  neceflario, 
che  folle  confermata  colla  virtù  d' una  guarigione 
così  miracólofa , la  verità  di  ciò  che  aveva  fino  allora 
predicato  .S.  Giangrifoftoiho  ci  fa  oflervare  1 , che 
GESÙ’  CRISTO  non  è già  fòguito  né  dai  Dottori 
della  legge,  nè  dai  Principi  dei  Fàrifei, ma  dalle  tur- 
be del  fetfiplice  popolo,  eterni  da  corruzione  e da 
malizia.  Quelle  pòrtene  te  àfcoltavano'  in  fiIenzio> 
lenza  fargli  alcuna  maligna  obiezione  , tetiza  ten- 
tarlo, e lenza  trova*'  che  dire  a quanto  loro  info- 
gnava, come  hanno  tempre  fatto  i Faritei  * Perciò 
dopo  un  difeorfò-  còsi  lungo  continuavano  ancora'  a 
Seguirlo,  effóndo  tirati  e dome  attaccati  a lui  dall** 

for- 

1 Hieron.  in  butte  toc,  * Jrt  Mtotb.  beni.  Ì6, 

• 1 
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forza  della  verità  . GESÙ’  CRISTO  formando  quella 
nuora  Religione,  fi  fece  rerametlte  vedere  potente 
in  opere  etì  in  parole;  e le  nne  e le  altre  fi  fofte- 
nevano  fcambievolmente  per  la  gloria  della  verità 
del  Vangelo;  lo  che  fece  fare  a S.Agoftiho  quell’ ec. 
celiente  tifleflione  * : Che  il  Figliuolo  di  Dio  pre- 
fentando  agli  uomini  una  medicina  »che  doveva  gua- 
rire i corrotti  loro  coftumi,  fi  conciliò  col  me220  dei 
miracoli  l’aatorità  che  gli  era  fieceffàrist;  meritò  coll* 
autorità  ch’enfi  acquetata,  che  fi  preftafle  fede  allo 
fue  parole;  e fi  tirò  dietro,  mediante  la  virtù  di 
quella  fede,  una  grande  moltitudine  di  perfone.  ' > 
Quello  Ubbtefo  * , che  viene  ad  adorar»  il  FÌ» 
gliuolo  di  Dio,  prolèrandofi  avanti  a lui, fa  conofce* 
re,  dice  S.  Giangrifoftomò  * * qual’ era  la  fua  fe» 
de,  e l'idea  ch’egli  aveva  della  grandezza  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  * La  maniera , onde  gli  dimanda  la 
propria  guarigione,  è ammirabile.  Non  gli  dice  già.* 
Se  tu  prèghi  Iddio  per  me, perchè conoibeVa  lui  ftef. 
fb  per  Didj  e neppure  g'i  dice: Signore, guaritimi; 
ma  gli  dice  folamente  i fe  vuoi  tu  puoi  mondarmi  ; 
cioè  adorandolo  come  Dio,  non  dubitava  del  poter® 
ch'egli  aveva  di  guarirlo  / ma  fi  abbandonata  inté- 
ramente alla  volontà  di  lui  riguardò  alla  fua-  guari- 
gione , fapendo  beniflimo , eh’  effa  dipendeva  ùnica» 
mente  da  quella  volontà:  Qui  voluntatem  rogat , do 
virtù  te  non  dubitai  ♦ - E quell’  è la  maniera,  con 
cui  l’ Apoftolo  S.  Jacopo  c’ infognò  dòpo  a pregare' 
* ,-  dicendo , che  dobbiamo  dimandare  con  fede  O'- 
fenza  e fu  are  ; fcrtCtbe  chi  dubita,  è fimile  ai  fiuttl 
del  mare,  che  fono  fempro  agitati  e traf por  tati  quia 
f A dall»  violenta  del  Dentei  r * ■>. 

La  rifpofta  del  Salvatore  era  femplice , fecorfdo  S. 
Girolamo , e veramente  conforme)  alla  lede  di  chi  lo 
piegata;  ma  era  nello  fitti»  tempo, feconde»  S.Gìart-> 

•••  ; • gfifeflw-  • ' 

* Mag.  de  ntih  eredi  et  l*.  a,  34.  Tot*.  ■. 

*•  Marc.  1.40.  Lue.  5.  12.  » In  Mattb.bom.26. 

4 tìieron.  in  bnne  l«c.  * Cap.  ».  vt  A * 
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grifoftorno,  degna  delta  onnipotenza  di  un  Dio.  Il 
lebbrofo  gli  aveva  detto:  Se  vuoi , tu  puoi  mondar- 
tuì  ; ed  il  Salvatore  gli  rifponde , fecondo  la  fua  do- 
manda: Io  lo  viglio,  fi  tu  mondato.  Non  cosi  par- 
lavano gli  Apoftoli , dice  S.  Giangrifoftomo , allorché 
facevano  miracoli  ; e neflun  Santo  fi  è mai  arrogata 
un  tal  potere.  Imperocché  te  gli  Apolidi  , e fe  I 
Santi  guarivano  miracolofamente  gl’infermi,  noi  fa- 
cevano già  mediante  un  effetto  della  loro  volontà  e 
della  loro  virtù  ; ma  bensì  della  virtù  e della  volon- 
tà del  Salvatore  , di  cui  erano  miniftri  . GESÙ’ 
CRISTO  dice  dunque:  io  lo  voglio  y e Io  dice  con 
efficacia;  ed  efeguifce  quanto  vuole,  nel  mentre  che 
lo  comanda . imperocché  l’Onnipotente  é quegli  che 
parla;  e la  natura  gli  obbedifce  con  maggior  celeri- 
tà , dice  S.  Giangrifoftomo,  che  noi  racconta  l’E- 
vangelifta . Parlate  dunque , o Medica  onnipotente  , 
anche  per  la  guarigione  delle  anime  noli  re,  tutte 
coperte  dalla  lebbra  del  peccato,  e dite  colla  ftefla 
efficacia  a quelli  che  vi  pregano  colla  fleffa  umiltà  e- 
colla  (teda  fede  del  lebbrofo  ; Io  lo  voglio , fiate  mon- 
dati. 

Il  Figliuolo  di  DiOf  prima  di  dire  a quello  Iebbro- . 
fo: Io  lo  voglio, fii  mondato , eftefe  la  mano  e k>  toc- 
cò; ed  é quella  una  rircoftanza  che  merita  d' edere 
efamìnata.  Imperocché  Vegli  lo  fan&  colla  femplice- 
fua  volontà  e colla  virtù  della  fua  paiola,  qual’  è 
dunque  la  ragione,  che  lo  mode,  a toccarlo  anche 
colla  fua  mano?  S.  Giangrifoftomo  * è d’opinione, 
che  lo  faeede  per  far  conoscere,  ch’egli  era  fuperio- 
re  alla  legge,  che  proibiva  di  toccare  i lebbrofi;  e 
che  niente  era  impuro  per  colui , eh’  era  la  fòrgente. 
della  ftefla  purità.  GESÙ'  CRISTO  fece  dunque  ve- 
dere toccando  colla  propria  mano  quello  lebbrofo, 
cba  egli  operava  non  come  fervo , ma  come  Padrone 
ed  in  vece  che  quella  lebbra  potede  rendere  impura 
la  mano  di  chi  la  toccava , il  medeGmo  lebbrofo  fa 

\ ......  purifi- 
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purificato  dal  tatto  divino  di  quella  carne,’  à cui  il 
Verbo  adorabile  erafi  unito  per  mondare  la  lebbra 
fpirituale  del  peccato  fparfa  in  tutti  gli  uomini . GE- 
SÙ* CRISTO  è dunque  il  primo , che  ofi  di  toccare 
un  lebbrofo;  e lo  fa  con  quella  fovrana  autorità,  a ' 
Cut  neflìmo  potrebbe  fare  oppofizione.  Quindi  non  fi 
trovò  uomo  tra  tutta  quella  moltitudine,  che  ardif- 
fe  di  riprenderlo  ; perocché , oltreché  Io  fpirito  del 
femplice  popolo  non  era  pieno  di  gelofia,  com’era  lo 
fpirito  de’  Farifei,  il  miracolo,  che  venne  dietro  a 
quello  comando  di  GESÙ’  CRISTO , li  portò  piut- 
tofto  ad  ammirare  ciò  ch’egli  faceva,  che  non  a 
cercarvi  motivo  di  riprenderlo. 

Ma  perché  comanda  egli  a quell’ uomo,  che  aveva 
guarito,  di  non  parlare  a nejjuno  della  fua  guarigio- 
ne; d’ andar  folamente  a prefentarfi  al  Sacerdote , e 
d’offerire  l’offerta  pref erètta  dat  M>sc?  Lo  fa,  dice 
S.  Giangrifoftomo,  per  evitare,  o piuttoflo  per  in- 
fognarci ad  evitare  la  vana  gloria  nelle  azioni  lumi- 
nofe;  ed  anche  voleva  forfè  toglier  così  ai  fuoi  nei- 
mici  ogni  motivo  di  gelofia.  E ficcome  apparteneva 
ad  un  Sacerdote  il  difeernerefe  un  lebbrofo  era  gua- 
rito * , per  riftabilirlo  nella  focietà  degli  altri  uo- 

mini, da’  cui  la  fua  lebbra  lo  aveva  fatto  efcludere: 
così  GESÙ’  CRISTO  volle  adempiere  la  legge , in- 
viandogli quel  lebbrofo,  che  aveva  guarito,  accioc- 
ché giudicale  della  lua  guarigione , ed  acciocché  gli 
facefle  foddisfare  a ciò  che  la.  legge  comandava  in 
quelli  incontri.  Imperocché  il  Figliuolo  di  Dio  non 
oflervava  già  fempre  la  legge , per  preparare , dice 
S.  Giangrifoftomo,  a poco  a poco  gli  uomini  allo 
ftabilimento  del  fuo  Vangelo  ; ma  neppur  fempre  fe 
ne  difpenfava,  per  chiuder  la  bocca  ai  Giudei,  e per 
condifeendere  in  certa  maniera  alla  loro  debolezza. 
Ora  bifogna  oflèrvare,  che  GESÙ*  CRISTO*  obbli- 
gando quello  lebbrofo  ad  andare  a prefentarfi  al  Sa- 
cerdote* e ad  offerire  il  dono  preferitto  da  Mosè , ag- 
giunge 

* Levit.  14.  3. 
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giunge  quelle  parole  : acciocché  ciò  ferva  ad  ejft  di 
tefiimonianza.lAi  qual’ era  dunque  quella  teftimonian- 
aa  ? Era  quella,  che  quello  lebbrofo,  prefentandoll 
ai  Sacerdoti  per  ordine  di  GESÙ’  CRISTO,  faceva 
ad  elfi  primieramente  vedere  la  onnipotenza  di  co- 
lui,  . la  cui  fola  volontà  lo  aveva  guarito  della  fu* 
lebbra  . In  fecondo  luogo  rendeva  una  teftimonianzi 
all' innocenza  di  quell’ Uomo-Dio , che  veniva  accu- 
lato d'eHere  un  violatore  della  legge.  Ed  il  Figliuo- 
lo di  Dio  operava  così  , dice  S.  Girolamo  l.  , ac- 
ciocché a fia  che  quelli  Sacerdoti  credefiero  al  Salva- 
tore del  mondo  vedendo  quello  gran  miracolo,  o Ha 
che  non  gli  credelfero,  egli  ne  cavaffe  egualmente 
Ja  fua  gloria;  fe  gli  credevano  erano  anch’eflì  falvi 
e guariti  dalla  lebbra  vergognofa  dei  loro  peccati;  fe 
iion  gli  credevano,  divenivano  inefcufabili  per  aver 
ricufato  di  renderli  ad  una  tellimonianza  così  evi- 
dente della  verità , ed  erano  nello  lidio  tempo  con- 
vinti deH’ingiuftizia,  onde  acculavano  tanto  fpeffo 
GESÙ’  CRISTO,  che  lì  opponeva  alla  legge. 
i In  tal  maniera  tutte  le  azioni  e tutte  le  i finizioni 
del  Figliuolo  di  Dio  fiano  delli nate  per  fervire  di  te- 
ftimonianza  o contro  dj/noi , o a noftro  favore,  fe- 
condo l’effetto , ch’effe  avranno  prodotto,  o per  la 
rovina,  o per  la  rifnrrezione  dell’anime  noftre.  PofiT 
tus  tft  bic  in  minar».,  *9  refurreSionem  multo - 
rum  * . Fu  predetto  di  lui  al  tempo  della  fua  un- 
icità, che  fervirebbe  di  fegno  alla  contraddizione  de- 
gli uomini  : Et  in  fignum  cui  coatradicetur . Guai  a 
coloro,  riguardo  a cui  li  verifica  anche  tutto  dì  que- 
lla predizione,  come  fi  è pur  troppo  verificata-  ri- 
guardo ai  Sacerdoti,  ai  Farifei , ed  ai  Dottori  delia 
legge,  che  fi  facevano  una  fpecie  di  Religione  d'ef- 
Xere  fempre  opporti  a tutto  ciò  che  GESÙ’  CRISTO 
loro  annunziava , ed  ai  quali  fi  può  con  -tutta  verità 
appropriare  quella  bella  fentenza  di  S.Agoftino:  Che 
la  ragione,  per  cui  non  credevano  al  Figliuolo  di 

Dio 
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DÌO  j 4ra  , pefcfaé  diceva  ad  elfi  la  Verità . ' 
■jfr.  5.  fino  al  i/i  1 1.  Quando  GESXT  fu  entrato  ìri 
Cafarnai  , fi  gli  acCoflò  UH  Centurioni  , e gli  fece 
quella  preghiera  i Signori  , un  mie  fervo  giace  para- 
litico in  csfa  i ed  e malamente  tormentato , £ GE- 
SÙ* gli  rifpoje:  io  verrò,  e -.lo  faneri , ec.  Afferma 

5.  Luca  * , che  ii  Figliuolo  di  Dio  entrò  nellacit- 
tà  di  Cafarnao  dopo  aver  terminato  il  gran  difcorfo, 
di  cui  abbiamo  parlato  nel  capitolo  precedente,  e ri- 
ferisce Subito  il  fatto  del  Centurione,  Senza  parlare 
In  quello  luogo  della  guarigione  del  lebbrofo.  MàS. 
Sgottino  * fpiega  in  quella  maniera  quel  che  dice 
Si  Luca  * GESÙ’  CRISTO  entrò  in  Cafarnao  dopo 
aver  terminato  di  parlare  al  popolo;  cioè  non  v'en- 
trò prima  ch’egli  avelie  finito  il  fuo  difcorfo 4 Ma 
tlort  è efpreflò  quanto  tempo  pafsò  dal  termine  di 
Quello  difcorfo  fino  alla  fua  entrata  in  quella  città  ; 
e certamente  in  quello  frattempo  fu  guarito  il  leb- 
brofo  ; di  cui  ha  parlato  5.  Matteo.  11  Centurioneera 
un  Ufficiale  d*  armata » che  aveva  cent'  uomini  al  fuo‘ 
Comando  ..  Sembra  dal  Vangelo  » * ch'egli  folle 
pagano,*  ed  i Padri  lo  hanno  creduto  tale  4 ; lo 
che  ferve  ad  efaltare  via  maggiormente  il  fervore 
della  fua  fede,  ch’ebbe  forza  di  fargli  Scoprire  qual- 
che cola  di  divino,  0 , per  meglio  dire, Iddio  mede- 
fimo  per  mezzo  a quell’ apparente  debolezza  di  un  uo- 
mo mortale,  di  cui  egli  s’era  veftito  nella  fua  In- 
carnazione. Afferma  S.  Matteo,  che  quello  Centu- 
rione era  venuto  a presentarli  al  Figliuolo  di  Dio; 
ma  S.  Luca  dice  * , ch’  egli  inviò  a GESÙ’  CRI- 
STO prima  alcuni  principali  tra  i Giudei  ,e  dopo  al- 
cuni luci  amici.  Quell' apparente  contrarietà  fi  Spie- 
ga facilmente.  Se  fi  confiderà  con  S.  Agollino  * , 

• •'  , che 

-»  Cap.  7.  i*  • * De  conf.  Evang . I.  ì.  c.  ì.n, 
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che  S.  Matteo  fi  è fervilo  d’un  modo  di  parlare  af- 
Xai  ufitato  quando  ha  detto,  che  il  Centurione  andi» 
.a  prefentarfi  a GESÙ'  CRISTO.  Imperocché  quam- 
tunque  non  vi  forte  anda;o  in  perfana,vi  andò  tut- 
tavia per  mezzo  dei  principali  tra  i Giudei,  e per 
mezzo  dei  fuoi  amici,  eftendofi  riputato  indegno* 
com’egli  medefimo,  dice  efprefsamente  in  un  altro- 
luogo,  d’ andarvi  in  perfona, lenza  dubbio  perchè  era 
pagano.  Ma  aggiunge  S.  Agoftmo,  che:  la  lode,  che 
il  Figliuolo  di  Dkx  gli  diede  in  appre£sor'ci  fcopre 
un’altra  ragione,.  per  cui  S.  Matteo  può  beniflìmo 
aver  detto,,  ch’egli  andò  a trovar  GESÙ’  CRISTO. 
Imperocché  ficcome  per  mezzo  della  fede  ci  accodia- 
mo veracemente  al  Salvatore  , e ficcome  la  fede  di 
quello  Centurione  meritò-  d’efsere  preferita  a quella 
di  tutti  i Giudei  j cosi  l'Evangelifta  ha  voluto  farei 
intendere,  ch’egli  ftefso  fi  accodò  effettivamente  pii 
vicino  a GESÙ  CRISTO  , di  quei  medefimi  eh’ era- 
no dati  inviati  da  lui.  Che  s’egli  fece  fulle  prime, 

• fecondo  S.  Luca , pregar  GESÙ*  CRISTO  , che  vo- 
Jefse  venire  in  perfona  a fonare  il  fuo  fervo,  fi  ve- 
drà fubito  in  apprefso  l' accrefcimento  della  fua  fe- 
de, che  gli  fece  giudicare  , che  la  fola  volontà  di 

3 ned’ Uomo  Dio  poteva-  badare  per  la  guarigione  del 
uo  famiglio.  E quantunque  vi  fia  ogni  giudo  moti- 
vo di  credere , che  l’ eftremità , a cui  era  ridotto  quel 
fervo,  ch’era,  fecondo  S.  Luca,,  vicino  a morte, 
fervifse  d’oftacolo  al  fuo  padrone,  per  farlo  portar* 
ai  piedi  di  GESÙ’  CRISTO;  S.  Giangrifoftomo  * 
non  ha  però  lafciato  d’attribuire  ciò  alla  grandezza 
della  fua  fede. 

GESÙ’  CRISTO  rifpofe  fubitó  al  Centurione,  o 
piuttofto  a quelli,  che  gli  parlavano  da  parte  di  lui.: 
cb' egli  ' verrebbe  in  cafa  fua,  e che  guarirebbe  il  fuo 
fervo.  Ma  quando  queft’Uftìciale  intefe,  che  il  Sal- 
vatore era  vicino  alla  fua  abitazione,  gli  àiffe , op- 
pure gli  mandò  piuttofto  a dire  per  mezzo  dei  fuoi 

v amici  i 
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4tmci;  Che  non  era  degno , cb'  egli  entrale  in  cafa 
fua , ma  cita  dicefje  folamente  una  parola  , ed  il  fu$ 
fervo  farebbe  rifatato . Ecco  dunque  una  fpecie  di 
miracolo  egualmente  grande  che  la  guarigione  del 
paralitico.  Ecco  per  qual  modo  GESÙ’  CRISTO  ac- 
collandoli folamente  alla  cafa  del  Centurione,  in- 
fiamma il  cuore  di  Jui , gli  fcopre  la  fua  divinità  na- 
(coda  fotto  i veli  d'un  corpo  mortale,  e gli  fa  dire 
quelle  belle  parole»  che  furono  giudicate  degne  d’ef- 
ler  polle  in  bocca  di  tutti  i Criltiani,  allorché  rice* 
vono  il  Corpo  adorabile  di  GESÙ’  CRISTO.  Quell» 
parole  piene  di  lede  e d’ Umiltà  di  un  uomo  nato  ei 
allevato  nel  paganelìmo,diun  uomo  riveftito  d’auto- 
rità ed  avvezzo  a comandare  ad  altri  uomini,  d’un 
uomo  che  fa  per  la  guarigione  ddla  paralifia  corpo- 
rale d'un  fuo  fervo  molto  più,  che  non  facciamo 
noi  foventi  volte  per  la  guarigione  delle  noftre  in- 
fermità fpjrituali , di  cui  elsa  era  figura  , quelle  pa- 
role , dico,  devono  coprire  di  coafulìone  la  nollra 
pigrizia.  Egli  fi  reputa  indegno,  dice  S.  Agoftino, 
di  ricevere  GESÙ’  CRISTO  in  cafa  fua , e fi  rende 
nel  medefimo  tempo  degno  di  riceverlo  nell’ intimo 
del  fuo  cuore.  Ma,  come  fegue  a dire  il  medefimo 
Santo  1 , egli  era  già  in  pofsefso  di  colui,  di  cut 

rifpettava  talmente  la  maeftà,  che  temeva  d’acco- 
glierlo  nella  propria  cafa.  Temiamo  noi  altri,  che*' 
non  ci  avvenga  tutto  <1  contrario  » allorché  trascu- 
rando di  provare  noi  fteflì , come  ci  comanda  S.  Pao- 
lo, e giudicandoci  degni  di  ricevere  GESÙ’  CRISTO 
nell’ Eucariftia , quantunque  il  peccato  regni  ancora 
nel  noftro  cuore,  riceviamo  il  noftro  giudicio,  in 
vece  della  nollra  falute.  Dite  dunque , o Signore , una 
parola , e faremo  infallibilmente  guariti:  dite  all’ ani- 
ma nollra  quella  parola  efficace:  lo  fono  la  tua  fa- 
iute:  Die  animò  meò  : Jalus  tua  ego  fum  1 , e faremo 
falvi. 

La  ragione,  che  il  Centurione  adduce  a GESÙ* 

..  CRI- 


394  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  Vili. 

GIUSTO  per  largì»  vedere  ch'egli  non  doveva  en- 
trare incafa  fua,  dee  fenza  dubbio  in  te  contenere 
qualche  cofa  d'ammirabile,  poiché  è ftata  motivo  d* 
ammirazione  allo  flefso  Figliuolo  di  E>io.  Imperocché 
quantunque  io  non  fia>  gli  dice  qneft' Ufficiale,  ebu 
un  uomo  /oggetto , fe  do  tuttavia  un  Ordine  al  mio 
fervo,  o ad  uno  dei  miei  foldati , eglino  fubito  .mi 
obbedifeono,  E voleva  come  dire  al  Salvatore  * : 

Se  io,  che  fono  foggetto  ad  un  altro,  fono  così 
prontamente  obbedito  da  quelli  chedipendonoda  me; 
quanto  più  voi,  o Signore,  che  liete  Dio  ed  onni- 
potente , non  farete  fubito  obbedito , quando  parlerete  ? 

GESÙ'  CRISTO  ammirando  la  rifpofla  del  Cen- 
turione, non  vi  trovava  altro  d’ammirabile,  fe  non 
ciò  ch'egli  medefimo  aveva  ifpirato  aleuoredi  quell* 
Ufficiale  per  mezzo  della  fua  grazia  *<  . Ma  vole- 
va, ammirando  quella  gran  fede  in  un  pagano,  far- 
Ja  ammirare  non  fidamente  da  tutti  i fuoi  difcepoli 
e da  tutti  i Giudei  che  lo  feguivano*'  ma  anche  da 
tutta  la  pofterità . E quando  afferma  di  non  aver 
trovato  elempio  d*  una  tal  fede  in  Ifraello,  parla, 
dice  S.  Agoftirio  1 , d' Ifraello  fecondo  la  cafne  ; 
perocché  quello  Centurione  era  già  Ifraelifa  fecondò 
lo  fpirito.  Ora  il  Figliuola  di  Dio  era  venuto  verfo 
queft’Ifraello  carnale,  cioè  verfo  i Giudei,  per  cer- 
care primieramente  le  pecorelle  fmarite  tra  un  popo-. 
le,  in  mezzo  a cui  eralì  degnato  d’ incarnarli;  e di- 
ce di  non  aver  trovata  tra  quello  popolo  tanta  fede, 
quanta  nel  Centurione  del  noftro  Vangelo . Gli  uo- 
mini , fegue  a dire  S.  Agallino , pofsono  mifurare  la 
fede  degli  altri  e giudicarne  da  uomini;  ma  chi  vede 
fidatamente  il  fecreto  cklle  anime,  'ha  voluto  ren- 
dere di  propria  bocca  teftimonianza  alla  fede  del  cuo- 
re di  quell’  uomo;  e nel  mentre  che  il  Centurione 
pronunciò  quelle  parole  d’una  umiltà  cosi  aromirabi- 

■ . I®»  ■ 
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• 1«,  e il  Medico  onnipotente  pronunciò  pare' quella 
efficaci  parole , che  recarono  ìalute  al  fervo  mori- 
bondo. . .....  .1 

S.  Ago  fi  ino  c'invita  con  S.  Ilario  ♦ a confiden- 
te in  quello  miracolo,  come  GESÙ’  CRISTO,  ef- 
fendo  in  mezzo  al  popolo  Ebreo,  dichiarava  fin  d' 
allora , che  la  Ghiefa  fi  dilaterebbe  per  tutta  la  ter- 
ra,  dove  doveva  inviare  i fuoi  Apoftoli.  I Gentili, 
die' egli,  non  avendo  veduto  GESÙ'  CRISTO,  han-*~ 
no  creduto  in  lui  » i Giudei  al  contrario , avendolo 
veduto,  Io  fecero  morire.  Quantunque  il  figliuolo 
di  Dio  non  fia  entrato  in  cafa  del  Centurione,  eh* 
era  pagano,  non  lafciò  tuttavia  di  riempiere  di  fede 
il  cuore  di  lui,  e di  tutti  gli  altri  di  quella  cafa, 
mediante  la  prefenza  invifibile  della  fua  divina  mae- 
ftà.  In  fimil  maniera  quantunque  non  fia  (lato  pre- 
fente  di  corpo  che  tra  gli  Ebrei;  fia  nato  da  una 
Vergine  tra  i Gentili,  nè  abbia  fofferto  tra  loro,  nè 
tra  loro  convento,  nè  abbia  fatto  tra  loro  tanti  mi- 
racoli; fi  vide  tuttavia  tra  "té  nazioni  l'adempimen- 
to di  quella  profezia  1 : Un  popolo , (b‘  io  non  ave- 
va conofciuto,  fi  e a me  Aggettato  ; e mi  ha  obbedito 
fubito  che  intefe  la  mia  voce.  Lo  che  è anche  chia- 
ramente indicato  ae-'ie  parole  feguenti. 

ir.  il.  fino  al  ir.  14.  “Perciò  io  vi  dicoy  che  mol- 
ti verranno  da  Levante  , a da  Ponente , e dall'  Oc- 
cidente , e farait  pofli  a convito  con  ^Àbramo  , IJac- 
co , e Giacobbe  ; ed  * figliuoli  del  regno  faranno  cac-, 
ciati  nelle  tenebre  ebe  fon  di  fuori , ec.  Il  Figliuolo 
di  Dio  ..come  un  nuovo  legislatore  , dichiara  qui 
apertamente  3 , che  in  avvenire  non  già  più  la  giur 
ftizia  della  legge,  ma  il  merito  della  fede  condurrà 
gli  uomini  a fa  Iute;  e predice  la  vocazione  dei  Gen- 
tili nel  mentre. che  umilia  L'orgoglio  de’  Giudei.  Im- 
perocché quantunque  non  nomini  pofitivamente  i Gen- 
tili,. 

* ~Iug>  ìbid.  n.  4.  H'tlar.  in  Mattb.  can.  7. 
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tili , gl-  ìndica  però  chiaramente  in  quella  moltitudi - • 
ne  di  perfone , che  dovevano  venire  da  Levante  e da 
Vanente,  cioè  da  tutta  la  terra,  difegnara  da  quelle 
due  parti  del  mondo  , e che  dovevano  federe  alla 
menfa  celefte  in  compagnia  dei  SS.  Patriarchi  * . 
E lì  fpiega  anche  di  nuovo  allorché  aggiunge  ; Che 
i figliuoli  del  regno  faranno  gettati  nelle  tenebre  effe- 
fiori . Imperocché  i Giudei  fono  così  chiamati  * , 
perchè  il  regno  era  flato  preparato  per  elfi  ; ad  efl» 
era  flata  data  la  legge,  ad  efiì  erano  flati  inviati  t 
Profeti  ; era  flato  Aabilito  tra  loro  il  Tempio  ed  il 
Sacerdozio  di  Dio  ; ed  avevano  eglino  celebrato  ed 
offervato  lino  allora  tutto  ciò  eh’  era  figura  delle  co- 
le future.  Ma  perchè  riculàrono  di  conofcere  la  ftef- 
£a  verità,  quando  era  prefente  in  mezzo  a loro; per- 
ciò, eflendo  flati  riguardati  come  figliuoli  del  regno , 
ne  venivano  efclufi  per  la  loro  colpa,  e gettati  nelle 
tenebre  efleriori , cioè  nell’  inferno  ; eh*  è chiamato 
dal  Figliuolo  di  Dio  con  quello  nome  , perchè  ficco» 
me  la  beatitudine  è rapprefentata  nella  Scrittura  * 
fotto  l’immagine  d'una'iena;  e ficcome  il  luogo  , 
in  cui  fi  cenava,  era  illunìinato  da  un  gran  numero 
di  torcie;  così  quando  un  uomo-  veniva  cacciato  da 
quello  luogo , era  come  gettato  nelle  tenebre  di  fuo- 
ri, cioè  nelle  tenebre  efterne,  o eh’ erano  fuori  del- 
la camera  della  cena . E quello  fi  può  confideiare  co- 
me il  fenfo  litterale  di  quelle  parole  . 

Ma  S.  Agoftino,  fpiegandole  in  un  modo  più  fpl- 
rituale,  dice  » che  le  tenebre  dell’  anima  noftra  con- 
fiftono  principalmente  nella  privazione  della  cogni- 
zione della  verità.  Allorché  dunque  un  uomo  è ab- 
bandonato ad  una  cecità  così  funefla,  refla  efclufo 
dalla  luce  interna  di  Dio;  ma  non  già  interamente, 
finché  vive  ancora  in  quello  mondo,  perchè  vi  fo- 
no delle  tenebre  di  fuori  , che  fono  rifcrvate  pel 

gior- 

* *4ug.  de  verb.  Dom.  fermi  6,  c.  4.  ».  6.  ‘ 
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giorno  del  Giudicio;  e quelle  tenebre  confiftono  in 
vederci  totalmente  rigettati  da  Dio,  dopo  che  avre- 
mo ricufato  di  renderci  degni  in  quella  vita  di  pof- 
federlo.  Imperocché  che  altro  è,  aggiunge  il  medefi- 
mo  Santo,  1*  effere  interamente  fuori  di  Dio  / fe 
non  l’ effere  nel  più  profondo  accecamento,*?  Tenitus 
tn'tm  effe  extra  Deum  quid  eft  , nifi  effe  cum  fummo, 
eccitate  ? Imperocché  Iddio  abita  in  un  lume  inttC- 
ceffibile  1 , in  cui  quelli  folamente  fono  ammeffì , che 
fentono  dirli  da  lui  * : entrate  nel  gaudio  del  vo-, 
ftro  Signore.  E S.  Girolamo  conferma  quella  medefi- 
na  fpiegazione,  quando  dice  * : Sed  quoni'am  qui 

a Domino  forar  expellitur , lumen  rclinquit  } idcirco 
exter  'torti  tenebra  nominata  funt.  « < > ■ - 

il.  13.  GESÙ'  diffe  al  Centurione  : va  , e ti  fta 
fatto  giufla  la  fede  che  bai  avuto  , ec.  II  rendere  fa 
vita  ed  il  moto  alle  membra  morte  , è una  cofa» 
dice  S.  Giangrifollomo  4 , che  fpaventa  lo  fpirito 
umano,  e ch‘è fuperiore  alla  natura.  Ma  fe  qualcuno 
provaffe  difficoltà  a credere  , che  quello  fervo  para- 
litico foffe  (lato  guarito  con  una  fola  parola  , dev’ 
efferne  perfuafo,  aggiunge  il  medefimo  Santo,  al  ve- 
dere in  oggi  1* adempimento  della  profezia  , che  fece 
GESÙ*  CRISTO  riguardo  alla  convezione  dei  Gen. 
«ili  » nel  mentre  che  liberò  dalla  paralifia  quello  fer- 
vo  del  Centurione  . Ed  anche  prima  che  quella  pre- 
dizione foffe  compiuta , quello  miracolo  , che  la  fe- 
gq},  doveva  provarne  la  verità  a tutto  l’univerfo  . 
E perciò,  dice  quello  gran  Santo,  il  Figliuolodi  Dio 
fubito  dopo  aver  fatta  quella  predizione,  guari  mira- 
colofamente  quell’  infermo  , per  confermare  così  le 
cofe  future  per  mezzo  delle  prefenti  . Imperocché  fi 
poteva  fin  d’ allora  credere  facilmente , che  chi  poffe- 
deva  un  potere  così  affoluto  fopra  i corpi  , doveffe 
avere  una  cognizione  non  mediocre  di  tutti  i tem- 
pi i come  noi  fiamo  intimamente  perfuafi  , che  chi 

ha 
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ha  predetto  tanto  tempo  prima  ciò  , cbe  veggipmo 
prefentemente  adempiuto  , ha  ben  potuto  riftabilire 
allora  in  falute  un  paralitico  colla  virtù  della  fua 
parola  ; ii  ' . i:  - 

Allorché  GESÙ’  CRISTO  dice  al  Centurione  : ti 
fia  fatto  fecondo  che  hai  creduto  , fa  vedere , eh’  egli 
riguardava' 1 la  fede  del  padrone  nella  guarigiono 
del  fervo  f come  fanando  un  altro  paralitico  * t 
Riguardò  la  fede  di  quelli  che  glielo  avevano  prefe’n- 
tato . Quindi  tre  cole  fono  degne  d’effere  ammirate  , 
fecondo  S.  Giangrifoftomo , in  quefto  folo  miracolo . La 
fede  affatto  ftraordinaria  del  Centurione  , che  fu  un 
effetto  della  mifericordia  (ingoiare  di  GESÙ’  CRI- 
STO; la  guarigione  del  paralitico,  che  fU  un  effetto 
della  fede  del  Centurione  e dell’onnipotenza  del  Sal- 
vatore; e li1  profezia  riguardo  alla  vocazione  dei  Gen- 
tili , che  doveva  effere  una  confeguenza  di  quell’ac* 
cecamento , con  cui  » Giudei  rigettavano  la  fede  e 
la  grazia  del  Vangelo,  gialla  quelle  parole  di  SPao-* 
lo  * , che  la  caduta  A’Ifraello  è divenuta  un*  oc- 
casione di  falute  ai  Gentili  : Ulorum  delitto , falus  eft 
ftntiiuc,  : v < ’>  r:"--  • > - •'  1 

yr.  14.  fino  al  1 %.  Venuto  GESÙ'  in  cafa  di 

'Pietro , vide  la  fnocera  di  luì  che  era  in  letto  colla 
febbre  : ma  ei  le  toccò  la  mano , e la  febbre  la  la* 
feti,  ec.  Sembra,  che  quello  fatto  e tutto  quel  che 
fegue  fino  alla  fine  del  nono  capitolo , non  fia  rife* 
rito  fecondo  1*  ordine  dei  tempi  ; poiché  fi  può  ve- 
dere in  S.  Marco  ed  in  S.  Luca  » , che  tutte  que- 

lle cofe  fono  avvenute  prima  del  fermane,  eh©  GE- 
SÙ* CRISTO  fece  fai  monte  , e per  conseguenza 
prima  dell*  elezione  dei  dodici  Apofloli  , S.  Matteo 
riprende  dunque  quelle  particolarità  , dopo  averlo 
omeffe  . La  cafa  , dov'  entrò  GESÙ*  CRISTO  , « 
eh*  è chiamata  la  cafa  di  Pietro , è nominata  in  Si 
Marco  la-  cafa  di  Si  mone  9 d'Andre*  ; lo  che-  puè. 

far 
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far  giudicare  ,o  che  folle  Hata  la  cafa  comune  di 
quelli  due  fratelli  , che  avevano  tutto  abbandonai 
per  feguir  GESÙ*  CRISTO  ; oppure  che  quella  xsu 
fa  appartenere  al  loro  padre,; od  anche  alia  fuocera 
di  S.  Pietro,  e eh’ elfi  fodero  foliti  d’  abitarvi  . il 
Salvatore  entrò  dunque  in.  quella  cafa,  e forfè  vi  en- 
trò , dice  S.  Giangrifoltomo  * , per  mangiarvi  , :e 
vi  trovò  la  fuocera  di  S.  Pietro  , eh’  era  in  letto  * 
opprefla  dalla  febbre,  e da  una  febbre  violentile ma, 
fecondo  S.  Luca.  Non  fu  già  S.  Pietro',  giuda  l’of- 
fervazione  d’un  Interprete,  che  pregaffe  il  Salvato- 
re a portarli  in  cafa  fua  ; ma  il  Salvatore  medefimo  . 
vi  andò  da  fe  ftedo  per  un  effetto  della  lua  bontà , 
e col  difegno  di  guarire  quell'  inferma  . Imperocché 
in  quelli  fatti  , eh’  erano  tutti  regolati  dall’  ordine 
della  divina  Provvidenza  , non  > nafeeva  mai  a cafo 
neffima  cola  . Gli  altri  Evangelifli  hanno  offervato 
qui  di  particolare  , che  GESÙ’  CRISTO  non  fanò 
quella  donna  che  ad  illanza  di  quelli  eh*  erano  pre^ 
fenti;  e ch’egli  non  le  toccò  già  fedamente  la  ma- 
no, cpm'  è detto  in  quello  luogo,  ma  che  anche  la 
follevò,  e che  comandò  alla  febbre  che  la  lafciaffe . 
Chi  parlava  qui  era  «n  Dio  } e la  natura  non  può 
Jafciar  d’ obbedirgli.  La  carne  adorabile  del  Verboin- 
carnato  toccava  quella  donna  j e l’opera  , eh’  egli 
aveva  formata , come  mai  poteva  non  effe  re  rifor- 
mata in  quel  momento,  e riabilita  nel  fuoftato na- 
turale? Noi  ammiriamo  quelle  miracolofe  guarigioni, 
prodotte  nei  corpi  degli  uomini  dal l&  virtù  onnipo- 
tente del  «atto  di  un  Uomo  Dio,ed’un  fuocomandoj 
e fiamo  come  infenfibili  al  gran  miracolo  della  con. 
verfione  di  tutto  l'univerfo  prodotta  dalla  parola  ef- 
ficace , ch'egli  ha  polla  iti  bocca  de’  fuoi  Apoftoli  < 
Ma  quel  che  ci  può  far  tremare , è , che  quella  car- 
ne di  GESÙ’  CRISTO  ancora  mortale  , fermava 'iti 
un  momento  la  violenza  della  febbre  negl’  infermi  , 
eh’  effa  toccava  j e poi  quella  medefima  carne  dive* 

quu 
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tuita  gloriofa  ed  immortale,  non  già  toccandoci  fi> 
Jamente  come  infermi,  ma  entrando  per  mezzo  della 
fanùflìma  Comunione  dentro  di  noi,  ci'  Jafciafoven- 
te  nell*  ardore  delle  fteffe  paiTioni  j figurate  , fecondo 
& Agoltino  , dalla  violenza  di  quella  febbre  della 
fuocera  di  S.  Pietro  . Se  dunque  la  noltra  fede  è 
ancora  debole,  e fe  la  noftra  pietà  non  fi  trova  ac- 
• compagnata  da  quel  fervore , che  ci  rende  degni  d’ ef- 
fere  eiauditi,  uniamoci  di  fpirito  e di  cuore  a tutta 
la  Chiefa  , le  cui  preghiere  fuppliranno  al  difetto 
delle  noftre  , e ci  /faranno  meritare  , che  quella  car, 
. ne  medicinale  e vivificante  di  GESÙ’  CRISTO  non 
* ci  tocchi  inutilmente,  allorché  partecipiamo  ai  Santi 
Millerii.  ...  • I 

Il  Figliuolo  di  Dio  ridabilì  in  un  momento  lafuoJ 
cera  di  S.  Pietro  in  una  perfetta  falute  1 . Ella  fi 
/w,  dice  l’Evangelilta,  e li  Serviva  ; lo  che  inoltra 
da  una  parte  il  fovrano  potere  di  GESÙ’  CRISTO  , 
e dall’altra  la  gratitudine  e lo  zelo  grande  di:  quella 
femmina.  In  tal  maniera  l’anima,  che  fu  obbedien- 
te alla  voce  di  GESÙ’  CRISTO  , e che  fu  toccata 
dalla  fua  divina  mano,  da  cui  ci  viene  indicato  il 
Santo  fuo  Spirito,/  a/za , fcuotendofi  dal  fuo  letar- 
go, ed  invece  di  reltare  neghittofa  , come  prima  , 
opera  , ma  per  Servire  il  divino  fuo  liberatore  . Il 
palio  d’Ilaia,  eh’ è qui  citato  da  S.  Matteo  , dopo 
tutte  le  guarigioni  miracolofe  fatte  da  GESÙ’  CRI- 
STO , fi  dee  particolarmente  applicare  , fecondò  S. 
Giangrifollomo  , alle  inSermita  Spirituali  delle  anime 
nollre  , cb'  egli  fi  è degnato  di  prendere  /«prra 
Se  fteffo , facendoli  uomo , ed  offerendoli  per  noi  con 
un  eccello  ammirabile  di  bontà  , come  una  vittima 
alla  giaftizia  del  divino  fuo  Padre . Ma  l’ Evangelilta 
lo  ha  applicato  alle  infermità  corporali  , per  indicar- 
ci, dice  il  medefimp  Santo,  che  la  maggior  parte  di 
quelle  infermità  hanno  la  loro  origine  dalle  infermi-, 
tà  dell’anima.  Imperocché  fe  la  morte,  ch’è  ilmag- 
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giore  di  tutti  i mali , viene  da  quella  forgente , chtf 
maraviglia  è poi,  che  nafcano  da  lei  anche  tutti  gli 
altri  mali,  come  dal  loro  principio? 

i/.  18.  fino  al  i/.  23.  GESÙ* , vedendo 'fi  circonda - 
to  da  gran  folle  dì  popolo , ordinò  a'  fuoi  difcepoli  , 
che  ) pajfafsero  alla  riva  di  la  del  lago.  Allora  uno 
Scriba  accofiatofegli , gli  diffe  : Maejlro , io  ti  feguirò 
dovunque  andrai , ec.  S.  Giangrifoftomo  è d’  opinio- 
ne * , che  GESÙ’  CRISTO  fi  allontanale  .efpref- 
famente  da  quella  folla  di  popolo  che  lo  feguiva  eoa 
tanto  ardore,  per  darci  un  efempio  d’  umiltà,  e pefr 
infognarci  a fuggire  tutta  la  gloria  vana  del  mondo. 
Imperocché  egli  proibiva  agli  llelfi  demonii  di  pub- 
blicare chi  egli  folle,  come  S.  Marco  e S.  Luca  nati' 
no  offervato  in  quello  luogo  1 . Il  medefimo  San- 
to crede , che  il  Figliuolo  di  Dio  potette  anche  ope- 
rare cosi,  per  mitigare  in  qualche  modo  1‘  invidia  dei 
Sacerdoti , dei  Farifei , e dei  Dottori  della  legge  , a- 
vendo  più  premura  della  falute  delle  anime,  che  non 
della  guarigione  dei  corpi  . Imperocché  quantunque 
GESÙ’  CRISTO  non  facelfé  che  bene  a tutti  que’ 
popoli  ; nondimeno  aveva  un  gran  riguardo  alla  de- 
bolezza de’  fuoi  nemici , e voleva  dar  motivo  alla 
Retta  loro  malizia  di  cavare  la  propria  guarigione  dal- 
la fapienza  della  fua  condotta.  Allorché  il  Salvatore 
fi  tolfe  alla  villa  di  quella  moltitudine,  un  Dottore 
della  legge  andò  a prefentarfi  a lui  , e gli  dilfe  con 
tutt’  affeveranza  ; Che  lo  feguirebbe  in  ogni  luogo , co- 
me fuo  difcepolo.  Quella  protella  , eh'  è poco  ap- 
pretto limile  a quella , che  gli  fece  dopo  S.  Pietro  , 
parve  a S.  Giangrifofiomo  piena  di  profunzione . Itn- 
perocchè  vi  voleva  molto  più  ch’egli  non  penfava  , 
per  feguire  in  ogni  luogo  il  Figliuolo  di  Dio  in  quel- 
lo fiato  d’ umiliazione  e di  povertà , a cui  aveva  vo- 
luto volontariamente  ridurli . Alcuni  Padri  hanno  an. 
che  creduto  .»  ; che  quell'  uomo  fotte  poffeduto 

dall* 
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dall’ amore  delle  ricchezze  * e che  modo  dalla  gran- 
dezza dei  miracoli  del  Figliuolo  di  Dio  , voleffe  fe- 
guirlo,  per  fare  una  fpecie  di  traffico  della  pietà  j 
cioè  che  defidetava  la  cola  raedefiffla  , che  Siroone 
.Mago  voleva  comprate  dopo  da  S-  Pietro,  e cercava 
con  una  limile  intenzione  di  poter  fate  delle  opere 
miracolofe.  Ma  come  gli  rifponde  il  Figliuolo  di  Dio#* 
Egli  rifpo  ode  piuttofto  a ciò  che  penfava  quel  Dot. 
toce  della  legge,  che  non  a ciò  che  diceva.  Le  vol- 
pi., gii  dice  il  Salvatore,  hanno  tane  ,e  gli  Uccelli  del 
cielo  nidi;  md  il  Figliuolo  deli ’ Uomo  noti  hd  dovè 
pàfare  il  capo;  cioè  fecondo S. Girolamo,  perchè  vuoi 
tu  feguirmi  in  villa  delle  ricchezze  , e d'un  Vile  e 
lbrdìdo  guadagno,  mentre  io  vivo  in  una  ftretta  po- 
vertà, fino  a non  avere  di  mio  neppure  una  piccio- 
là  ca£a,  che  rairaccolga*’  S.  Agollino  tuttavia  cre- 
de * , che  quello  Dottore  della  legge  folle  piutto- 
fto fpinto  da  uno  fpirito  di  vanità  a voler  fegoire 
GESÙ’  CRISTO,  vedendo  i gran  miracoli  eh’  egli 
faceva  j e dice  che  quella  vanità  poteva  beniffimo 
edere  indicata  dal  volo  degli  Uccelli  del  cielo  - Ag- 
giunge di  più , eh’  egli  fingeva  di  Voler  effere  dilce- 
polo  del  Salvatore  , ma  che  noi  voleva  già  lineerai 
mente,  e che  quella  finzione  era  figurata  dalle  voU 
pi , che- fono  piene  d’alluzia  e d’artificio  - Ma  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  confulje  in  poche  parole  quello  Dotto- 
re fuperbo  e • -Emulato  , che  non  poteva  fentir  con 
piacere,  che  chi  fi  faceva  ammirare  dà  tutto  il  po- 
polo con  tante  Opere  miracolofe,  non  avejfe  poi  do- 
ve pofart  il  proprio  capo  . Quantùnque  egli  come  Fi- 
gliuola di  Dio  folle  padrone  di  tutto  1’  urtiverfo  , eh' 
era  opera  fua,  fece  conofcere  a quello  Dottore  del- 
la legge,  che  dopo  efierfi  degnato  d’aflùmere  Umana 
carne  , « di  divenire  Figliuolo  dell'  uomo  , come  fi 
chiama  qui  ed  in  altri  luoghi  ,*  dii  pretendeva  di 
ftguirlo  t doveva  amare  al  par  di  Jui  uno  flato  d’  ti- 
mi. 

• * j Òfuefl.  17.  iti  Mattb.  Ut  j.  pari.  i« 
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tìliliaeio ne , di  foflerenza  , e di  povertà  ; j*dr  Io  ctì? 
avendogli  GESÙ'  CRISTO  colla  Tua  rifppfta  fcoper- 
ta  la  piaga  occulta  del  Tuo  cuore  , reftò  > diceS.Gian- 
grifoftomo,  confu/o  nel  Tuo  difegno  lenza  poter  più 
parlari.  Frattanto  Nollro  Signore  non  lo  aveva  g'à 
rigettato  parlandogli  così  ; ma  gli  aveva  folantente 
rimproverato  in  termini  coperti  il.fuo  cattivodefidè- 
rio , falciandogli  nello  fteflfo  tempo  tutta  la  libertà 
di  feguirlo,  fiè  voleva  vivere  così  umiliato  , e cedi 
povero,  com’egli  viveva  < Ma  quell’  uomo  finto  fi 
fece  Tubilo  vedere  all’efterno  qual  era  internamente , 
e non  dilTe  più  a GESÙ’  CRISTO,  ch’era  pronto  a 
feguirlo,  dopo  aver  ititelo  dalla  fu  a rifpoft*  , che  la  ‘ 

porzione  de’  fuoi  difcepoli  era  la  povertà  e le  foffo- 
fenze.  L'efperienza  di  tutti  i fecoli  ha  fatto  vedette 
Che  vi  furono  Tempre  nella  Chiefa  di  quelli  falli  di- 
fcepolì  dì  GESÙ' CRISTO,  che  limili  tigli  uccelli  dal 
£teio,  cercavano  di  ripofarfi  nel  loro  nido  , e di  tro- 
vare tutta  la  loro  confolazione  in  quella  vita  , nel 
mentre  che  s*  innalzavano  Tulle  ali  dei  profontuofi 
loro  penfieri , o che  limili  nlle  volpi  fi  allontanavano 
dal  retto  fentiero  del  loro  divino  Maeftro  , e fagui- 
vano  le  ftrade  dell’errore,  nascondendoli  fotterra,«l 
tifando  mille  artificii  per  arrivare  miferamente  a per- 
dizione . Imperocché  è cofa  rara  che  1’  uomo  fegua 
il  Figliuolo  di  Dio  con  quella  rettitudine  e con  quel- 
la Tempi icità  di  cuore,  che  tiene  l’anima  Tempre  co- 
llante nella  verità,  fetjza  che  fi  attacchi  alla  terra; 
e che  la  ila  vivere  nel  mondo  , come  non  pofleden- 
dovi  niente.  • , • 

Ecco  due  nomini,  che  quantunque  oppofti  di  Ten- 
timeli to  e di  condotta , ci  fanno  vedere  col  loro  e Tem- 
pio quanto  fpeffo  c inganniamo  nelle  protefié  che 
andiamo  facendo  di  voler  effere  difcepoli  di  GESÙ’ 

CRISTO  . 11  primo  dice  arditamente  , thè  ftguirk 
ps * tutto  il  Salvatore;  ed  il  Figliuolo  di  Dio  gli  fa 
intendere  coH*  fua  ripafta,  di’  era  un  peefontuofo  , 
alficurandofi  cosi  vanamente  fopra  Te  {lofio  , per  far 
pò  che  non  poteva  mai  e&guire  Tenta  iliaccorfodelà 
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futa  grazia . Collui  era  un  infermo , che  non  rono^ 
fceva  fe  Hello.  Le  volpi  avevano  le  loro  tane  nel 
cuore  di  quell’uomo  pieno  di  Emulazione,  e gli  uo 
celli  del  cielo  vi  avevano  il  loro  nido  a motivo  del 
fuo  orgoglio;  ma  i!  Figliuolo  deH'uomo  non  vi  tro- 
va dove  ripofare  il  fuo  capo,  perchè  non  vi  era  in 
quel  cuore  nè  femplicità;  nè  fede.'. 

Il  fecondo  era  già  del  numero  dei  dilcepoli  di  GE- 
SÙ* CRISTO  , e vuole  feguirlo;  ma  fi  fcufa  di  far- 
lo prima  d‘  aver  renduti  gli  eftremi  officii  al  pro- 
prio padre  . La  permiflione,  ch’egli  domandava,  era  > 
dice  S.  Gianprifoftomo,  una  cofa  in  fe  ftelTa  lodevo- 
le. Ma  GESÙ’  CRISTO  ricufa  d’ accordargliela, per- 
chè vi  erano  altri  , che  potevano  dar  fepoltura  a 
fuo  padre,  e perchè  egli  doveva  elTer  fedele  alla  vo- 
ce del  Signore,  che  lo  chiamava  a feguirlo  . Il  FK- 
gliuolo  di  Dio  non  proibifce  dunque  , dice  S.  Gian- 
grifoftomo,  quelli  eftremi  ufficii  di  carità  , come  fe 
volefle  portarci  a non  curare  i noftri  parenti  ; ma  ha 
folamente  in  villa  di  farci  cothprendere , che  non  ab- 
biamo cofa  di  maggior  importanza  dell*  affare  delia 
noftra  falute . Ed  -allorché  vuol  preparare  i fuoi  fer- 
vi alla  predicazione  del  Vangelo,  non  intende  , dice 
S.  Agoltino  * , che  fe  ne  fcufino  fotto  alcun  pre*. 
tefto  , che  riguardi  quella  pietà,  ch’$gli  chiama  can- 
nale e temporale.  Vero  è , aggiunge  quello  Santo  * 
eh’  è un  comandamento  della  legge  di-  Dio  l'  ono- 
rare il  padre  e la  madre  ; e che  GESÙ’  CRISTO 
ne  ha  anche  rimproverata  la  violazione  ai  Giudei  ; 
Quello  giovane  pretendeva  dunque  d’obbedire  a Dio* 
dando  fepoltura  al  proprio  padre  . Ma  fe  il  padre 
dev’  effere  onorato.  Iddio  dev’effere  prima  obbedito; 
ed  è necelfario,  eh*  egli  abbia  fempre  la  preferenza 
del  nollro  amore  * . Io  ti  chiamo  alla  predicazio- 
ne del  mio  Vangelo,  diceva  GESÙ’  CRISTO  a que- 
llo ■ 

* De  verb.  Dom.  fernu  7.  nev.  edit.  ferra,  zoo, 
cap-  1.  ti.  z.  • 

* Tettali,  adv.  Marcia».  IH.  p.  c.  2 3. 
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/lo  giovane  i e tu  mi  fei  neceflario  per  un'altra  fun- 
zione più  importante  di  quella  di  feppellire  tuo  pa- 
dre. Lafcìtt  ai  mirti  lo  feppellire  i loro  morti.  Tuo 
padre  è morto  non  /blamente  della  vita  del  cor- 
po, m‘a  eziandio  della  vita  della  fede  * j lafcia 
dunque  la  cura  a quelli  che  fono  infedeli  e veramen- 
te morti  avanti  a Dio,  di  feppellire  i loro  morti  . 
Ma  in  quanto  a te,  non  differire  un  fol  momento  di 
feguirmi  e d*  annunziare  la  parola  di  vita  e del  regnò 
di  Dio  1 . 

ir.  2 3.  fino  al  ir.  28.  GESIT  montò  in  una  barca , 

9 i fuoi  difcepoli  lo  ftguirono . Ma  allora  avvenne  nel 
lago  una  burrafca  così  grande , che  le  onde  coprivate 
la  barca ; ed  egli  dormiva.  Terì  i fuoi  di fcepoli  fi  ac- 
codarono a lui  t c lo  /vegliarono  t dicendogli  1 Signo- 
re y falvateciy  ec.  Qyel  che  abbiamo  detto  difopra, 
accadde  allorché  GESÙ’ CRISTO  era  in  procinto  d’en- 
trare in  quella  barca,  fu  cui  doveva  paflare  co'  fuoi 
difcepoli  all'altra  parte  del  lago  di  Genefaret , per 
evitare  la  gran  calca  del  popolo.  La  tempelta  , che 
fi  fufcitò  improvvifamente  nel  mentre  che  panava- 
no quello  lago,  era  “una  cofa  naturale;  mailFigiiuo. 

10  di  Dio  ha  voluto  fervirfene  per  umiliare  i fuoi 
difcepoli  in  mezzo  a tutti  gli  applauii  del  popolo  , 
attonito  da  tante  maraviglie,  che  operava  il  lorod» 
vino  Maeftro  . Quello  fanno  di  GESÙ’  CRISTO  , 
quantunque  foffe  pur  naturale  % era  tuttavia  effetto 
della  volontà  di  colui  , che  aveva  prete  fopra  di  fe 
le  infermità  dell’uomo  per  fantificarlo  e per  Calvar- 
io. Era  dunque  importante  eh’  egli  dormifle , allora 
chè  fi  fufcitò  quella  tempelta;  perchè  fe  foffe  fiato 
fvegliato,  i fuoi  difcepoli  avrebbero  forfè  potuto  cre- 
dere, che  il  mare  fi  folfe  gonfiato  mal  grado  di  lui. 
Ed  appunto  perchè  GESÙ’  CRISTO"  dorme  , i fuoi 
difcepoli  /paventati  fi  affrettano  a /vegliarlo  , e gli 
dicono , eh’  e (fi  andavano  ad  un  certo  naufragio  , fe 

..  proa- 

* Cbryfofl.  in  Mat(b.  bom.  8.  %Aug.  ib'id.  ut  fupr . 
Hier.  in  butte  he.  * Lue,  p-  5$. 
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prontamente  non  li  falvava  . Ma  perchè  il  Figliuolo 
di  Dio  li  riprende  di  poca  fede , mentre  lo  confeffa- 
vano  attualmente  per  loro  Salvatore  , allorché  lo 
pregavano  di  liberarli  da  un  pericolo  così  grande  ì 
Egli  voleva,  dice  S Giangrifoftomo  * , far  ad  effi 
conofcere  con  quello  rimprovero  , che  Io  fpavento, 
che  lì  turbava,  non  nafceva  tanto  dal  pericolo  in 
.cui  fi  trovavano,  quanto  dalla  debolezza  della  loro 
fede.  Imperocché  venivano  chiaramente  adimoftrare, 
che  non  aveva  vo  di  GESÙ*  CRISTO 'queir  idea  che 
dovevano  averne;  poiché  fe  lo  avefsero  veramente 
confiderato  come  un  uomo,  ch’era  Dio,  Io  avrebbe- 
ro creduto  onnipotente  per  calmare  quella  tempefta, 
fenza  che  lo  aveffero  fvegliato  . In  fatti  1*  ammira- 
zione , che  quelli  difcepoli  fanno  vedete,  allorché 
dicono:  Chi  è quefii  mai  , a cui  obbedirono  i tenti 
ed  il  mare ? quell'ammirazione,  dico,  fa  ad  eviden- 
za conofcere,  che  giudicavano  ancora  di  GESÙ’ CRI- 
STO d’una  maniera  affai  umana;  e che  il  gran  nu- 
mero dei  miracoli,  ch’egli  aveva  fatti  fotto  agli  oc- 
chi loro,  non  aveva  ancora  potuto  liabilirli  nella  cre- 
denza della  fua  divinità . <.  " ' - ' 

S.  Ilario  dice  egregiamente  a propofito  dì  quella 
iempella  1 : „ Che  le  Chiefe  ( oppure  le,  anime  ) 

,,  in  mezzo  alle  quali  non  veglia  il  Verbo  di  Dio  , 
„ fono  in  gran  pericolo  di  far  naufragio  ; Non  già 
„ che  GESÙ*  CRISTO  , come  dice  quello  Santo  , 
i,  poffa  prefentemente  dormire  ; ma  egli  dorme  tk 
„ certo  modo  dentro  di  noi  a motivo  del  proprio 
,,  nollro  letargo.  E ciò  fuccede  principalmente  , ag- 
,,  giung’egli,  acciocché  nell’afflizione  e.  nel  timore 
del  pericolo,  tutta  mettiamo  la  nollra  fperanza  in 
„ Dio  . Che  .s’  egli  rimproverò  ai  fuoi  difcepoli  in 
„ quell’ incontro  la  loro  timidezza  e la  loro  poca  fe- 
,,  de,  ha  voluto  che  la  memoria  continua  di  quella 
„ rimprovero  ci  rapprefentaffe,  che  chiunque  con- 
> .•  . ..•••  ,,  fer- 

, In  Mattb.  bcm.  * 

» In  Mattb.  can.  2.  ».  1; 
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"i\  ferva  m fe  fteflò  vigilante  la  fede  di  GESÙ'  CRI. 
„ STO  , non  dev’  aver  alcun  timore  di  tutti  i tu- 
„ multi  del  fecolo.  “ Metum  fciiicet  motuum  f<t- 
culartum , cum  quibut  fidet  Cbrifti  vigi/et  f nullum 
effe  epor:ere. 

Anche  S.  Agoftino  * diceva  nel  medefimo  fenfo 
al  fuo  popolo  quelle  belle  parole  : „ Noi  navighia- 
„ rho  ilei  corfo  di  quefta  vita,  come  fopra  una  fpe- 
,,  eie  di  Iago  ; i venti  e le  tempefte  non  mancano 
„ di  venire  ad  aflalirci  ; e la  noftra  nave  è quali  op- 
,,  prelfa  dai  flutti  delle  continue  tentazioni  di  quello 
,,  fecolo.  Perche  nafee  mai  ciò#*  fe  non  perchè  GESÙ* 
„ CRISTO  dorme.  Se  GESÙ’ CRISTO  nondormifle 
„ nell'anima  voftra , non  farefte agitati  da  quelle  tempe- 
„ Ite , ma  godrefte  d'una  grande  tranquillità , vegliando 
,,  GESÙ'  con  voi.  Ora  quando  dorme  GESÙ’  ? Se  non 
„ quando  la  voftra  fede  riguardo  aGESU'.ègiàfepolta 
„ nel  fonno  . Voi  conliderateda  una  parte  i cattivi  nella 
,,  profperità  , e dall’  altra  i buoni  nell'  avverfità  . 
,,  Quell’  è una  tentazione  , ed  è come  un’  onda 
t,  che  s’alza  per  opprimere  la  voftra  nave  ; e vei 
„ dite  in  yoi  fteflì:  O Dio,  è dunque  quefta  la  tua 
„ giuftizia , che  i cattavi  fieno  felici  , e che  i buoni 
,,  fieno  in  afflizione  ? Ma  Iddio  vi  rifponde  nello 
,,  fteiTo  tempo .*•  E'  dunque  quefta  la  voftra  fede.?  E’ 
,,  forfè  quello  quel  che  vi  ho  promefso  ? E’  forfè 
„ quello  il  fine  , per  cui  fiete  flati  fatti  Criftiani, 
„ per  efser  felici  in  quello  mondo  , e per  effer  po- 
,a  feia  eternamente  tormentati  nell'inferno?  Quelle 
„ tempefte  dunque  turbano  la  voftra  pace,  perchè 
„ GESÙ'  dorme,  e perchè  dorme  la  voftra  fede.  Ri-  , 
>,  fvegliate  GESÙ',  e ditegli,  che  voi  perite.  Allo-  ' 
„ ra  fi  rifveglierà  la  voftra  fede  nel  voftro  cuore,  e 
„ col  foccorfo  della  fua  grazia  comincierete  a confi* 

derare  la  fragilità  dei  beni  pafleggeri , che  fono  da- 
,,  ti  prefentemente  ai  cattivi,  e l’eternità  dei  beni, 
,,  che  fono  a voi  pronjelfi  . Cosi  GESÙ’  CRISTO 

M 

* In  TJ.  15.  in  fin.  prxfat.  end'.  3.  a.  A. 
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7,  effendo  fvegliato,  ed  effendo  pure  fvegliàra  la  vó * 
'>  lira  fede,  quella  tempefta  non  turberà  più  il  vo- 
„ Uro  cuore  , perchè  la  voftra  fede  diverrà  vittorio- 
„ fa  dei  venti  e del  mare.  ** 

Offerva  Tertulliano  1 , che  la  barca , fu  cui 

montò  il  Salvatore,  era  figura  della  Chiefa  , ch‘  è 
agitata  in  quello  mondo  , come  in  un  mare  , dai 
flutti  delle  tentazioni  e delle  perfecuzioni;  che  il  Si- 
gnore è come  prefo  dal  fonno  riguardo  alla  pazienza 
che  dimoftra  nel  tempo  di  quella  vitai  ma  che  alla 
fine  dei  tempi,  effendo  come  rifvegliato  dalle  preghie- 
re dei  Santi,  arrellerà  il  furore  del  fecolo  , e ren- 
derà la  calma  a’  fuoi  fervi. 

•#.  2$.  fino  al  fine  del  cap  .^Arrivato  GESÙ  al? altra 
riva  nel  paefe  dei  Gerafini , gli  fi  fecero  incontro  due 
energumeni  ufciti  da  grotte  fepolcrali , cotanto  furiofi, 
che  neffuno  pajfar  poteva  per  quella  firada  ; ejfi  fi  mi- 
fero a gridare  ed  a dire  : Che  abbiam  noi  che  far 
teco , o GESÙ , Figlio  di  Dioì  ec.  Nel  mentre,  che 
il  popolo  e gli  fteffì  difcepoli  di  GESÙ’  CRISTO  lo 
riguardavano  come  un  femplice  uomo  * , diman- 
dando gli  uni  agli  altri:  Chi  è cofiui  .<?  gli  Iteffi  de- 
monii  pubblicavano,  ch’egli  era  Dio ; e quelli,  acuì 
il  miracolo  d’una  tempefta  così  prodigiofamente  cal- 
mata non  aveva  potuto  far  conofcere  la  fua  divini- 
tà, intefero  dalla  sforzata  confeffione  di  quelli  fpiri- 
ti  nemici  della  gloria  del  fuo  Nome,  eh’  egli  era  il 
Figliuolo  di  Dio . Il  luogo  dove  approdò  GESÙ’,  fi 
chiamava  il  paele  de'  Gerafeni , dal  nome  della  cit- 
tà di  Gerafa,  oppure  il  paefe  de'Gadarieni , dal  no- 
me della  città  di  Gadara  ; perocché  quelle  due  cit- 
tà, che  non  erano  difeofte  una  dall’altra , davano  in- 
differentemente il  loro  nome  al  medefimo  paefe.  S Mat- 
teo parla  qui  di  due  indemoniati,  che  fi  prefentaro- 
no  a GESÙ’  CRISTO  , quantunque  S.  Marco  e S. 

* Lu- 

* 

\ • . * . / 1 

f ^ De  Baptifi  a.  1 2. 

* Cbryjoft.  in  Matti),  hai . 38.  * 
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l»uca  fiorì  parlino  che  d‘  un  folo  * . Ma  la  ragion 
ne~è,  dice  S.  Giangrifollomo  1 , che  quello  , dì 
cui  parlano  quelli  due  Evangelifti , era  póflèduto  d* 
una  maniera  più  violentai  oppure  , fecóndo  S.  Ago- 
-ftino,  • , era  una  perfona  più  nota  in  tutto  il 

paefe  . E’  detto,  che  quelli  indemoniati  ufcivano  da 
grotte  fepolcrali  4 , perchè  abitavano  inque’  luoghi  de- 
ferti ; e li  può  comprendere  facilmente  come  potette- 
ro abitarvi,  quando  ci  ricordiamo  del  fepolcro  diGE- 
SU’  CRISTO,  eh’  era  un  luogo  fcavato  in  un  mon- 
te, dov’entrarono  gli  Apolidi  S.  Pietro  e S. Giovan- 
ni dopo  la  Rifurrezione  del  loro  divino  Maellro  . I 
fepolcri  erano  dunque  come  tante  caverne , capaci  di 
contenere  in  fe  molte  perfone > e i demonii  obbliga- 
vano quelli  offe  (fi  a dimorarvi,  come  in  luoghi  pie- 
ni d’orrore,  volendo  così  ifpirare  agli  uoxpini  quell’ 
errore  perniciofilfimo , come  lo  chiama  S.  Giangrifo- 
ftomo  < , che  le  anime  , dopo  che  fono  feparate 
dai  loro  corpi s diventavano  demonii.  Imperocché  era 
quella  un'opinione  follenuta  da  alcuni  Filofofi  e da 
alcuni  eretici  , come  raccoglili  dalla  telìimoniaoza 
de*  SS.  Padri  * * 

Avendo  dunque  quelli  due  indemoniati  fentita  la 
prefenza  del  Figliuolo  di  Dio,  uscirono  dai  loro  fe- 
polcri, e gli  andarono  incontro  gridando:  GESU’iF i- 
g/iut/o  di  Die,  ebe  abbiam  noi  che  far  seco ? Non  vi 
è cofa  che  provi  più  ad  evidenza  la  debolezza  dei 
demonii , che  il  vedere’  coloro  , che  fpe  zza  vano  le 
catene  , con  cui  fi  tentava  di  legarli  , e eh’  erano 
così  furiofi,  che  nelluno  ardiva  di  pafiare  per  quel 
luogo,  il  vederi! , dico,  a venire  da  fe  fteffi  a pra» 
Tentarli  al  Salvatore  , ed  a confettare  la  Tua,  on  ni» 

. *»■ 

* Marc.  5.  2.  Lue.  8.  17.  % Vt  fìipra ». 

. * De  confenf.  Evang.  Uà.  2.  r.  24.  »,  5*.  • . 

* Mattb.  Ch  17.  óo.joan.  a ao.  <5.  8. 

* Vt  fuprà . a *Aug.  de  Civ.  Dei  Uà.  p.  Mtì 

Ì3*  b<tr.  85.  to.  8.  coi.  25.  tìier.  Ep.  59.  ad\Jlpit> 
nov.  edit.  gq.  to.  4.  p.  2.  coi-  7 62..  . 
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potenza  i Non  bifogna  tuttavia  , dice  S.  Girola- 
mo * Ache  riguardiamo  quella  pubblica  confeffio- 
ne,  eh’ effi  fanno  , della  divinità  di  GESÙ’  CRI- 
STO, còme  un  atto  meritorio  e degno  di  ricompen- 
fa.  Imperocché  erano  coftretti  loro  mal  grado  ad  at- 
Tteftare  il  potere  fupremo  del  Figliuolo  di  Dio,  i cui 
terribili  effettkgià  provavano  , e temevano  di  pro- 
varli anche  maggiori  in  avvenire}  poiché  erano  effi 
come  fchiavi  fuggiti , che  al  rivedere  dopo  molto  tem- 
po il  loro  padrone,  che  avevano  abbandonato  , non 
penfano , che  a fottrarfi  a forza  di  fuppliche  dal  ca- 
ligo che  hanno  meritato . -Perciò  i demonii , fegue  a 
dire  quello  Padre,  vedendo  che  il  Figliuolo  di  Dio 
era  venuto  improvvifamente  a converfare  tra  gliuo* 

, mini,  hanno  creduto , .ch’egli  fofle  venuto  per  giu- 
dicarli ; e, la  prefenza  di  GESÙ'  CRISTO  diveniva 
per  elfi  un  nuovo  tormento,  quantunque  ilpenlìero, 
che  avevano  del  Figliuolo  di  Dio,  felfe  piutrofto  un 
fofpetto , che  una  chiara  cognizione.  Imperocché , co- 
me dice  S.  Agoftino  1 , il  Salvatore  non  fi  faceva 
conòfcere  ai  demonii,  £e  non  quanto  voleva  , e lo 
voleva  tanto,  quanto  era  neccflario  per  compiere  i 
difegni  della  fna  tapienza.  Ora  egli  u faceva  cono- 
licere  ad  effi,  non  fecondo  eh’  egli  è la  vita  eterna 
e la  luce  immutabile,  che  illumina  le  anime  dei  giu- 
di,'  ma  per  mezzo  d’ alcuni  fegni  temporali  dellafua 
potenza,  che  potevano  eflfere  conofciuti  piut  tolto  dall* 
intelligenza  fpirituale  degli  fpiriti  maligni  , che  non 
dal  debole  lume  degli  uomini . Allorché  dunque  il"  Fi- 
gliuolo di  Dio  giudicava  di  dover  fopprimere  un  po- 
co quelli  fegni  vilìbili , Io  fteflò  principe  dei  demonii 
era  fubjto  in  dubbio  full’  eflère  di  lui  } come  fece  ve- 
dere allorché  lo  tentò,  per  conofcere  s’egli  era  ve-* 
ramente.il  CRISTO. 

Siccome  la  prefenza  del  Figliuolo  di  Dìo , ed  il  co- 
mando che  fehtirono  a fard  da  lui  di  ufeire  da  que* 
/ ■ - : cor_ 

A*. il»  bunc  locj*'  ''\  . . ' - *•  .1  . 

. * De  Civ.  Bei  libi  $.  <v  SI. 
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corpi,  fecpndo  che  dice  S.  Luca  * , tormentavano 
veracemente  quelli  demonii;  così  fi  lamentano  con 
lui,-  perchè  fotte  venuto  a tormentarli  avanti  il  tem- 
po ; cioè  prima  di  quel  giorno  della  fine  del  mondo, 
allorché  dovevano,  fecondo  1’  efpreflione  di  S.  Ago- 
ftino  1 , efiere  caftigati  da  una  eterna  dannazione 
con- tutti  gli  uomini,  che  avranno  afsociati  alla  loro 
.-.roiferia,  . • \ : - } \ ‘ . 

" Non  fi  può  fentire  fenza  maraviglia  a parlare  di 
auefta  mandra  di  porci , tra  un  popolo  acuieraproi- 
.bito  dalla  legge  di  Dio  il  mangiarne.  Ma  gl'  Inter- 
! preti  òflervano  egregiamente , che  non  era  già  proi- 
bito agli  Ebrei  rallevarne,  fia  per  venderli  ai  popo- 
li vicini , oppure  agli  (letti  Romani  che  comandava- 
no in  quel  paefe  , fia  per  fervirfene  per  altri  ufi  , 
^iiyerfi  da  quello  della  menla.  Quel  che  dee  qui  for- 
prendere  fopra  ogni  altra  cofa  , è la  dimanda  , che 
r fanno  i demonii  a GESÙ’  CRISTO,  che  volefle  ad 
• elfi  permettere  d’entrare  in  que’  porci,  fe  li  caccia- 
va da  que’  corpi  umani , e la  permiflìone  eh’  ebbero 
dal  Figliuolo  di  Dio  di  potervi  entrare  . S.  Gjangri- 
fòllomo  1 ne  adduce  molte  ragioni,  e dice  prima 
di  tutto,  che  GESU'CRISTO  diede  ai  demonii  que- 
lla permiflìone,  non  già  per  condifcendere  alle  loro 
iftanze,  nè  per  far  loro  una  grazia,  ma  per  dare  a 
^noi  molte  importanti  iftruzioni.  Egli  voleva  dunque 
primieramente  farci  comprendere  da  qual  furore  era 
trafportato  il  demonio  contro  gli  uomini.  In  fecon- 
do luogo  c’  infegnava,  che  non  vi  era  cola  piò  de- 
bole  di  quella  rabbia  del  demonio,  poiché  non  pote- 
va entrare  neppure  nel  corpo  d,’  un  animale  - immon- 
do , fe  non  ne  otteneva  la  permiflìone  ; ’e  . che  per- 
ciò un  vero  Criftiano  che  teme  GESÙ*  CRISTO  , 
ili  rende  formidabile  a tutto  l’ inferno*  Finalmente  ci 
aflicurav»  con. quell’ efempio,  che  la  malizia  dei  de- 
. t * :■  V. ■*'  V i'  . ! ■ . «orni 

* Cap.  8.  29.  >1. 
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nonii , effendo  legata  dal  potere  di  Dio , noti  averi 
fatto  foffrire  a quegli  offeflì  che  una  parte  di  ciò  J 
che  quegli  fpiriti  invidiofi  avrebbero  defidqrato  dì  far 
loro  foffrirej  e chefefoffè  ftatoin  loro  potere,  avreb- 
bero trattato  que’  due  uomini  ancora  più  crudelmen- 
te Hi  que’  porci , che  fecero  precipitar  in  mare . Che 
fe  ci  maravigliamo  della  dimanda  , che  fecero  di  far 
morire  quelli  porci  ; dobbiamo  maravigliarci  molto  più 
della  dimanda,  che  fanno  tutto  dì  di  togliere  agli  uo- 
' mini  la  vita,  e non  già  la  vita  del  corpo,  ma  quella 
dell'anima-.  S «fan affo  ti  ba  cbiefto , diceva  una  volta 
lo  fleffo  GESÙ’  CRISTO  a S.  Pietro  1 , per 
crivellarti , come  fi  crivella  il  frumento  . Ma  io  ba 
pregato  per  te,  acciocché  la  tua  fede  non  venga  me- 
no. Il  demonio  è flato,  dice  il  Salvatore  *• , omicida 
fin  da  principio;  defidera  d’uccidere  i corpi  e le  ani- 
me , ma  molto  più  le  anime , che  i corpi  j procura 
continuamente  di  far  male  agli  uomini  , in  qual  fifia 
maniera;  e vi  foqo  anche  tra  gli  uomini  alcuni,  eh* 
egli  riempie  di  quello  fpirito  di  malizia,  cheli 
porta  ad  effer  continuamente  come  tanti  Satanalfl 
verfo  i loro  fratelli,  tendendo  ad  efli  mille  lacci  per 
condurli  a perdizione.  Ma  il  motivo  principale!,  per 
; cui  i demonii  hanno  cbiefto  d’  entrare  in  quelle  be- 
flie,  era  fenza  dubbio,  perchè  quelli,  a cui  apparte- 
nevano, reftaffero  afflitti  dalla  perdita  della’foro  Dian- 
dra, e follerò  meno  difpofti  a ricevere  GESÙ’  CRI- 
STO . 

Quelli  porci,  ne’  quali  entrarono  i demonii,  dopo 
effère  ufeiti  per  comando  del  Figliuolo  di  Dio  dai 
corpi  di  quegli  uomini  che  poffedevano  , poffono  fi- 
1 gufare giufta  S.  Ilario  * , quelli  di  cui  il  demo, 
nio  fi  è renduro  padrone,  e che  fono  fpinti  da  Jui 
impetuofamente  nel  baratro  di  tutte  le  paflionì  del 
fecoio,  come  in  un  abiffo,  dove  fi  precipitano  mife- 
ramente.  In  cupiditatem  fcilìcet  fttcularium  damo • 

^ num 

* Lue.  22.  3 1.  ' - 4 Joan.  8.  44.  ; 

* I»  Mattb.  can.  8.  n.  4.'  * : 1 
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nani  prdcipitatttr  infHnflu . La  mifericordia  \ che  Id* 
dio  ufa  verfo  gli  uni , accrefce  via  maggiormente  fa 
rabbia  del  demonio  verfo  gli  altri; e quanto  più  egli 
efercita  la  fua  bontà  verfo  di  quelli,  che  libera  dal- 
la fchiavitù  del  demonio  ; tanto  più  il  demonio  efer- 
cita  la  fua  crudeltà  verfo  di  coloro  , che  limili  a 
tanti  porci  non  trovano  il  loro  contento  che  nei  fon* 
didi  piaceri  del  fenfo.  E'  notato,  che  quelli  , che  a - 
vivano  in  guardia  qutfti  porci  fuggirono  ; e che  tut- 
ta la  città  di  Gerala  ufcì  incontro  a GESÙ’  CRI- 
STO, per  pregarlo  ad  andar  via  dal  loro  patf».  Co- 
si laddove  dovevano  , dice  S.  Giangrifoftomo  1 , 
adorare  GESÙ* , ed  ammirare  la  fua  onnipotenza  , 
fono  tanto  ciechi , che  rigettano  il  Salvatore  , e ri- 
cufano  di  ricevere  la  grazia  del  Vangelo.  Vero  è , 

.che  S.  Girolamo  attribuifce  ad  un  fentimento  d*  u- 
miltà  la  preghiera,  che  quel  popolo  la  a GESÙ*  ’ 

CRISTO  di  ritirarli,  come  giudicandoli  indegni  del- 
, la  fua  prefenza  ; ma  fembra  che  il  timore  di  qttalch* 
altra  perdita  ne  folfe  la  vera  caula  ; e che  la  morte 
<1* alcune  beflie,  dalle  quali  cavavano  qualche  profit- 
to , abbia  fatto  una  più  forte  impresone  fu  i loro 
cuori,  che  non  il  miracolo  della  liberazione  di  que* 
due  indemoniati  còsi  noti  a tutto  il  paefe.  Strana  im- 
magine di  ciò  che  nafce  tutto  di , allorché  fi  preferi- 
scono a GESÙ*  CRISTO  le  ftefse  cofe  più  indegne  i 
d*  edere  a lui  paragonate  ! Ci  attacchiamo  fovente 
ai  porci , o per  meglio  dire , ci  rendiamo  limili  ai 
porci,  che  fi  avvolgono  nel  fango, allorché  ci  abban- 
doniamo ai  piaceri  della  carne;  e non  temiamo  dì 
pregare  il  medefimo  noftro  Salvatore  che  fi  allontani 
da  noi , perché  non  polliamo  foffrire , che  ci  privi 
degli  oggetti  indegni  della  noftra  fenfualità.  O in- 
credibile accecamento  ! O caftigo  funeftiffimo,_  con 
cui  puniamo  noi  Aedi!  GESÙ*  fi  ritira  da  quei  po- 
poli fenza  far  refiftenza;e  quella  partenza  di  GESÙ* 
onnipotente  per  falvare  le  loro  anime  fe  avedero  co- 

< no- 

* In  Mach.  boni.  }S. 
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«ofeiuta  la  felicità  della  fua  vifita,  li  rende  più  mi- 
ierabili  avanti  a Dio, che  non  erano  flati  agli  occhi 
loro  quegl’indemoniati,  che  il  Salvatore  aveva  libe- 
rati. Efli  cacciano  lungi  da  loro  l’Autore  della  vita 
.e  della  falute,  ed  allontanandoli  da  Jui,  divengono 
più  fchiavi  che  mai  di  quei  demonii,  dai  quali  te- 
mevano i’efterminia  delle  loro  foftanzet 

v*  ...  .a.-.  Oc  '.  - ■ ,v\.  ■'  .'}  i ì‘ 
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. ‘ OL  ; . * , ('!•  '"  i» 

< •v  ,4  *•’  ■ * «•  * 

\ , , . ( . 

f.  i.  Taranti". 

X • -*•  - |4  • 

* • “ ' Y ? ’ * 1 • - • ' - ’ • • 

i.  f /^ESU’  montato  in  il»  rr  aficendens  in 
- \J  una  barca  ripaf-,  -T^ naviculam trans- 

iti il  lago,  e venne  alla  fua  fretavit,  & venie  in 
'città.  , : , civitatem  Juam . •• 

a.  Ed  ecco  che  alcuni  gli  2.  Et  ecce  efferebant 
prefentarono  utt.  paralitico  ei  parabùcum  jacentem 
ltefo  in  un  letto.  E GESÙ’  in  Je3o.  Et  videns  Je- 
vedendo  la  loro  fede  difse  fus  fidem  illorum  dixit 
al  paralitico:  Animo  * , o paralitico : Confide  fili  , 
figlio,  i tuoi  peccati  ti  fono  remittuntur  libi  pec ca- 
ntatisi. fà  tua. 

3.  Ma  toflo  alcuni  degli  3.  Et  ecce  quidam  de 
Scribi  dicevano  tra  fe;  Co-  Scribis  dixerunt  intra 
ilui  beflemmia.  y . /s  : Hic  blafpbemat . 

i:  . t . 5 ■ i f 4.  Et  curn  vidiffet 

. 4.  GESÙ’  però  vedendo  Jc/us  cogitationeseoru/n, 
ciò  che  efli  penfavano,  dif-  dixit:  Ut  quid  cogita- 
le: Perchè  penfatevoi  ma-  tir  mala  tn  cor  dibus 
le  nel  voftro  cuprei  vefiris ? 

c .5.  Che  è egli:  più  facile?  5.  Quìd  efi  faciline, 
‘Il  dire  ; ti  /ou  rimefli  j tuoi  elicere  : Dimittuntur  ti- 
4>eccatiiO  pur§;7jl  dire:  Le.  bi  peccata  tua:  au  di- 


•'  • Altrijo,  Confida . 
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cere: Surge  is»  ambula ? vati,  e camminai 

6.  Ut  autem  [riatti , 6.  Or  perchè  voi  Tappiate 

quia  ftliut  bominis  ha - che  il  figlio  dell’uomo  hai» 

te t poteflatem  in  terra  poteftà  fulla  terra  di  rimet-  - 

dimittendi  peccata , tutte  tere  i peccati , tu , levati  ( dif-  . j . . 

ait  paralitico:  Surge  , fe  al  Paralitico ) prendi  fu  il  > ..  . • 

lolle  le  li  unì  tuum , tuo  letto,  e va  a cafa  tua. 

• vade  in  domum  titani*  . , 

7.  Et  [urrexit  , & 7*  E quegli  fi  levò,  ean-  *i;  7 

abiit  in  domum  fuam . do  a cafa  fua . 

8.  Vìdentet  autem  8.  Il  popolo  in  ciò  veden- 

turb<e  timuerunt  , & do  reitò  ftupitc,  e diè  glo- 

glorificaverunt  Deum  , ria  a Dio , che  avea  data 

qui  dedit  poteftatem  ta-  agli  uomini  tal  poteftà  J . 
lem  bominibus. 

' . * * , , a * m 

§.  a.  Vocazione  di  S . Matteo. 

./■  . . . . . . i • 

\ 9.  Et  cum  tranfirct  9-  t GESÙ*  andandofené  M*ro  ». 
inde  Jefus,  vidit  borni-  via  di  là  vide  uno  a federe  M* 
rem  fedente»,  in  telo-  ad  un  cafello  da  gabella,  di  Lue. 
nio yMattbaum  nomine,  nome  Matteo;  al  quale  dif- 
Et  ait  illi  : Sequere  me.  fe  : Seguimi . E quelli  fi  le-  *£Q 
Et  furgens  fecutus  eft  vò  e lo  feguì . 
eum . . 

. io  .Et  fatlum  efl  ,di‘  io.  Mentre  poi  GESÙ* 
feumbente  eo  in  domo , era  a tavola  in  cafa  di  que- 
ecce  multi  publicani  , fio  Matteo , ecco  Venir  mol- 
dy  peccatores  veniente i ti  gabelli  ni  , e perfone  di 
difeumbebant  cum  Je-  mala  condotta  , i quali  fi 
fu , isn  dif  ripulii  ejui.  mifero  a tavola  conGESU.V 

e coi  di  lui  difcepoli . 

. 11.  Et  vìdentet  Tba - 11.  11  che  i Farifei  ve- 

riftei  dicebant  difcipulit  dendo  , dicevano  ai  di  lui 
ejus  : Quare  cum  publi-  difcepoli:  Perchè  il  voftro 
canti  t isn  peccatoribui  Maeliro  mangia  egli  con 
vtanducat  Magifter  ve-  gabellini , e con  gente  di 
Rer ? mala  vita? 

1 2 , At  Jefus  audìtns , 1 2.  Ma  GESÙ’  aye*dociò 

-•  “■  ~ ~ • ‘ ' > udito 


/ 

/ 
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ite  IL  $.  VA  N G È 1 Ó 
udito  di  (Te  : Non  fa  duopo  at:  Tfytt  eft  e pus  bi* 
di  medico  a chi  (la  bene , lentibus  medicus , ftd 
ma  a chi  (la  male  » mah  babentibus  » 

Ofea  g.  1 3-  E voi  andate  a impa»  ! Euntes  autem  di * 
v.  6.  rare  quel  che  vuol  dir e quel  ftìto  quid  e fi-  Miferi- 
Infr.  ix.  detto:  Voglio  più  tolto  mi-  cordirm  •velo , & note 
*•  **.  fericordia  che  lacrifizio:  Im.  facrificiUm.  Jfort  enim 
i.Tim.i.  perocché  non  fono  i giudi,  veni  •vocarn  juflos  , ftd 
**'  ma  i peccatori  quelli  che  io  pec catores. 
fon  venuto  a chiamare  ' f. 

$.  3.  Digiuno  -Drappo  nuoto.  Fajo  vecchio. 

14»  Allora  vennero  a lui  14.  Tutte  accefferunt 
Marc.  x.  j <jjfcepoli  di  Giovanni  , e ad  eum  difcìpulì  Joan* 
J*  ***  gli  dilsero:  Perchè  i Farifeì,  nis  , dicentes  : Quarg 
— * . e noi  digiuniam  di  foven-  noi , Tbarifàti , je- 
te,  e i tuoi  difcepoli  non  junamusfrequentertdi- 
digiunano  ? feipu/i  autem  tui  note 

jejunant  * 

15.  E GESU’difse  lóro  t 15 > Et  aìt  illis  Je* 

I Compagni  di  nozze  dello  fut  : T^umquid  poffunt 
fpofo  ponno  eglino  efserein  filii  fponfi lugere , quam- 
1 ulto,  in  tempo  che 'con  ef-  diu  cum  illis  et t fpon- 
fi i lo  fpofo  ? Verranno  pe-  fusi  Venìent  autem  dits  * 
rò  i giorni,  che  lo  fpofo  fa-  eum  auferetur  ab  * eie 
rà  loro  levato, ed  allora  di-  fponfus , ly>  tutte  jeju- 
giuneranno . 1 nabunt . 

16.  Nefsuno  mette  ad  un  1 6.  Trento  autem  ini* 
àbito  vecchio  una  ratoppa-  mìttit  comvtiffuram  pan* 
•tura  di  panno  nuovo  non  ni  radisi n vefiimentunt 
follato  ; imperocché  il  nuovo  vetts\  tollit  enim  pie* 
porta  via  dall’ abito  una  por-  nitudinem  ejus^  a)  vedi* 
«ione  del  vecchio,  e la fquar-  mento , iy  ptjor  feiffu* 
ciatura  diventa  peggiore.  va  fit . 

• 17.  Nè  ftmette  vino  nuo-  17.  Inique  mittune 
vo  in  otri  vecchi , altrimen-  vinum  novum  in  utret 

retere? 

e Gr.  aggiunge:  a penitenza.  - •-  . ..  - 
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SECONDO  S.  MATTEO  CAP.  IX.  gvf 
'veterti  : alioquin  rum - ti  gli  otri  fi  rompono,  è 
puntur  utrei , te*  vi-  cosi  fi  fpande  il  vino,  e fi 
num  effunditur , te  u-  perdono  gli  otri.  Ma  il  vi- 
fres  pereunt.  Sed  vi.  no  nuovo  fi  mette  in  otri.  • 
num  novum  in  ut>ei  nuovi,  e così  vino,  ed  otti 
novos  mittunt , te  am-  fi  confervano. 
bo  confervantur . 

g.  4.  Figlia  di  J<tìr  r e fuf citata.  Emoroiffa . ; 

ftlflrc*  5, 

18.  H<ec  ilio  loquen - 18.  f Mentre  GESVP  co-T.  *». 

te  ad  eoi,  ecce  pria-  sì  a quelli  parlava, ecco  ac- Lue.  8. 
ceps  unus  accejftt,  te*  coftarfegli  un  capo  di  Sina- v.  41. 
adorabat  eum  dicens  : goga  , il  quale  adorandolo  t Dora. 
Domine , fi  li  a me  a modo  diìsc  : Signore  , mia  figlia  XXIII. 
defunga  eft:  fed  veni , or  ora  è morta;  ma  tu  vie-  £opo  ,a 
impone  manum  tuam  ni  , imponi  fopra  efsa  la Fentec' 
fuper  eam  , te*  mano,  e vivrà. 

vet . 

19.  Et  furgoni  Jefut  \p.  GESÙ’  levatoli  Io  fé- 

fequebatur  eum , te  di-  guiva  affi erae  coi  fuoi  di- 
fiipuli  ejui.  fcepoli. 

20.  Et  ecce  mulier , 20.  Ma  ecco  che  una  don- 

qua  fanguinis  fiuxum  na , la  qual  pativa  da  do-  Marc‘ 
patiebatur  duodecima»-  dici  anni  un  rilafcio  di  fan- 

ntt , acceffit  retro , te*  gue , fe  gli  accollò  per  di  v 
tetigit  fimbriam  vefli-  dietro,  e gli  toccò  la  fran- 

menti  ejui.  già  della  velia  ► 

21  .Dicebat  enim  in-  21.  Imperocché  ella  dice- 
tra  fe:  Si  tetigero  tan-  va  tra  fe:  Se  pofso  toccar 
tum  veftimentum  ejui , foltanto  la  di  lui  velia,  fa- 
falva  ero . - - r®  fanata . 

22.  vdt  Jefui  conver-  22.  Ma  GESÙ*  efsendofi 
fui , te*  vident  eam  , voltato,  e vedendola, difse: 
dixit:  Confide  filia , fi-  Animo,  o figliala  tua  fede 
dei  tua  te  falvam  fe-  t ’ ha  rifanata  . E d’  allora 
c 'tt.  Et  Jalva  fatta  eft  quella  donna  fu  rifanata. 
mulie  r ex  illa  bora . - • . . . 

2j.  Et  eum  veniffet  *$•  Quando  poi  GESÙ’ fu 

giunto 
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* *i8  IL  S.  VANGÈLO 
jiunto  in  cafa  del  Capo  di  Jefus  in  domum  ptru- 
Sinagoga,  vedendo  i tuona-  cìpis , favidiffet  t'tbi- 
tori  da  flauto,  e una  folla  cines , is*  turbarti  til- 
di gente  a far  trambuftò , muJtuantem , dice  bat  : 
difse  : 

24.  Scodatevi;  imperoc-  - 24.  Recedile  ; non  efi 

chè  la  fanciulla  non  è già  enim  mortila  puella  , 
morta,  ma  dorme.  „Ma  co-  fed  dormiti  Et  deride- 
telo lo  deridevano.  bant  eum  . 

25.  Fatta  però  ufcirquel-  25.  Et  cum  ejeBaef- 

la  folla,  GESÙ*  entrò,  pre-  fet  turba,  intrayit , is> 
fp  la  fanciulla  per  una  ma»  tenuit  manum  ejus . Et 
ao,  ed  ella  fi  levò.  furrexìt  puella. 

1 26.  E la  cofa  fi  divulgò  26.  Et  extit  fama  iute 

par  tutto  quel  paefe  <f.  in  univerf am  ferrami/- 

lam. 

. » . . ‘ ' i . '.  •*. 

$.  f.  Ciechi  guariti . 

- 27.  Nel  fortire  che  GE-  27.fr  transeunte  fa- 
SU’  faceva  di  là , due  ciechi  de  Jefu  ,fecuti  funt  eum 
gli  andavan  dietro  fclaman-  duo  caci  clamati tes 
do  e dicendo:  Mifericordia  dicentes:  Miferere  no- 
di noi.  Figlio  di  David.  flri , fili  David. 

38.  E quando  fu  giunto  v 18.  Cum  autem  ve- 
a cafa,  quefti  ciechi  fe  gli  ttiffet  domum  , acceffe - 
accodarono.  GESÙ’ difse  lo-  runt  ad  eum  caci.  Et 
io:  Credete  voi  che  iò  vi  dicit  eis  Jefus : Credi - 
pofsa  far  quedo  ? Quelli  ri-  tis , quia  hoc  poffumfa- 
lpofero:  Sì  Signore.  ’ ' cere  vobis ? Dicunt  ei: 

U tique , Domine . « ’ *• 

29.  Allora  egli  lor  tocca  *■  29.  Tutte  teti£it  ocu - 
gli  occhi,  dicendo  .-Secondo  la  los  eorum  dicens  r Se- 
fede  vodra  a voi  fia  fatto,  cundum  fi  detti  veftram 

fiat  vobis . 

30.  E todo  i loro  occhi  30.  Et  aperti  funt  0. 
furono  aperti;  E Gesù  difse  culi  eorum , iy>  corfimi- 
Ior  minacciofo  : Guardate  be-  status  efi  illis  Jefus  dr _ 
ne,  che  nefsuno  lo  lappi;;  ceni : ridete  ne  quir 

„ fdat.  j $1.  < 
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SECONDO  S.  MATTEO  CÀI*  IX.  31* 

'3I.IIH  autem  e'xeun-  31.  Ma  eglino  nfciti  ne 
tei  diffamaverunt  eum  divulgarono  la  fama  di  lui  : 
iti  tota  terra  illa . per  tutto  quel  pàefe . 


f.  6.  Energumeno  muto . Beftemmìa  dei  Farifei. . 

» ^ . \ i ? f ’ * 

3t.EgreJfn  autem  il - 32.  Dopo  che  quelli  furò- Infr. 

list  ecce  obtuletunt  et  no  ufciti  , ecco  venir  pre-  «*. 
hominem  mutum  , da-  Tentato  a GESÙ’  un  uomoLuc*  **• 
monium  habentem,  muto,  ofeefso  da  un  Derno-7* 

• ' nio>  a rs  - 

$3*  Et  ejeHo  damo-  ‘33.  Mà  difcaeciato  che  fu 

rio  t locutus  e(l  mutui , il  Demonio,- il  muto  favel- 

& mirata  funt  turba , . lò;  e il  popolo  maravigliato, 

dicentes  t'ìfumquamap-  diceva  ;.Non  s’è  mai  piùve- 

faruit  fic  in  Ifrael V dura  cotal  cofa  in  Ifraello» 

34.  ’Phari/féi  autem  3 4.  I Farifei  però  dice- 

dìcebant  : In  principe  vano , che  egli  difcaccia  va  i 

damoniorUm  ejicit  da-  Demonii  in  forza  del ’Piiti- 

tnonei.  ' dpe  dei  Demonii1. 

/•  7.  Gregge  fenza  paflore . Mefle , Optra. 


M-  Et  cìrcuibat  Te-  3 5-  Or  Gesù  girava  tuttejviarc.  f. 
/«/  tunnel  bivitates.ls»'  Quelle  città , e cartella,  in-y.  g. 
caflella , docens  in  ffiià^  legnando  per  quelle  finagó- 
gogìs  eorum , (9*  prtv-  ghe  , predicando  il  Vangelo 
dicane  evangelium  re - del  regno,  e guarendo  ogni  . 

£»/,  & curarti  omnem  malore > e ogfli  infermità  «, 
languorem , (91  omnem i . 
infirmitatem . ' 

si-  Videni  autem  tur-  36.  Ma  vedendo  quella 
mifertus  .£tl  f'u ? gran  moltitudine  die  4 /ai 
venati t <3*  accorreva , n’ ebbe  4’ erti  pie— 
jtrcentet  ficut  ovet  non  tà , poiché  erano  infievoliti , 
babentes  paftorem.  e fieli  e /ir,  quai  peco- 
re che  non  hanno  pallore. 

.*  . ....  ^ *..  37»  ♦ 

■*  >-Il  Gr..  aggiunge:  tra  il  popolo. ~ ~ 


ito  - I L S<  VA  NGELO 

37.  Allora  ei  difse  ai  fuoì  37. Tutte  dicit  difei- 
Lue.  «••difcepoli:  La  mefse  per  vero  pulii  fuit:  Mtjjit  quì- 
w’  *■  dire  è grande;  ma  pochi  fo-  dem  multa  , operarti 

no  gli  opera j.  autem  fauci. 

38.  Pregate  dunque  il  pa-  38».  Rogata  ergo  do- 
dron  della  mefse,  che  nella  minum  mefiti,  ut  mit - 

• fua  mefse  vi  cacci  degli  ope-  tat  operami-  in  mtfiem 
raj.  fuam , 


SENSO  LITTERALE 
E SPIRITUALE.  • 

y.  1.  fino  al  ir.  9.  ESXT  , montato  in  una  bar- 

I T ca,ripafsò  il  lago,even - 
ne  alla  fua  città  . Ed  ec- 
co che  alcuni  gli  prefentarono  un  paralitico  difiefo  ito 
un  letto  i e vedendo  GESTT  la  loro  fede , diffe  al  pa- 
rèlitico  : figlio , abbi  fede , i tuoi  peccati  ti  fono  ri- 
mefii , ec.  GESÙ*  CRISTO  aveva  paffato  il  lago  di 
Genezaret  per  approdare  al  paefe  dei  Gerafeni;  ma 
ficcome  quel  popoli,  per  un  vile  attacco  ai  tempora- 
li loro  internili,  avevano  rigettata  la  predicazione 
del  Vangelo , ei  gli  abbandona , per  ritornare  al  luob 
go  d’onde  era  partito.  Ripaga  dunque  di  nuovo  que- 
llo lago,  e fi  porta  nella  fua  città;  cioè  non  in 
Betlemme  dov'era  nato,  nè  in  Nazaret  do v'  era  fia- 
to allevato;  ma  in  Cafarnao  1 , che  l’Evangelifta 
chiama  la  città  di  GESÙ’ CRISTO,  perchè  allora  d* 
ordinario  v\  dimorava . S.  Matteo  non  dice  qui  altra 
cofa , fe  non  che  gli  fu  prefentato  un  paralitico  di- 
ftefo  fui  ftuo  letto ; ma  gli  altri  Evangelisti  hanno  no- 
tata di  più  quella  circoftanza  % , che  quelli , che 
portavano  quello  paralitico,  non  hanno  potuto  acco- 
llarli 

* Cbryfofl.  in  Mattò,  bom.  29,  Marc.  2.  1. 

; Marc.  a.  a.  Lue.  j.  18. 
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-ni  S.  MATTEO.  ' 
ftam  a GESÙ’  CRISTO  a motivo  della  gran  molti- 
tudine di  perfone,  che  riempievano  la  cafa  dov’egli 
era,  e che  afcoltavano  le  fue  parole;  e che  perciò 
montati  fopra  il  tetto  di  quella  cafa , lo  Coprirono, 
e per  l’apertura  che  ne  avevano  fatta , fecero  difen- 
dere ai  piedi  del  Salvatore  il  letto  fu  cui  piaceva  p 
infermo  . Una  fede  veramente  viva  aveva  ifpirato  a 
quelli  uomini  un  mezzo  così  ftraordinario;  e perciò 
è detto:  che  GESÙ  vide  la  loro  fedo,  cioè,  fecon- 
do la  fpiegazione  di  S.  Giangrifollomo,  la  fede  di 
quelli  che  avevano  fatto  difendere  il  paralitico  dall* 
alto  del  tetto;  ed  anche  la  fede  dello  fteflo  paraliti- 
co , che  non  avrebbe  fofferto  d’  eflere  in  quel  modo 
prefentato  a GESÙ  , fe  non  avelie  fperata  da  luì 
certamente  la  propria  guarigione.  A quella  viva  fe- 
de ebbe  dunque  riguardo  il  Figliuolo  di  Dio,  fecon-' 
do  l’ E vangeli  Ha,  allorché  dille  a quell’infermo:  Fi- 
glìo,  abbi  fede ; i tuoi  peccati  ti  fono  perdonati.  Egli 
comincia,  dice  il  medefimo  Santo,  da  un  miracolo 
invilitole , e guarifee  coll’aurorità  d’un  Dio  quell’ 
anima  inferma, rimettendole  i fuoi  peccati; lo  che  era' 
fenza  comparazione  più  importante  di  tutto.  Ma  quan- 
do i Giudei,  accecati  dalla  loro  malizia,  lo  accufa- 
vano  d’aver  beflemiato,  davano  loro  mal  grado  oc - 
cafione  al  compimento  del  miracolo.  Quegli,  allacui 
Provvidenza  tutti  gli  oftaqoli  umani  fervono  di  mez- 
zi per  efeguirei  fuoi  voleri,  fece  effettivamente 
fervire  la  loro  ftefla  invidia  per  rendere  quello  mi- 
racolo più  luminofo.  Che  umiltà,  efclama  S.  Giro- 
lamo » , che  ammirabile  bontà,  chiamare  fuo  fi- 
glio un  miferabile  abbandonato  e deprezzato, un  uo- 
mo impotente  in  tutte  le  fue  membra , che  i Sacer- 
doti avevano  ribrezzo  fol  di  toccare  / ^ibbi  fede  zìi 
dice  GESÙ'  CRISTO . E perchè  Signore  ? Perchè  i 
tuoi  peccati  ti  fono  perdonati.  Ma  qual  ficurezza pof- ! 
icf  io  averne  .<*  Egli  certamente  non  poteva  diman- 
darne una  maggiore,  che  fentirfelo  ad  affermare  dal- 
la 

* In  butte  loc. 
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3 it  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  IX. 

la  bocca  fteffa  di  Dio  . Ma  chi  Io  aflìcurava , che  chi 
gli  parlava  , forte  veramente  Dio  ? Non  poteva  fen- 
aa  dubbio  efferne  più  finirò,  vedendofi  all’ improvvi- 
do roiracolofomente  guarito  dalla  fua  paralifia  corpo- 
rale da  quel  medefimo,  che  lo  aflìcurava,  che  l’ ani- 
ma fua  età  guarita  mediante  la  remiflìone  dei  fuoi 

peccati . 1 4, 

<'  Siccome  i Dottori  della  legge  noti  prendevano  il 
Figliuolo  di  Dio  che  per  urt  uomo  * ; e ficcome 

fopevano,  che  non  apparteneva  che  al  fole  Dio  di 
cancellare  le  iniquità  del  popolo;  lo  accularono  fu- 
bito  di  beflemmia,  non  ofando  tuttavia  di  dirlo  ad 
alta  voce,  ma  contentandoli  folo  di  pensarlo.  Ma.il 
Signore,  che  conofceva  i loro  più  nafeofti  penfieri » 
fece  che  giudicartelo,  dice  S.  Girolamo,  ch’egli  era 
Db,  da  quella  medefima  cognizione,  ch’egli  aveva 
del  fecreto  dei  cuori  ; e fece  ad  erti  in  certa  manie- 
ra quello  difeorfo:  Io  portò  rimettere  i peccati  degli 
uomini  mediante  un  effetto  di  quella  fteffa  virtù, per 
cui  nell  intimo  penetro  dei  voftri  penfieri.  Giudicate 
dunque  voi  medefimi  da  ciò  che  provate  dentro  di 
voi,  dell’ effetto  che  la  mia  parola  ha  prodotto  in 
quello  paralitico.  Cosi  GESÙ’  CRISTO,  rifponden- 
do , come  dice  S.  Gìangrifoftomo,  ai  loro  penfieri  » 
prova,  ch’egli  era  Dio,  poiché  conofceva  fvelafa- 
mente  i loro  cuori , che  non  potevano  effer  conofciu- 
tr  che  dal  folo  Dio. 

La  dimanda,  che  GESÙ*  CRISTO  fa  pofeia  ai 
Dottori  della  legge  in  quelli  termini  : Cbt  è «gli  pià 
facili  f a din  : i tuoi  peccati  ti  fono  rimejji;  oppure 
il  dire:  alzati , e cammina* quella  dimanda,  dico,  è 
fpiegata  in  tal  maniera  dal  medefimo  Santo.  Qual 
vi  fembra  più  facile  di  quelle  due  cofe , il  fonare  il 
corpo  d’un  paralitico,  oppure  il  rimettere  i peccati 
dell’anima?  Non  è vero,  eh’ è più  facile  il  guarire 
un  paralitico  ; poiché  quanto  1*  anima  è più  nobile  dei 
corpo , tanto  più  fono  grandi  le  fue  infermità-,  e fo-» 


* Idem  ibid,  Cbrf/ofl,  ibid , ut  fuprfc 


no 
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DI  S.  M Alf  TE  Ó . il s 
no  tanto  più  difficili  a guarirli  ? Tuttavia  perché  14 
guarigione  dell’anima  è occulta,  e perchè  al  contrai 
rio  quella  del  corpo  è viabile,  io  voglio  torvi  cOtìo- 
fcere  là  verità  di  quella,  che  non  può  effer  veduta 
dagli  occhi  voftri , per  mezzo  di  quella , Che  quan- 
tunque inferiore,  vi  è più  fenfibile.  Terminato  ap- 
pena di  parlare,  comanda  al  paralitico  d'a/zarji,  e 
per  prova  più  certa  della  fua  perfetta  guarigione , gti 
comanda  anche  che  porti  feco  il  fuo  letto  a cafa  fu<u 
Imperocché  l’obbligava  cosi  a render  pubblica  la  fuà 
guarigione  per  tutto,  dov’era  fiata  conofciuta  la  fuà 
infermità,  per  confondere  via  ihaggiormente  la  ge- 
losa dei  fuoi  nemici.,,  Patta,  dice  S.  Girolamo, una 
„ grande  differenza  tra  il  dire  ed  il  fare.  Sólamente 
„ chi  aveva  rimetti  i peccati  al  paralitico,  fapeva? 
»,  che  gli  erano  flati  veramente  rimetti.  Ma  quando 
,,  GESÙ’  CRISTO  ditte  a quell’ infermo.4  .Alzati , a 
„ cammina  ; era  quella  una  cofa,Ia  Cui  verità  poteva 
„ effere  egualmente  conofciuta  e da  colui  che  fi  alzò 
,,  al  comando  che  gliene  fu  fatto  ,eda  quelli, che  lo 
,,  videro  ad  alzarli,  nel  mentre  che  GEsU’  CRISTO 
„ glielo  comandò . II  Salvatore  fece  dunque  un  miracolò 
„ vifibile  nel  corpo  di  quell’ infermò,  per  provare urt 
„ altro  miracolo  invifibìle,  che  aveva  operato  nell* 
„ anima  di  lui.  Lo  Spirito  Santo  ha  veduto  anche 
» farci  comprendere , che  le  infermità  del  corpo  fonò 
„ foventi  volte  il  cafligo  dei  peccati  degli  uomini  j 
„ e forfè  per  quello  motivo  il  Figliuolo  di  Dio  ha 
„ dato  principio  dal  rimettere  r peccati  al  paraliti- 
„ co,  acciocché  levata  la  cauto  della  fua  infermità, 
„ fotte  in  apprettò  reflituito  m fallite*' . 

La  conclusone  d’ un  avvenimento  cosi  miracolófd 
fu , che  quéi  popoli  rendettero  glori*  a Dio , perchè 
aveva  dato  una  tal  potefla  agli  uomini.  Adunque  do* 
po  ua  miracola  Cosi  grande  , efclama  S.Giangrifoftos. 
mo,  non  riguardano  GESÙ’  CRISTO,  *he  come  un 
uomo.  La  carne,  di  cui  egli  fi  era  veftito,  loro  im- 
pedìfee  di  riguardarlo  còme  un  Uomo  Dio  ; e fi  può 
gire,  che  perdono  it  frutto  principale,  che  gir  obbli- 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  IX. 
gava  a cavare  dagli  effetti  del  fuo  divino  potere  Z 
Imperocché  avrebbero  dovuto,  allorché  GESÙ’  CRI- 
STO H attribuiva  la  facoltà  di  rimettere  i peccati 
nel  mentre  che  guariva  colla  fua  fola  parola  un  pa- 
ralitico, avrebbero,  dico,  dovuto  concludere , non  già 
folamente  eh'  egli  era  un  uomo  pieno  del  potere  di 
Dio,  ma  ch’egli  fteffo  era  Dio.  Frattanto  GESÙ* 
CRISTO  non  rimprovera  a quelli  Giudei  una  ftupi- 
dità  così  grande  ; ma  fi  contenta  di  Tempre  più  ecci- 
tarli coi  Tuoi  miracoli  , per  condurli  a poco  a poco 
fino  alla  conofcenza  della  fua  divinità . 

•#.  p.  fino  al  if.  14.  GESÙ  andandofene  di  la , vi- 
de un  uomo  a federe  ad  un  cafello  da  gabelle , di  no- 
me Matteo  , e gli  diffe  : Seguimi.  E quefti  fi  levò , e lo 
feguì . Mentre  poi  GESÙ'  era  a tavola  in  cafa  di  quell* 
uomo,  ecco  venir  molti  gabellini  e molte,  perfone  di 
mala  condotta , ec.  GESÙ’  partendo  dal  luogo,  dove 
aveva  fanaro  il  paralitico,  per  ritornar  verfo  il  ma- 
re, come  dice  S.  Marco  * , vide,  non  folamente 
cogli  occhi  del  corpo,  ma  con  quelli  della  divina  fua 
mifericordia  , un  uomo  chiamato  Matteo , il  cui  fo- 
prannome,  fecondo  gli  altri  EvangeliUi,  era  Levi.  Ci 
fa  offervare  S.  Girolamo  1 , che  quello  primo  no- 
me di  Matteo  era  meno  onorato  di  quell’ altro  di 
Levi;  ,e  che  perciò  S.  Marco  e S.  Luca  non  Io  han- 
no chiamato  con  quel  primo  nome,  fotto  di  cui  era 
più  conofciuto  neH'efercizio  d’una  carica  odiofilTìma 
al  popolo  Ebreo;  ma  S.  Matteo  al  contrario,  effendo 
il  primo  ad  accufare  fe  Jteflo , come  quegli , di  cui 
parla  il  Savio  1 , e non  vergognandoli  di  dichiara- 

re il  fuo  peccato , per  poter  ejferne  giuft'ficato , fecon- 
do l’efprefiìone  del  Profeta  4 , fi  chiama  egli  flef- 
fo  col  nome  di  Matteo  e di  pubblicano  ; per  farci 
conofcere,  dice  S.  Girolamo,  che  neffun  peccatore 
dee  difperar  mai  della  propria  falute,  purché  fi  con- 
^ ‘ verta  j 

t r Marc.  2.  13.  14.  Lue.  $.  2p.  * In  butte  Iqe, 
t Tiov.  li.  17.  4 Jfai.  4 3,  26. 
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verta;  mentre  egli  di  pubblicano  ch’era,  fu  cambia- 
to improvvifamente  in  Apoftolo.  Porfirio  e Giuliana 
Apoftata,  due  dei  maggiori  nemici  della  noftra  Reli- 
gione, hanno  accufato  in  ciò  o di  menzogna  o d’ 
ignoranza  i SS.  Evangeliftì;  o almeno  hanno  attri- 
buita una  grande  follia  a quelli,  che  fegui vano  cosi 
fubito  il  noftro  Salvatore;  come  fe  foflero  flati  ani- 
mali fenza  ragione,  che  feguivano  il  primo  uomo 
che  li  chiamava.  Ma  S.  Girolamo  li  convince  diftra- 
vaganzain  quella  loro  medèfima  accula.  Imperocché 
dice  primieramente,  che  non  fi  può  dubitare,  che 
gli  Apoftoli  prima  di  credere  non  fieno  fiati  tefti- 
monii  di  tanti  miracoli , che  precedettero  la  ’ loro 
vocazione;  ed  afferma  in  fecondo  luogo,  che  uno 
fplendore  ed  una  certa  maefià,  che  ufciva  dalla  na- 
fcofta  divinità,  e che  compariva  anche  ellernamente 
fui  volto  di  GESÙ’  CRISTO , potevano  tirargli  die- 
tro al  primo  fguardo  tutti  quelli,  che  lo  miravano. 
Imperocché,  come  fegue  a dire  il  medefimo  Padre  ; 
fe  la  calamita  e l'ambra  hanno  forza  di  tirare  a fe 
il  ferro  e là  paglia , e di  tenerfeli  uniti  ; quanto  più 
facilmente  il  signore  di  tutte  le  creature  non  poteva 
tirare  a le  quelli,  ch’egli  voleva**  Ma  aggiungiamo, 
che  la  divina  calamità,  che  tirava  gli  Apoftoli  e gli 
univa  a GESL7'  CRISTO,  era  propriamente  la  gra- 
zia interna,  ch’egli  diffondeva  nei  loro  cuori,  nel 
mentre  che  li  chiamava;  e di  quella  grazia  intende 
di  parlare  S.  Girolamo,  allorché  dice,  che  il  Salva- 
tore tirava  a fe  quelli , che  voleva  : *Ad  fe  trabere 
poter at , quos  volebat.  Imperocché  quanti  non  vi  e. 
rano  mai,  che  vedevano  i miracoli  di  GESÙ’  CRI- 
STO, e che  non  per  quello  fi  convertivano  f 

Ma  S.  Matteo,  volendo  fenza  dubbio  renderci  via 
maggiormente  ftimabile  la  grazia  della  divina  fua  vo- 
cazione, ci  fa  oflervare,  ch’egli,  effendo  pubblicano  , 
cioè  impiegato  a rifcuotere  le  pubbliche  gabelle,  che 
i Romani  efigevano  dagli  Ebrei,  era  allora  attual- 
mente feduto  al  cafello  di  quefte  gabelle . Imperocché 
una  tale  circoftanza  non  è inutile  per  farci  vedere, 
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che  il  momento  > che  i)  Salvatore  lo  chiama,  pare- 
va il  meno  favorevole  alla  fui  converfione,  ed  al 
pronto  dì  fiacco  da  una  profeflìòne  così  vantaggiosa  . 
GESÙ’  CRISTO  adunque, (com'oflierva  egregiamente 
S.  Giangrifoftomo  ' , per  far  rifplendere  1‘ onnipo- 
tenza della  fua  grazia,  lo  chiamò  dal  filo  banco,  e 

10  ftrappò,  per  dir  così,  d<  mezzo  alle  fue  ingiufti- 
zie.  Ed  in  tal  maniera  chiamò  dopo  l’ApoftoIo  S, 
Paolo,  allorché  era  pieno  di  rahbia  contro  i Difcepo- 

11  di  GESÙ  CRISTO.  Il  Salvatore  non  ifdegna  d’ 
aver  per  Difcepoli  dei  pubblicani,  come  non  ifdegnò 
di  chiamare  a £e  anche  una  femmina  di  cattiva  vi- 
ta, e db  permettere  , che  gli  baciafie  i piedi  e che 
glieli  lavarle  colle  fue  lagrime.  Egli  lì  era  incarnato 
per  quello,-  e chi  può  trovar  cofa  ftravagunte,  dice 
$.  Giangrifoftomo , che  chi  ha  il  potere  di  rimettere 
ì peccati  degli  uomini, come  fece  vedere  nella  pprfona 
del  paralitico,  quando  lo  guarì,  chiami  a fe  un  pec- 
catore, qual  era  Matteo,  e lo  renda  fup  Difcepolo  .«* 

Ma  ammiriamo  eoo  quello  gran  Santo  la  fommif. 
(ione  del  Difcepolo,  che  obbedì fee  così  prontamente 
alia  voce  del  fuo  divino  Maeftro.  Egli  non  dice  tra 
fe;  Che  vuol  dunque  dire  quell’ uomo,  che  preten- 
de di  ritirarmi  dal  mio  trafficp,  e d’ obbligarmi  a fe- 
guirlo,  povero  com’é^  Oppure  come  mai  egli,  che 
paflfa  per  un  uomo  gipfto  e per  un  Profeta , coman- 
da ad  un  pubblicano  e ad  un  peccatore , quale  io  fp* 
no , di  feguirlp  i La  voce  efficace  del  Salvatore , che 
' lo  chiamava,  fa.  ch’egli  non  fi  fermi  in  alcuno  di 
quelli  penfieri.  latteo  fpezza  fubito  tutti  i legami  e 
tutti  gl’ impacci  del  fecoìo,  e quell’ ammirabile  ob- 
bedienza, che  rende  afta  voce  di  Dio,  fa  conpfcero 
la  fapienza  e la  grazia  di  chi  Jo  chiamava. 

Siccome  è notato , che  Matteo , dopo  che  il  Fìgli- 
polo  di  Dio  gli  ebbe  comandato  di  feguirlp,  fi  lavò 
fubitp  dal  fqo  banco,  e lo  feguli  e ficqome  è detto 
nei  medefimo  luogo,  ed  anche  piti  esteramente  iq 

■.  i 5» 
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S.  Luca  * , che  quello  pubblicano  gli  fece  on 

convito  in  cafa  fua;  così  fembra  che  il  banco  dello 
pubbliche  gabelle,  ch’egli  fubito  abbandonò,  pot effe 
effere  feparato  dalla  fua  cafa.  Avendo  dunque  fezuìto 
il  Salvatore  quando  lo  chiamò,  voleva  prima  d‘ abban- 
donar tutto,  dimoftrargli  la  propria  gratitudine  ed  il 
proprio  contento  con  quello  convito  , che  gli  fece . 
Ed  il  Figliuolo  di  Dio,  che  già  aveva  cosi  perfetta* 
mente  penetrato  il  fuo  cuore,  non  ricusò  quella  prò-' 
va  della  fua  gratitudine;  tanto  più  che  prevedeva  il 
vantaggio , che  ne  caverebbero  dalla  fua  prefenza  mol- 
ti peccatori,  che  dovevano  trovar!?  alla  medeGma  ta- 
vola con  lui , o che  almeno  fedirebbero  a parlare  d* 
una  rarità  così  ammirabile.  Imperocché  la  bontà  di 
GESÙ*  CRISTO  G diverGGcava,  dice  S.  Giangrìfotto- 
mo,  in  molte  maniere  per  falvare  gli  uomini. E quan- 
tunque le  vivande,  che  gli  furono  prefentate,  potef 
fero  effere  riguardate  come  frutti  dell’ingiuftizia  e dell* 
avarizia;  tuttavia,  come  padrone  fupremo  di  tutti  i 
beni  che  fono  al  mondo , ha  voluto  mangiarne  per 
condurre  a falute  molti  peccatori  . Imperocché  afferma 
il  fopraccitato  Padre,  che  Matteo  pieno  di  giubilo 
per  l’onore,  che  GESÙ’ CRISTO  gli  faceva,  invitò 
a menfa  tutti  i fuoi  amici,  eh’ erano  anch* effì pubbli- 
cani ; e che  GESÙ’  CRISTO  trovandoG  in  mezza  a 
quelli  pubblicani  e ad  altri  piccatoti,  G conduceva  co- 
me un  pietofo  medico  * , che  non  guarifee  i fuoi 
infermi  che  fopportandone  la  putredine  ed  il  fetore. 

I Farifei , la  cui  apparente-  giudizi»  era  in  abbonv- 
nazione  avanti  a Db  a motivo  del  loro  orgoglio , Te- 
ttarono offèfi  dalla  carità  di  GESÙ’  CRISTO.  Sicco- 
me eglino  facevano  confiftere  la  purità  nell’efterno; 
così  credevano  che  il  Salvatore  veniffe  a lordar  fi  man- 
giando coi  peccatori  ; ed  accecati  dalla  loro  invidia , 
che  impediva  di  conofcerlo  per  quello  ch’era  , giudi- 
cavano di  luì  da  quell’ efterno  umile  e povero,  che 
gli  offendeva , in  vece  di  giudicarne  piuttofto  dalle 

fue 

Cap.  5.  29.  * Gref»r-  J^azian.  Orti/,  jfi* 


1 


' ji8  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  IX. 
fue  opere  miracclofe  e dalla  fnblimità  della  fua  dot- 
trina. Frattanto  Eccome  temevano  queHa  divina]  fa- 
pienza,  che  GESÙ’  < RISTO  faceva  fentire  d’ordi- 
nario nelle  fue  rifpolle,  hanno  voluto  piuttofto  inter- 
rogare i fuoi  Difcepoli,  che  lui  flelfo:  Perchè  mai  il 
Tofìro  Maefiro , dilfero  a quelli  difcepoli,  mancia  egli 
con  gabelli»}  e con  gente  di  mala  vtta  ? Biafimando 
il' loro  Maeltro,  biafimavano  nel  medelìmo  tempo  ì 
fuoi  Difcepoli;  ma  facevano  cadere  quello  rimprove- 
ro principalmente  fui  Maeltro,  come  fu  colui,  dice 
*S.  Agollino  * ch’era  feguito  in  quel  che  faceva  , 
ed  imitato  dai  fuoi  Difcepoli.  Il  Figliuolo  di  Dio  li 
confonde  con  quel  fenfibile  paragone  d’ un  medico, 
'che  va  a cercare  gl’infermi  e non  i fani.  Imperoc- 
ché Eccome  egli  era  venuto  al  mondo  in  qualità  di 
medico;  cos'i  doveva  necelfariamente  trovarli'  tra  i 
peccatori  per  trattarli  come  infermi  e per  guarirli. 
Che  s’ egli  dice , che  il  medico  non  è già  per  chi  fta 
bene,  ma  per  chi  fta  male,  non  intende  già,  che  lì 
trovalfero  Uomini  al  mondo  che  folfero  fani  per  fe 
ftefli,  e che  non  averterò  bifogno  di  lui,  come  del 
loro  medico . Egli  neppur  pretende  di  dichiarare  con 
ciò,  che  i Sacerdoti,  i Farifei  ,e  i Dottori  della  leg- 
ge folfero  nel  numero  dei  fani.  Ma  voleva  folamen- 
te  far  loro  comprendere,  che  a tcrto  lo  rimprovera- 
vano, perchè  mangiava  coi  peccatori,  mentre  era  ve- 
nuto al  mondo  appunto  per  li  peccatori  ; cioè  per 
quei  peccatori,  che  conofcevano  umilmente  i loro 
peccati  per  emendacene  ;e  non  per  //  fani,  cioè  per 
quelli , che  lì  confideravano  come  fani  e come  giulli, 
quantunque  folfero  pieni  d’orgoglio  e d’ipocrilìa;  per 
quelli,  di  cui  ha  detto  un  Padre  1 , eh’ erano  li- 
mili a tanti  frenetici,  che  parevano  forti,  ma  d’una 
forza , che  non  conlifte  che  nella  grandezza  della 
febbre  da  cui  fono  agitati  : Fortet  immani  tate  febris, 
non  ftrmitate  fanitatis . 

'•  • • ■ Gli 

« ^tug.  de  ccnjenf.  Lxang.  I,  a.  c.  27.  n,  61. 
tbryfoft.  ibid.  ut  fupra . . 

**  Tf.  58.  ferm.  1,  ».  8. 


Oig  tized  by  Googli 


DI  S.  MATTEOJ  ~ fi? 

Gli  ftringe  anche  più  * , facendo  ad  e (lì  vedere,’ 
che  non  intendevano  la  Scrittura,  e che  la  condot- 
ta , eh’  egli  teneva  verfo  i peccatori , era  conforme 
a ciò  che  Iddio  aveva  indicato  in  quelle  parole  1 2 
Voglio  piuttofio  mi/ericordia  , che  fagrificio  i perocché 
.5.  Agoftino  1 traduce  così  quello  parto  del  Profe- 
ta Ofea.  GESÙ’  CRISTO  faceva  dunque  conofcere 
ai  Farifei  con  quefte  parole,  dice  S.  Giangrifoftomo, 
eh’  eglino  s’ingannavano,  riducendo  tutta  la  pietà 
ai  loro  fagrificii  ed  alle  loro  obblazioni.  E fembra 
che  voleffe  come  dir  loro:  Voi  mi  accufate,  perchè 
faccio  rienrrare  i peccatori  nella  giuftizia;  ma  dove- 
te anche  accufare  della  medefima  cofa  il  Dio  che 
adorate;  mentre  egli  ftertò  dichiara  di  voler  piutto - 
fio  la  mi/ericordia  che  il  f agri  fido . GESÙ’  CRISTO 
afferma  con  quefte  parole,  dice  S.  Agoftino,  che  vi 
è un  fagrificio,  che  dev’eflere  preferito  ad  un  altro 
fagrificio;  iperchè  quel  che  d'ordinario  fi  chiama  fa- 
grificio, è un  fegno  d*  un  vero  fagrificio.  Ora  la 
mifericordia  è quello  vero  fagrificio  ; perocché , co- 
me dice  S.  Paolo  4 , per  mezzo  di  tali  oflie  dì 
mifericordia  e di  carità  ci  rendiamo  Iddio  propizio  • 
Il  figliuolo  di  Dio  non  fa  altro,. che  fpiegarfi  anche 
più  chiaramente,  allorché  aggiunge;  eh'  egli  non  è 
i venuto  a chiamare  i giu  fi  i ma  i peccatorii  cioè  che 
lontaniflìmo  dall’avere  alcun’ avverfione  verfo  i pec- 
catori, egli  non  era  anzi  venuto  che  unicamente 
per  elfi , e non  per  li  giufti , che  chiama  così , dice 
S.  Giangrifoftomo,  per  ironia  ed  in  quel  fenfo  me- 
defimo , con  cui  difle  una  volta  ad  Adamo  dopo  dei 
fuo  peccato  * : Ecco  Adamo  divenuto  com'  anodi 
noi . Imperocché  quelli  fallì  giufti  fi  rendevano  inde- 
gni della  mifericordia  di  GESÙ’  CRISTO,  appunto 
perchè  volevano  che  GESÙ*  CRISTO  la  negafle  ai 
peccatori  ; poiché  in  quella  maniera  venivano  ad  et 

clu-  v 

* Chryfoft.  ut  fupra.  % O/ee  6.6. 
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eludere  fe  ftèffi  prima  di  tutti  gli  altri  da  quertadi- 
vina  mifericordia , dì  cui  avevano  tanto  maggior  bi- 
fogno,  poiché  sì  carichi  com’erano  di  peccati  vole- 
vano efler  confìderati  come  giufti,  e volevano  patta- 
re per  fanti 

Che  fe  GESÙ’  CRISTO  mangiava  coi  peccatori 
Io  faceva,  fecondo  il  fentimento  di  S.  Girolamo 
> . per  trovar  occaGone  d*  iftruirfi , e di  alimenta- 
re fpi ritualmente  que’  medeGmi,  che  gli  davano  da 
mangiare.  Ed  infatti  allorché  il  Vangelo  ci  nota  le 
diverfe  occaGoni,  nelle  quali  il  Figliuolo  di  Dio  era 
chiamato  ai  conviti,  non  ne  riferifee  altro,  che  ciò 
eh’  egli  vi  faceva,  e le  divine  iftruzioni  che  vi  da- 
va; per  far  conofcere  e 1*  umiltà  del  Signore,  che 
fi  degnava  di  portarli  a trovate  i peccatori,  e la 
virtù  ammirabile  della  fua  dottrina  nella  converGo- 
«e  dei  veri  penitenti  Imperocché  GESÙ’  CRISTO 
non  ama  già  i peccatori , in  quanto  fono  peccatori , 
dice  S.  Agoftino  * , ma  gli  ama  come  un  medico 
ama  i fuoi  infermi,  onde  reftituirli  in  fatate  gli 
ama  per  allontanarli  dal  peccato , e per  falvarl  i col 
mezzo  d*  una  falutare  penitenza . 

1/.  14.  Gno  al  ir.  iS.  ^Allora  vennero  a lui  i dif- 
cepoli  di  Giovanni , « gli  differo .*  "Perche  noi  e i Pa- 
ri fei  digiuniamo  di  fruente , e i tuoi  difcepoli  non  di- 
giunano ? E GESIP  diffe  loro  ; i compagni  dello  fpofa  poffo - 
no  orlino  effere  in  lutto  finche  lo  fpofo  è con  ejft)  ec.  I 
Farifei  confali  dalle  riparte  di  GESÙ*  CRISTO  e 
dallo  ftrepito  de’  fuoi  miracoli  » , fi  fervono,  dei 

difcepoli  di  S.  Giovanni  per  attalirlo  di  nuovo.  Im- 
perocché i difcepoli  di  quell’  umile  Precurlore  ave- 
vano fempre  qualche gelofia  contro  GESÙ’ CRISTO, 
alla  cui  prefenza  il  loro  maeftro  fi  annichilava  così 
profondamente*  ed  in  vece  di  cavar  profitto  da  quel 
bell’efempio  d’  umiltà  che  ricevevano  da  lui  prova- 
vano in  certo  modo  una  ripugnanza  tanto  maggio- 
re 

« In  hune  toc.  ■ * De  eonfonf.  Evang.  Uh.  3.  r, 
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re  a riconofcere  il  Meflìa,  quanto  più  il  loro  mae- 
ftro  fi  sforzava  di  diftaccarli  da  fe  medefimo  per  in- 
viarli a GESÙ’  CRISTO  . “Perche , dicevano  effi  a} 
figliuolo  di  Dio,  i tuoi  difcepoii  non  digiunano , 
mentre  noi  altri  digiuniamo  tanto  fpejjo , come  fpejfo 
digiunano  anche  i Farifei  ? Quell’ era,  dice  S.  Gian* 
grifoftomo,  quella  mortale  infermità,  cfie  il  Figlino- 
lo di  Dio  voleva  guarire  , allorché  diceva  * : 
i Quando  tu  digiuni , uggiti  il  capo , e lavati  fa  fac- 
cia. Imperocché  quella  dimanda  dei  difcepoii  di  S. 
Giovanni  era,  fecondo  S.  Girolamo  1 , piena  dell* 
orgoglio  de’  Farifei , e quello  modo  di  vantarli  dei 
Joro  digiuni  meritò  a ragione  i rimproveri  di  GESÙ’ 
CRISTO.  Dall’  altra  parte  quelli  uomini  vani  non 
temevano  di  condannare  il  Salvatore,  elfi  che  fape- 
vano,  che  il  loro  maeftro  S.  Giovanni  gli  aveva 
renduta  una  così  autentica  teflimonianza  ; ed  ofava- 
aio  d’ unirli  ai  Farifei , eh'  erano  fiati  così  pubblica- 
mente condannati  dalla  bocca  di  quel  S.  Precurfore 
» , allorché  gli  aveva  chiamati  razza  di  vipera. 

Il  figliuolo  di  Dio  fi  contenta  frattanto  d’ifiruirli 
con  molta  dolcezza , e rifponde  alla  loro  dimanda 
con  quelle  parole  : CU  amjci  o i compagni  dello 
fpofo  pojfono  mai  f/ierf  in  lutto,  finche  lo  fpofo  e 
con  tjfi  ? 

Era  cofiume  di  dare  anticamente  a quelli  che  pren- 
devano moglie  alcuni  giovani,  perchè  gli  accompa* 
gnaflero  in  tutte  le  cerimonie  del  loro  matrimonio 
f , e quelli  giovani  erano  chiamati  gli  amici  o i 
compagni  dello  fpofo.  Perciò  GESÙ’ CRISTO  fi  pa- 
ragona qui  ad  uno  fpofo,  eome  anche  S.  Giovanni 
gli  aveva  dato  quello  fiefio  nome  * ; e paragona 
nel  medefimo  tempo  i fuoi  difcepoii  ai  compagni 
dello  fpofo.  Senza  prenderli  dunque  penfiero,  come 
dice  S.  Giangrifoftomo,  di  confondere  quelli,  che  gli 
. . , par. 

* Mattb.  6.  17.  * In  bunc  loc. 

* Cbryfoft.  ut  fuprjg  ■*  Jndic-  14.  II. 

* . Imo  j*  m , r.  . ‘ . . . 
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parlavano  e che  lo  interrogavano  con  quale  autori- 
tà flabilifle  nuove  leggi  riguardo  al  digiuno  e le  im- 
ponefle  agli  uomini,  vuole  piuttofto  far  loro  vedere 
con  quello  paragone,  che  i fuoi  difcepoli  dovevano 
effere  allora  difpenfati  da  tuttiquefli  digiuni.  Sicco- 
me farebbe  indecente,  die’ egli,  l’obbligare  quelli  ; 
che  furono  feelti  ad  accompagnare  uno  fpofo  in  tut- 
to il  tempo  delle  fue  nozze,  P obbligarli,  dico,  ad 
efler  melli  ed  a piangere;  così  i miei  difcepoli  non 
devono  efler  foggetti  al  digiuno,  finché  godono  del 
piacere  della  mia  prefenza;  oltre  di  che  non  fono 
ancora  abbaflanza  forti  per  portare  il  pefo  delle  au- 
flerità , che  fono  ad  elfi  rifervate  in  altro  tempo. 
Ora  quello  tempo  era,  come  dice  in  appreflo  il  Fi- 
gliuòlo di  Dio,  allorché  farà  ad  ejji  tolto  lo  fpojo  , 
cioè  allorché  la  morte  lo  avrà  fi-parato  da  loro.  E 
ciò  in  effetto  praticarono  i difcepoli  di  GESÙ’ CRI- 
STO in  diverte  occafioni  dopo  la  Rilurrezione  del 
loro  divino  Maeflro  ; poiché  erano  fempre  foliti  ad 
accompagnare  le  loro  orazioni  coi  loro  digiuni  1 , 

anzi  tutta  la  loro  vita  altro  piò  non  è fiata,  che 
un  digiuno  ed  una  penitenza  continua. 

La  fimilitudiné,  di  cui  fi  ferve  il  Figliuolo  dì. 
Dio,  parando  di  un  abito  vecchio  a cui  fi  mette  una 
tappa  di  panno  nuovo , che  non  ferve  che  a fiaccarne 
dair  abito  medefimo  una  maggior  porzione  fi  fpie- 
ga  così  dai  SS.  Padri  1 . I difcepoli  del  Salvatore 
erano  ancora  imperfetti  ; e non  eflendo  per  anche 
(lati  rinovati  dallo  Spirito  Santo,  avevano  bifugno 
che  fi  ufafle  verfo  di  loro  molta  cóhdifcendenza  . 
Perciò  era  neceflario  di  non  opprimere  la  loro  debo- 
lezza con  troppi  precetti.  Ecco  dunque,  fecondo  S. 
Girolamo  * , qualé  il  fentimento,  con  cui  parla 

GESÙ’  CRISTO  ai  difcepoli  di  S. Giovanni;  „ Fin- 
„ chè  un  uomo  non  è rinato,  e finché,  eflendofi 
„ fpogliato  dell’uomo  vecchio  mercè  il  merito  della 
’ •'  mià 

* *A8.  13.  3.  3,  r»  14.  22. 

* Cbryfojt.  in  Matth.hom,  3 9.  » In  butte  loc.  ' 
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mia  morte,  non  è riverito  .dell’  uomo  nuovo 
„ non  può  reggere  ai  precetti  della  continenza  e 
„ del  digiuno,  che  fono  ancora  troppo  gravi  per 
„ lui;  e farebbe  in  pericolo  (fedì  volefle  obbligar- 
„ lo  ad  una  troppo  grande  aufierità  ) di  perdere  am- 
„ che  la  fede,  che  fembra  ch’egli  abbia  in  me.  €C. 
Quello  abito  vecchio  , e quelli  vaji  vecchi  ci  rappre- 
fentano,  fecondo  quello  Santo,  quelli  eh’ erano  an- 
cora pofleduti  dallo  fpirito  del  Giudaifmo  . E da 
qurfta  tappa  di  panno  nuovo , e da  quello  nuovo  vi- 
no ci  vengono  indicati  i precetti  Evangelici,  che  fo- 
no fuperiori  alla  portata  di  coloro,,  che  appartengo- 
no ancora  alla  legge  degli  Ebrei  ; nè  quelli  precetti 
pofsono  ad  elli  imporli,  fenza  che  fieno  anche  più 
in  pericolo  di  prima . Chi  dunque , dice  S.  Giangri- 
follomo  ‘ , vuol  imporre  agli  uomini  leggi  pena- 

li, prima  ch’eglino  fieno  divenuti  capaci  di  poterle 
follenere , non  li  troverà  più  difpolti  a ‘riceverle  , 
allorché  farà  venuto  il  tempo,  perchè  egli  ftefl'o  gli 
avrà  renduti  incapaci  colla  fua  imprudenza.  Per  lo 
che  GESÙ'  CRISTO  dava  a'  fuoi  Apollo!»  quella 
regola  importante,  che  quando  verranno  in  apprefso 
gli  uomini  a prefentarli  ad  elfi  da  tutte  le  parti  del 
mondo  per  ricevere  la  loro  dottrina ufafsero  verfo 
di  tutti  una  pazienza  piena  di  dolcezza,  com’  egli 
medefimo  l*  aveva  tifata  verfo  di  loro.  Imitiamo 
anche  noi  quella  condotta , continua  il  medefimo 
Santo,  non  iltiamo  ad  efigere  ogni  cofa  da  ogni  for- 
te di  perfone,  e contentiamoci  fui  principio  di  quel 
che  Ognuno  può  fare;  poiché  la  noflra  moderazione 
renderà  in  apprefso  tutti  capaci  di  tutto . Se  ti  fen- 
ti-  ardere  d’  un  grandilfimo  zelo  di  vedere  le  anime 
‘ad  avanzarfi  a gran  palfi  nel  cammino  della  perfe- 
zione, .quello  zelo  medefimo  ti  dee  trattenere  dal 
voler  che  corrano  con  troppa  fretta,  e le  vedrai  con 
quello  mezzo  nello  fiato  che  defideri . Ofserva  come 
opera  la  natura,  e conofcerai  la  verità  di  quella 

mal- 
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inanima:  Che  non  bifogna  far  niente  a precipizio; 
e che  tutto  fi  dee  fare  con  pefo  e con  mifura . 

Ma  GESÙ’  CRISTO  non  poteva  forfè  rendere 
perfetti  i fuoi  discepoli  nel  primo  momento  della 
loro  vocazione  * Sì  certamente  egli  poteva  farlo;  e 
fe  ne  vede  un  efeirpio  meravigliofo  nella  perfona 
dì  Saulo,  convertito  in  un  istante,  e divenuto  tut- 
to ad  un  tratto  un  Apostolo  zelantiffimo  di  violen- 
tiflìmo  perfecutore  eh*  era  della  Chiefa.  Ma  fe  GE- 
SÙ* CRISTO  lo  ha  fatto  riguardo  a qualcuno , noti 
ha  già  voluto  farlo  riguardo  agli  altri  ; perché  vole- 
va delinearci  fin  d*  allora  negli  Stelli  Capi  della 
Chiefa,  un*  immagine  di  ciò  che  doveva  fuccedere 
nel  corfo  di  tutti  i fecoli  futuri . Imperocché  fi  ve- 
de d’ordinario , che  la  fua  grazia , proporzionandoli 
incerto  modo  alla  debolezza  degli  uomini,  non  li  fa 
crefeere  che  a poco  a poco  nella  pietà  ; nè  li  ren- 
de perfetti  Cristiani,  che  dopo  averli,  per  dir  così, 
fatti  dianzi  paSTare  per  tutte  1*  età , che  precedono 
la  pienezza  de/l'età  perfetta , fecondò  la  quale  GE- 
SÙ’ CRISTO  dev'  ejfere  formato  in  ejji , come  parla 
S.  Paolo  * « 

il»  iS.  fino  al  -fr.  27.  Un  Capo  di  Sinagoga  fi  ac - 
Coftò  a GESÙ  ed  adorandolo  dìfse  : Signore , mia  fi- 
glia or  orai  mortai  ma  vieni , ed  imponi  la  tua  ma- 
no f opra  di  lei , e viveri  .....  Ma  ecco  chi  una 
donna , che  da  dodici  anni  pativa  un  rilafcio  di  / an- 
gue , fi  accoftò  di  dietro  a GESÙ , e gli  toccò  là  fran- 
gia dèlia  vefte , ec.  Sembra  dalla  Scrittura  * , che 

I Capi  della  Sinagoga  prefiedèflero  al  popolo , allor- 
ché fi  adunava  per  aSfiftere  alla  lettura  dei  Libri 
Santi , alle  pubbliche  istruzioni , ec.  ed  erano  Stabi- 
liti per  impedire  il  tumulto  in  quelle  assemblee,  e 
per  farvi  oSTervare  tutte  le  cofe  fecondo  la  legge. 

II  Capo,  di  cui  fi  parla  in  queSto  luogo,  fi  chiama- 
va Gioire  1 i e la  figlia,  in  età  folamente  di  do- 
dici 

« Epbef.  4.  13.  * Lue.  1*.  14.  A8.  tj,  15. 

1 Lue.  S.  41.  42.  49.  Mare.  5.  2/. 
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dici  anni»  la  ari  guarigione  egli  domandava  a GE- 
SÙ’ CRISTO , era  una  figlia  unica  ; è perciò  dimo- 
ftrava  tanta  premura  d' ottenete  ciò  che  gli  diman- 
dava; e et  dava  nel  medefimo  tempo  un  efempio 
di  quella  fanta  inquietudine»  in  cui  dobbiamo  efleré' 
riguardo  alle  spirituali  infermità  del  le  anime  noftrè, 
la  cut  falute,  feppure  non  damo  ingiuftì  terfo  nor 
Redi»  ci  dev’cfTere  imcomparabilmente  piò  cara  * 
che  non  doveva  efTere  a fuo  padre  quell’ unica  figlia1 
del  Capo  della  Sinagoga.  Quando  egli  andò  a prò* 
ftrarfi  a’  piedi  di  GESÙ’  CRISTO,  e ad  adorarlo , 
fua  figlia  non  era  ancora  morta,  come  fi  vede  inS. 
Luca;  ma  il  timore  ch’egli  aveva  che  morirti? , e P 
eftremo  pericolo  in  cui  l’aveva  lafciata*  fecero  che 
dicerte  a GESÙ*  CRISTO , eh'  of  ora  irà  morta 
forfè  perchè  credeva  in  effetto  che  poterti?  éfler  già 
morta  nel  mentre  che  gli  parlava» 

Quello  Capo  della  Sinagoga  non  aveva  la  mede* 
finta  fede  del  Centurione,  di  cui  abbiamo  parlato  di 
fbpra-  Imperocché  chiedeva  a GESÙ’ CRISTO  che 
volerti?  portarli  a cafa  fua;  dove  che  il  Centurióne 
fé  ne  giudicava  indegno;  e credeva  di  piò  che  V 
impcftzione  dell»  mani  del  Salvatore  / opra  fua  figlia 
forti?  necertaria  per  la  fua  guarigione;  laddove  il  Cen- 
turione non  gli  chiedeva  eh  cuna  parola  per  là  gua- 
rigióne del  fuo  fervo . Laonde  S.Giangrìfbftomo  1 » 
accula  in  ciò  Giairo  d’efler  troppo  materiale  e trop- 
po carnale,  e d’ edere  del  nùmero  di  quelli,  che 
per  credere  hanno  bifogno  di  cofe  che  cadono  fotto 
agli  occhi  loro  t fotto  ai  loro  fenfi..  Frattanto  GE- 
SÙ’ CRISTO  lo  feguì)  per  condifcendere  alta  fua 
debolezza.  Ih  pendo  per  altro- che  doveva  cavare  la 
pròpria  gloria  anche  dalla  poca  fede  di  quell’  uomo, 
che  lo  pregava;  e volle  in  oltre  fervirfi  di  quell* 
occasione  per  fare  un  altro  miracolo  nella  pel  Iona  df 
quella  femmina^  di  cui  è parlato  nel  medefimo  luo- 
go. Qpefta  donna  , dice  S.  Giangfifoftomv,  entrar? 

te- 

? In  Mattb . bom.  32. 
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tenuta  dalla  vergogna,  che  le  cagionava  una  cosi 
lunga  perdita  di  fangue,  e confiderandofi  come  una 
perfona  immonda,  fi  nafconde  e fchiva  di  compari- 
re alla  prefenza  del  Salvatore  . Imperocché  quell' 
è il  motivo,  per  cui  non  fi  fa  vedere  da  lui»  altri- 
menti non  avrebbe  avuto  che  una  imperfettiffima 
fede,  fe  avefle  creduto  di  poterfi  nafconderea  colui, 
da  cui  fperava  la  propria  guarigione . Effe  non.  ardi— 
fce  di  pregar  GESÙ’  CRISTO  a venire  in  fua  cafa, 
e non  tocca  che  di  nafcodo  c di  dietro  le  velli , di 
lui;  ma  Io  fa  con  una  grande  umiltà  non  toccando- 
gli che  il  folo  lembo  della  vede,  e con  una  vivif- 
iima  fede,  poiché  afferma  con  ficurezza , che  il  folo 
toccargli  la  vede  la  guarirebbe  . Quel  che  poteva 
accrefcere  rumile  fua  fiducia  era  il  veder  GESÙ’ 
CRISTO  ad  ufcire  dalla  cafa  d*  un  pubblicano,  e 
in  compagnia  di  pubblicani  e di  peccatori.  Impèroc- 
chè  effa  conobbe  da  ciò,  che  la  giudizia  e la  fanti- 
tà  del  Salvatore  erano  infinitamente  fuperiori  a 
quelle  dei  Farifei  e dei  Dottori  della  legge  ; e che 
in  vece  di  poter  edere  contaminate  dall’impurità 
delle  perfone,  che  a lui  fi  accodavano,  avevano  an- 
zi una  virtù  affatto  divina  per  purificarle  nei  loro 
corpi , egualmente  che  nelle  anime  loro  ; lo  che  fa 
dire  a S.  Girolamo  1 ; che  laddove  la  legge  di- 
chiarava immonda  una  perfona,  che  toccava  una 
femmina  moledata  da  una  perdita  di  fangue;  queda 
donna  toccò  al  contrario  il  Salvatore  per  effer  gua- 
rita da  queda  medefima  impurità  legale. 

GESÙ’  CRISTO  poteva  fallare  queda  femmina 
fenza  render  pubblica  la  fua  guarigione,  e feguire 
in  ciò  F umiltà  di  lei,  che  f aveva  portata  ad  ac- 
codarli nafcodamente  alla  perfona  del  Salvatore . Ma 
era  utile  il  proporre  da  una  parte  1’  umile  fede  di 
queda  donna , come  un  modello , che  doveva  efsere 
da  tutti  imitato;  e dall’altra  parte  il  far  conofcere, 
ch’egli  vedeva  (velatamente  l’intimo  del  cuore,  non 

era 
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éfa  un  miracolo  punto  inferiore.  GESÙ*  CRISTO  fi 
volge  dunque  a quefta  femmina,  quand’efsa  volevi 
Ilare  nafcofta;  la  chiama  fua  figlia,  per  indicare  che 
la  fua  fede  nel  numero  la  metteva  de’fuoi  figliuoli; 
le  dice,  che  abbia  fiducia,  per  aflìcurarìa  dal  timore 
ch’aveva  avuto  d* accodarli  a lui,  efsendo  impura; 
e le  dichiarai  che  la  fua  fede  Vedeva  rifiutata.  Là 
fede  di  quefta  donna  era  infatti  grandiflìma  ; e dob- 
biamo ammirare,  dice  S.'Giangrifoftomo , * quan- 
to fuperi  quella  del  Capo  della  Sinagoga.  Efta  nòti 
ofa  quafi  d’  accollarli  a GESÙ*  CRISTO,  non  gli 
dice  neppure  una  parola,  fi  contènta  di  ftarfi  dietrò 
a lui,  e di  toccarlo  pafsandp  ed  anche  coH’eftremì- 
tà  d’un  dito  . Perciò  Hata  eiiendo  1*  ultima  a veni- 
re, fu  la  prima  ad  efser  guarita,  dice  il  medefim» 
Santo;  e quantunque  la  fua  infermità  la  tenefse  cur- 
vata verfo  la  terra  la  fède  lè  preftava  ali,  ed  ilfuo 
amore  la  faceva  volare  verfo  ii  cielo.  Vi  fono  nell* 
guarigione  di  quefta  donna  molte  altre  circoftanze  * 
riferite  da  S.  Marco,  che  ci  riferviamo  ad  illuftrare 
nelle  fpiegazioni  di  quell*  Evangelifta.  Ma  è ben* 
aggiungere  in  quello  luogo,  che  quefta  donna,  pe- 
netrata da  una  vera  gratitudine  vérfo  di  GESÙ* 
CR.IS  T O , gli  fece  innalzare  di  rrmpetto  alla  prò- 
pria  fua  cafa  nella  città  di  Peneade,  o Celkrea  dt 
Filippo,  ch'era  la  fua  patria,  una  ftatuà,  che  Eufc- 
bio,  lo  Storico  più  antico  della  Chiefa  afferma  d*, 
aver  veduta  coglt  occhi  fuoi  *-  , e che  rapprefeft^ 
tava  un  uomo , che  ftendeva  la  mano  ad  una  fém- 
mina, che  gli  flava  ginocchioni  ai  piedi;  ed  anche 
fi  tiene,  che  nafcefse  ai  piedi  di  quella  ftatua  «fi 
noftro  Signore  una  fpecie  d*  erba  incognita  , eh» 
quando  era  crefciuta  fino  al  pùnto  di  toccargli  i! 
lembo  della  refte,  diveniva  un  rimèdio  ficoro  per 
ogni  forte  d*  infermità. 

II  Figliuolo  di  Db  , dopo  aver  fatto  quefta  mira- 
colo, che  poteva  foftenerela  fede  vacillante  di  Giai- 
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ro,  arrivò  in  cafa  di  quell’  uomo,  e vi  trovò, 
fuonatori  di  flauto,  e molte  perfone,  che  piangevano 
e fi  lamentavano  con  uno  ftrepito  affai  grande  . Era 
roftutne,  come  apparisce  dalla  Scrittura  * , di  far 
.venire  in  tempo  delle  maggiori  afflizioni  alcune  fem- 
mine , che  fi  chiamavano  Treflche , le  quali  facendo 
Sentire  alcuni  Tuoni  lugubri  con  una  voce  lamente- 
vole , e dandoli  dellqpercolfe  , eccitavano  i,  popoli 
al  pianto  . Afferma  S.  Girolamo  V*  che  a fuo  tem- 
po fi  vedevano  ancora  alcune  di  quelle  femmine  nel- 
la Giudea  j e S.  Ambrogio  dice  , * , che  fi  coftuma- 

ya  anticamente  di  far  venire  in  circollanza  di  duolo 
alcuni  fuonatori  di  flauto , che  formavano  un  concerto 
funebre  per  far  piangere  e per  far  gridare  quelli, che 
affiftevano  ad  un  così  trillo  fpettacolo.  Quell’ è dun- 
que fenza  dubbio  quel  che  intende  1’  Evangelilta  , 
quando  parla  di  quefta  folla  di  perfone  , che  faceva- 
no uno  ftrepito  grande  dopo  Ja  morte  di  quell’  unica 
figlia  del  Capo  della  Sinagoga. 

GESÙ’  CRISTO  dà  principio  dal  difcacciare  tutte 
quelle  perfone  che  piangevano,  e tutti  quelli  fuona- 
tori di  flauto,  come  indegni , dice  S.  Giangrifoflomo 
■»  , di  vedere  un  miracolo  così  grande  ; e per  ino- 
ltrarci nello  ftelfo  tempo  , ch’egli  fi  compiace  di  fa- 
re in  filenzio  le  opere  fue  prodigiofe  così  qu$lledella 
grazia,  come  quelle  della  natura.  Sccflatevi  , dice  lo- 
ro il  Salvatore , perche  la  fanciulla  non  è già  morta , 
ma  dorme  . Ma  che  dici , o Signore  ? Se  quella  figlia 
dorme  (blamente,  tu  dunque  non  la  rifufciterai'j poiché 
quello  farà  un  risvegliarla , non  un  richiamarla  in  vi- 
ta/* Ma  GESÙ’  CRISTO  faceva  vedere  con  quelle 
parole,  dice  S.  Giangrifoflomo,  che  gli  era  così  faci- 
le il  rifufcitare  da  morte  quefta  figlia  , come  il  rif- 
vegliarla  da  un  Tonno  ; c’  infegnava  di  più  , che  do- 
po la  grazia  ineffabile  della  Tua  Incarnazione,  la  coor- 
te non  doveva  elfere  più  riguardata  , che  come  un 

fon- 

* Jerm.  9. 17 . » In  cap.  9. 
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fonno;  e finalmente  accoftumava  i fuoi  difcepoli  ^ 
per  mezzo  della  morte  e della  rifurrezione  degli  al- 
tri j ta  non  perder  la  fede  della  rifurrezione  del  loro 
Maeftro  , allorché  anch’  egli  foffe  morto  . Che  fe 
quelli , eh*  erano  là  prefenti  , inoltrarono  di  derider - 
lo , eflendo  ficuri  che  quella  figlia , eh*  egli  chiama- 
va folamente  prefa  dal  fonno  , era  effettivamente 
morta,  egii  lo  foffre  con  pazienza  . Imperocché  ben 
fapeva,  che  farebbe  fervire  a maggior  prova  del  mi- 
racolo, che  doveva  fare  , e tutte  quelle  derifioni  dei 
Giudei,  e tutto  quell’apparato  funebre  , che  Appo- 
neva certiflìmamente  che  la  figlia  del  Capo  della  Si- 
nagoga foffe  morta  . E’  dunque  vero  in  un  fenfo^; 
eh'  ejj'a  dormiva , perché  dovendo  riforgere  , pareva 
che  la  morte  altro  non  foffe  riguardo  a lei  che  un 
femplice  fonno.  Ma  non  é meno  certo  , eh*  effa  era 
veramente  morta  , poiché  fu  veramente  rifufeitata 
dalla  divina  virtù  del  tatto  di  GESÙ’  CRISTO.  In 
Cmil  maniera  avendo  detto  in  un  altro  luogo  a’ fuoi- 
difcepoli  * : Che  Lazzaro  loro  amico  dormiva  , » 

ch'egli  andava  a {vegliarlo,  fu  coftretto  dopo  a di- 
chiarare apertamente , ch'era  morto , perchè  quel  eh' 
egli  aveva  detto  della  morte , ejft  non  lo  avevano  in - 
te/o  , che  d' un  fonno  ordinario  . 

In  fatti  fi  vide  fubito  , che  la  morte  riguardo  a 
Dio  è come  un  fonno,  e eh*  egli  ha  fopra  di  lei  un 
impero  affoluto.  Imperocché  nel  menire  che  1*  Au- 
tore della  vita  prende  la  mano  di  quefta  figlia  , la 
rende  viva , non  già  Spirandole  un*  anima  nuova  , 
ma  richiamando  in  lei  quella  , che  n’  era  ufeita  , e 
facendolo  con  tanta  facilità  , come  fe  l’aveffe  Sve- 
gliata dal  fonno.  Allorché  dunque  GESÙ’  CRISTO 
fece  ufeire  tutti  quelli , che  piangevano  quefta  figlia 
già  morta , ha  voluto  infegnarci  , dice  S.  Giangrifo- 
ftomo  1 , che  non  dobbiamo  piangere  i morti  ; 
ma  che  dobbiamo  ricordarci,  .che,  eflendo  rifortoGE- 
SU*,  è un  fare  oltraggio  alla  vittoria  , eh*  egli  ha 

: ''  ri- 
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riportata  fopra  la  morte  il  piangerli,  come  fe  gli  avef- 
fimo  perduti . Imperocché  come  fi  potrà  perdonare 
auefta  debolezza  ad  un  Criftiano,  fegue  a dire  que- 
llo Santo,  dopo  che  da  tante  prove  collanti  , e dal 
confenlò  di  tanti  fecoli , fi  trova  riabilita  la  verità 
della  rifurrezione  L 

y.  27.  fino  al  ir.  $1.  'Nel  forti*»  che  GESÙ  fa- 
ceva di  là  i due  ciechi  andava»  dietro  / clamando  , a 
dicendo  : Figlio  di  Davidde  , abbi  pietà  di  noi  . £ 
quando  fu  giunto  in  cafa  , quejli  ciechi  fi  accodarono 
a lui  ; e GESÙ  dijf»  loro : credete  vs 1 , tb'  io  poffa 
far  quefto  ì ec.  Quelli  due  ciechi  erario  un  motivo 
di  grande  confufione  ai  Giudei,  e particolarmente  ai 
Sacerdoti,  ai  Farifei,  ed  ai  Dottori  della  legge  1 . 
La  fola  fama  dei  miracoli  di  GESÙ’  CRISTO  tocca 
il  loro  cuore,  e fa  che  credano  in  colui , che  non 
potevano  vedere.  Ma  quelli  Giudei  maligni  e fuper- 
bi,  vedendo  tutto  dì  cogli  occhi  loro  quelli  miracoli 
del  Salvatore , avevano  lo  fpirito  ed  il  cuore  fepolto 
ia  una  profonda  cecità.  Elfi  non  vedevano  ciò  che 
vedevano,  nè  comprendevano  ciò  che  udivano  ; do^ 
ve  che  i Tordi , ed  i ciechi  avevano  le  orecchie  e gli 
occhi  del  cuore  aperti  alla  luce  della  verità.  Chi  fa- 
ceva, o Signore  , quello  terribile  difcernimento  tra 
gli  uni  e gli  altri»  Sì  vedeva  verificarli  Tempre  più 
riguardo  a quelli  giufli  ed  a quelli  peccatori , riguar- 
do a quelli  uomini  veggenti  ed  a quelli  ciechi,  quell* 
oracolo  della  tua  bocca  * : Che  tu  ho»  fé*  venu- 
ta a chiamare  * giufli  , che  fi  gloriano  della  lo- 
ro falfa  e vana  giuftizia  ; ma  i peccatori  , che  fi 
emiliano  avanti  a te  , e che  ricorrono  alla  peni- 


tenza.  .. 

Si  vede  quant'  era  grande  la  fede  di  quelli  due 
ciechi  dalle  grida  che  mandano  per  ottenere  la  loro 
guarigione,  e dalla  fiducia,  con  cui  dimandano  ai 
Salvatore  , come  al  vero  figlio  di  Daviddt > oppi*; 

, re 


► Cbrjfofl.  in  Mattb.  bom.  $2. 

* Mattb.  $.  ia/13. 


/ 


\ 


Digitized  by  Googl 


DI  S.  MATTEO'  • *41 

rt  al  Meflìa  promeflò  ai  Giudei  da  tanti  fecoli  , chi 
ubbìa  pitta  dì  loro . Ma  GESÙ*  CRISTO , per  pro- 
vare via  maggiormente  quella  medefima  fède , e per 
darla  in  efempio  a tutti  gli  altri  , non  ha  voluto 
guarirli  né  fui  cammino;  nè  iti  pacando,  non  in  iti- 
nere, non  tran/itorié , come  dice  S.  Girolamo  1 ; 
ma  afpetta  a fare  quello  gran  miracolo  quando  farà 
in  quella  cafa,  dov*  era  folito  di  ritirarli  « E quelli 
ciechi  , non  effondo  ributtati  dalla  non  curanza  , eh* 
egli  aveva  fulle  prime  dimodrata  alle  loro  idanze  » 
andarono  allora  a prefentarfi  a lui  con  una  fede, che 
quella  medefima  dilazione  aveva  rendala  maggiore  « 
GESÙ*  dimanda  ad  erti  anche  un*  altra  volta  prima 
di  guarirli , fe  credevano  , cb'  egli  potefje  fare  que- 
llo miracolo.  Imperocché  egli  voleva  farci  conofcere 
la  verità  di  ciò  che  ha  detto  di  poi  uno  de*  fuoi  A- 
podoli  * ; che  non  fi  ottiene  da  Dio  fe  non  quel 
che  gli  fi  dimanda  con  fede  e fenza  efitare  ; ed  ave- 
va anche  in  vida,  fecondo  il  Pentimento  di  S.  Gian- 
grifodomo  » , di  portar  più  in  alto  lo  fpirito  di  quefH 
ciechi , e di  fare  che  concepifìero  di  lui  un*  idea  più  grande, 
di  quella  che  confortavano  d'avere,  allorché  lo  chiama- 
vano figlio  di  Davidde  . Perciò  non  dimanda  ad  erti 
fe  credeflero,  eh*  egli  potefle  ottenere  da  Dio  quello 
miracolo  ; ma  fe  credeflero , eh*  egli  fteffo  poi  effe  fa • 
re  ciò  che  gli  dimandavano.  Avendo  la  loro  fedeae- 
quidato  un  maggior  lume , non  lo  chiamano  più  fem- 
plicemente  figlio  di  Davidde  ; ma  chiamandolo  Si- 
gnore , confettano  il  fovrano  potere  di  colui  , a cui 
parlavano.  Perciò  il  Figliuolo  di  Dio  tocca  fui  mo- 
mento gli  occhi  loro  y dopo  aver  toccato  ed  illumi- 
nato il  loro  fpirito  , e fi  contenta  di  dire  a quelli 
ciechi , vi  fin  fatto  fecondo  la  voftra  fedi  . Imperoc- 
ché voleva,  come  dice  il  medefimo  Santo,  che  fi 
conofeefle,  che  la  torà  fede  interna  era  il  motivo 
della  guarigione  dei  loro  corpi  ; e difponeva  cosi 
quelli  , che  vedevano  la  fede  cosi  viva  di  que- 

* In  bunc  loc.  * Jacob . I.  6.  j.  ‘ * 
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Iti  due  ciechi  , a credere  anch’  elfi  più.  facil- 
mente . '•  . • > 

Il  Salvatore,  dopo  avere  aperti  gli  occhi  a quelli 
due  ciechi , proibì  ad  ejji  con  minacci  di  non  pale 
farlo  a nefsuno;  eppure  veggiamo  in  un  altro  luogo, 
giuda  1’ oflervazione  di  S.  Giangrifodomo  s eh*  egli 
comandò  ad  un  altr’  uomo,  che  aveva  guarito  * , 
che  andafse  a pubblicare  le  grandi  cofe  , che  Iddio 
aveva  fatto  in  fuo  favore.  Vi  è forfè  qualche  con- 
traddizione tra  quelli  due  ordini  oppolli  in  apparen- 
za, che  il  Figliuolo  di  Dio  dà  a due  diverfe  perfo- 
ne  ì No  lenza  dubbio  . Sono  quelle  folamente  due 
verità , eh’  egli  c’  infegna  con  quelli  due  differenti 
comandi  r . Voleva  con  uno  , come  già  abbiamo 
offervato , ifpirare  a”  fuoi  fervi  il  defiderjo  di  dare  oc- 
culti nelle  loro  opere  buone  ; e voleva  coll’  altro 
impegnarli  a pubblicare  con  uno  fpirito  di  gratitudi- 
ne l’onnipotenza  di  Dio.  Voleva  forfè  anche  far  co-, 
nofeere  a fuoi  difcepoli  in  queda  particolare  occafio- 
ne,  che  i fuoi  miracoli  avevano  per  principio  non 
uno  fpirito  d’odentazione , conti’ eglino  s’immagina- 
vano ; ma  bensì  la  carità , che  lo  induceva  a bene- 
ficare ì popoli,  per  condurli  foavemente  alla  cogni- 
zione della  verità.  Dobbiamo  anche  noi  , fecondo  S. 
Gregorio,  edere  in  queda  lineerà  difpoHzione,  di  vo- 
lere per  un  principio  d’  umiltà  che  le  nodre  virtù 
redino  fempre  occulte;  ma  dobbiamo  tuttavia  foffri- 
re,  che  fieno  nodro  mal  grado  feoperte  , quando  li 
vuol  far  fervire  il  nodro  efempio  a vantaggio  ed  a 
falute  del  nodro  proflimo  . Perciò  non  veggiamo  , 
che  alcuni  de*  SS.  Interpreti  abbia  biafimati  quelli 
due  ciechi  , perchè  non  hanno  obbedito  a GESÙ* 
CRISTO.  Imperocché  avendo  elfi  ricevuta  una  tal 
grazia,  non  potevano  difpenfarfi,  dice  S.  Giangrifo- 
llomo  , dal  divenire  i predicatori  e come  gli  Evan- 
gelidi  della  gloria  del  Salvatore.  Ma  S.  llario  alfer* 
...  . ■ . ma 
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ma  * Ì che  t}uartdo  il  Figliuolo  di  Dio  comandò  a ; 
quelli  ciechi  di  tener  nafcollo  quello  gran  miracolo 
Io  fece,  perché  apparteneva  agli  Apolidi 'il  predicare ; 
la  fede  ai  popoli  . Silentium  imperai , quia  *Apofl  a Io- 
rum  eràt  propri ut»  predicare . 

ir.  32.  finoal  ir.  3 j.  Dopo  che  quelli  furono  ufciti ,fu 
pre/enfato  a GEStP  un  uomo  muto,  ojfeffo  da  un  de-' 
monto  ; e / cacciato  il  demonio , il  muto  parlò  , ed  il1 
popolo  maravigl  alo  diceva  ec.  Quell*  uomo  non  era 
già  muto  per  natura,  ma  per  un  effetto  della  mali-' 
sia  del  demonio  * ; ed  aveva  ' bifogno  d'efter  con- 
dotto da  GESÙ’  CRISTO,  perchè  eflendo  privo  dell* 
ufo  della  lingua,  non  poteva  da  fe  ftelfo  pregare  il' 
Figliuolo  di  Dio  che  lo  guarilfe  ; nè  poteva  pregare 
gli  altri,  che  ve  lo  conducelfero , perchè  il  demonio 
aveva  legata  , dice  S.  Giangrifoflomo  j T anima  dì 
quell’uomo,  come  ne  aveva  legata  la  lingua.  Per- 
ciò il  Salvatore , fenza  efiger  da  lui  la  fua  fede  , lo 
guarì  fui  fatto  ftelfo.-  Ma  quello  miracolo  prodùfife  irr 
due  forti  di  perfone  due  effetti  affatto  diverfi  . I po- 
poli maravigliati  pubblicano , dice  S.  Girolamo  ' * r 
he  opere  di  Dio,  e figurano  nelle  loro  perfone  la  fe.- 
de  futura  delle  nazioni.  I Farifei  al  contrario  , noi» 
potendo  negare  il  potere  del  Signore,  lacerano  lefue 
opere,  e coll’ ingiuftizia  nelle  loro  calunnie  fono  lai 
immagine  dell’infedeltà  de’  Giudei,  che  dura  anche 
prefentemente.  Che  terribile  fcónvolgimento  di  fpi* 
rito,  e che  fpaventofo  effetto  della  gelofia  di  quelli 
fallì  giulli  dell’antica  legge,  voler  piuttollo  attribuì* 
re  al  demonio  le  opere  di  Dio,  che  conofcere  la  di* 
vinità  di  colui,  che  le  ha  fatte/  Voler  piuttollo  cre- 
dere che  GESÙ’  CRISTO  fe  la  intenda  col  principe 
dei  demonii  , che  arrenderli  alla  luce  evidente  della 


verità , che  rifplende  nelle  opere  fue  , e che  parla 
per  la  fteffa  bocca  del  Demonio  ! ‘Voler  finalmente 

piut. 
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pigolio  contraddire  a fé  fletti  in  un  modo  cosi  ver- 
gognofa,  accoppiando  il  Figliuolo  di  Dio  al  demonio 
a diftruzione  del  fuo  regno,  che  confettare  T unione 
ammirabile  del  Verbo  coll’uomo  nella  perfona  dì 
GESÙ’  CRISTO  ! Tali  fono  le  confeguenze  quali 
incredibili  di  una  prevenzione  d'orgoglio,  e d*  invi- 
dia , che  fembra  non  lafciare  all'  uomo  alcuna  trac* 
eia  della  ragion  naturale  , poiché  le  fotte.  capace  di 
ragione,  non  arriverebbe  a cadere  in  cosi  orribili  af- 
furdi,  degni  di  colui  folamente,  dhe , effendo decaduto 
dalla,  verità  in  cui  era  (iato  creata  nel  principio  del 
mondo,  li  sforza  continuamente  dì  farne  anche  deca- 
dere tutti  gli  uomini.  / 

Che  fe  vi  furono  in  tutti  i fecoli  di  quelli  Farifei 
picchi  e:  trafpottati  o dalla  gelofia  o d$U'  eccello  delle 
loro  palfioni  contro  la  verità  del  Vangelo  ; vi  fu. 
Tempre  ancora  un  gran  numero  di  quelli  muti  , a* 
quali  il  demonio  legava  la  lingua  , elTendoG  prima 
rondato  padrone  del  loro  cuore.  Etti  erano  muti  per 
Confettare  i loro  peccati , per  pubblicare  la  giuftizia 
ed  il  potere  , la.  grazia  e la  mifericordia  del  loro 
Salvatore,  oppure  erano  muti  a motivo  del  timore  de- 
gli uomini,  e dell*  attacco! , che  avevano  alla  falfa 
pace  del  mondo,  che  gli  tratteneva  dal  gridare  con- 
tro l' ingtuttizia  e la  menzogna , dall’  alzar  fi  a difefa 
defl’  ingiuftizia  delle  perfone  opprette  , e dal  far  ve- 
dere lo  aelo  del  loro  miniflero  per  la  gloria  della 
fanta  Chiefa.  Stà  unicamente  a Dio  lo  / cacciar g il 
demonio  , che,  tiene,  legata  la  lingua  di  quelli  muti  i 
uè  eglino  poflòpo,  mai  parlare  , fe  quello  demonio 
‘ dell’ambizione  9 del- timore  non  fia  prima  cacciato 
dal  loro  cuore  . Ora  quando,  ciò  avvenga  , i popoli, 
con  tutta  ragione  di  molleranno,  fiupore  e miravi-, 
g/iai  poiché  quelli  efempii , che  fono  rari,  fono  pro- 
ve manifefte  della  onnipotenza  di  colui  , che  fa  «- 
plendere  la  fua  grazia  nella  fua  Chiefa  d'  una  ma- 
niera attai  diverfa  da  quella , eh*  erafi  veduta  ia 
Ifraello,  cioè  al  tempo  delia  legge.  "Runomm  ap- 
parvi Jic  in  lfrael.  * 
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35*  6no  al  fine  . Ora  GESZT  girava  tutte  le 
città  ed  i c afta  Hi , infegnande  per  quelle  Sinagoghe  , 
predicando  il  Vangelo  del  regno,  e fonando  ogni  ma- 
te » ed  ogni  infermità . Vedendo  poi  quella  gran  mol- 
titudine , che  a lui  accorreva , n’ebbe  di  ejft  pietà,  et. 
La  nera  calunnia  pubblicata  contro  del  Salvatore-, 
non  è capace  di  rallentare  il  fuoco  della  iua  carità  ; 
e colla  fu  a condotta  piena  di  manfuetndine  eglic’in- 
fegnava , non  già  a rifpondere  all*  ingiurie  con  altre 
ingiurie,  ma  a raddoppiare  piuttoflo  il  noflro  amore 
verfo  le  perfone  che  ci  oltraggiano  . Imperocché  la 
vera  prova-,  che  riguardiamo  Iddib  e non  gli  uomi- 
ni nell’efercizio  della  carità,  è quando  la  fteffa  loro 
ingratitudine  non  può  in  noi  arreflarne  gli  effetti . 
Chi  fi  fianca  di  far  bene  agli  altri,  perchè  fi' dice 
male  di  lui,  e perchè  ne  viene  infamato,  fa  vedere, 
dice  un  gran  Santo  1 , ch'egli  nell'  efercizio  della 
lua  carità  afpirava  piuttofto  ad  effer  lodato  dagli  uo- 
mini, che  non  a piacere  a Dio  . Perciò  GESÙ’ 
CRISTO  dopo  tutte  le  maldicenze  , eh’ erano  fiate 
pubblicate  contro  dì  lui,  non  afpetta  neppure  che  gl’ 
infermi  vengano  a trovarlo;  ma  egli  fteflo  fi  porta 
in  perfona,  come  un  medico  o come  un  follecito  pa- 
llore , a cercare  in  ogni  luogo  quelli  infermi , e le 
pecorelle  fmarrite  dalla  cafa  d’  llraello  . Egli  fa,  di- 
ce S»  Giangrifoftomo,  due  grazie  notabili  in  un  me- 
defimo  tempo;  una  predicando  ad  effi  il  Vangelo  del 
regno , cioè  quelle  leggi  cosà  perfette  del  regno  total- 
mente divino,  ch'egli  era  venuto  a ftabilire  nel  erro, 
re  degli  uomini , onde  renderli  degni  del  fuo  regno 
celefle  ; e l'altra  fanandolida  tatto  le  loro  infermità. 
Il  Figliuolo  di  Dìo  non  aveva , dice  S.  Girolamo  » ; 
alcun  riguardo  al  potere  de*  nobili  nella  pubbiicaeftv 
ne  del  Vangelo  > che  predicava  egualmente  ai  gran- 
di ed  ai  piccioli  in  tutti  i luoghi , dove  andava , ma 
aveva  riguardo  unicamente  alla  filiate  di  quelli,  che 

ere; 

*•  Cbryfojl . in.  Mot tìn  beai.  gì.  . 
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Credevano  in  lui  . Vifitava'  tutte  le  città , occupato 
folamente  all'opera,  che  fuo  Padre  gli  aveva  impo- 
lla ; predicava  in  ogni  parte//  Vangelo  del  regno  i 
-Ina  dopo  aver  predicato  , fanava  ogni  forte-  d\  in- 
fermità, affinchè  le  fue  opere  terminaflero  di  per- 
fuadere  coloro,  che  non  recavano  guadagnati  dalle 
,fue  parole!.  Di.  GESÙ’  CRISTO  fi  può  dire  propria- 
mente , che  f arava  tutti  i languori  e tutte  le  infer- 
mità , perchè  non  è niente  impoffibile  al  Figliuolo 
di  Dio  . 

Quel  che  fegue  fi  trova  in  molti  antichi  mano- 
fcritti  nel  principio  del  capitolo  feguente'-  * . Ed 
• infatti,  ficcome  quivi  fi  parla  della  miflìone  dei  SS. 
Apofloli,  ciò  ch’è  detto  qui,  è la  caufa  di  quella 
divina  miflìone.  E’  detto  dunque, che  GESÙ* ? aven- 
do veduti  tatti  quei  popoli  delle  città  e dei  villaggi , 
ch'egli  vifitava  , n'ebbe  pietà  db  ejft . Quella  llefla 
mifericordia,  che  aveva  indotto  il  Figliuolo  di  Dio 
a difcendere  dal  cielo  e ad  aflumere  umana  carne, 
lo  indufle  anche  a guardare  cfan  un  fanto  fèntimento 
di  compafiìone  tanti  popoli  abbandonati,!  cui  languo- 
.fì  e le  cui  infermità  corporali  • non  erano  che  una 
.immagine  delle  malattie  Spirituali  delle  anime  loro. 
Imperocché  egli  "era  comparfo  traigli  uomini'  princi- 
palmente per  fanare  le  anime  inferme  a cagione  del 
peccato , e tormentate  in  diverfe  maniere  dal  demo- 
nio; era  venuto  per  riunirle  fotto  la  condotta  di  un 
medefimo  Taf  ore  , cioè  di  fe  fleflò , mentre  fi  tro- 
vavano difperfe,  giacenti  in  terra,  opprefle  fotto  il 
.pefo;  della  legge,  ed  abbandonate  come  pecore,  che 
non  hanno  pallore . Immundi  videlicet  fpiritui  domi- 
nante violentia  vexatam  , (?>  fub  le  gii  onere  eegrotam 
plebe m Dominus  miferetur  * * Ora  ciò  che  GESÙ’ 
CRISTO  diceva  allora,  tornava,  > fecondo  S.-  Gian- 
•grifoftomo  1 , a confufione  dei  Principi  e dei  Pon- 

tefici dei  Giudei;  perchè  -in  vece  d’eflere  i pallori 

del 

1 Mal  donato.  * Melar . in  Matti i.  cap.  i». 

> Vt  fupra . vkì  '' 
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del  loro  popolo,  fi  conducevano  riguardo  ad  eflò  co- 
me tanti  lupi;  ed  in  vece  di  procurare  che  rìentraf- 
fe  nel  retto  fenderò,  gli  fervivano  anzi  di  oftacolo 
per  avanzare  nella  pietà. Era  dunque  neceffario  l'in- 
viare altri  operaj,  perchè  lavorartelo  nella  vigna  del 
Signore.  Imperocché  ve  ne  aveva  un  numero  affai 
fcarfo , mentre  gli  ftelfi  Apoftoli  non  avevano  anco- 
ra ricevuta  la  loro  milfione  apoftolica  ; eppure , fe- 
condo la  divina  prefeienza  di  GESÙ’  CRISTO  la  rac- 
colta era  abbondante  ; cioè  un  gran  numero  di  perfo- 
ne  dovevano  fottometterfi  alla  fede  del  Vangelo» 
Perciò  il  Figliuolo  di  Dio  comanda  al  fuoi  difcepoli, 
che  preghino  il  padrone , o il  Signore  della  meffe , ac- 
ciocchì fpedifea  operai  a lavorarvi  j oppure  , giufta  la 
forza  della  parola  greca , acciocché  ve  gli  Spinga . GE- 
SÙ’ CRISTO  indicava  dunque  in  primo  luogo , che 
gli  operaj  non  devono  intruderfi  da  fe  fteflì  nella  vi- 
gna del  Signore;  ma  che  Ila  a lui  l' inviarli  y ed  an- 
che lo  fpingerveli , come  perfone  che  fe  ne  allonta- 
nano per  umiltà,  e che  le  ne  reputano  indegne.  Iu 
fecondo  luogo  faceva  vedere,  che  la  mi  filone  degli 
operaj  Evangelici  dev’effere  un  effetto  dell'orazione 
della  Chiefa . Ter  orationem  enim  ac  precem  hoc  no- 
bis  a Deo  munus  gffunditur  * . Quantunque.  GE- 

SÙ’ CRISTO  ben  fapeffe  quel  che  doveva  fare,  a- 
vendo  ftabilito  d’inviare  operaj  nella  fua  vigna  o 
nella  fua  raccolta;  non  lafcia  però  d’impegnare  i 
fuoi  difcepoli  a pregare  per  quello  motivo.  Imperoc- 
ché egli  vuole,  che  la  lua  grazia,  tutto  che  gratui- 
ta per  parte  fua,  fia  concerta  alle  noftre  orazioni,  e 
che  noi  dimandandogli  ciò,  ch'egli  ha  ftabilito  d’ ac- 
cordarci, eccitiamo  via  maggiormente  noi  ftelfi  a de- 
siderare ed  a ftimare  quel  che  domandiamo..- 

. ».  * • ^ » • I * 


• v:..  . . \ . , 
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CAPITOLO  X. 

INSTRUZION  DEGLI  APOSTOLI. 

» 

/•  i.  Loro  nomi  e vocazione . 

IVTarc*  *#  * 

r.  !,*.  *•  /convocati  pai  i dodici  t.  TI  T convocati*  duo- 

Luc-  <f.  VJ  fuoi  difcepoli  diè  lo-  XI  decim  dìjcipulis 
v.  ij.  &ro  poteftà  fugli  fpirit»  im  futi , «fedir  #*//«  /we- 
9.  ir.  1.  mondi onde  d Scacciarli,  e ftatem  [pìrìtuum  immuti- 
di  guarire  ogni  malore  ed  dorum , ut  ejictrent  tot, 
ogni  infermità  . Ò”  curarent  omnem  lan - 

■'/  guorem,  {9*  omnem  in - 
• firmi  totem . 

1.  Ora  i nomi  dei  dodici  a.  Duodecim  autem 
Apolidi  fono  quelli  : Primo,  t Apcfiotorum  nomina  funt 
Simooe  detto  Pietro,  poi  bdc.Trimus,  Simon , qui 
Andrea  di  lui  fratello:  dìcitur  Tetrus , & An- 

dreas frater  eju*t 

?-  Jacopo  figlio  di  Zebe-  3.  J aceto*  Zebedei, 

deo,.  e Giovanni  di  hii  fra-  & Joannes  fratei  t'jus , 
tallo,'  Filippo,  e Bartolom-  Vbìlippu*  Barthólo- 
ineo,  Tommafo  e Matteo  menu* , Thomas ,lyMat* 
il  Gabelliere,  Jacopo  figlio  thaiur  publicanus , Ja- 
d’Atfeo,  e * Taddeo,  ' cobus ^Alphai , Tbad- 

dKtts  , 

a.  Simone  il  Cananeo,  « 4.  Simon  Cbananatar. 

Giuda  I*  Ifcariote  , che  fu  fer  J«da*  Ifcarìotes  , 
quegli  che  tradì  GESÙ*.  ■-  qui  & tradì  di t eum . 

$•  >A 'ttmrtìt.  'Povertà.  Tredicazient  < 

4 Apoflolica . 

Qìk#'  dodici  inviò  5.  Hos  duodecim  mi-, 
GESÙ  , dando  ad  elfi  que-  fit  Jefus  , pracipiene 

. « eie 

* Greco.  E Lebbto  di> /apranomi  Taddeo.  ' " 
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eit , dicens  : In  yiam  Iti  ordini;  Non  andate,  dif- 
gentium  ne  atieritis  , fe,  alle  parti  dei  Gentili, e 
& in  civitates  Santa-  non  entrate  nelle  città  dei 
ritanorum  ne  i/t  trave  ri-  Samaritani  i -, 
tisi  . 

6.  Sed  potiti I ita  ad  , 6.  ma  andate  più  tolto  Marc.  e. 
oves , qu<e  perierunt  do-  alle  pecpre  fmarrite  della  v.  *• 
mus  l/rael.  cala  d’tfraello.  ; > Lue-  9- 

j.Euntes  autem  pra-  7.  E dove  andate  predi- v-  *•  * 
diente,  dicenter.  Quia  cate,  dicendo,  che  s’e  av- ,0‘  T*  <* 
appropinquavi t regnum  vicinato  il  regno  dei  cieli,  **• 
calorvm.  - •;  . r ; 

8.  Infirmor  curate,  8.  Gijarif^  infermi,  rifu- 

mortuos  fufeitate  , le-  feitate  morti , mondate  leb- 
profos  mandate,  damo-  broli,  (cacciate  demonii,  ri- 
rei;  ejicite : gratis  oc - cevefte  gratis,  date  gratis. 
cepiftis , gratti  date.  / \ 

9.  polite  poffidere  9*  Non  vi  prò  vedete  d* 

aur. um  , neque  argen • oro,  nè  d'argento  , nè  di 
tum  , neque  pecuniam  moneta  alle  voftre  centure. 
in  zoqìs  •veftris , 

10.  Hon  per  am  in  io.  né  di  bilacciapel  viag- 
via , neque  duar\  tuni-  gio,  nè  di  due  abiti,  nè  ai 

cas , neque  calceamen-  calzari,  nè  di  baflone;  im- 
ta , neque  virganr,  di - perocché  chi  opera  inerita 
gnus  enim  efi  operarius  U fuo  alimento. 

cito  fuo  ! 

1 1.  In  quameumque  1 !..  E in  qualunque  città 
autem  civi totem , aut  co-,  o calici  lo  voi  entriate , i nfor- 
ftellum  intr  averi  tis  ,in-,  matevi,  qual  perfona  degna 
terrogate  , quii  in  ea  là  trovili , e colà  fate  la  vo- 
dignus  fit:  & iti  ma-  lira  dimora , finché  voi  ufici.  ,,  .7 
mete , donec  exeatis.  te  da  quel  paefe. 

li.  Infrante / autem  1*.  All’entrare  ii>  quella 
in  domum  } 'aiutate  eam,  cala  , (aiutatela  dicendo  : 
dicentes  ; Tax  buie  do-  Pace  e profperità  1 a qne- 
m* »»«..  '•  t .. . ; fta  caia. 

* ìl  termine  pace  in  frefe  Ebrea  porta  quefio  £ 

gni fica[o  y 9 principalmente  tei  fenfo  di  / aiutare . 
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15.  E fe  quella  cafa  ne  1 i.Et  fiquidtm  futi 
farà  degna,  la  pace  e prò-  rit  domus  illa  digna, 
fperità,  che  voi  le  pregate,  veniet  pax  vefira  Juper 
verrà  1 fopra  effa  ; e fe  eam:  fi  autem  non  fue~ 
non  farà  degna,  la  pace  e rit  digna , pax  vefir* 
profperità  che  voi  le  prega,  revertetur  ad  vos. 
rte,  ritornerà  a voi.  ■ 

' 14.  Che  fe  voi  non  fie.  14.  Et  quieumque  non 

te  accolti  , nè  vien  dato  receperit  vos,neque  au- 
afcolto  alle  voftre  parole  ; dierit  fermones  vefiros , 
ufcendo  fuori  dalla  cafa,  o exeuntes  foras  de  do - 
dalla  città,  fcuotete  la  poi-  mo,  vel  cìvitate , ex- 
vere  dai  voilri  piedi . cut  ite  pulverem  de  pe- 

dibus  veflris. 

15.1  In  verità  io  vi  dico,  15.  *Amen  dico  •vo- 
che  al  dì  del  giudizio , vi  bis  : T olerabilius  erit 
farà  minor  rigore  pel  paefe  terra  Sodomorum , {7* 
di  Sodoma  e di  Gomorra,  Gomorrb<eorum\  in  die 
che  per  quella  città . judicii , quam  illi  cir 

vitati*. 


f.  3.  Tradente  [empii cita  . Franchezza  innanzi  i 
Giudici.  Spirito  Santo  che  parla  in  noi. 


16.  f Ecco  che  io  v’in- 
Luc‘  vio,  come  pecore  in  mezzo 
?"sf  Bar-  a 1«P*> -Siate  dunque  pruden- 
za " come  i ferpenti,  e fem- 
Comm  di  pHci  come  le  colombe. 

S.  Paolo 

Lue.  11.  17.  Guardatevi  però  dagli 

r*  '»•  uomini.  Imperocché  quelli 
vi  tradurranno  ai  Sinedrii, 
vi  feran  flagellare  nei  loro 
Congrefli . 

18.  E farete  condotti  per 
cagione  di  me  innanzi  ai 

■ * Greco . Venga . Ritorni . 


16.  Ecce  ego  mitt » 
vos  fi cut  oves  ijt  media 
luporum  . Eftote  ergo 
prudentes  ficut  ferpen- 
tes , ìb*  fimplìces  ficut 
columbi . 

17.  Cavete  autem  ab 
bominibus . Tradent  e- 
nim  voi  in  conciliit , (7* 
in  fynagogis  fuit  [agii, 
labunt  vos  : 

18.  Et  ad  prtfides 
(7*  ad  reges  ducemìnt 


propter 
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pr*p\er  me  in  tejlimo-  Governatori  ed  ai  Re,  per* 
nium  illis  , <&  genti-  render  di  me  feftimonian- . 
bus*  . ..  za  ad  elfi  ,•  ed  ai  Genti- 

li . 

- 19.  Cum  autem  tra-  19.  Quando  dunque  voi 
dent  vos , noli  te  cogita,  farete  dati  nelle  mani  di 
re,  quomodo  K aut  quid  quelli,  non  ci  penfate  al 
loquamini  ; dabitur  enìm  come  o che  abbiate  a par- 
vobis  in  illa  bora,  quid  lare;  imperocché  in  allora 
loquamini.  vi  farà  fuggerito  quello  che 

...  voi  avrete  a dire; 

20.  ^0»  enìm  vos  20.  poiché  non  liete  già 
qfiis  qui  loquimini , jed  voi  che  favellate,  ma  è Io 
Spiritus  Tatris  vefiri , Spirito  del  Padre  voftro  che 
qui  loquitur  in  vobit . in  voi  favella. 

21.  Tradet  autem  fra.  ai.  Allora  il  fratello  con- 

tar fratrem  in  mortem , fegnerà  il  fratello  a morte 
isr>  pater  fitium:  O1  in-  e il  padre  il  figlio;  e i fi! 
furgent  flit  in  paren - gli  infoieranno  contro  ige- 
tes , (yi  morte  eos  affi-  nitori,  e gli  faranno  mori- 
cient:  re; 

22.  Et  eritis  odio  22.  e voi  farete  in  odio 
omnibus  propter  nomen  a tutti  per  cagion  del  mio 
meum:  qui  autem  per-  nome  ; ma  chi  farà  coftan- 
Jeveraverit  ufque  in  fi-  te  fino  alla  fine,  quefti  fa. 
nem , bic  falvus  erit.  rà  falvo.  f 

f.  4.  Fuggir  la  perfecùzione.  Difcepolo  non  è 
dappiù  del  Maefiro. 

23.  Cum  autem  per - 23.  f Quando  però  fare-f  s\  A' 

fequentur  vos  in  civi •.  te  perfeguitati  in  una  città, taoalio 
tate  ifta , fugite  in  a . fuggite  in  un’altra.  In  ve- 

liam.  ^.mendico  vobis , rità  io  vi  dico,  che  pria  che 

non  confummabitis  ci - voi  abbiate  terminato  di  f cor-  - • 

vitates  Ifrael , donec  rere  le  città  d’Ifraello, ver* 

•veniat  Filius  bominìs . rà  il  figlio  dell’uomo. 

24.  7^on  efi  difcipu-  2 4.  Non  v’ è difcepolo  Luc‘ 

lus  juper  magiftrum  , nec  dappiù  del  maefiro , nè  fchia-  v'  <0‘ 

vo 
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Martire 
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vo  dappiù  del  fuo  Signore . 

25.  Balla  al  difcepolo  1* 
effere  come  il  fuo  maeftro, 
ed  allo  fchiavo  l' effere  co- 
me il  fuo  Signore.  Ora  fe 
coloro  han  chiamato  Beelze- 
bub  il  padre  di  famiglia  , 

?uanto  più-  h faranno  dei 
uoi  domeftici.^ 

26.  Adunque  non  gli  te- 
mete : f Imperocché  nul- 
la v’  è di  coperto  , che 
non  abbia  a feoprirfi,  nulla 
d’occulto,  che  non  abbia  a 
faperfi . 

27.  Quel  che  a voi  dico 
nelle  tenebre , voi  ditelo  in 
piena  lucei  e quel  che  udi- 
te all’orecchio,  pubblicatelo 
fulle  terrazze  che  fon  fopra 
le  cafe. 

§.  5.  T^on  temer e che  Dio 

• • f 1 _ ' 

28.  Non  temete  coloro 
che  levano  la  vita  del  cor- 
po, e che  non  ponno  leva- 
re quella  dell’anima  ; ma  te- 
mete più  tofto  colui,  che 
può  perdere  all’Inferno  e 1* 
anima  e il  corpo,  f 

2$.  Due  pafferi  non  fi 
vendon  eglino  per  un  qua- 
trino  f E pure  nè  pur  un 
di  quelli  cade  a terra  fen- 
za  la  volontà  del  voftro 
Padre.  - 

1.  / ' 


N GE  LO 

fervus  juper  dominion 

fuum . 

25.  Sufficit  di  [àpulo  % 
ut  Jtt  ficut  magifter  e- 
jut : & fervo , ficutdo- 
minus  ejus . Si  potremo 
familas  Beelzebub  vo- 
c aver  un  t , quanto  magie 
domeflicos  ejus  ? 

26.  T^e  ergo  timue - 
ritis  eoi . 7^ib  l enitn 
efi  opertum%  quod  non 
revelabitur , Ì3r  occul- 
tum , quod  non  feietur . 

27.  j Quoti  dico  vobis 
in  tenebriti  dici  te  in 
lumine  : fan  quod  in  aure 
auditis , predicate  fuper 
tetta . 


. oibbandonarfi  a luì-  > 

Et  nolite  timore 
eos3  qui  occidunt  cor- 
pus , animarti  autem  non 
poffunt  octidere  : fi  d pa- 
ttuì timete  eum  , qui 
potefi  arrtmam  , 
corpus  perdere  in  ge- 
bennam . 

~ 25.  Isonne  duo  paffe- 
te! affé  vrcneunt  : 
un  us  ex  illis  non  cadot 
fuper  ter  r am  fine  patrt 
vefiroì 

! S9. 


Digitized  by  Coogl 


SECONDO  S.  MATTEO CAP.X.  353 

" 3®.  Peltri  autem  ca - 30.  A voi  poi  fino  i ca- 

piUi  capitis  ornnes  nu - pegii  della  tefta  fono  tutti 
merati  funt.  numerati. 

ji.  polite  ergo  ti - 51.  Dunque  non  temete; 

mere:  multis  pafjeribus  voi  liete  di  maggior  pregio 
meliores  eftis  vos.  di  molti  pafferi  infieme. 

• . ' • ‘ ' 

f.  6.  Cenfeffar  G.C.  innanzi  agli  .uomini . Spada 
per  / eparare.  Domtftici  nemici. 

-32.  Omnis  ergo  , qui  32.  Ogn’uno  dunque  che  Maro  *. 
confitebitur  me  coram  fi  dichiarerà  per  me  innanzi  v.  *8. 

bominibus , confiteor  fr  gli  uomini,  anch’io  mi  di  Lue.  9. 

ego  eum  coram  Taire  chiarerò  per  lui  innanzi  il  v*  * 

me 0 , qui  in  c<glis  efi  : Padre  mio  che  è nei  cieli . & 1 v. 

33.  Qui  autem  nega-  33.  E efii  rinegherà  me  s* 
gayerit  me  coram  ho-  innanzi  gli  uomini,  anch’*' 
minibus , negabo  isnego  io  rinegherò  lui  innanzi  il  **  v‘  **' 
eum  coram  Tetre  meo , Padre  mio  che  è nei  cieli,  f 
qui  in  cdtlis  eft . 

34*  'Hpiite  arbitrari,  34.  f Non  penfiate  già  t Un  S. 
quia  pacem  venerim  che  io  fia  venuto  a metter  Martire 
mittere  in  terram  : non  pace  fulla  terra  ; io  non  fon  n^n  Po11" 
veni  pacem  mittere , /ed  venuto  a rimetter  pace  ma  teficc* 
gladi um . / fpada . 

• 35  &*i  enim  f epa - 35-  Imperocché  io  fon  ve- Lue.  u. 

rare  hominem  adverfus  nuto  a mettere  in  divifionev.  ja. 
patrem  fuum,fr  filiam  l'uomo  da  fuo  padre,  e la  Micb.  7- 
adverfus  matrem  fuam , figlia  dalla  madre,  e la  nuo-v-  6. 
fr  nurum  adverfus  Jo-  ra  dalla  fuocera.' 
crum  fuam  : > 

3*.  Et  inimici  borni • 36.  e nemici  dell’uomo 

nis  domeftici  ejus . faranno  i fuoi  ftcflì  domo-; 

Ilici . I 

• » • 

S.-j.sAmor  Dominante . Dif pregio  della  vita • 

Tremio  della  carità  . 

37.  Qui  amat  patrem,  37.  Chi  ama  padre , o ma-  v.^.' 4* 

•’/.Zl  Z dre 
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dre  più  di  me,  non  è de-  aut  matrem  plus  quatti 
ino  di  mej  e chi  ama  fi-  me,  non  eft  me  dignusl 
glio  o figlia  più  di  me, non  ly>qui  amai  filium  ,aut 
è degno  di  me.  . - fil tatti  fuper  me , nonefl 

~ tue  dignut . 

38.  E chi  non  prende  la  38.  Et  qui  non  acci- 
Infr.  1 e.  fUa  croce,  e non  fegue  me,  pìt  crucem  fuam , (y 
*•  *<•:  non  è degno  di  me.  fequitur  me  , non  ejt 

Marc*  **  . ,.sv  pie  dignus . 

Y*  J4*t  39.  Chi  fi  falva  la  vita , 39.  Qui  inventi  ani - 

la  perderà  j e chi  perderà  la  mam  fuam,  perdei  il - 
, T.’ 3 j.  vita  per  me,  la  falvèrà.  lami  £y  qui  perdiderit 
joan*  i».  \ : animar»  fuam  propter 

v.  *j.  ; . . me,  inveniet  eam,  . 

Lue.  io.  40.  Chi  accoglie  VP»,  acr  40.  Qui  recipit  vos , 
v.  i(.  coglie  me  ; e chi  accoglie  me  recipit:  & qui  me 
Joan.  »i.me  accoglie  quello  che  m’  recipit  , recipit  eum  , 

Ma’ro  9 ha  >nviat0*  1ui  me 

v.  4o.  41*  Chi  accoglie  un  Pro-,  41.  Qui  recipit  pre- 

feta  in  qualità  di  Profeta  , pbetam  in  nomine  pro* 
riceverà  ricompenfa  da  Pro-  pbetee  , mercedem  pro- 
feta e chi  accoglie  un  giu-  pbet<e  accipiet:  iy  qui 
fto  in  qualità  di  giufto,  ri-  recipit  juftum  in  nomi - 
ceyerà  ricompenfa  da  giu-  ne  jufli,  mercedem  fujli 
fto.  - accipiet.  . ...  . 

42.  E chiunque  darà  fol-  42.  Et  quicumquepo- 
tanto  a bere  un  bicchier  d’  tumdederit  uni  ex  mi  - 
acqua  frefea  ad  un  di  quelli  nimisiftis  calicem  aqu<e 
più  piccioli,  riguardato  in  frigida  tantum  in  no- 
qualità  di  mìo  difccpolo,  in  mine  difcipuli  , amen 
verità  io  vi  dico,  che  non  dico  vobis , non  per  dee 
perderà  la  fua  ricompen-  mercedem  fuam • 
fa.  T .•  ...  . • -• 

f • • • i' 
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V SENSO  litterale 
E SPIRITUALE. 

ir.  |.  fino  al  #.  5.  ESIT  convocati  i fuoi  do. 

I T dici  Di/cepolii  diede, ad 
..  .f  «Jfi  pode/ìà  ( opra  gli  /pi- 

riti immondi , onde  di /cacciar  li  e di  guarire  ogni  ma- 
lore ed  ogni  i n/e r miti , ec.  Il  Figliuolo  di  Dio,  dopo 
aver  detto  ai  fuoi  dodici  Difcepoli,  che  pregaj/ero  il 
padrone  della  mef/e  acciocché  /pedi (f e i /uoi  opera} , 
non  afpetta  già  1 , ch’eglino  abbiano  pregato,  m» 
li  chiama  con  una  vocazione  affatto  particolare,  egli 
ftabilifce  fuoi  Apertoli  , dando  loro  una  miffione 
ftraordinaria  per  efTere  inviati  in  tutto  il  mondo, co- 
me i primi  oper.aj,  ch’egli  doveva  fpediye  nella  fu* 
vigna,  e ch'effer  dovevano  i Capi  di  tutti  gli  altri. 
Perciò  nel  mentre  che  li  chiama,  dà  anche  loro  il 
potere  di  fcacciare  gli  fpiriti  impuri, e di  fanare  ogni 
forte  d'infermità  1 . Eflendo  egli  pieno  di  bontà,  r 
non  ricufa  di  comunicare  ai  fuoi  fervi  ed  ai  fuoi 
Difcepoli  il  fuo  potere;  ed  ha  voluto  che  anch’eflì 
averterò,  al  par  di  lui,  la  facoltà  di  tutte  guarire  le 
infermità  del  popolo.  Ma  parta  nondimeno  fomma 
differenza  tra  il  dare  ed  il  ricevere;  poiché  chi  dà, 
ppera  con  quel  fupremo  potere,  che  portiede  come 
padróne;  laddove  chi  riceve , dee  riconofcere  in  tut- 
to ciò  che  opera , e la  propria  debolezza , e la  virtù 
del  Signor^. 

Oflefryate,  dice  S.  Giangrifoftomo , che  il  Figliuo- 
lo di  Dio  non  ha  inviati  i fuoi  difcepoli,  quand*  ef- 
fì  incominciarono  a feguirlo;  ma  bensì  dopo  che  fu- 
rono flati  lungo  tempo  in  fua  compagnia  ; dopo  che 
lo  ebbero  veduto  a rifufeitare  i morti,  a liberare  gl' 

*:  ■ • . inde- 

f Cbrj/oft.  in  Matth.  hom.  gl. 
t in  Mafib.  jCan.  >0.  n.  4.  . , 
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l<6  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  X. 
indemoniati,  a calmar  il  mare,  a guarire  1 paralitici 
ed  i lebbrofi;  finalmente  dopo  aver  date  ad  etti,  per 
mezzo  delle  fue  opere  e delle  lue  parole , molte  pro- 
ve convincenti  del  fuo  fovrano  potere  .S.  Girolamo  è 
d’opinione  * , che  la  Scrittura  abbia  nominati  qui 

efpreflamente  i dodici  Apoftoli , acciocché  fi  potette- 
ro diftrnguere  da  quelli , che  non  ettendo  di  quello 
numero  > fi  arrogherebbero  in  appreffo  falfamente  il 

l 1!  orrirmn  fTP  rVi/*  (lava  a Colui  IO- 


— a 

i urainc^:  «i  diftinguefe  ...  ■- 

Il  Vangelo  dà  al  primo , chiamato  Simonia  tt  lopran- 
nome  di  Tietro,  per  diftinguerlo  da  un  altro  Simone, 
foprannomato  Cananeo , del  Villaggio  di  Cana  Gali- 
lea, dove  il  Signore  cambiò  miracolofamente  l'acqua 
in  vino.  Simone  foprannomato  Cananeo  è chiamato 
anche  il  zelante  in  un  altro  Vangelo,  perchè  Cana, 
fecondo  S.  Girolamo , lignifica  zelo.  Taddeo  è quei 
•medefimo,  che  un  altro  Evangelifta  chiama  Giuda  , 
fratello  di  Jacopo , e eh’  è pure  chiamato  Lebbeo  * ; 

10  che  c’indica,  eh* egli  avefle  probabilmente  qufcfti 
tre  nomi.  Giuda, li  cui  memoria  è divenutaefecrabi- 
le  a motivo  del  tradimento  che  fece  del  fuo  divino 

. Maeftro,  è foprannomato  Ifcariote,  dal  borgo  o dal- 
la ci  ta,  dov’era  nato.  L’ Evangelifta  lo  mette  ulti- 
mo di  tutti  e ne  parla , dice  S.  Giangrifoftomo , non 
già  come  un  nemico,  ma  come  uno  Storico  fedele  , 
che  narra  le  cofe  fecondo  il  loro  ordine;  non  gli  dà 

11  nome  di  peflìmo  nè  di  deteftabile,  ma  lo  chiama 

folamente  dal  nom^* della  città,  dov’era  nato,  ed 
aggiunge;  eh' egli  fu,  che  tradì  il  Figliuolo  di  Dio; 
oerchè  era  cofa  importante  il  far  vedere , che  un 
Apoftolo , uno  di  que’  dodici , che  GESÙ’  CRISTO 
medefimo  aveva  feelti,  era  arrivato  all’  eccetto  di 
dare  il  Salvatore  del  mondo  in  mano  de’fuoi  nemici. 
Quell’ era  un  efempio  capaciflimo  d’umiliare  i mag- 
giori Santi , ed  i Pallori  più  canonicamente  ftabiliti; 
^ ‘ ,«  poL 

» Hiero.  in  butte  A>cs  * Jbid.  li*  • ^ ~ 
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DI  S.  MAT  TEO.  " jfj 
pùìchè  non  ri  fu  mai  vocazione  più  tanta  di  quella 
di  Giuda,  nè  vi  fu  apoltafia  più  rea  della  fua;  tan- 
to è vero,  che  tutti  Caino  egualmente  obbligati  ad 
operare  la  noftra  falute,  come  dice  S.  Paolo , con  ter- 
rore  e con  timore. 

V-  5’  6.  ec.  Quelli  dodici  inviò  GESÙ' , dando  ad 
ejft  qaefli  ordini.  TJon  andate  alle  partì  dei  Gentili , 
« non  entrate  nelle  città  dei  Samaritani  ; ma  anda- 
te pi  ut  to fio  alle  pecore  perdute  della  cafa  A’  Ifraello  , 
ec.  Quanto  i giudicii  di  Dio  fono  mai  diverti  da  quel- 
li degli  uomini;  e quanto  la  fua  Capienza  è mai  fu- 
periore  a quella  di  tutti  i Re  della  terrai  Qpelti  Re, 
allorché  vogliono  fare  qualche  conquida , hanno  bifo- 
gno  di  poderofe  armate,  e pongono  la  principale  loro 
fiducia  nella  forza  delle  loro  truppe,  e nella  fcienza 
dei  loro  Generali.  Ma  Iddio  ed  il  Signore  delle  arma- 
te, avendo  prefa  umana  carne  per  falvare  gli  uomi- 
ni, mediante  l'apparente  follìa  della  fua  Incarnazio- 
ne e della  fua  morte,  ha  fcelti  per  foggettarfi  tutta 
la  terra  , dodici  domini , che  non  erano  nè  nobili  , 
nè  ficchi,  nè  faggi,  né  dotti;  uomini  materiali  e 
rozzi,  afiuefatti  per  la  maggior  parte  ad  una  vita 
baila  ed  indegna  in  apparenza  dell’impiego  così  fu- 
blime,  a cui  erano  desinati.  Egli  anche  permette, 
che  tra  quelli  dodici  vi  Ila  uno,  che  lo  tradifca , per 
far  vedere,  che  i fuoi  difegni  avrebbero  la  loro  efe- 
cuzione  indipendentemente  dalla  capacità  o dalla  rea 
volontà  degli  uomini;  Ma  vedremo  in  appreflp,  chd 
le  regole,  ch’egli  ha  prefcritte  a quelli  dodici  uomi- 
ni nella  converfione  di  tutto  l’univerfo,  hanno  a neh’ 
effe  qualche  cofa  di  forprendente . Egli  proibifee  loró 
in  primo  luogo  d’  andar  a predicare  il  fuo  Vangelo 
ai  Gentili , avvegnaché  quelli  Gentili  occupaffero  allo- 
ra tutta  la  terra;  non  vuol  neppure  che  vadano  a tro- 
vare i Samaritani,  eh’ erano  anticamente  feparatidai 
Giudei,  e tra’ quali  li  vedeva  ancora  qualche  traccia 
del  culto  di  Dio,  unita  a molte  fuperftizioni  del  pa- 
ganefimo,  introdotte  in  quel  paefe  dai  Caldei  dopo 
Il  tralporto  delle  dieci  tribù  d’ifraello.  Ma  gli  fpedi, 

Z 3 unt 

e 


Digitized  by  Google 


y?8  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  X. 
«miramente  alle  pecorelle  perdute  deila  caj'a  d'  Jfrael-- 
h y cioè  verfo  » Giudei,  di’  egli  aveva  da  tanto 
tempo  fcelti  a fuo  popolo,  e di  cui  li  chiamava  Tem- 
pre Pallore;  ma  eh’ erano  come  pecorelle  perdute  „ 
effendolì  da  lui  allontanati  colle  loro  iniquità,  e non 
Vivendo  più  fotto  la  Tua  condotta , ma  feguendo  ognu- 
no il  proprio  capriccio  e la  follia-  deile  proprie  paflìo- 
ni . Imperocché  era  necettario,  fecondo  T offervazio- 
»e  dei  SS.  Padri  1 , che  fotte  annunziata  ai  Giu-, 
dei  prima  che  agli  altri  la  venuta  del  Salvatore,  ac- 
ciocché non  potettero  mai  addurre  per  ifeufa , ch'egli 
aveva  fpediti  Tulle  prime  i Tuoi  Apolloli  ai  Samarita- 
ni ed  ai  Gentili.  Perciò  la  proibizione,  fatta  qui  da 
GESÙ'  CRISTO  agli  Apollali  , che  non  andattero 
verfo  le  nazioni,  non  é già  contraria  al  comando, 
che  Tee  loro  in  appretto  d'  andare  ad  ifirtiire  tutti 
i popoli  ; perocché  quella  proibizione  fu  ad  etti  fatta 
prima  della  Rifurnzione , e quell’ altro  comando  non 
fu  loro- fatto,  che  dopo  la  Rifurrezione  * , allor- 
ché i Giudei  avevano  già  rigetiato  il  Figliuolo  di  Dio 
coll’ultimo  difprezzo,  ed  allorché  lì  erano  rendu ti  in- 
degni della  grazia  del  Vangelo.  Vero  è,  che  quella 
grazia  fu  anche  dopo  annunziata  ai  Giudei  dai  SS. 
Apolloli;  ma  finalmente  fi  videro  collretti  ad  abban- 
donarli ; allorché  vedendo  che  fi  opponevano  con  pa- 
iole di  beltemmia  alla  dottrina  infegnata  da  Paolo  , 
quello  Apollolo  e Barnaba  dittero  ad  eflì  rifolutamen- 
te  1 : yoi  eravate  i primi  a cui  doveva  e fiere  an- 

nunziata la  parola  di  Dio;  ma  perche  voi  ftefii  w 
riputate  indegni  della  vita  eterna , noi  andiamo  prò - 
fentemente  verfo  i Gentili.  Otterva  S.  Ambrogio  ♦, 
che  la  proibizione,  che  GESÙ’  CRISTO  fii  qui  a* 
Tuoi  Apolloli  d'  andare  a trovar  i Gentili , mentre 
che  di  poi  comanda  efprettamente  a quelli  medefimi 
Apolloli  di  portarfi  in  tutto  f univerfo  a predicar « 

• i - /;  il 

■lr  Chryfoft.  in  Matth.  hom.  jj.  Hieron.  in  bunc  lj>c. 
• * Matth.  28.  kji.  * 1$'.  46. 

* jtmbrof.  de  voc.  Geni.  Itb.  2.  c.  1. t>: 
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il  Fangtlo  ad  ogni  creatura  « , contiene  in  fe  un 
miftero  profondo  ed  ineffabile:  Magni  & inenarrabi- 
li s Sacramenti  nyyfierium  cft  ; ed  aggiunge  , che 
quàntunque  il  Vangelo  foffe  deftinato  per  fervirealla 
vocazione  di  tutti  gli  uomini,  e quantunque  il  Si- 
gnore voi  effe,  che  tutti  foffero  falvi,  e che  veniffe- 
ro  tutti  alla  cognizione  della  verità;  egli  non  fi  era 
tuttavia  fpogliato  del  potere  di  difporre  d’  ogni  cofa 
fecondo  la  fua  divina  fapienza  ; e l'ordine  de’  fuoi 
difegni  adorabili  non  poteva  mai  efsere  fconvolto  da 
avvenimenti  contrarii  a ciò  che  aveva  ftabilito  di  fa- 
re per  un  giudicio  giuftiflimo,  quantunque  occulto.  > 

Tutto  ciò  , che  gli  Apoftoli  per  comando  df 
GESÙ’  CRISTO  dovevano  predicare  agli  uomini  , 
confifte  in  quelle  tre  parole:  Mppropinquavit  regnum 
ctclorum  ; il  Regno  de’  cieli  è prolfimo.  I Profeti  fi- 
no allora  * , avevano  promeffo  ai  Giudei  la  terra 
ed  i beni  della  terra  ; ma  viene  comandato  agli  Apo. 
Itoli  di  predicare  prefentemente , che  il  Regno  da' de*' 
li  è vicino , e di  promettere  ad  elfi  i beni  eterni  . 
Gli  Apoftoli , predicando  la  vicinanza  di  quello  regno 
celefte,  ritiravano  gli  fpiriti  dalla  terra,  a cui  erano 
attaccati,  e li  portavano  in  alto,  per  eccitare  in  lo- 
ro un  ardente  defiderio  di  quella  celefte  eredità,  c 
per  animarli  a renderfene  degni, come  dice  S.  Marco 

* , per  mezzo  della  penitenza . Ma  acciocché  non 
fi  ricufaffe  di  preftar  fede  ad  uòmini  materiali  ed  igno- 
ranti 4 , allorché  promettevano  il  regno  de’  cieli; 
il  loro  divino  Maeftro  dà  qui  ad  elfi  il  potere  di 
rendere  la  fanità  agl'  infermi , di  rifufcitare  i mor- 
ti, di  guarire  i lebbroji , e di  cacciare  i demoni i ; 
acciocché  qoefti  luminofi  miracoli  fofsero  come  la 
prova  delle  magnifiche  promefse,  ch’eglino  farebbero 
ai  popoli.  E perchè  i doni fpirituali devono  efser con- 
feriti lenza  alcun  intercise,  il  Salvatore  aggiunge  j 
date  gratuitamente  età,  ch'avete  ricevuto  gratuitamen- 

* Marc.  1 6.  15.  * Cbryjoff.  ut  fupra. 

J Marc.  6.  12,  4 Hieron.  in  bunc  he. 
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tei  cioè  ficcome  io  ho  fatto  parte  a voi  di  tutti  qu&I 
Iti  doni  gratutamente  ; così  anche  voi  fatene  parte 
agli  altri  fenz* alcun  intercise,  per.  non  profanare  la 
grazia  del  Vangelo  . Così  GESÙ’  CRISTO  rimedia 
con  quello  folo  precetto  a molti  mali  1 , tagliando 

la  radice  dell* avarizia  egualmente  che  -dell'orgoglio, 
due  forgenti  infaufte  dei  maggiori  delitti. 

Sr.  9.  fino  al  li*  1 6.  T^on  fate  provi fiori  d'oro , nè 
d' argento , nè  dì  moneta  nell e voftre  cerniere-,  nè  di 
bifaceia  per  il  viaggio  , nè  di  due  abiti  ; nè  di  cal- 
zari, nè  di  baflone  ; perocché  chi  opera  fi  merita  il 
fuo  alimento,  ec.  GESÙ’  CRISTO  aveva  comandato 
agli  Apolidi  di  dare  gratuitamente  ciò , cb'  avevano 
ricevuto  gratuitamente i cioè  di  predicare  il  Vangelo, 
« di  fanare  gl’infermi,  non  per  cavarne  guadagno  , 
ma  per  condurre  gli  uomini  a fa’ute  * . I precet- 
ti, che  dà  loro  prefen temente,  fervono  a conferma- 
re quella  verità,  ed  a renderli  Tempre  più  perfuafi  , 
che  non  dovevano  mai  cercare  nel  loro  miniftero , 
che  la  gloria  di  colui  , che  gl’  inviava  , e non  il 
proprio  loro  interefle  ; e fervono  in  oltre  ad  aflìcu. 
ararli , che , non  avendo  altra  villa  che  d'  adempiere 
il  loro  dovere , non  dovevano  prenderli  alcun  penfie- 
rp  riguardo  al  loro  vellito  ed  al  loro  alimento  ; per- 
chè era  giudo,  che  quelli,  che  attendevano  alla  con- 
verfione  dei  popoli , foffero  alimentati  dai  popoli . Per 
lo  che  quando  il  F gliuolo  di  Dio  voleva  che  gli  A- 
polìoli  non  avellerò  alcuna  inquietudine  riguardo  alla 
cura  del  loro  follentamento  , infegnava  nello  Hello 
tempo  ai  fedeli  a rimunerare  la  carità  difinterelTata 
dei  predicatori  della  verità ...  Imperocché  quanto  gli  uni 
dovevano  efsere  difinterefsati  nelle  funzioni  del  facro 
loro,  miniftero,  altrettanto  gli  altri  dovevano  eflere 
premurali  di  fovvenire  a tutti  i loro  bifogni  corporali. 
. Si  può  tuttavia  dimandare,  fe  lìa  in  fe  peccato  , 
che  chi  predica  il  S,  Vangelo  , e chi  attende  alla 
converfione  dei  popoli, abbia  qualche  dinaro.  L’efem* 
. pio 

*■  Cbrffofi.  ut  fupra.  ' - ... 

* Hieren.  in  bunc  loc. 
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pio  di  GESÙ’ CRISTO  , che  fi  faceva  portar  dietro! 
ima  borfa,  può  far  giudicare,  che  la  cofa  infe  (letta 
non  fia  cattiva.  Ma  importava  molto,  fecondo S.Gi- 
rolamo , che  gli  Apoftoli , eh’  erano  i primi  Dottori 
della  Religione  di  GESL7’  CRISTO  , e che  infegna. 
▼ano  ai  popoli,  che  la  divina  Provvidenza  regolava: 
ogni  cofa,  ne  dettero  una  prova  nelle  loro  perfone  , 
non  dimoiando  alcuna  inquietudine  pel  giorno  ven- 
turo. Per  lo  che  GESÙ’  CRISTO  , proibendo  aglt 
Apoftoli  di  portar  quelle  cofe  , non  voleva  già  far 
vedere,  eh’ erano  inutili  al  foftegno  di  quella  vita 
ma  bensì  che  farebbero  ad  etti  dovute  da  que’  me- 
defimi,  a cui  dovevano  annunziare  il  Vangelo;  co- 
me lo  ftipendio  è dovuto  ai  foldati  , dice  S.  A getti- 
no 1 , il  frutto  della  vigna  a chi  l'ha  piantata,  ed 
il  latte  della  greggia  ai  paftori  ; lo  che  per  altro  fi 
dev’  intendere  in  modo , che  non  fi  guardi  ciò  che 
danno  i fedeli  , come  una  ricompenfa  delle  fatiche 
apoftoliche,  ma  come  un  foflegno  della  vita  prefen- 
te  . Imperocché  i miniftri  del  Vangelo  , come  dice 
41  medefimo  S.  Agoftino  * , non  afpettano  la  /oro 
ricompenfa  che  dal  foto  Dio;  e gli  uomini  non  fo- 
no capaci  di  ricompenfare  degnamente  quelli  che  li 
fervono  col  predicare  ad  elfi  il  Vangelo  per  un  im- 
pulfo  di  carità.  Per  lo  che  i Predicatori  non  devono 
attendere  la  ricompenfa  delle  loro  fatiche  fe  non  da 
colui  da  cui  gli  (letti  popoli  afpettano  la  loro  falute  : 
Hon  expeBent  illi  mercedem ,-  nifi  unde  (9*  iftì  falutem. 

La  proibizione,  che  GESÙ’  CRISTO  fa  agli  A- 
poftoli , di  portare  due  abiti , non  riguarda  , fecondp 
S.  Girolamo  » , quelli  che  avellerò  effettivamente 
bifogno  di  due  abiti  per  coprirli , come  fono  nécetta- 
rii  nei  paefi  foggetti  ad  un  rigido  freddo  ; ma  riguar- 
da 1*  antivedeva  di  coloro,  che  fi  provedono  di  due 
abiti*  quantunque  un  folo  balli  pel  prefente  bifogno. 


* De  confenf.  Evang.  1. 2.  c.  30.  n.  73. 

% De  pafior.  c.  a.  nvo.  edit.  t.  5.  ftrm.46.  ri.  5. 


S6f.  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  X. 

Lo  fteflò  può  dirli,  fecondo  S.Agoftino  , riflèt- 
to alla  proibizione  del  portare  altre  /carpe,  oltre  a 
quelle  che  attualmente  avevano  in  piedi  , la  quaf 
proibizione  tendeva , com'egli  dice  a togliere  ogni  in- 
quietudine riguardo  al  bìfogno  futuro  , e ad  impedi- 
re, che  non  portaflero  niente  oltre  a quello,  eh'  era 
attualmente  ad  efli  neceifario . Sembra  più  difficile  a 
fpiegare  l'apparente  contraddizione,  che  fi  trova  tra 
S.  Matteo  e S.  Marco  ; mentre  jl  primo  dice  qui  * 
che  GESÙ*  CRISTO  proibì  agli  Apertoli  di  portare 
alcun  baftonejiè  I'  altro  dice  x , che  comandò  ai 
medefimi  Apoftoli  che  andaffero  folamente  col  loro 
bartone  . Ma  quelli  due  Evangelifti  non  fi  contraddi- 
cono già  effettivamente,  fe  s'  intende  bene  il  vero 
fenfo  delle  parole  del  Salvatore  1 - ■ Siccome  dun- 
que aveva  ad  efli  proibito  di  portar  feco  molti  abiti 
e molte  fcarpe,  perchè  dovevano  contentarli  del  fo- 
to abito  che  li  copriva  , e delle  fole  (carpe  che  ave- 
vano attualmente  in  piedi  ; così  volle  che  averterò 
folamente  un  bartone,  fecondo  S.  Marco,  perchè fer- 
vifle  loro  d' ajuto  a camminare,  e che  non  ne  avef- 
fero  già  molti  ; lo  che  è notato  efprertamente  nel 
Tefto  greco  di  S.  Luca  ♦ . Oppure  fe  vogliamo 
con  S.  Girolamo  * intendere  quelle  cofe  in  un 
fenfo  più  fpirituale,  quelli,  a cui  il  Signore  promet- 
teva il  fuo  foccorfo  ed  il  fuo  ajuto  , non  dovevano 
cercare  alcun  altro  appoggio  . Otti  Domini  babemus 
auxi  liuto , b a cu  li  prcefidium  cur  qiueramusì 
- S.  Paolo , Icrivendo  a Timoteo  circa  la  elezione  di 
quelli , che  fi  dovevano  fceglrere  prr  effere  premorti 
al  Vefcovado^  dice  tra  le  altre  cofe  9 , eh*  tra  ne- 
cci} ario  > che  fi  foffeto  conciliata  la  filma  di  coloro  , 
eh'  erano  fuori  della  Cbiefa  , cioè  degl*  infedeli  . Gli 
Apofloli  entrando  dunque  in  una  nuova  città , e non 
potendo,  dice  Sn  Girolamo,  aver  cognizione  di  quel- 

't  ■ ? li* 

* De  conferì/.  Evang.  lib.  ».  c.  50.  n.  75.  r 

■%  Marc.  6.  8.  t Croi.  1 Cap.  9,  v.  J. 
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li,  che  foffero  degni  d' albergarli , erano  anch'effiob- 
biigati  ad  avere  riguardo  alla  buona  riputazione  di 
quelle  perfone , che  volevano  fcegliere  a loro  ofpiti  ; 
acciocché  la  fantità  della  loro  predicazione  non  fòlle 
in  qualche  maniera  difonorata  dalla  mala  condotta  di 
coloro,  che  gli  alloggiavano.  Elfi  dovevano  predica- 
re a tutti  gli  abitanti  di  quella  città  ; ma  dovevano 
fcegliere  tra  tutti  un  folo  ofpite,  che  doveva  effere 
riguardato  , dice  S.  Girolamo , non  già  come  s*  egli 
facelTe  una  grazia  a quelli,  a cui  dava  1’  ofpitalità  , 
ma  come  s’ egli  fteffo  la  ricevefle  da  loro  . Imperoc- 
ché quando  il  Salvatore  diceva:  informatevi , cbi  fia 
degno  di  darvi  alloggio,  faceva  intendere  a chi  veni- 
va riputato  degno  d'albergare  gli  Apoftoli  e gli  altri 
Predicatori  del  Vangelo  , che  doveva  effer  perfuafo 
di  ricevere  egli  fteffo  un  gran  vantaggio  ; e S.  Gian- 
grifoftomo  dice  di  più  1 , che  quando  fi  afliftono 

gli  Apoftoli,  fi  dee  riguardare  quell’  affiftenza  , che 
fi  prefta  ad  effi  nei  loro  bifogni  , come  un  debito  , 
che  fi  adempie  verfo  di  loro.  Imperocché  vi  può  ef- 
fe r cofa  più  giufta  del  fomminiftrafe  a quelli  , che 
hanno  tutto  abbandonato  per  venirci  ad  annunziare 
il  cammino  del  cielo  , e per  fervirci  di  guida  in 
quello  cammino,  tutto  ciò  eh’  è neceffario  al  fofte- 
gno  d'una  vita,  eh’ elfi  trafeurano  per  un  impulfodi 
carità  per  la  noftra  falute? 

Ma  GESÙ'  CRISTO  non  fi  contenta  già  di  to* 
mandare  agli  Apoftoli,  ch’entrino  in  cafa  folamente 
di  quelle  perfone,  che  fono  degne  d’ albergarli  ; ma 
vuole  di  più  che  in  tutto  il  tempo,  che  fi  fermeran- 
no in  una  città,  non  pallino  mai  da  una  cafainun' 
altra;  acciocché  non  rechino  difpiacere,  dice  S.Gian. 
grifoftomo,  al  laro  primo  ofpite,  fe  lo  abbandonaffe- 
ro,  ed  anche  acciocché  non  deffero  motivo  ai  popoli 
di  riguardarli  come  perfone  incollanti , che  cercaffero 
di  foddisfare  la  loro  intemperanza . GESÙ'  CRISTO 
difeende  fino  a preferivere  agli  Apoftoli  in  qual  ma- 
niera 

* In  Matti) . bfm. 
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nìera  doveva  entrare  in  una  cafa  , dicendo  ad  efli  i] 
Salutatela  cojì:  pace  a quefta  caja  . Era  in  ufo  tra 
gli  Ebrei  quefta  fpecie  di  faluto  ‘ , con  cui  face- 
vano canofcere  a quelli,  che  gli  accoglievano  appref- 
fo  di  loro,  che  auguravano  ad  etti  ogni  forte  di  be- 
ni, eh’ erano  tutti  contenuti  in  quefto  nome  di  pa- 
cee che  non  entravano  in  cafa  loro,  che  con  que- 
fto fpirito  di  pace  e di  carità.  Imperocché  era  necef- 
fario,  che  gli  Apoftoli  fi  conciiiaflero  prima  di  tutto 
il  cuore  dei  loro  ofpiti,  e che  li  rendefsero  perfuafi, 
che  quello  ftefso  motivo  , che  aveva  portato  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  a difeendere  dall’  alto  del  cielo  , per 
venire  ad  alloggiare  tra  gli  uomini,  impegnava i fuoi 
Apoftoli  a portarli  in  ogni  città  , per  annunziare  la 
pace  ed  il  regno  del  cielo  ai  figliuoli  della  pace.  Elfi 
vi  andavano  infatti  per  adoperarfi  con  tutte  le  loro 
forze  a comporre  le  dilTenfioni  1 , ed  a ftabilire 
una  perfetta  unione  tra  i cuori , che  non  ha  per  al- 
tro avuto  principio  che  dopo  la  difeefa  dello  Spirito 
Santo,  e che  non  può  trovarli  che  in  quelli  , ne' 
quali  Iddio  ha  diffufa  la  fua  carità  , come  dice  S; 
Paolo  • , per  mezzo  dello  Spirito  Santo  , che  ci 
fU  datO.  • .•  ' ; • 

Gli  Apoftoli  non  fapevano  , fe  la  cafa  , dov’ 
entravano  f offe  degna  di  quella  pace  evangelica,  che 
andavano  ad  annunziarle.  “ Imperocché  noi  nonfap- 
„ piamo,  dice  S.  Agoftino  4 , chi  appartenga  al 
„ numero  dei  predeftinati,  e chi  ad  elso  non  ap- 
„ partenga;  ed  appunto  per  ciò  dobbiamo  elTete  in 
„ quella  difpofrtione  di  carità  , di  defiderare,  che 

tutti  fieno  falvi.  Ora  noi  fiamo  in  quefta  difpofi- 
•„  zione,  allorché  ci  adoperiamo  con  tutte  le  noftre 
„ forze  a far  si,  che  tutti  quelli,  che  fi  prefentano 
„ a noi , e co’  quali  polliamo  trattare  degl’  internili 
„ che  riguardano  la  loro  falute,  acquiftino  la  grazia 
, ..  ■ d’  ef-  . 

* Hieron.  in  bunc  loc.  1 *48.  c.  4.  |a.  . . , 

J Rum.  5.  5. 

4 De  corrept.  & grat.  15.  *,  4*.  •.  > . >.  * 


Digitized  by  Google 


D I S.  MATTEO.'  & 

,,  d*  edere  giuftificati  per  mezzo  delia  fede , e d'aver 
>,  pace  con  Dio  1 . In  quello  fi  occupava  il  gran- 

„ de  Apoftolo  , allorché  fcongiurava  i Conntii  1 in 
„ 'Njome  di  GESÙ’  CRISTO  a riconciliarfi  con  Dio  . 
„ Imperocché  che  altro  è mai  riconciliar  fi  con  Dio  , 
„ fe  non  aver  pace  con  lui,  e quella  pace,  cheGE- 
,,  SU’  CRISTO  comandava  a*  fuoi  Apoftoli  che  au- 
„ guraffero  ad  ogni  cafa , dov’entravano  .«*  Quando  elfi 
„ annunziano  quella  pace  , fegue  a dire  il  medefì> 
„ mo  Santo , incomincia  a divenire  riguardo  a loro 
,,  un  figliuolo  di  pace  quegli,  che  crede  eche  obbedir 
„ fce  a quel  Vangelo,  che  gli  viene  annunziato,  e 
„ che  effendo  così  giufiificato  per  mezzo  della  fede , 
,,  rientra  in  pace  con  Dio.  Ma  fecondo  la  predeftinazio- 
>,  ne  del  Signore  egli  era  già  un  figliuolo  di  pace  nella 
„ cognizione  e nella  prefcienza  non  già  di, chi  gliannun- 
„ ziava  il  Vangelo,  ma  di  Dio  medefimo  . Ma  ri. 
„ guardo  a noi  , ficcome  non  Tappiamo  chi  fia  in 
ciafcuna  cafa  figliuolo  di  pace,  e chi  noi  fia;  co- 
„ sì  non  dobbiamo  far  diffrazione  d’  alcuna  perfona , 
né  eccettuare  chiccheflìa  ; ma  dobbiamo  volere  e 
„ defiderare  , che  tutti  quelli  , a cui  predichiamo 
„ quella  pace  , fieno  falvi  . Nè  temiamo  di  perder- 
„ la,  fe  quegli,  a cui  1*  annunziamo  fenza  conofcer- 
„ lo , non  è un  figliuolo  di  pace  ; poiché  allora  que- 
„ fta  pace  ritornerà  a noi  , cioè  la  noftra  predica- 
„ zione , quantunque  non  ferva  a lui , fervirà  fera- 
,,  pre  a noi  fleflì . ->  . « 

GESÙ*  CRISTO  aggiugne:  Che  fe  qualcuno  rica- 
lava di  riceverli  e d’  affollare  le  loro  parole , dove, 
vano  ritirarli  e f enotere  anche  la  polvere  dai  loro 
piedi  ; fopra  di  che  S.  Giangrifoftomo , S.  Girolamo-, 
e S.  Agallino  affermano  concordemente  ‘ , che  il 
Figliuolo  di  Dio  voleva  con  ciò  obbligare  i fuoi  Di. 
fcepoli  ad  attediare  a quelle  perfoue  ribelli,  quanto 
lì  rendevano  colpevoli , rigettando  il  frutto»  di  tante 
. • i * v ■ fa- 

. , * , liom.  <,*i,  '»\  a.  Cor.  j.  ao.  ’ ~ 
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fatiche  che  loro  avevano  (offerte  per  venire  ad  atv» 
nunziar  loro  la  pace  e la  grazia  del  Vangelo;  oppu- 
re credono , che  quella  forte  una  protetta  , con  cui 
gli  Apolidi  ventilerò  a dimoftrare,  eh’ erano  tanto 
lontani  dal  defiderare  da  loro  alcuna  cofa  terrena  , 
che  anzi  non  volevano  (offrire,  che  neppure  lafleffa 
polvere  della  loro  terra  reilaffe  attaccata  ai  loro  pie- 
di. Ma  fi  può  anche  aggiungere,  che  quell'era  co-  • 
me  una  fpecie  di  maledizione,  colla  quale  li  dichia- 
ravano indegni  di  quella  grazia , di  cui  avevano  vo- 
luto renderli  partecipi. 

Che  fe  il  primo  caltigo  di  coloro,  che  rigettaflero 
la  predicazione  degli  Apolidi,  doveva  .effere  il  non 
godere  di  quella  pace  .ch’eglino  venivano  ad  annun» 
aiare  * ; il  fecondo  , che  non  li  può  leggere  fen- 
za  fpavento , era , che  nel  giorno  del  giudizio  fareb- 
bero trattati  più  fever  amente  di  Sodoma  e di  Gomor- 
ra • Afferma  S.  Girolamo  * , che  la  ragione  di  que- 
llo terribile  trattamento  farà , perchè  in  Sodoma  ed 
in  Gomorra  non  era  Hata  predicata  la  parola  di  Dio, 
come  in  quella  città  che  aveva  ofato  di  rigettare  la 
grazia  del  Vangelo. Imperocché  chi  avrà  più  ricevu- 
to, farà  anche  più  rigorofamente  giudicato.  Era  dun- 
que, dice  S.  llario  1 , riguardo  a quelle  due . città 
un  fallo  meno  grave  l’aver  peccato  ignorando  GE- 
SÙ’ CRISTO;  ma  era  un  delitto  fenza  remi  filone, 
o il  non  aver  accolta  la  verità  che  veniva  predica- 
ta, o dopo  averla  accolta,  1’  averla  maliziofamente 
alterata  e corrotta  ; Quia  illis , ignorato  C bri  fio , er- 
rale fit  leviujy  bis  vero  inexp't abile  fit , aut  pròdi- 
catum  non  recopi ffe , aut  receptum  no»  fonde,  nc- 
que catbolice  pròdi  cafre. 

ir.  1 6.  fino  al  ir.  !}•  Io  vi  invio  come  pecore  ite 
mezzo  ai  lupi . Siate  dunque  prudenti  come  i ferpett- 
ti , e [empiici  come  le  colombe . Guardatevi  poi  dagli 
uomini,  imperocché  vi  trattano  innanzi  i Sinedri!  § 

e vi 

* Chryfoft.  bom.  3$.  in  Mattb.  ho  buste  /oc- 
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é vi  faranno  flagellar»  nei  loro  Congreffi  ec.  GESÙ’  CRIS- 
TO aveva  detto  agli  Apoftoli,  che  farebbero  riget- 
tati da  molti,  e che  molti  riamerebbero  d'  afcoltar- 
li;  ma  loro  dichiara  in  quello  luogo  una  cofa  molto 

{)iù  terribile;  poiché  tutti  apertamente  predice  i ma- 
i , che  dovevano  fuccedere  così  ad  elfi,  come  ai  lo- 
ro fuccefsori  nel  corfo  di  tutti  i ferali.  Egli  fa  quei» 
Ila  predizione  affin  di  prepararli  lungo  tempo  prima 
alla  guerra  crudelilfima , che  dovevano  foftenere  con- 
tro il  demonio,  di  cui  gli  uomini  non  farebbero  che 
Semplici  miniftri . Potrebbe  taluno  maravigliarli , chejil 
Figliuolo  di  Dio  fi  affrettafse  cotta  predire  agli  Apo- 
ftoli tante  calamità,  mentre  erano  ancora  così  deboli . 
Ma  S.  Giangrifoftomo  fa  vedete  * , quanto  erano 
utili  quelle  predizioni.  Imperocché  erano  primieramen- 
te una  prova  della  piena  cognizione,  che  avea  del 
tempo  futuro  chi  inviava  i fuoi  difcepol?  a predicare; 
impedivano  in  fecondo  Luogo,  eh  e non  fi  potefse  cre- 
dere, che  tutti  quelli  mali  fofsero  un  effetto  dell* 
impotenza  del  loro  Maeftroj  e finalmentè  fervivano 
di  prefervativo  allo  fpàvento  ed  al  terrore,  da  cui 
avrebbero  potuto  reltare  oppreflì , fe  follerò  caduti 
Contro  ogni  loro  afpettazione  in  quelle  afflizioni, 

• Ma  chi  non  fi  maraviglierà , come  dice  il  medefi- 
nto  .Santo,  di  quella  fpecie  di  guerra  affatto  nuova  ? 
GESÙ*  CRISTO  fpedifee  i fuoi  Difcepoli  ignudi  in 
mezzo  ai  loro  nemici  ; dichiara  apertamente,  che 
quelli , che  verranno  ad  aflalirli , faranno  come  tanti 
topi;  eppure  comanda  ad  elfi  nel  medefimo  tempo 
erbe  fieno  così  maniueti , come  agnelli . Frattanto  in 
ciò  appunto  egli  voleva  far  rifplendere  la  foa  onni- 
potenza, ,,  che  i fuoi  difcepoli , eifendo  come  agnet 
,,  li  in  mezzo  ai  lupi , e vedendoli  ‘crudelmente  Ja- 
„ cerati , non  Colo  non  cede  fiero  ai  lupi , ma  cam- 
,,  biaffero  anche  i lupi  in  agnelli  e GESÙ’  CRL 
STO  (lo  che  è ancora  pnà  ammirabile)  non  invia 
che  dodici  agnelli  per  foggi  agate  tutta  la  tetta,  eh* 
. . * ' era 

* In  tifati > bora.  3 4.  * . t •*  • 
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era  piena  di  lupi . Che  fe  quelli , che  avevano  rice- 
vuto da  lui  il  potere  di  mettere  in  fuga  i demoni!, 
di  rifufcitare  i morti,  e di  fare  tanti  altri  miracoli, 
potevano  turbarli,  al  fentire  a predirli  da  lui,  che 
dovevano  foffrire  mali  così  orribili  , che  dovevano  ve- 
derli efpolli  agl’ infulti  di  tutti,  e che  dovevano  cl- 
fere  in  orrore  a tutta  la  terra;  e fe  quelle  apparen- 
ti contraddizioni  erano  capaci  di  gettarli  nell’abbat- 
timento, trova  vano,  dice  S.  Giangrifoftomo,un  gran 
teforo  di  forza  e di  confolazione  nel  potere  di  colui 
medelimo,  che  gl’ inviava.  Perciò  GESÙ’  CRISTO 
dice  prima  d’  ogni  altra  cofa  ai  fuoi  Apolidi  : confi- 
dente, che  fono  io  che  vi  fpedifco;  Ecce  ego  mi  ite 
vos  ; quello  folo  dee  ballare  per  confidarvi , per  dar- 
vi coraggio,  e per  alficurare  i voftri  cuori  contro 
ogni  timore . „ Sembra , dice  il  medelimo  Santo , eh’ 
egli  parli  ad  elfi  in  tal  maniera.  „ Non  vi  turbate, 
„ fe  inviandovi  in  mezzo  ai  lupi,  vi  comando  che 
„ fiate  come  tanti  agnelli  e tante  colombe  ; ma  aflì- 
,,  curatevi , che  quando  io  vi  'fpedifco  come  agnelli 
„ tra  i lupi,  noi  faccio  fe  non  perchè  fo  certamen- 
i,  te,  che  appunto  per  quella  (brada  diverrete  infiu- 
„ perabili  a tatti  gli  sforzi  dei  voftri  nemici". 

GESÙ'  CRISTO  difle  inapprelfo  agli  ftefli  Apoftoli 
quelle  parole,  divenute  pofcia  così  celebri  : Siate  pru- 
denti come  fer penti , e /empiici  come  colombe  .Ma  che 
poteva  fervire  agli  Apoftoli,  dice  S.  Giangrifoftomo, 
* , tutta  la  prudenza  del  mondo  in  mezzo  a tanti 

pericoli?  Che  potrà  fer  tutta  la  manfuetudine  degli 
agnelli  in  mezzo  ad  un  numero  così  grande  di  lupi , 
da  cui  fono  circondati  ? E per  quanto  femplice  fia  la 
colomba  ,a  che  potrà  fervide  la  fua  femplicità  , quan- 
do fi  vede  aflafita  da  tant^  avvoltoi.*?  Vero  è che  ri- 
guardo a quelli  animali,  che  fono  lenza  ragione, 
quella  prudenza  e quella  femplicità  farebbero  inutili  i 
ma  riguardo  a noi  ci  fono  d’ un  grandi  (fimo  vantagr 
gio.  La  prudenza,  che  GESÙ!  CRISTO  richiede* 

da 
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da  noi  * è la  prudenza  del  ferpente,  ch’efpone  tutto 
il  fuo  corpo  per.falvare  il  capo,  e che  c’infegna  col 
fuo  eftmpio , che  dobbiamo  anche  noi  efporre  il  no-  * 
Uro  corpo,  le  noftre  foflanze , e la  (beffa  noftra  vi- 
ta, quando  fia  d’uopo  per  conferva»  la  noftra  fede . ’ 
E’  dunque  neceffario,  dice  S.  Girolamo  1 , che  Ec- 

come il  ferpente  coprefi  la  tefta  con  tutto  il  corpo,’ 
e penfa  fempre  a mettere  in  falvo  il  principio  della 
fua  vita;  così  penfiamo  anche  noi  a confervare  il 
noftro  capo,  ch’é  GESÙ’  CRISTO,  anche  con  peri- 
colo di  tutto  il  noftro  corpo:  Serpentis  aftutia  peni- 
tur  in  exemplum  ; quia  tato  porpore  occultai  caput 
& illud  in  quo  vita  e/l  protegit . Ita  (?>  noi  foto  pe- 
rduto corporii  t caput  noflrum , qui  Cbriftut  e/i , cui 
fìcdiamut . « 

Il  Figliuolo  di  Dio  non  comanda  feparatamente 
agli  Apoftoli  1 d’effer  {empiici,  o d'effer  prudenti;  ■ 
ma  unifce  inGeme  quelle  due  qualità, affinchè  formi- 
no una  vera  virtù.  Vuole,  che  noi  abbiamo  la  pru -> 
denza  del  ferpente,  acciocché  non  lafciamo  ferire  in 
noi  ciò,  eh’ è il  principio  della  noftra  vitaj  e ci  ob-- 
bliga  nello  fteffo  tempo  ad  avere  la  {empii cita  della 
colomba,  acciocché  non  ci  vendichiamo  di  chi  ci  fa 
qualche  ingiultizia.  Imperocché  i Padri  hanno  princi- 
palmente intefo  per  quella  femplicità  di  colomba 

Duella  manfuetudine,  con  cui  ci  guardiamo  dal  non 
ar  male  a neffuno  * : S impliciti  ficut  co/umbai  ef- 
fe, ad  nulli  nocendum ..  La  prudenza  ci  é utile,  fe-' 
condo  S.  Girolamo  * , per  evitare  le  inftdie,  che 
ci  vengono  tefe , e la  femplicità  per  non  far  male 
agli  altri  • E’  dunque  neceffario,  .che,  tutte  due  Geno 
fempre  unite  infierae*  . jtoìthè  una  fenza  l’altra  ci- 
! diverrebbe  inutile.  Ma  dirà  taluno,  che  vi  può  ef- 
fe» di  più  penofo  di  quelli  precetti»  Quando  ci  vie» 

| comandato  d’effere  tanti  agnstfi  in  mezzo  ai  lupi  ,, 
i ed  anche  di  cambiare  colla  owltra  manfuetudine  que- 
I fti  ‘ 

* In  butte  Ite.  1 Chryfofl,  ut  fupra . 

* *dug.  in  Mattb»  qu<e/l.  8.  ♦ h bunc  ioc.' 
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Ili  lupi  in  agnelli,- non  è forfè  Io  fleffo,  che  gettare 
una  canna  fui  fuoco  , e comandarle  :cbe:  non  arda  ,e 
che  anzi  lo  eftingua»  Eppare , dice  S*  Giangrrtolto- 
iua  1 ; l’efiio  ha  giudicata  la  fapienz'a.e  la  pof- 

fihilità  di  quello  precetto;  e fe  n’è  veduto  il  perfet- 
to adempimento. nei  SS.  Apoftoli,  i quali  non  eden- 
do  d’altra  natura  diverta . dalla  noftra  , hanno  guada- 
gnati colla  loro  manfuetudine  gli  lledi  loia  perfecu- 
tori.  Netfuno  dunque  riguardi  i comandamenti  di 
GESÙ’  CRISTO  come  impedìbili,  -ì  :r,  , 

II  Salvatore  fpiega  in  appretto  ciò*  eh’  egli  aveva  • 
itjtefo  per  quelli  lupi  , allorché  dice  ai  fuoi  Apolloli, 
che  fi  guardino  dagli  nomini,  cioè  dagli  uomini  in- 
vidiofi.  e fuperbi, quali  erano  allora  i Farifei  e i Dot- 
tori della  legge , che  S.  Girolamo  * ha  riguardati 
come  quei  lupi  da  cui  gli'  Apolloli  dovevano  guati- 
dtirfi , e di  cui  dice»,  ch’orano  come  i Chierici  tra  i 
Giudei.  Lupos  Scr.’baj  is*  Tbarifdsot  vocac ; qui  fune 
Clerici  Jud<eorum . GESÙ’  CRISTO  obbliga  dunque 
i fuoi  Apolloli  ad  ufar  prudenza,  per  poter  evitare 
le  inlidie  di  queft'uomirii  ipocrri,  pjeni  internamen- 
te della  crudeltà  dei  lupi  , quantunque  coperti  efter- 
namente  di  un’apparenza  di  pietà.  Vuole,  che  fieno 
faggi  come  i ferpenti , fierhè  penfino  unicamente  a 
falvare  la  loro  fede,  ed  a confervare  tanto  in  fe 
Redi  , quanto  nei  nuovi  -fedeli  il  loro  capo,  eh’ è 
GESÙ’ CRISTO;  ma  vuole  che  fieno  nel  medefimo 
tarpo  manfueti  e j empiici  corner  colombe , per  foffrire 
fensa  rifentimente  e lenza  fiele  tutti  i cattivi  trat- 
tamenti di  quellringiafli  perfecutori.  Non  promette 
ad  elfi  che  mal»,  e gli  avvi  fa  che  la  vittoria  dev* 
efiere  il  frutto  delle  loro  foderenze* 

S.  Giangrifodomo  non' può faziórfi  d’ammirare  * , 
cerne  mar  uomini  poveri1  aduetattl  alla  pefea,  che  al- 
tro non  conofcevano  dfce'Ie  loro  reti  ,’ non  abbiano 
f abito  abbandonato  GESÙ’  CRISTO,  allorché  intau 
* fero 

* Ut  fupr+x  \ • ■ \ Ih  bunc  /oc.  ■»  il 

».  Ut  fttpttù  ‘ ■ ■ ‘ I-  V,  ‘ 
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fero  da  lui,  che  i Magiflrati  farebbero  contro  di  Io* 
ro;  che  i Re  diverrebbero  loro  perfeCutori;  che  fa» 
rebbero  odiati  dalle  finagoghe;  che  i Giudei  ed  i Gen- 
tili , i Principi  ed  i popoli  fi  unirebbero  infieme  alla 
loro  rovina;  e che  a motivo  di  loro,  lo  che  è an- 
cora più  orribile,  fi  commetterebbe  un  gran  numero 
di  parricidii  e di  fratricidii.  Ma,  come  fegue  a dire 
egregiamente  il  medefimo  Padre,  quell*  umile  fempli- 
cità , con  cui  afcol tavano  cofe  cosi  forpréhdenti , len- 
za fermarfi  a tutte  le  aflurdità  che  potevano  trovare 
in  ciò,  che  udivano  a comandarli  ed  a predirli  dal 
Figliuolo  di  Dio,  quell’umile  femplicità,  dico,  era 
una  prova  ammirabile  della  fapienza  del  loro  divino 
Maeftro,  che  li  riempiva  internamente  di  fede  e di 
coraggio,  acciocché  non  foccombelfero  a tanti  moti- 
vi capaci  di  abbatterli.  Ed  era  dall’altro  canto  una 
grande  confolazione  per  elfi  il  fapere,  che  foffrivano 
tutte  quelle  cofe  a gloria  del  fuo  Nome;  e l’elTer 
ficuri,  che  non  foffrivano  già  come  uomini  di  catti- 
va vita , nè  come  pubblici  nemici , ma  come  difen- 
fori  della  lantità  della  fua  dottrina  e della  fua  divi- 
nità. Ma  quel  che  doveva  alficurarli  contro  ogni  ti» 
more,  era,  dice  S.  Girolamo  •-  , che  GESÙ'  CRI» 
STO  chiedeva  ad  elfi  unicamente,  che  gli  offerilfera 
la  volontà  del  loro  cuore;  ed  egli  s’impegnava  nel- 
lo Hello  tempo  di  parlare  fempre  in  elfi , e di  dif- 
fondere nei  loro  cuori  la  grazia  del  fuo  Santo  Spiri- 
to, per  riempierli  di  fapienza  nelle  loro  rifpolìe.  Im- 
perocché, come  dice  S.  llario  1 , quando-  la - riuffr» 

fede  è interamente  applicata  ai  precetti  della  volòn- 
tà  del  noftro  Dio,  non  lafcierà  d’eflere  illuminata 
dai  fuoi  lumi  divini , per  fapere  ciò , che  dovrà  ri- 
fpondere.  Qual  cofa  dunque  doveva  far  perfeverare 
gli  Apolidi  in  uno  (lato  cosi  oppollo  a tutti  i fenfi 
od  a tutta  la  natura  » ! La  grazia  di  colui  y cha 

, gl’  in- 

« v Io  butte  he: 

x In  Mattb.  can>  io.  »,  14.  * • ; -• 
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gl’ inviava,  e che  doveva  falvarli  in  mezzo  a tanti 
mali . 

i/.  2}'  Quando  farete  perfeguitati  in  una  citta  9 
fuggite  in  un'  altra.  In  verità  vi  dico , non  termi- 
nerete di  j correre  le  città  d' Ifraello , prima  che  ven- 
ga il  Figliuolo  dell'uomo.  Quella  fuga  nelle  perfecu- 
sioai  j che  ci  è , fecondo  i Padri  1 , non  folamen. 

te  permetta,  ma  anche  comandata,  è fiata  una  del- 
le cofe, che  ha  maggiormente  infiammato  lo  aelo  ec- 
ceflivo  di  Tertulliano-,  dopo  che  fi  fu  feparato  dalla 
Chiefa  Cattolica  per  unirli  ai  Montanifti.  Egli  chia- 
ma una  fama  generofità  1 , e un  dovere  indifpen- 
fabile  d'ogni  Giftiano-,  Y efporfi  temerariamente  alle 
perfecuzionij  e vuole  che  un  fedele  faccia  vedere  il 
tfuo  coraggio  coll’ impegnarli  a combattere,quand' an- 
che vi  avelie  dovuto  foccorabere,  piuttofto  che  col 
procurare  di  mettere  la  fua  fede  in  ficuro  colla  fuga. 
Quella  non  è già  la  maniera,  con  cui  i SS.  Vefcovt 
della  Chiefa  hanno  fpiegato  quello  patto,  e con  che 
hanno  giudicato,  che  i Criftiani  dovettero  regolarli 
nelle  perfecuzioni - Eglino  fanno  vedere,  non  fola- 
mente  coH’efempio  di  molti  Santi  tanto  del  vecchio, 
quanto  del  nuovo  Tefiamento,  ma  eziandio  coll’ 
cfempio  medefimo  di  GESÙ’  CRISTO,  che  fi  tolfe 
molte  volte  al  furore  dei  tuoi  nemici,  fanno,  dico, 
vedere,  che  vi  fono  molte  occafioni , nelle  quali  non 
folamente  fi  può,  ma  anche  fi  dee  fuggire,  ancora 
più  a motivo  degli  altri,  che  di  fe  fletto.  E perciò 
afferma  S.  Cipriano,  che,  ettendofi  Tollerata  in  Car- 
tagine una  perfecuzione , e chiedendo  il  popolo  ad 
alte  grida  la  fua  morte,  egli  per  obbedire  al  coman- 
do del  Signore  fi  era  ritirato,  non  tanto  riguardo  a 
le  fletto,  quanto  riguardo  ai  fuoi  fratelli,  temendo 
forfè  di  non  contribuire  temerariamente  colla  fua  prc- 
lènza  ad  accrescere  il  tumulto.  Ma  la  fua  fuga  non 

im- 

* Cjprìan.  Epifl.  14.  sAthanaf.  de  fug,  Opel,  l*p9 
707.  708.  &C.  G rtg.  icariani,  orat.  1»  i 
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ìnipedi  a luì  di  fervire  i fuoi  fratelli  da  quel  luogo 
medefimo,  dov’erafi  ritirato,  e dal  governare  la  fua 
Chiefa , per  quanto  poteva , per  mezzo  delle  fue  let- 
tere , fecondo  i precetti  del  Signore  e le  ‘regole  del 
Vangelo.,,  Imperocché  chi  potrebbe  infatti  credere  , 
„ dice  S.  Agoftino  * , che  GESÙ*  CRISTO,  co- 
„ mandandoci  di  fu^oire  da  una  città  in  un' attrai 
,,  quando  fiamo  perfe/uitati , abbia  voluto,  che  i pcv 
„ poli,  ch'egli  ha  rifcattati  col  proprio  fangue , re- 
,,  ftaflero  abbandonati,  e fenza  quei  foccorfi,  di  cui 
„ hanno  neceflariamente  bifogno  per  vivere?  Fugga- 
„ no  dunque  da  una  città  in  un'altra,  aggiunge  il 
„ medefimo  Santo,  coloro,  che  fono  perfonalmerttc 
,,  infeguiti  dai  perfecutori,  purché  la  Chiefa  non  Ha 
„ nello  fteffo  tempo  abbandonata  dagli  altri, che  noti 
„ fono  in  alcun  modo  perfeguitati . Ma  quando  il 
,,  pericolo  é comune  ed  ai  Velcovo  ed  al  fuo  Clero  » 
t,  allora  temiamo  che  i membri  del  Corpo  di  GE- 
„ SU’  CRISTO  non  muojano  fpiritualmente  , per 
„ mancanza  del  noftro  foccorfo,  e non  ci  prendiamo 
„ penfiero  fe  le  membra  del  noftro  corpo  reftanp 
„ efpofte  alla  crudeltà  ed  ai  tormenti  dei  persecuto- 
ri ««  •»  . . > m s 

» il‘ 

Che  fe  é permeilo,  od  anche  comandato,  fecondo 
i Padri,  agli  fteflì  Apoftoli  ed  ai  Vef:ovi  loro  fuc- 
cefsori  di  ritirarli,  quando  fono  perfonal mente  perfe- 
guitati, fempre  che  la  falute  dei  popoli  non  fia  ib 
pericolo  a motivo  del  loro  ritiro;  non  fi  può  dubita- 
re, che  quello  comando  non  riguardi  molto  più  i 
femplici  Fedeli, che  devono  temere  per  un  fentimen-, 
to  di  un’ umile  diffidenza  di  fe  medefimi,d’efporfi  te- 
merariamente al  furore  dei  perfecutori.  E quella  fu 
quali  fempre  la  pratica  della  Chiefa, che  condannava 
di  profunzione  coloro,  che  ardivano  di  prefentarfi  da 
fe  ftelfi  agl'infedeli,  contro  quella  legge  ftabilita  da 
GESÙ*  CRISTO, 

Dalia  fuga  degli  Apoftoli  da  una  città  in  un'altra 

dere- 

l Epifi-  1S0.  nov.  tdit.  8.  n.  a. 
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doveva  venirne  alla  Chiefa  un  gran  vantaggio } Im- 
perocché a mifura  ch’effi  erano  perfeguitati  in  un 
luogo i pacavano  in  un  altro;  e in  tal  maniera, 
fecondo  ìa  rifleflìone  di  S.  Ilario  , paflando  la 
predicazione  delia  verità  dalla  Giudea  alla  Grecia,)  c 
dalla  Grecia  a tutte  le  nazioni,  il  male,  che  fi  fa- 
ceva foffrire  agli  Apoftoli,  diveniva  una  forgente  di 
benedizione  per  li  diverfi  popoli  della  terra;  perchè 
la  fementa  della  fede  tanto  più  fi  diffondeva,  quan- 
to più  la  perfecuzione  faceva  difpergere  in  ogni  par- 
te quelli  lacrì  Miniftri  di  GESÙ*  CRISTO.  Ma  af- 
finchè fi  conofceffe,  che,  dopo  che  le  nazioni  avef- 
fero  creduto  alla  predicazione  degli  Apoftoli,  la  fede 
farebbe  rifervata  al  retto  d’Ifraele  pel  tempo  dell’  ul- 
tima venuta  del  Salvatore,  aggiunge:  In  verità  vi 
dico  t non  terminerete  di  / correre  tutte  le  citta  d' 1- 
fraello , prima  che  venga  il  Figliuolo  dell"  uomo  ; cioè , 
come  [piega  5.  Ilario,  dopo  che  la  moltitudine  delle 
nazioni  foffe  entrata  nella  Chiefa , il  retto  d’ llraele , 
dettinato  a compiere  il  numero  dei  Santi*  farebbe 
chiamato  alla  medefima  Chiefa,  all’avvicinarfi  della 
feconda  venuta  del  figliuolo  di  Dio.  Così  egli  annun- 
ziava ofcurameHte  con  quelle  parole,  e l’incredulità 
futura  dei  Giudei , ed  il  loro  ritorno  alla  fede . 

-_.tr.  24.  fino  al  tr-  28.  Ifton  v‘  c Discepolo  dappiù 
dèi  maeftro , nè  /chiavo  dappiù  del  /uo  Signore . Ba- 
tta al  di/c'epolo  r ejfere  come  il  fuo  maeftro Se 

hanno  chiamato  Beehebub  il  padre  di  famiglia , quan- 
to più  lo  faranno  dei  Juoi  di/cepolt  ? ec.  Doveva  ef- 
fere  un  gran  motivo  di  confolazione  per  A di f ce  poli, 
il  vedere  z ,che  quanto  ad  eflì  fuccedeva,  era  già 
prima  fucceduto  a GESÙ’ CRISTO  loro  divino  Mae- 
flrp;  e quelli,  ch’erano  i domeftici  del  Signore , tro- 
vavano nelle  fofferenze  di  quello  vero  padre  di  fa- 
miglia con  che  fortificare  feftefiì  in  tutto  ciò,  che  do- 
vevano foffrire  dagli  uomini.  Quella  medefima  confi- 
ì r . ;■  . -,  . " d©^ 

, In  Mattb.  can.  io.  ».  14. 
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derazione  ha  pur  fervilo  ne)  corfò  di  tutti  i fecoliad 
affodare  -quelli*  che  ad  eferapio  di  GESÙ'  CRIPTO 
e- -degli.  Apofloli , fono  flati  trattati  in  termini  inglu- 
nofi,  quando  la  verità  difendevano  della  fede.  Im- 
perocché la  pazienza  dei  più  gran  Santi  è ILta  fem- 
pre  polla  alla  prova  dalle  calunnie  di  coloro,  a cu! 
il  demonio  rendeva  la  loro  virtù  irtfopportabile . E* 
dunque  il  carattere  particolare  dei  veri  domtftici  di 
GESÙ*  CRISTO,  di  quel  gran  pud  re  di  famiglia  , 
non  folamente  il  portare  nei  loro  corpi  le  fue  ftim- 
mate  a motivo  delle  loro  fofferenze } ma  anche  il 
foffrire  nella  loro  riputazione  le  più  ingiuriofe  note 
d’ infamia  ; come  non  fi  ebbe  riguardo  a dir  male  di 
colui,  eh’ è la  fleffa  fatuità;  «chiamandolo  col  nome 
efecrabile  di  Beelztbub  accufandolo  che  non  met- 
teva in  fuga  i demonii,  che  mediante  la  virtù  del 

f>rincipe  dei  demoni»  - Noftro  Signore  1 , eh  è la 
uce  eterna,  il  capo  di  tutti  i Criftiani,  ed  il  padre 
dell*  immortalità , ha  dunque  col  fuo  efempio  voluto 
confolare  e confortare  i fuoi  difcepoli contro  ciò,  che 
dovevano  foffrire  ; ha  voluto  avvertirli , che  non  do- 
vevano afpettarfi  d’effere  trattati  più  favorevolmen- 
te di  colui , che  riguardavano  veracemente  come  lo- 
ro Signore  e loro  Maeftro;  e gli  ha  impegnati'  noe 
folamente  a non  temere , ma  anche  a recarli  a glo- 
ria di  aflfomigliarfi  a lui  nelle  loro  fofferenze.  Ts {ort 
gli  temiti , dice  loro  GESÙ’  CRISTO , perocché  nul * 
la  è cTafcofo , che  non  abbia  a [coprirli ; cioè,  giufla 
la  fpiegazione  di  S.  Giangrifoftomo , le  liete  ora  chia-4 
mati  feduttori , e fe  l’ innocenza  della  voftra  condot- 
ta e la  verità  della  voftra  dottrina  fono  ora  nafeofte 
• agli  occhi  degli  uomini , verrà  un  giorno,  cheognu- 
no conofcerà  anche  in  quello  mondo , e pubbliche- 
rà ad  alta  voce,  che  voi  fiete  i Salvatori  di  tuttala 
terra;  oppure,  fecondo  la  fpiegazione  di  S.  llario  e 
di  S.  Girolamo  * , non  temete  la  crudeltà  dei  per- 
\ . £e- 
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né  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  X. 
fecutori , nè  la  rabbuia,  di  chi  oCa  di  pubblicare  imp<£ 
fture  contro  di  voi;  perocbè  verrà  il  giorno  del  giu- 
dicio,  ed  allora  farà  chiaramente  conofciuta  da  tut- 
to 1’  univerfo  così  la  voftra  virtù,  come  la  loro  ma- 
lizia; verrà  quel  giorno  , nel  quale  Iddio,  giudican- 
do il  mondo,  manifellerà  il  niente  e la  vanità  di 
tutte  quelle  cofe:  Dies  judicii  nulla  b<tc  fuiffe  atqut 
inania  revelabit.  A Ua  luce,  dunque  di  quel  gran  gior- 
no dobbiamo  internamente  appellarci  di  tutte  le  in- 
giufhzie , che  ci  vengono  fatte  in  quello  mondo  ; 
e giova  che  ci  ricordiamo  di  quel  giudicio  finale  , in 
cui  tutto  {ara  efpoflo  alla  luce,  per  non  turbarci  al 
vedere  la  profperità  prefente  dei  peccatori,  e l’op- 
prelfione  in  cui  vivono  i giufti . Tutto  patterà  pron- 
tamente, e fi  {coprirà  ciò , ch'ora  é nafeofio;  quan- 
tunque la  fede  lo  feopra  anche  al  prefente  a tutti 
quelli , che  non  pongono  nel  fecolo  la  loro  fperanza, 
che  afpettano,  come  Abramo,  la  città  celefte,  e che 
ad  efempio  degli  amichi  Giufti  * , fi  confiderano 
come  ftranieri  e come  viatori  Culla  terra. 

GESÙ’  CRISTO  fi  ferve  d’una  fpecie  di  parabola, 
allorché  comanda  agli  Apoftoli  che  dicano  in  piena  lu- 
ce ciò,  ch'egli  diceva  loro  nelle  tenebre , e che  predi- 
chino Julle  terrazze  delle  ca{e  quel  che  diceva  ad  efii 
nelle  orecchie . Non  fi, vede  in  alcun  luogo,  dice  S._ 
Gìangrifoftorao  1 , che  il  Figliuolo  di  Dio  pari  a Ile 
agli  orecchi  de'fuoi  Apoftoli;  ma  perchè  fpetto  par- 
lava ad  elfi  in  privato,  e nella  Paleftina,  eh’ era  co- 
sue  un  picciolp  angolo  della  terra;  perciò  dice,  che 
parlava  nelle  tenebre  ed  agli  orecchi , in  paragone  di 
quella  libertà,  con  cui  doveva  un  giorno  far  parlare 
i medefimi  .Apoftoli  nella  pubblicazione  del  fuo  Van- 
gelo. Imperocché  dovevano,  com'egli  dice,  annun- 
ziare la  fede  non  a qualche  città  folamente,  ma  in 
tutte  le  parti  dell’ univerfo,  con  quel  fanto  coraggio 
che  GESÙ'  CRISTO  ha  voluto,  efprimere  dicendo  lo- 
ro, che  predica{sero  {uìle  terrazze  che  {on  {opra  leca- 
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fe , eh'  erano  tutte  coperte  da  una  loggia;*  da  cui£ 
come  da'  una  Specie  di  tribuna , fi  poteva  parlare  * 
quelli  ; eh  erano  in  iftrada:  Quod  voi  ■ erudivi  inpar- 
vulo  Jud<e<e  loco , in  univerfis  urbibus , fyt  in  tot» 
mundo  audafter  dicite  ‘ . • 

>■-  ir.  ?,8.  fino  al  ir.  ji.  'No#  temete  coltro,  che  le- 
vano la  vita  del  corpo , e che  non  potino  levare  quel- 
la deir  anima',  ma  temete  piuttófto  quello,  che  può 
perdere  e l'  anima  ed  il  corpo  nell  inferno.  Duepaf- 
feri  non  fi  vendon  eglino  per  un  quattrino?  eppure t 
ec.  Il  fenfo  di  quelle  parole  di  GESÙ’  CRISTO  è 
tale;  Gli  uomini,  che  vi  perfeguitano  polfono  bensì 
farvi  morire,  quando  voi  predicherete  il  mio  Van*> 
gelo;  ma  tutto  il  loro  potere  è limitato  alla  fola 
morte  del  voftro  corpo;  ma  1*  anima  voftra  in  mez- 
zo alle  catene  ed  alle  carceri,  in  mezzo  ai  fupplicii 
ed  alla  fteffa  morte,  conferverà  la  fua  libertà.  Non 
abbiate  dunque  alcun  timore  degli  uomini,  allorché 
predicate  la  fede,  mentre  il  loro  potere  è così  limi- 
tato; ma  temete  fopra  tutto  il  voftro  Dio,  fe  gli 
mancate  d’obbedienza,  mentre  egli  può  far  provare 
-il  fuo  fdegno  egualmente  all’anima  voftra,  che  al 
voftro  corpo,  caftigando  eternamente  l’uno  e l’altra 
.nell' inferno.  Che  fe  le  fteffe  paffete  .*  <■,  che  fono 
animali  così  piccioli , e di  un  prezzo  così  vile , fono  tutta- 
■via  in  confiderazione  avanti  a Dio,  e fe  oefluno  di 
que'  menomi  uccelli  fogge  alla  fua  Previdenza,  nè 
muore  lenza  fùa  volontà;  come  voi,  che  per  natu- 
ra dell’anima  voftra  liete  eterni,  come  mai  potrete 
temere,  che  chi  vuole  effere  da  voi  riguardato  come 
'.voftro  padre , non  abbia  cura  di  voi»  . Che  le  final- 
. mente  i capelli  della  voftra  tefta  font  tutti  numera- 
ti , come  Iddio  potrà  non  ricordarli  di  voi,  che  fiete 
fiati  feelti  da  lui  a portare  la  luce  del  fuo  Vangelo 
.in  .tutto  l’univerfoì 

Non  già,  dice  S.  Giangrifoftomo  » , che  Iddio 

• nu- 

; 1 Bieron.  in  bune  loc.  * Hieron.  tbid. 
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numeri  effettivamente , cioè  in  un  snodo  umano,  i. 
capelli  del  noftro  capo;  non  effendo  cofa  degna  d’ 
una  maeftà  cosi  grande,  dice  S.  Ilario:  ' 1 , il  nume* 

rare  quelle  cofe,  che  devono  parrei  T^eque  enimdì * 
gKun j negotium  eli  peritura  numerare.  Ma  quando  d 
detto,  che  « noflri  capelli  fono  tutti  numerati , quello 
modo  di'. dire  c’indica,  fecondo  i SS.  Padri  * , la 
faenza  infinita  di  Dio,  a cui  è noto,  perfettamente 
ciò  che  fembra  innumerabile,  volendo  la  fua  bontà 
«{tenderli  fino  a confervare  in  noi  anche  quel  che 
abbiamo  di  più  vile,  e che  non  può  elfere  numerato 
dagli  uomini.  Che  fe  egli  conofce  tutto,  e fe  può  è 
vuole  falvarvi , non  temete  dunque  che  vi  abbando. 
ni,  allorché  vi  lafcia  foflrire  qualche  male.  Sappiate 
ch’egli  vuole,  dice  S.  Giangrifollomo,  non  liberarvi 
dai  mali , che  gli  nomini  vi  fanno  foffrire , ma  infe- 
rrarvi a difotezzarii . Se  il  timore  della  morte  può 
arrellarvi  nelip  predicazione  del  Vangelo;  dovere  an- 
zi predicarlo  arditamenté,  perchè  la  temete;  mentre 
non  vi  è che  quello  fanto  ardire , che  vi  poffa  libe- 
rare dalla  vera  morte . I vollri  nemici  polirono  ucci- 
dervi; ma  tutti  i loro  sforzi  non  poflonoraai  arriva- 
re alla  parte  più  nobile  dell*  etffer  voftro . Temete 
dunque  non  già  i tormenti  degli  uomini,  ma  Quelli 
dell’inferno,  di  cui  liete  minacciati  da  Dio. 

i;.  ji.  fino  al  3 7.  Chi  fi  dichiarerà  per  ntè 

amanti  arti  uomini , ancb'  io  mi  dichiarerò  per  lui  ima*» 
ti  a mio  Va  èrgi  eh' è ne'  cieli  • • •••'•  3 ipn  crediate , eh' 
io  fia  venuto  a-  metter  pace  fulla  terra,  ec.  GESÙ’ 
CRISTO  aveva  feelti  gli  Apolidi  acciocché  predicaf- 
fero  H fuo  Vangelo  a tutto  l’univerfo,  ed  acciocché 
rendeflero  gloria  al  Santo  fuo  Nome  appreffo  tutti- 1 
popoli j tanto  colla  fantità della  loro  vita,  quanto 
colla  verità  della  loro  dottrina;  Laonde  avrebbero 
tradito  il  loro  minillero,  fe  il  timore  dei  persecutori 

' .t  j ; *;  . o qual- 
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0 qualche  altre  umano  riguardo  aveffe  ad  elfi  legata 
la  lingua,  e aveffe  loro  impedito  rendere  alla  verità 
ed  al  Nome  di  GESÙ' CRISTO  quella  teftimoniani 
za,  che  doveano  rendergli.  Ma  S Giangrifoftomo 

1 ha  riguardate  quelle  parole  del  Figliuolo  di  Dio 
come  dette  in  generale  a tutti  gli  uomini , c non  già 
unicamente  agli  Apolidi.  Egli  efige  dunque  da  tutti 
i fuoi  difcepoli  un  fanto  coraggio;  non  vuole  che  chi 
è arrotato  alla  fua  fanta  milizia,  fia  uomo  vile  e ti- 
morofo ; pretende,  che  fi  debba  recare  a gloria  di  vi- 
vere com’  è Viffuto  il  fuo  divino  Maellro , di  foffrire 
com'egli  ha  fofferro,  e di  profeffare  la  fua  dottrina, 
quantunque  oppofta  aU’órgoglio  dei  faggi  e dei  grandi 
del  fecolo.  La  ricompenfa  ch’egli  promette  a chi  farà 
vedere  quello  fanto  coraggio  nella  confezione  della 
fede,  ed  il  cafligo,  che  minaccia  a chi  fi  vergognerà 
di  rendere  quella  teftimonianza,  che  dee  alla  verità  , 
erano  egualmente  valevoli  per  animare  i fuoi  veri  di* 
fcepoli . Imperocché  chi  potrà  ricuCare  di  riconofcere 
avanti  agli  uomini  per  fuo  Signore  un  Uomo-Dio, 
che  lo  aflìcura  di  riconofcerlo  per  fuo  difcepolo  avanti 
al  fuo  Padre  celefte»  E chi  non  temerà  di  rinegare  in 
quello  mondo  colui  che  minaccia  di  rinegario  nel  gior- 
no del  fuo  giudicio  ? Allorché  dunque  fiamo  ingiuriati 
per  effcr  fervi  di  GESÙ' CRISTO,  ricordiamoci,  dice 
S.  Giangrifoftomo,  che  la  diftribuzione  dei  beni  e dei 
mali  è rifervata  per  P altra  vita  ; che  non  dobbiamo 
cercare  in  quello  inondo  la  noftra  ricompenfa;  e che 
tiri  fiamo  fulvi , fecondo  S.  Paolo  * , per  mezzo  del- 
la Jperanza . Imperocché  tutti  i beni  di  quella  terra 
fono  indegni  d’effere  riguardati  come  la  ricompenfa 
dei  difcepoli  di  GESÙ’  CRISTO;  «'tutti  i mali  di 
quello  mondo  non  fono  degni  d’effere  paragonati  alla 
ricompenfa,  che  gli  afpetta  nel  cielo.  Il  Padre  Eter- 
no, che  fi  è degnato  di  divenire  anche  il  loro  Padre , li 
renderà  eredidel  medefimo  regnodiGESU'  CRISTO, 
e li  riconofcerà  per  fuoi  figliuoli,  com' effi hanno  rico- 

' • v • pofcia* 
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noj'ciuto  il  fuo  Figliuolo  per  loro  Signore  e loro 
Maeftro.  3..-:  1.  . 

Ma  acciocché  i Tuoi  Apodoli,  e4  in  generale  tutti 
i fuoi  difcepoli , non  redalfero  maravigliati  della  pre- 
dizione di  tante  perfecuzioni , che  udivano  ad  annun- 
ziarli dal  canto  degli  nomini  , GESÙ*  CRISTO  di- 
chiara ad  elfi  una  grande  verità  ; cioè  , eh’  egli  era 
venuto  , non  a portare  la  pace  fulla  terra , ma  la  [pa- 
da , ed  a fare  terribili  / epurazioni  nelle  famiglie . E 
che  dunque , efclama  S.  Giangrilodomo  * , GESÙ* 
CRISTO  non  ha  forfè  comandato  agli  Apodoli,  che 
quando  entravano  in  una  cafa,  vi  dettero  la  pace  ? 
Gli  Angeli,  non  avevano  cantato  alla  nafeita  del  Sal- 
vatore: Gloria  a Dio  in  cielo,  e pace  agli  uomini  ite 
terra  ? Ed  i Profeti  non  avevano  forfè  concordemen- 
te predetta  quella  pace,  che  Iddio  doveva  dare  agli 
uomini?  Tutto  ciò  è vero;  ma  il  Figliuolo  di  Dio  , 
tagliando  una  parte  che  guadava  1’  altra  , ha  data 
la  pace  eh’  egli  aveva  prometta  ; come  un  medico 
rende  ad  un  corpo  la  fanità  , che  n’  è la  pace,  ta- 
gliando un  membro  infetto,  cheloguadava.  La  fede 
di  GESÙ’  CRISTO  è data , dice  S.  Girolamo  * , 
annunziata  ; e fubito  tutto  1’  univerfo  fi  è divifo 
contro  fe  dello . In  ogni  cafa  vi  furono  dei  fedeli  e 
degl’  infedeli;  e perciò  fu  intimata  una  buona  guer- 
ra, acciocché  folle  rotta  una  cattiva  pace.  Il  Figliuo- 
lo di  Dio  voleva  dunque  , che  i fuoi  difcepoli  non 
redaffero  punto  maravigliati  , allorché  renderebbero 
tutto  l’ univerfo  follevato  contro  di  loro,  ed  allorché 
le  famiglie  farebbero  divife  contro  feidellè.  Imperoc- 
ché quando  tutto  ciò  che  vi  ha  d' incurabile  farà  da- 
to feparato,  il  cielo  fi  riconcilierà  colla  terra  , e vi 
farà  una  perfetta  pace . ..... 

La  parola  di  Dio  è chiamata  nella  Scrittura  * una 
fpada  f pirituale,  una  fpada  a due  tagli , che  penetra 
fino  ai  naf condigli  dell'anima  e dello  f pirite,  fino  ah 

• - . le 
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U giunture  ed  alle  midolle,  e dif cerne  i penfieri  e le 
inclinazioni  del  cuore.  Il  Figliuolo  di  Dio  è venuto  a 
portar  in  terra  quella  fpada  1 , allorché  per  mez- 

zo della  fua  parola  viva  ed  efficace , come  la  chiama 
S.  Paolo,  ha  prodotte  quelle  grandi . f epurazioni  di 

cui  fi  parla  in  quello  luogo,  ed  allorché  in  una  ftef- 
fa  cafa  quelli,  che  hanno  abbracciata  la  fede,  bann » 
avuto  per  loro  nemici  que'  mede  fimi  della  loro  fami- 
glia y che  hanno  refillito  alla  parola  di  verità.  Iddio 
non  era  per  altro  propriamente  l’autore  di  quelle  fu- 
nere divifioni,  dice  S.  Giangrifollorao , ma  doveva- 
no effere  riguardate  come  effetto  delle  tenebre  e del- 
la malizia  degli  uomini.  Vero  è,  che  GESÙ*  CRI- 
STO ne  parla,  come  fe  ne  folle  veramente  T auto- 
re; ma  è collume  della  Scrittura  1’  efprimerfi  in  tal 
maniera,  perchè  nulla  nafce  nel  mondo,  che  nonfir 
fottopollo  all’ordine  della  Provvidenza  e della  Giudi- 
zia  di  Dio;  e GESÙ’  CRISTO,  fervendoli  dello def- 
fo  modo  di  parlare,  voleva  impedire,  che  i fuoi  di- 
fcepoli  non  fi  tur  baderò  allorché  vedrebbero  a fucce- 
dere  tutti  que’  mali , di  cui  gli  aveva  manifellamen- 
te  avvertiti.  . -j  v .1, 

if.  Chi  ama  padre  e madre  pi à di  me  , non  è 
degno  di  me,  ec.  Il  Figliuolo  di  Dio  halportata  la  fpada 
lidia  terra,  quando  ci  ha  infegnato  afepararci  dano- 
ftro  padre  e da  nollra  madre,  e da  tutto  ciò  che  abbiamo 
di  piò  caro  , piuttollo  che  allontanarci  dal  nodro 
Dio.  La  fpofa  dei  Cantici  dice  dello fpofo  % : Egli 
ha  ordinata  in  me  la  carità.  Quell*  ordine  e quella 
regola  è neceflaria,  dice  S.  Girolamo  * , in  tutto 
ciò  che  fi  ama . Amate  dopo  Dio  vofixo  pa- 
dre, amate  vollra  madre,  amate  i voltri  figliuoli  . 
Ma  fe  nafce  tal  occafione  ,.in  cuijl*  amore  di  noflro padre , 
di  nollra  madre,  e dei  noltri  figliuoli  entri  in  bilancia 
coll’amore  del  nodro  Dio,  e non  fi  polla  confervare  in 
un  medefimo  tempo  sì  Pupo  , che  1*  altro  ; allora 

dob- 
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dobbiamo  odiare  i noflri  congiunti  con  un  odio  fan* 
to  , e conservare  inviolabile  il  noftro  amore  verSc» 
Dio,  Egli  ci  proibite  dunque,  non  già  d’ amare  no- 
ftro  padre  e noftra  madre ma  Solamente  di  non  a- 
amari i più  di  lui  . E perciò  non  dobbiamo  , dice  S, 
GiangriSoftomo  1 , obbedire  ad  elfi  contro  1‘  obbe- 
dienza che  dobbiamo  a Dio  . Che  fe  qualcuno  di- 
manda , come  può  efler  giufto , che  ci  Separiamo  co- 
sì dai  noftri  congiunti , confideri  con  un  Antico  * * 
che  quando.egli  perfevera  con  loro  nell'errore  inve- 
ce d' eflere  ad  eflì  di  qualche  utilità , perirà  infelice- 
mente  infieme  con  loro.  E'  dunque  giufto,  giuftiflU 
mq  y che  chi  vuol  Salvarli  fi  Separi  da  chi  noi 
vuole . \ •**  . 

TS\  38.  39.  Chi  non  prendi  la  fua  croce  e non  fe- 
gue  me  non  è degno  di  me  . Chi  fi  fulva  la  vita  la 
perderà , e chi  avrà  perduta  la  vita  per  me  la  fal- 
lerà . E*  neceffario , dice  S.  Girolamo  * > che  por- 
tiamo la  noftra  croce,  per  far  conofcere  , che  amia- 
mo Tempre  GESÙ’  CRISTO.*  femper  crun  portando, 
ifiy  ut  femper  nos  Cbrifium  amare  doceamus ; cioè  la 
mortificazione  e l’ umile  raflegnazione  a tutto  ciò  , 
che  piace  a Dio  di  farci  Soffrire  , è la  prova  più  fi. 
cura  delTamorc  che  abbiamo  per  lui.  Imperocché  Id- 
dio dev’  effere  amato  non  colla  bocca  , ma  col  cuo- 
te,  e col  Sottometterci  alla  Sua  volontà.  Ora  la  pa- 
zienza nelle  afflizioni  è la  più  ficura  prova  di  quella 
fommiffione,  ed  è quella  che  ci  dà  , come  dice  S. 
Paolo  + , il  maggior  motivo  di  Sperare  , che  1’  a- 
mor  di  Dio  fià  in  pofleffo  del-  noftro  cuore  per  noez. 
ao  dello  Spirito  Santo.  Ma  quanti  non  vi  Sono,  che 
portano  A»  loro  croce  inutilmente , cioè  che  Soffrono 
le  afflizioni  del  loro  flato,  o-  con  uno  Spirito  da  Fi- 
losofo,..o  con  una  Specie  d'  inSenfibilità  e di  {Ispi- 
dezza * GESÙ*' CRISTO  obbliga  i Suoi  diScepolino» 
Solamente. a- portare  la  - loro-  croce  -,  ma  anche  a fe~ 

' guir- 

• Jn  Matth.-bim,  36.  •'  Cltmen.  ree ogn.  libi  C. 
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DI  S.  MATTE;0;  *8» 
gairló ; cioè  ad  imiiarlo  nel  modo,ond’egli  ftefi'o por- 
tava tutto  dì  la  fua  croce;  allorché  affaticando  eoo., 
tomamente  ai  vantaggio  drgli  uomini»,  fanando  gl’ia- 
fermi,  e Scoprendo  a tutti  i tefori  della  fua  verità, 
e della  fua  grazia,  non  lafciava  per  quello  d’  elle  re 
trattata  da  loro'- con  eftremo  vilipendio. „t. 

Il  Figlino),  di  Dio  poteva  con  quelle  parole  indi- 
care agli  ApoftoK  anche  il  genere  dì  morte,  , ch’egli 
doveva  foffrire,  cd  il-  coraggio  eoa  tsui  eflfi  dovevano 
fegu irlo, fino  alla  morte,  ed  alta  morte  di  croce  , . f© 
vi  fofsero  fiati  obbligati  o per  la  fua  gloria  , o per, 
ia  Calate  dei  lóro  fratelli  ; lo  che  fpiega  anche  più 
chiaramente , quando  aggiunge  » che  chi  'velava  con*, 
fervane  la  propria  vita  , la  perderebbe  ,.  e che  al 
contraria  chi  perdeva  la  propri «*  vita  per  amore  di 
lui,  la  con  ferverebbe . Confiderate  ,»  dice  S.  Gi*qgrìj* 
foftorao  4 ,quel  che  fi  perde  quando  fi  ama  troppo  la 
vita  prefente,  e quel  che  fi  guadagna,  quando  fi  fa 
odiarla  come  fi  dee.  Qual  è il  motivo  , che  t’  im- 
pedire di  deprezzare  la  propria  vita  ì Meflun  al,- 
tro  certamente  , fe  non  che  l’anai . Se  dunque  Ir  tv* 
mi,  deprezzala,  ed  allora  caverai  un  gran  vantag- 
gio da  quefto  difprezzo , facendai  conofeere  che  ami 
la  tua  vita,  come  devi  amarla  , non  deprezzandola 
che  per  arfior  del  Signore.  Chi  non»  avrebbe  accolti 
con  un  eftretno  giubilo,  efdama  il  dnedefimo .Santo* 
uomini  così  generofì  e cosi  diftaccati  4*  ogni  cc^ 
fa  terrena,  che  feorrevano  carne  lebnt  tutta  la  tei* 
ra,  e che  deprezzavano  tutto  ciò  t che  riguardava 
il  loro  proprio  «nterefse,  pet  potei  tionduwe  gli  aitt| 
a-  falute?  ■ ■ :‘U'I  i yn  '••  = •; 

S.  llario  dice  in  un  mode*  pii;  fpirftuala  )*'  , che 
noi  dobbiamo  abbracciare  la  morte  , morendo  vorace- 
mente al  peccato  J e riforgendo- ad  una  Mup*a  vita 
dé  grazia;  ch’è  necefoario,  che  at^acchiahao’-i  noftt| 
V»i»  alla  croce  di  GESÙ’  CRISTO,  O che  ci  guat, 

' dia- 

• U Mattb.  boi».  36. 
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384  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  X. 
diamo  fopra  tutto  dal  voler  falvare  la  noftra  vita  »- 
fpefe  della  noftra  falute;  ricordandoci». che  colla  per-  , 
dita  d’una  vita  cosi  breve  , che  conduciamo  in  que-; 
fto  mondo',  facciamo  aequifto  con  ufura  della  beata1 
immortalità.  ’ •:  rv  ••  r -1  r.- 

■fr.  40.  fino  al  fine  del  cap.  Chi  accoglie  voi,  ac- 
coglie me ; $ chi  accoglie  me,'  accoglie  quello,  che  mi 
ha.  inviato.  Chi  accoglie  un  Trofeta  in  qualità  di  • 
Profeta , riceverà  ricompenfa  da  Trofeta t,  ec.  Il  Fi- 1 
gliuolo  di  Dio  aveva  prima  interdetto  agli  Apolidi 
l'oro  e l'argento,  e pareva  che  tutti  i fuoi  precetti 
«endefsero  la  condizione  degli  Evangelifti  molto  du- 
ra . Tempera  prefentemente  colla  fperanza  delle  co- 
fe,  che  ad  elfi  promette,  quel  che  vi  poteva  efsere 
di  auftero  ne’  fuoi  precetti.  Chi , dice  loro,  'accoglie^ 
voi,  accoglie  me;\e  chi  accoglie  me  accoglie  colui  che  mi 
ha  inviato.  Bifogna  dunque  conofcere  da  ciò  , che 
ogni  fedele,  che  riceveva  gli  Apolidi doveva  efser 
perfuafo  di  ricevere  GESÙ’  CRISTO  medefimo  .. 
„ Perciò  il  Figliuolo  di  Dio,  dopo  aver  dichiarato  il 
„ pericolo , che'  vi  era , in  ricufare  di  ricevere  i pre- 
,,  dicatori  della  verità  , efalta  prefentemente  , oltre 
„ ad  ogni  aedere , il  inerito  di  chi  li  riceverà;  e fa 
fa  conofcere  nel  medefimo  tempo  la  qualità,. eh*  egli 
„ ha  di  mediatore  ; poiché  efsendo  egli  fortito  da 
„ Dio , dice  S.  Ilario  1 , ed  efsendo  ftato  ricevu-  . 
„ to  da  noi,  ha  fatto  mediante  fe  ftefso  come  una 
j,  trasfufione  di  Dio  in  noi  * Imperocché  chi  riceve 
fa  gli  Apolidi , riceve  GESÙ’  CRISTO  ; e chi  rice- 
fa  ve  GESÙ’  CRISTO  , riceve  Dio  Padre  , perchè 
, non  riceve  negli  Apoftoli  fe  non  ciò  , che  fi  tro-, 
„ va  in"  GESÙ’  CRISTO  ; e così  » feguendo  quella 
„ fubordinazione  di  grazia,  è la  ftefsa  cola  ricevere 
_ gli  Apoftoli,  che  ricevere  Iddio  medefimo  ; perchè 
fa  GESÙ*  CRISTO  è .negli  Apoftoli  e Iddio  è in 
„ GESÙ*  CRISTO*  **  Terque  hunc  ordinem  gra- 
tiarum  , non  aliud  eft  jLpoliclos  recepire  , quatn 

. .rv  » u.i  1 D&n 

« In  Mattb.  can.  no.  n.  27.  .1  ■ t ; 
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jytum  :• quia  in  iltis  Cbrtftut , itt  Cbrifio  Deut 
habitat . 

Chi  accoglie  un  'Profeta  ed  un  giufto  in  qualità  di 
.Profeta  e di  gl  ufo  ; cioè  chi  riceve  un  Profeta  o un 
> Dottore  Evangelico,  ed  un  uomo  giufto,  non  già  in 
villa  di  qualche  ìnterefse  , o di  qualch’  altra  umana 
confiderazione  ; ma  folamente  perchè  d un  gì  ufi  o ed 
è un  "Profeta , riceverà  la  ricompenfa  delTroftta  e del 
giufto  ",  Jo  che  fifpiega  da  S.  Giangrifoftomo  in  que- 
lla maniera  1 . Egli  riceverà  la  ricompenfa,  che 
merita  chi  riceve  un  giudo,  un  Profeta  j oppure  la 
ricompenfa  che  quello  frofeta  e quello  giufto  rice- 
veranno da  Dio*.  Imperocché  chi  riceve  un  Pro- 
feta ed  un  giufto  * , riceve  colui  , che  abita  nel 
giufto  e nel  Profeta , e fi  rende  degno  d’  una  riconti 
nenfa  proporzionata  alla  grandezza  della  fua  fede  . 
• Non  bifogna  dunque  difpenfarfi  daJPefercitare  l’ofpi- 
talità  verfo  d’un  giufto  o 'd’un  Profeta  , fotto  pre- 
tefto  che  vi  fono  molti  Profeti  e molti  Predicatori, 
che  fi  arrogano  ingiuftamente  una  qualità  , che  ad 
elfi  non  appartiene  . Imperocché  GESÙ’  CRISTO  , 
corti’ ofserva  S.  Girolamo  • , ha  rimediato  a quello 
Scandalo  , notando  la  condizione  , a cui  mette- 
va la  ricompenfa  ; ed  era,  che  fi  riguardafse  come 
giufto  colui , che  fi  riceveva.  Perciò  quel  che  fa- 
remo in  quello  cafo  per  un  movimento  d’  una  buo- 
na cofcienza , non  farà  inutile  per,  la  noftra  falute  j 
e il  delitto  dell’altrui  infedeltà  non  potrà  mai  nuoi 
cere  alla  fperanza  della  noftra  fede  ; perchè,  come 
dice  un  Padre  4 , avremo  renduto  quell’  onore 

non  già  al  peccato  dell’  uomo  , ma  alla  qualità  di 
difcepolo  ; e perchè  fi  dà  la  ricompenfa  fecondo  la 
fede  di  chi  fa  la  limofina,  nè  mai  dipende  dal- 
la menzogna  di  chi  la  riceve  ; Quum  mercedem 

fuam 

» Ut  fupra, 

* flilar.  ut  fupra  n.  2$. 

» Jn  bunc  Joc. 

* Hi  far.  ut  Jvpra  n.  3?.  v 
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fjuua  danti s fide  , , non  ajjumentk  mendacia  confa 
quatur  . . , , . 

GESÙ’  CRISTO  La  voluto  levare  anche  ai  po- 
veri ogni  motivo  di  fcufarfi  fulla  loro  povertà  , noù 
e Agendo  da  elfi  che  una  cofa  così  facile  , com’  è 
il  dare  Con  tutto  il  loro  cuore  un  bicchiere  d’  ac- 
qua fredda  a chi  ne  avelie  bi fogno  i Egli  nomina 
elpreflaraente  un  bicchiere  d'  acqua  fredda  » dice  il 
medefiuto  Santo  , perchè  non  vi  è cofa  , che  lì 
polla  dare  più  facilmente  , te  perchè  neiluno  potef- 
fe  difpenfarfi  fulla  propria  impotenza  *•  dì  non  ave- 
re con  che  rifcaldare  quell'  acqua  i In  vano  dun- 
que , dice  S.  Girolamo  1 producete  la  voftra  po- 
vertà , per  difpenfarvi  dal  fare- la  limofina  , quan- 
.do  la  voftra  cofcienza  vi  rimprovera  un  altro  moti- 
vo - Voi  potete  ingannare  colui  , che  ve  ne  efor- 
ta,  j ma  lappiate  che  non  raccoglierete  che  a pro- 
porzione di  ciò  eh'  avrete  feminato  > giufta  i’  efprcf» 
fionp  di  S.  Paolo  . , V . V-;. 

. * • ; * . ^ f • 4 I • ‘ i * ' • i • » * 
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“■  » • “ • ' *. 

CAPITOLO  XL 


..  .<  ‘ i*  S.  Giovanni  invia  a G,  C%  , 

* • \ -*  . ■ • r - I • . I 

_»  • • f ...  • ■ . * • , 

» » ' » ••  . . \ » - • « 

• ♦'  ‘ . \ t _ *„  t * - 

* » p T fa^u>»  *ft  » f««  I.  T"\Opo  che  GESÙ’,  ete 
Li  confummaffetje * _Ly  be  terminato  di  dar 

fuspraciprent  duodtcim  .quelle  ordinazioni  ai  Tuoi 
difcipulis  futi  , tranftit  dodici  difcepoli , partì  di  là 
inde,  ut  doterei  , iy>  per  andare  ad  inlegnare,  e a 
prxdicàret  in  chi  tati-  predicare  per  quelle  città. 
bus  eorum.  

z-  Joanne:  autern  cum  a.  Ma  f Giovanni  averi*  Lue.  17. 
nudi/jet  inviaculis  epe-  do  in  prigione  udito  parlar  v.  «t. 
rf  Cbrifti , mittent  duos  delle  cofe  che  facea  il  Cri-  t Dom. 

d$  difeipulis  fuis,  fio,  mandogli  due  dei  fuoì  H*  dell* 

difcepoli,  - A Avvento. 

udit  illi:  Tu  et,  v 3.  a dirgli:  Sei  tu  quegli  . .<  - 
qui  venturus  et  * an  che  ha  a venire  > o pure  .j 
dlium  eupeélamut  «?  abbiam  noi  ad  afpettarneun 

. altro#*  . v 

4.  Et  re fpondent  Je - 4.  Ma  GESÙ*  rifpofe  lo-  * 

fus  a:t  i/lis  : Euntts re-  io  così;  Andate,  e riferite 
vantiate Joanni  qua  au-  a Giovanni  quel  che  voi 
diflit , fa  vidifiis.  avete  udito,  e veduto.*  • 

$,Caci  videntyciau-  5.  Ciechi  vedono  ,' zoppi  jf,*. 
di  ambui'ant  , ieprofi  camminano  , lebbrofi  loft  T>  Jt  '* 

mvndantur  , Jurdi  au-  mondati,  fordi  odono  , mot-  ibìd.  61, 

dixnt  ,mortui  refurgunl,  ti  riforgono,  a poveri  èau-  y >* 
paiiperes  evangeliian-  .nunziato  il  Vangelo, 
tur 

A*  Et  beatiti  efì , qui  « 6.  e beato  i Quegli,  Che 
non  fue.it  je  andai ua-  non  ti  farà  fcandaleazato  ad 
-fut  in  m f • » oggetto  di  me . 

\ * Bb  a 7.  Pag, 
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II.  Sv  VANGELO 

t 

f.  2.  Lode  di  3V  Giovanni . Violenza  fatta 
r\  '.ai  cielo  » ') 

» , ■.>  w - .i  ^ 

\ " • 

Lue.  ?.  7.  Partiti  che  quelli  fu-  •j.ltlis  atttem  abetttt^ 

1*.  »i»  rono , GESÙ’  fi  mife  a par-  ti  bus , caepit  Jefus  dU 

lar.  di  Giovanni  al  popolo  cere  ad  ' turbai  de  Joan- 

in  quefta  forma:  Che  ufei»  ne:  Quid  exiftis  in  de- 
lie a veder  nel  diferto  ? ferturo  videro  ? arundi- 
Unà:  canna  agitata  dal  ven-  nem  vento  agitataro  ? 
*o> 

8.  Ma  che  ufeifte , dico,  ■ 8.  Sed  quid  ex: flit 

ii.  vedere  .«'Un  uom  di  mor  videro  ì hominem  mof- 
jbàde  vefti  veftito»  Voi  fa-  ìibus  veftitum  ? Ecce 
pete , che  Hanno  nelle  reg-  qui  mollibus  vefiiuntun> 
gie  color  che  di  morbide  in  iomibus.  regum  Jant. 
-,  ; Tetti  fi  vertono»  / : ... 

• . ••  ^ 9*  Che  ufcifte  voi  don-  9.  Sed  quid  exi dii  vi- 

que  a vedere!  Un  Profeta  l dereìprophetam  ? Etìam 

• < Su  io  ve  lo  dico,  e ancor  dico  vobis  , phts 

< • più  che  Profeta.  quam  propbetaw. 

j|tf.  j.  r \ tO-  ImDerocchè  quelli  è,  io.  Hic  ed'  enim,de 
v.  di  cui  fu  ferino:  beco  che  quo  fcriptum  e$>  Ecce 

Marc.  1.  *0  invio  innanzi  a te  il  mio  egomitto  angehim  meum 

v*  *.  Angelo  , che  ti  fgombrerà  ante  faciem  tuam , qui 

Lue.  jv.  .davanti  la  ftrada*  ^ prteparabit  viam  tuam 

**  **♦  '<•  ir.  , ' . -ante  te . . 1 J>  • 

11.  In  verità  io  vi  dice,  11  .^mendico  vobb% 
che  tra  i nati  da  donne  non  fuvrexit  tnter  notes 
; • non  furfe  il  maggiore  di  mulierum  major  Joan- 

„ .Giovanni  il  Battifta'.  Ma  ne  Baptiftaì  qui  autem 

pure  quegli,  che  è il  più  minor  efi  tu  regno  co- 

•*  ; -picciolo  nel  regno  dei  cieli,  lorum , major  efi  ilio . 

è più  grande  di  lui . -,  ...  • 

ra.  Or  dai  dì  di  Giovan-  12.  ^ diebus  autem 
«t  il  BaU irta  fino:  ad  ora,  Joannis  Baptiftó  ufque 

ÀI;  fe6*?A  dei  cieli  fi  prende  nunc  regnum  c et  lorum 

per  violenza  , e quei  che  vim  patitur  t far»  x»ia. 

fan  violenza  lo  rapifeono.  lenti  rapiunt  illud* 

C-'"  „ * d S ,3. 
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Ì3-  Omnes  enim  prò - i j.  Imperocché  ì Profeti 

jpbetdr-y  iex  ufquead  tutti  e la  legge  lino  ùGio- 
Joannem  propbetaverunt:  vanni  hanno  parlato  in  prò- 
• i ì •••;•}  *. feeia»  . . . 

, 14.  Et  fi  vultìi  reci - 14.  E fé  volete  capirla  ; 

pire  yìpfi  e, ft  Elias > qui  quelli  è quell’Elia  che  ha 
venfurut  efi.  da  venire. 

15.  Sui  babft  auree  Chi  ha  orecchi  d’u- 

audiendt , audiat,  dire,  oda» 


t 

\ 


f.  ì.  G.  C.  e 5.  Giovanni  frittati  dai  Giudei » 


Cui  auìem  fimi- 
lem  <e intubo  generano* 
fieni  iflamt  Simili s efi 
puerit  fiedentìbus  in  fo * 
ro,  qui  clamante s coct - 
quahbus , 

17.  Dicunt:  Cecini* 
mus  voòis , iy>  non  [al- 
taftii  : lamentavimus  , 
isr>  non  planxifiis. 

' ’•  ■ J ' 

18.  Verìit  enim  J orni- 
mi ncque  manducarti , 
ncque  bibens , iy»  di - 
cunt  : Dtmonium  babet. 


,.}9‘,  Vinit  filiut  ho • 
minit  manducarti , 
hibens  dicunt  : Ecce 
nomo  vorax , iy»  potator 
vi  ni  j pub  He anorum , {yi 
peccqtorttm  amicut . £r 
ju/lificqta  efi  f apienti  a 
et  filii s fuìs . 


Itfk  Ma  a chi  riputerò  io 
limile  quella  progenie  j?  Ella 
raffomiglia  ai  fanciulli,  che 
Hanno  a federe  nella  piaz- 
za , e che  gridano  ai  iot 
compagni , 

17.  e dicono:  Noi  vi  ab* 
tram  Tuonato,  e voi  noti 
avere  ballato;  noi  abbiam 
cantati  lugubri  cantici  , t 
voi  non  avete  pianto. 

18.  Imperocché  è venato 
Giovanni , che  non  mangia- 
va né  beveva,  e coftorodi- 
cono,  che  egli  è un  ener- 
gumeno. 

19.  E’  venuto  il  figlio 
deil'  uomo  che  mangia  e be- 
ve, e colloro  dicono:  Vé  , 
quel  mangione , quel  beone 
di  vino,  quell’amico  ^Ga- 
bellieri y e di  perfone  di  ma-' 
la  vita;  Ma  la  Capienza  2 
Hata  gi  uftificata  dai  figli  fuoi. 


B>  I UH 
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f.  4.  Citta  impenitenti  peggiori  dì  Sodoma^- 

x,  ,v  ? . .5*. s 

20.  Allora  egli  fi  mife  a 20.  rapii  *.rJ 
far  rimproveri  alle  città, in  probrare  fivitati  bar,  in 
cui  egli  aveva  fatto  il  più  quibtts  fati*  funt  piu . 
•delle  fue  poffenti  operazio-  rima  virtutet  ejus  > 
ni  ; perchè  effe  fatta  non  quia  non  egijfent  pceni- 
averterò  penitenza*  - . tentiaxn.  . 

io,  * Guai  a te  o Coroxain , xt.Va  tibi  Cererai* , 

, guai  a te  0 Betfaida , poiché  va  t ibi  BetbTaida  : tuia 
le  le  poffenti  cofe,  che  fon  fi  in  Tiro,  iy>  Sidone 
fiate  fatte  tra  voi,  fodero  faida  effent  virtutes  , 
fiate  fatte  in  Tiro  ed  in  Si-  qua  fatta  funt  in  vo. 
done,  fin  già  da  gran  tem-  bis , ohm  in  cilicio , & 
po  avrebbero  fatta  penitea*  cinore  perni  tenti  am  epif- 
ite »n  lacco,  ed  in  cenerei  jent 
1 22.  E però  io.  vi  dico, 

che  al  dì  del  giudizio  vi  fa- 
rà minor  rigore  per  Tiro- 
e per  Sidone,  che  per  voi*  judicii , quam  vobiì  • 

E tL?>  0 Cafarnaum,  2g,Et  tu  Capbarnaum, 
t etlofierai  » tu  ftmprc  • * ' 

fino  _ al  cielo  > Sarai  anzi 
cacciata  giù  fino  all*  infer- 
no ; poiché  fe  in  Sodoma 
foffero  fiate  fatte  le  poffen. 
ti  cofe,  che  fono  fiate  fat-- 
te  tra  te,  sì,  che  ella  fuf- 
fifterebbe  anche  al  dì  d*  og- 
gi* - 

24.  E però  io  ti  dico,  che 
nel  dì  del  giudizio  vi  farà 
tninor  rigore  pel  paefe  di 
Sodoma,  eh*  per  te. 


22.  Verumtamen  di - 
co  vobis  i Tiro , {y>  Si- 
doni  remiffius  erit  i n die 


yumquid  ufque  in  c ta- 
luni exaltabetis  ? ufque 
in  infernum  dtfeendet  ? 
quia  fi  in  Sodomis  fa - 
Ha  fuiffent  virtutes , 
qua  fati#  funt  in  te  , 
forte  mahfiffent  ufque  in 
banc  diem. 

2 4.  Verumtamen  dice 
vobis , quia  terra  Sa- 
domorum  rtmijfms  erit 
in  die  judicii  t quam 
Vbi. 


* Greco.  Che  Jet  fata  elevata  i 

fMs  v ^ 
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U*.  \tSaiè*  àccutctÙt}  /> empiici  illuminiti . 

Giogo  leggiero, 

25.  In  ilio  tempore  25. f In  quel  tempo  GE-f  S-  M«- 
iefpondens  Jefut  dìxit : SU’  prefe  a favellare  cosici*  • S- 
Confiteor  libi , Tater  , Io  a te  dò  gloria,  o Padre,FraBCcfco* 
Domine  cali , & terra , Signor  del  cielo  e della  ter-f,,d  ?s* 
quia  abfcondifii  bac  a ra , poiché  hai  alcole  quefteMartir‘  ’ 
jfapientibus ,{s"  pruden-  cofe  ai  faggi,  e agli  avve- 
rata , fa 1 revelafli  ea  duti  , è le  hai  rivelate  ai 

parvulis . piccioli. 

25.  //*  Pater,  quo - 26.  Sì,  o Padre;  poiché 

«itftw  /c  /«/r  placitum  così  è piaciuto  a te, 
ante  te. 

27-  Omnia  mihi  tra-  27.  Tutto  è ftato  a me-  jn 

Wir«  funt  a Patte  meo.  metto  nelle  mani  dal  Padre  iv.fm  ’ 

Et  verno  novit  Filiumt  mio.  E nelTun  conofce  il&  7. 

nifi  Pateri  veque  Pa-  figlio  fe  non  fe  il  Padre;,*.  & *. 
trem  quis  novit  , nifi  né  alcun  conofce  il  Padrer.  19.  ^ 
Filius , {9»  cui  voluerit  fe  non  fe  il  figlio, e colui,  »o.v.  «s. 
Fi/ius  revelare.  à cui  il  figlio  vorrà  farlo 

conofcere. 

2S.  Venite  ad  me  28.  Venite  a me,ò  lutti 

omnet , qui  laboraf.s , voi , che  liete  affaticati,  e 
& onerati  eftis „ & ego  caricati,  ed  io  vi  darò  ri* 
reficiam  voi.  ' fioro.  - 

29.  Tallite  jugum  29.  Prendetevi  indoffo  iljcrem.  e. 

meum  fuper  vos  yis'di-'  mio  giogo,  ed  imparite  da*r 
feite  a me,  quia  mitis  me,  che  fono  mite,  ed  u- 
fum  ,(s>  burniti;  corde  : mile  di  cuore;  e troverete 
Ì3*  invenietis  requiem  ripofo  all’ ànime  voline . 
animabui  veftrit.  . ' • 

30  Jugum  enim  meum  30.  Imperocché  il  mioj,  Joao. 

fuave efi yi&enut meun\  giogo  è loave,  ed  il  mioj.  v.  *j. 
leve . carico  è leggiero . f 
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S E-N  S O ÌITTERALE 
E SPIRITUALE. 


ir.  I.  (ino  al  ir.  7.  T'v  o/>°  eie  GESÙ  M,  ,tr„u 
o . IJ  nat0  di  dare  quefie  ordì - 

/ ■ v ,,  ,,  . nazioni  ai  funi  dodici  di  - 

Jcepoh>  partì  di  la  per  tn/egnare  e per  predicare  per 
quelle  . Ora  Giovanni , avendo  udito  in  prigione  par - 
“'  delle  eofe  che  faceva  il  CRISTO , /pedi  due  dei 
fuoi  di/cepoh  à dirgli  i Sei  tu  quello , che  ba  da  •ve- 
nire , ec.  GESÙ’  CRISTO  parte  da  quel  luogo,  do- 
ve  aveva  dati  tutti  quelli  precetti,  e tutte  quelle 
irruzioni  agli  Apoftoli , e fi  fepara  da  loro  Scorni 
raccoglici  da  S.Luca  * , Dopo  aver  data  ad  eflìla 
loro  mittone,  dice  S.  Giangrifoftomo  *•  , fi  divide 
da  loro,  per  lafciare  che  operino  da  fe  ftelfi,  e che 
mettano  in  pratica  ciò  ch’egli  aveva  loro  prefcritto 
Imperocché  fe  GESÙ’  CRISTO  foflTe  re  Jo  femore 

fi?  m^ft0,’*e-feaV^re  fanati  Zrinfermi  tempre 
in  loro  compagnia , nettino  avrebbe  voluto  ricorrere 

tr f/-tCrb  n'l  m.cn,re  'h'  « Piglinolo  di  Dio  fi 

c°  £ tJlfV "a  ‘ia,.PndJ'"'  drenici,' 
citta , anche  gh  Apofloli  andarono  ad  efeeuire  il  mi- 

ttfteto  della  predicazione , ed  a guarire  ogni  fo  e ^ 

mferniuà,  fecondo  l’ordine  che  ne  avevamo  riceva- 

fce*DofiUe  Che  ,Cer?n  ?pr-Sr°  S’  Matteo  dei  due  dì- 

.,°ù  rr  Quegli , che  doveva  venire , cioè 

f°  da  *?”t0  ‘empo,  venifle  con  que- 
fta  fpècie  di  dubbio  a diftruggere  la  verità,  che  ave. 
va  prima  coiioftiuta,  chiamandolo  pubblicamente  » 

* C*p‘  * *•  I0*  * In  Mattb.  hoJ.fj!"1' 

* Jean.  i.  29. 
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DI  S.  MATTEO:  1 }*? 

'ì  Agnello  di  Dio,  che  toglieva  il  peccato  dal  mon-J 
do.  Ma  S.  Giangrifoftomo,  S.  Ilario,  e S.  Girolamo 
fon  no  vedere  * ,.ch’è  contro  ogni  ragione  l' attri- 
buire ciò,  che  fece  allora  S.  Giovanni , a qualche dub* 
bio;  nè  fi  può  ragionevolmente  credere, che  chi  con 
una  grazia  particolare  di  Dio  aveva  conofciuto  il 
Meifia  prima  della  fua  prigione,  fia  flato  privato  del 
lume  dello  Spirito  Santo  dopo  e fiere  flato  carcerato* 
Per  conofcere  adunque  qual  era  il  motivo  di  quella 
condotta  del  S.  Precurfore , bifogna  ofiervare  con  S. 
Giangrifoftomo,  che  i fuoi  difcepoii  avevano  Tempre . 
una  fecreta  gelofia  contro  di  GESÙ*  CRISTO, e che 
il  loro  Santo  Maeftro  procurò,  per  quanto  gli  fu  pof- 
fibile,  di  diilaccarli  da  fe  fteflò,  e di  far  che  conce- 
piffero  quell’ alta  idea,  che  dovevano  avere  del  Sal- 
vatore. Ma  quando  fu  poflo  in  prigione  , e quando 
fu  vicino  a morire,  fece  un  ultimo  sforzo,  per  pro- 
curare di  farli  entrare  nella  verità,  che  ad  eflì;  infe- 
rri a va,  e perchè  fi  affezionaflero  a GESÙ’  CRISTO. 
Egli  volle,  dice  S.  Ilario,  non  già  iflruire  fe  ftefiò, 
ma  guarire  l’ignoranza  dei  fuoi  difcepoii  ; e giudicò 
a propofito  d’ inviarli  al  Salvatore  , perché  foflèro 
fpettattorì  e teflimonii  delle  opere  miracolofe, eh’  egli 
faceva.  Imperocché  era  neceflario,  che  le  opere  di 
GESÙ’  CRISTO  autorizzaflero  le  parole  del  Precur- 
fore, e che  ognuno  fofle  convinto,  che  non  fi  do- 
vefle  attendere  altro  CRISTO  fuor  di  quello,  a cu» 
quella  moltitudine  di  prodigii  rendeva  unacosì  mani- 
fella teftimonianza.  Adunque  per  quella  ragione  S. 
Giambattifla,  eflendo  in  procinto  d*  effere  mefio  a 
morte  da  Erode,  fpedifee  ì fuoi  difcepoii  a GESÙ* 
CRISTO  * , acciocché  interrogandolo  da  parte  del 
S.  Precurfore  , che  gl’  inviava  , riceveflero  da  fe 
flefii  le  iflruzioni,  eh’ erano  loro  neceffarie . Et  magi* 
fire  interrogante  , fiti  dijeerent  * 


Z J 

tìi/ar.  in  Matth.  caft.  1.  ».  i, 

Hier.  in  bunt  /oc.  Cbrffojì.  ut  fupra+ 
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► GESÙ*  CRISTO  > conofcendo  perfettamentè  . 9 
peofiero  di-jS.  Giambattifta,  non  rifpofeaCiò  che  i 
difcepoli  di  luì  gli  dimandavano  ; ma  voile  far  co- 
nofcere  chi. egli  era»  piuttofto  coi  fuoi  miracoli,  che 
non  colle  lue  parole  > Laonde  fanando  alia  loro  pre- 
ferita molti  ciechi  i . molti  ftorpii,  altri  infermi , volle 
rendere  perfuafi  quei  difcepoli  dèlia  fua  divinità , è 
non  ilìruire  il.. loro  maeftto,  che  già  lo  conosceva 
perfettamente  i -Se  GESÙ’  CRISTO  aveffe  detto  a 
quefti  difcepoli  di  S,  Giovanni:  Sì,  fono  io  quegli, 
la  cui  venuta  fu  predetta  dai  Profeti;  quella  rifpofta 
avrebbe  potuto,  offenderli , e far  loro  dire  o almeno 
pèofaré  ciò  che  gli  differo  un  giorno  i Giudei  1 ; Tu 
retteli  tefiimtmianza  a.  te  Jhffo . 1 la  dunque  volato  piut- 
tofto lafciar  giudicare  lor  medefimi  di  ciò  che  vedeva- 
no, ed  iftriprli  cogli  occhi  loro;  e dopo  aver  rappre. 
tentata  nella  guarigione  di  tanti  infermi  una  imma- 
gine fenlìbiliflìma  dèi  miracoli  ancora  più  grandi, che 
nperàva  .intfifibilrìiente  nella  guarigione  e nella  rifur- 
rezione  delle  anime,  fa  a .quelli  difcepoli  come  un 
fecreto  rimprovero  colle  parole  tegnenti Beato , die* 
egli,  colui  che  non  fi  farà  fcandalezzato  ad  oggetto, 
di  me . Imperocché  conofcendo;  ch'erano  feandalez- 
zati  di  lai  > a cagione  dell’invidia  fecreta  che  gli 
portavano,  fcopre  ad  etti  in  quefto  modo  quel  che 
tenevano  nafeofto  nell’intimo  del  loro  cuore,  e non 
ne  chiama  in  -téftimonio  che  la  loro  conferenza . Ma 
quelle  parole  di  GESÙ’ CRISTO  indicavano  in  oltre, 
fecondo  S.  Gregorio  * , che  l'umiliazione  della  mor- 
te, ch’egli  doveva  foffrire,  fcandalezzerebbe  molti, 
che  non  potrebbero  unire  in/teme  gli  effetti  miraco- 
lai della  fua  onnipotenza  con  una  morte  così  umi- 
liante. Quèft’è  una  fpecie  di  fcandalo,  che  fi  dee 
molto  temere , e che  ha  effettivamente  tenuti  molto 
tempo  lontani  i faggi  ed  i grandi  del  fecolo  dal  fot* 
tometterfi  alla  Croce  del  Figliuolo  di  Dio,  ^h’era, 

come 

* Joan.  8.  i j.,  .•  ji  „ --  • 

* tìom,  6.  in  Evang.  n.  t,  - 
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-tome  dice  S.  Paolo  * , uno  fcandalo  ai  Giudei  iti 
una  follia  ai  Gentili . ' * 

* l poveri,  a cui  è annunziato  il  Vangelo,  fono  o 
i poveri  di  cuore  e d’affetto,  od  anche  quelli  chfc 
fono  effettivamente  privi  delle  ricchezze  del  mondo. 
S.  Girolamo  è d’ opinione  1 , che  GESÙ’  CRISTO 
abbia  voluto  indicare  con  quelle  parole,  che  la  pre- 
dicazione del  Vangelo  riguardava  i poveri  egualmente 
f:he  i ricchi;  e che  non  vi  era  in  ciò  alcuna  diflinzio-» 
ne  tra  i piccioli  ed  i grandi,  tra  i nobili  e gl*  ignobili. 
Ma  S.  Ilario  1 intende  particolarnfiente  per  quella  pa- 
rola poveri  , quelli  che  fono  umili  di  cuore  e di  lpi* 
rito, quelli  che  deprezzano  la  propria  vita  per  amo- 
re  di  GESÙ’  CRISTO, e che  fi  rendono  in  tal  ma- 
niera degni  di  un  regno,  eh’ è preparato  in  cielo  ai 
poveri . Ora  perchè  lo  fteflò  GESÙ’  CRISTO  era  il 
capo  di  quelli  poveri  fortunati, e perchè  la  fua  Cro- 
ce doveva  eflere  a moki  un  motivo  di  fcandalo,  di- 
chiara, che  quelli  farebbero  veramente  beati , la  cui 
fede  non  rellerebbe  indebolita  dalla  fua  povertà  e dal- 
la fua  morte. 

; 1/.  7.  fino  al  Tir.  t6.  Tartiti  ebe  quelli  furono  ,GE» 
SU  fi  mife  a parlare  di  Giovanni  al  popolo  in  quella 
forma:  Chi  fiete  voi  ufeiti  a vedere  nel  deferto ? V/t 
uomo  di  morbide  vefii  vejìito  ? ec.  Si  doveva  necelfa- 
riamente  impedire*  1 , che  i Giudei  non  applicat- 

ilo alla  perfona  di  S.  Giambattifta  ciò  che  GESÙ* 
CRISTO  aveva  detto  di  coloro  , che  prenderebbero 
* da  lui  un  motivo  di  fcandalo.  Per  lo  che  il  Figliuo- 
lo di  Dio  fa  alla  loro  prefenza  l’elogio  del  S.  Precur- 
fore,  ed  un  elogio  quaritQ  grande,  altrettanto  vero* 
poiché  era  pronunciato  dalla  bocca  di  chi  era  la  ve- 
rità elfenziale.  Ma  egli  noi  fa  tjuell’ elogio,  che  do- 
po la  partenza  dei  difcepoli  di  Giovanni , per  notj 
cadere  in  fofpetto,  che  voleflfe  adularlo  alla  loro  pre- 

fenza,  ; 

* 1.  Cor.  1.  ìj.  % J/t  bunc  toc.-  ■ ^ ' 

* In  Mattb . can.  il.  n.  3.  4 Hilaf,  ibi/. 

4.  Hieron . in  bunc  loc.  Cbryfofi.  ut  fupr a» 
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fenza.  Fa  vedere  ai  popoli  in  poche  paróle  , che  6ìq» 
vanni  era  reflato  Tempre  collante  nel  prime'  fuo  len- 
ti mento  riguardo  a colui  , a cui  aveva  renduta  Tuli* 
prime  una  cosìilluftre  teflimonianza,e  che  la  diman- 
da, ch’egli  aveva  inviato  a fargli  tendeva  unica- 
mente ad  iflrui.re  i fuoi  difcepoli.  Siccome  dunque 
tutti  quei  popoli,  che  circondavano  il  Figliuolo  di 
Dio,  non  conofcevano,  dice  S Girolamo,  il  miflero 
di  quella  dimandai  GESÙ’  CRISTO  dà  loro  motivo 
di  comprenderlo  coll* interrogarli , coja  erano  andati 

* vedere  nel  deferto  ;s' e gli  era  un  .omo  Amile  ad  una 
canna  agitata  da  ogni  leggiero  loffio  di  vento  i cioè 
un  uomo  che,  a motivo  della  leggerezza  d’uno  fpi- 
rito  Tempre  fluttuante,  incominciate  a dubitare  del- 
la venuta  del  Meffia,  dopo  averlo  così  pubblicamen- 
te annunziato;  s’egli  era  un  uomo  veflito  con  deli- 
catezza  e con  ludo,  egli  a cui  il  pelo  dei  cammelli 
ballava  per  fuo  veftimento  , come  gli  fervevano  pef 
ogni  alimento  le  locufle  ed  il  miele  filveftre.  Impe- 
rocché quella  Tpecie  di  cibo  e di  abito  conviene  aci 
Un  uomo  allevato  nel  deferto  e chiufo  in  una  pri- 
gione; ed  un  predicatore  della  verità  dev’avere  utj 
tale  alloggio;  Et  pradicatio  ventati!  tale  babet  ha* 
iitaculum.  Ma  riguardo  agli  adulatori , riguardo  a 
quelli  che  cercano  i beni  e le  delizie  di  quello  mon- 
do, e che  fono  velliti  delicatamente,  effi  non  abita- 
no già  nei  deferti  e nelle  prigioni,  ma  nei  palazzi 
dei  He . „ Per  lo  che  GESÙ’  CRISTO  ci  fa  vedere 
>»  C0!1  quelle  parole,  dice  S.  Girolamo,  che  chi  con- 
„•  duce  una  vita  penitente,  e chi  predica  fenza  adu* 
» lare,  dee  fchivare  i palazzi  dei  Re , e le  cafe  di 
„ quelle  perfone,  che  vivóno  nella  mollezza'1. 

La  canna,  fecondo  S.  Ilari©  * , figura  un  uo- 
mo, la  cui  gloria  confille  unicamente  nell’  efterno 
e nella  vanità  del  fecolo  , ma  che  è voto  interna- 
mente, e che  in  fe  non  avendo  la  fodezza  della  ve- 
rità, diviene,  appunto  come  una. canna  , io  febetto^ 

* ln  Malfa  can*  ij.  n.  4. 
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dei  Venti ,Ci<3è  degli  fpìriti  impuri,  che  Io  muovono 
€ lo  agitano  a loro  piacere.  Tale  non  era  S.Gianv 
battifla  , ch’era  internamente  pieno  della  verità  , e 
che  non  era  per  confeguenza  efpofto  alle  diverfe  fug- 
geftionì  della-  malizia  del  demonio  . S.  Ilario  intende 
anche  in  un  ferfo  Ipirituale  p^r  quelli  Re  , di  cui 
è qui  parlato,  gli  Angeli  prevaricatori,  che  fono  i 
'Principi  del  ferolo . Perciò  queliti  che  fono  delicata, 
mente  veftiti  abitano  nelle  Reggie  } ’ cioè  , fecondo  il 
-penliero  di  quello  Santo,  i demonii  abitano  in  quel. 
1»,  che  vivono  delicatamente. 

Allorché  GE'-U’ CRISTO  dichiara  , cheGianv! 
battilla  era  fiacche'  "Profeta  , vuol  dire , che  forpaff a- 
va  gli  altri  Profeti,  che  avevano  predetta  la  venuta 
del  Meflia;  perchè  egli  faceva  vedere,  che  il  Meflia 
'era  già  venuto,  inoltrandolo  a ditov^dicendo:  £cv 
co  l'agnello  dì  Db,  ecco  chi  toghe  i peccati  del 
mondo j ed  inoltre  perchè  la  fua  qualità  di  Profeta 
fu  efaltata  dal  privilegio  Angolare  di  aver  battezzato 
il  Signore.  Il  nome  di  Angelo,  che  il  Figliuolo  di 
Dio  gli  dà , applicando  a lui  quel  palio  del  Profeta 
Malachia  * : Ecco  , eh’  io  Jpfdi/c»  il  mio  Angelo 
atlanti  a te , che  ti  fgombrerà  la  Jirada  ; quello  n<J» 
me,  dico,  di  Angelo  indicava  folamente,  fecondo  S. 
Girolamo,  che  Giovanni  era  unito  agli  Angeli  a ca- 
gione della  dignità  d’  un  limile miniftero;  cioèch’egli 
annunziò  al  par  di  loro  la  venuta  del  Salvatore.  Per 
lo  che  la  fua  gloria  affatto  Angolate  é Hata  » , 

che  tra  tutti  i Profeti  egli  fu  il  folo  , eh*  ebbe  il 
vantaggio  di  predire  GESÙ’ CRISTO,  e di  vederlo; 
che  annunziò  come  un  Angelo  la  venuta  del  Meflia; 
e che  camminando  come  un  precurfore  immediata-' 
mente  avanti  alla  perfora  del  Salvatore  , gli  prepa . 
rava  la  Brada , quando  conferiva  il  battelimo  della 

pe- 

* Hìeron , in  itane,  he,  Creg.  Magn.  I.  i.  hom. 
in  ’pvang.  ».  5.  . 

Malach.  ).  t, 

1 • tìilftr,  in  Mattk  caie.  il.  ».  t. 
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. Jwnitenza;  quando  dichiarava , ‘ch’era  proffimo  il  rfc 

gno  de’  cieli;  e contribuiva  à far  conofcer  colui,  che 
doveva  togliere  i peccati  d^l  mondo.  Finalmente  per 
ultimo  elogio  di  S Giovanni , il  Figliuolo  di  Dio  af- 
ferma di  lui  con  giuramento  ; che  tra  i nati  da  don- 
na , non  vi  furfr  ti  maggiore  di  lui . S.  Giovart- 
ni  è dunque  preferito  » dice  S.  Girolamo  » a tutti 
„ quelli  , -ch*  erano  nati  da  una  . donna  per  la  ftra<ja 
„ ordinaria  dei  matrimonio;  non  già  a colui  ; di'  è 
v nato  da  una  Vergine  per  opera  dello  Spiritò  San- 
„ to  ; e tuttavia  GESÙ'  CRISTO  parlando  in  tal 
t,  maniera,  non  ha  propriamente  preferito,  aggiun- 
,,  ge  il  medpfimo  Padre  ; S.  Giambattifta  agli  altri 
»»  Profeti,  ai  Patriarchi,  ed  a tutti  gli  altri  uomini» 
ma  lo  ha  folamente  uguagliato  ai  maggiori  tra  lo. 
,,  re  i Imperocché  fé»  giufta  quella  dichiarazione  del 
„ Figliuolo  di  Dio  » neffuno  è maggiore  di  lui  » non 
;si>  ne  fegue  già,  ch’egli  fia  maggiore  di  tutti  gli  al- 
à,  tri  w “•  Perciò  dice  S.  Giahgrifoftomo  f » 

1 che  nefluna  donna  aveva  avuto  un  figlio  nè  più 

grande  nè  più  fanto  <di  Giovanni  •.  Quello  Po- 
lo oracolo  del  Figliuolo  di  Dìq  balla  perchè  ne  fia- 
mo  perfuafi  ; ma  fi  può  anche  vederne  la  prova  nel- 
la maniera»  onde  quell’  uomo1  viveya  in  terra,  co- 
me fe  già  fafle  flato  in  cielo.  Egli  applicato  conti- 
nuamente all’  orazione,  non  parlava  mai  agli  uomi- 
ni, ma  folamente  a Dio;  la  fua  penitenza  ed  il  fuo 
ritiro  fi  fòflenevano  fcambievolmente  ; e quantunque 
il  Tuo  modo  di  vivere  foffe  in  ogni  c©fa  posi  aufte- 
ró  » era  tuttavia  affabile , ed  aveva  faputo  unire  al- 
la dolcezza»  che  inoltrava  verfo  i fuoi  difcepoli  , u- 
na  gran  forza  per  predicare,  ai  Giudei  la  penitenza  » 
ed  una  intera  libertà  per  riprendere  gli  fteffi  Princi- 
pi dei  loro  difordini*  > ••  , • k 

Ma  le  neffun  uomo  nato  da  donna  era  flato  mag- 
gióre di  Gjarpbarifta,  il  più  picciolo  nel  Reino  de * 
cieli  era  tuttavia  piu  grande  di  lui,.  GESÙ’  CRl- 
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STO  S chiama  più  picciolo  di 'Giovanni  i ’,  o per- 
ché era  minore  d’  età,  oppure  purché  era  meno  IH* 
mato  di  lui  nell’opinione  del  popolo.  Imperocché  fi 
vede,  che  il  popolo  parlava  opeffo.  con  difprezzo  di 
-GESli’CRISTÒ  ; 1 ; e perciò  egli  era.  veramente 
confiderà'to  tra  i Giudei , come  più  picciolo  di  Già  cu- 
batili a nel  Regno  de'  cieli  ; il  qual  Regno  può  indica- 
re, fecondo  S..  Gtangrìfoftomo>  ò le  cofe  fpirituali.e 
che  riguardano  il  cielo,  oppure  la  predicazione. del 
Regnp  celefte , o la  Chieda  dei  giufti . E forfè  H Fi- 
gliuolo dii  Dio  ha  permeilo,  chela  ftima  del  S.  Pre- 
curfore  folle'  filile  prime  anche  maggiore  della  fua  , 
acciocché  Partorita  di  colui,  ch’era  fiato  fcelto  da 
lui , perchè  rendeffe  teftimonianza  alla  fua  divinità, 
avelie  maggior,  pefa;  ed  acciocché  i Giudei  follerò  me- 
no fcufabiJS  per  non  avere  preftata  fede  a chi  erario 
guardato  da  loro  come  un  Angelo;  Ma  S.  Giriamo 
ita  trovato  in  quelle  parole  del  Figliuolo  di  Dio. un 
altro  fenfo  y che  fu  giudicato  da-  lui  coinè  più  fenir 
plice.  Ogni  Santo,  die’ egli,  ch’èvgià  con  Diov  è 
maggiore  di  quello-,  eh’ è ancora  impegùato  a coth- 
battere;  -Imperocché  è una  cofa  affai  diverta  I’  effer 
già  arrivato  a godere  la  corona  della  vittoria , op- 
pure il  combattere  per  acquiftarla.  Frattanto  ’ficcome 
fembra,  che  quella  fpiegazione  poco  convenga  a ciò, 
che  il  Figliuolo  di  Dio  voleva  infirmare  ai  Giudei  ri- 
guardo al  Media,  umiliato  così  profondamente  nella 
fua  Incarnazione , e tuttavia  inirnitameute  fuperiore 
fi  Giovanni  ;,  così  la  prima  fpiegafcione  è preferitai  dà 
dotti  Interpreti  a quella  di  S.  Girolamo.  Si  può  am- 
ebe intendere,  fecondo  Maldonato,  che  il  più  . pie • 
-gioie  nel  regno  de' cieli  è maggiore  di  Giambatijia , 
riguardandolo  come  appartenente  alla  legge  vecchia, 
«ella  quale  era  nato,  e paragonandolo  con  quelli  , 
-è he  hannò  appartenuto  alla  legge;  nuova . Imperoc- 
ché quantunque  S.  Giovanni  lode  infinitamente  più 
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Santo,  che  non  fieno  (lati  molti  Criftiani;  fè  tuttdi 
♦la  il  paragona  il  Vangelo , che  ha  incominciato  ai 
annunziarci  jl.~R.egno  de  cieli , colla  legge  di  Moft, 
che  non  parlava  agl'Ifraeliti  di  quello  Regno,  ma 
(blamente  di  un  regno  terreno  ; fi  pub  dire  con  veri- 
tà, che  uno  dei  più  piccioli  difcepoli  di  GESÙ’ CRI- 
STO,  in  qualità  di  erede  del  Regno  de* cieli,  è più 
grande  di  Giambatifta,  in  qualità  di  difcepolo  di  \io- 
•fè.  Ora  il  Salvatore  voleva  forfè  far  conofcere  que- 
lla verità,  per  dare  ai  Giudei  l’idea,  che  dovevano 
avere,  del  miniftera  della  legge  nuova.  Imperocché 
quel  che  rendeva  veramente  grande  S.  Giambatifta  , 
era  la  fua  qualità  di  Precurfore  di  quello  miniftero 
Evangelico,  appartenendo  in  tal  modo  alla  legge  vec- 
chia, che  toccava  anche  la  legge  nuova,  effendo  de- 
clinato per  preparare  le  llrade  al  nuovo  Legislatore; 
lo  che  fembra  efiere  indicato  dalle  parole  feguenti . 

Dal  tempo  di  Giambatifta  fino  al  pre/ente  , il  regno 
de' cieli  fi  prende  per  violenza , e.  quei  che  fan  vio- 
lenza lo  rapifcono.  La  nuova  predicazione  riguardo 
all’eredità  del  regno  de’ cieli,  poteva  eflere  confide-* 
rata  come  la  fcoperta  di  un  gran  teforo  , che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  efponeva  a tutti  gli  uomini,  affinché 
tutti  fi  sforzaffero  di  farne  acquillo  *'  . Ora  S. 
Giambatifta  facendo  la  funzione  di  Precurfore  di  GE- 
SÙ* CRISTO,  aveva  parlato  prima  di  tutti  di  que- 
llo regno  celefte,  allorché  aveva  detto  1 : Fate  pe- 
nitenza ; perocché  è projfimo  il  regno  de' cieli.  E per- 
ciò il  Figliuolo  di  Dio  dichiara  qui , che  dal  tempo 
di  Giambatifta , cioè  dal  tempo  della  fua  predicazio- 
ne, fino  al  tempo  in  cui  lo  fteflò  Salvatore  predica- 
va in  perfena,  il  Regno  de'  cieli  fi  acquiftava  con  vio- 
lenza. Imperocché  è in  effetto  neceflario,  cheli  fac- 
cia una  grande  violenza , dice  S.  Girolamo , chi , ef- 
fendo  nato  fulla  terra,  cerca  di  ftabilirfi  fino  in  cie- 
lo; e chi  procura  d'acquiftare  colla  virtù  ciò  che  non 
poflìede  per  natura-  Nébifognagià  maravigliarci,  fq 
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il  Figliuolo  di  Dio  dice,  che  il  regno  de’ cieli  fi  ac- 
quifta  con  violenza.  Lo  fcandalo  della  Croce  efpone- 
va  la  fede  a un  gran  pericolo;  l’infedeltà  dei  difce. 
poli  di  S.  Giovanni  formava  una  fpecie  di  partito 
contro  di  GESÙ’  CRISTO;  era  Rato  comandatoagli 
ApoRoli,  che  andafiero  piuttofio  verfo  le  pecorelle 
fmarrite  della  cafa  d’Ifraello;  e fembrava  che  il  frut- 
to di  tutta  la  predicazione  del  Vangelo  fi  eRendeffe 
principalmente  ai  Pubblicani  ed  ai  pubblici  peccatori, 
che  co ninciavano  a convertirli  alla  fede,  ad  elfere 
ammelfi  anche  all’  ApoRolato,  ed  a rapire  i primi 
polli  nel  regno  de’ cieli . La  tellimonianza,  che  Giam- 
batifta  rendeva  al  Melila,  non  era  licevuta  dal  po- 
polo; le  opere  di  GESÙ’  CRISTO,  per  quanto  fof- 
lero  prodigiofe,  non  gli  conciliavano  ancora  quell’ 
autorità,  che  gli  era  dovuta;  i fuoi  lo  rigettavano 
con  difprezzo,  mentre  gli  Itranieri  lo  accoglievano 
con  tutta  la  Rima.  Gli  Itelfi  figliuoli  delio  fpofo  ri- 
cufavano  di  riconofcere  il  TeRamento  del  loro  padre, 
nel  mentre  che  i fervi  vi  fi  fottomettevano  umil- 
mente. Tutte  quelle  cofe,  dice  S.  Ilario  « , face- 
vano vedere,  che  l.t  / ola  'violenza  poteva  allora  far 
acquifio  del  regno  de'  cieli’,  perchè  la  gloria  d’Ifrael- 
Jo,  ch’era  dovuta  ai  loro  padri,  ch’era  Rata  annun- 
ciata dai  Profeti , e che  GESÙ’  CRISTO  medefimo 
offeriva  al  fuo  popolo,  diveniva  il  prezzo  della  fede 
degli  Rranieri  e dei  Gentili. 

Che  fe  vero  è in  quello  fenfo,  che  i violenti  fa- 
cevano. allora  acquifiq  del  regno  de’cieli,  perchè  Io 
rapivano  in  certo  modo  agli  eredi  delle  promeffe  ; 
non  è meno  vero,  fecondo  i Padri,  che  anche  a’ 
giorni  noRri  G rapifce  queRq  regno  con  violenza . Im- 
perocché bifogna  combattere,  dice  S.  Ireneo  1 , 
•Li fogna  flar  vigilanti,  e bifogna perfeverare  nella  vi- 
gilanza e nella  battaglia  per  renderci  degni  di 
poffederlo.  E perciò  S.  Paolo  fi  ferve  di  quella  fimi- 

, . • - ljtu- 
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li  rudi  ne  * , che  tutti  corrono  nella  carrier*  > ma  che 

ufi  foli  ripor tà  il  premio  della  littoria',  che  gli  Attuti 
ofiervafto  un' ef atta  temperanza  ih  Ogni  tofa  ....  « che 
in  quanto  a lui , e eli  cajiigava  il  fuo  corpo  , e là  ridu- 
ceva in  fervitù.  E’  neceffario,  diceS.  Agoftiho  *■  , 
che  deprezziamo  non  tolàmerttè  tutte  lé  cofe  tem- 
porali» ma  anche  tutti  i difcorfi  delle  pérfone  che  c* 
infultano,  appunto  perchè  deprezziamo  qnèfte  cofe; 
come  i Farilei  fi  beffavano  di  GESU’CRISTO,  al- 
lorché parlava  del  difprezzo  delle  ricchezze  del  mon- 
do * . Imperocché  per  quella  fpetie  di  violenza, 
che  ci  facciamo  » polliamo  arrivare  a rapir  tantamen- 
te il  Regno  de’cieli. 

GESÙ’  CRISTO  aggiunge  : che  tutti  i Trofeii  e 
la  lette  avevano  par  tato  ih  profezia  fino  a Giovanni,  Io  che 
non°lìgnifica  che  dòpo  S.  Giovanni  non  vi  fia  più 
ftato  alcun  Profeta  ; poiché  fi  vede  il  contrariò  negli 
Atti  degli  Apertoli.  Ma  fi  dév* intendere  da  quelle 
parole,  fecondo  S.  Girolamo  * , che  tutte  le  pro- 
fezie dei  libri  dei  Profeti  e dèlia  legge  riguardavano 
la  perfonà  del  Meffia  ; e che  perciò  tutte  quelle  pre- 
dizioni avevano  il  loro  termine  in  'quel  tempo,  che 
S.  Grambatiftà  dichiarava,  che  il  CRISTO,  di  tai 
effe  avevano  annunziar*  la  venuta,  era  già  compar- 
to al  mondo.  Ed  il  Salvatore,  dice  S.  Giangrifoflo- 
fno  * , volevi  Con  quelle  paròlè  come  dire  agli 
Ebrei:  Le  profezie  riguardo  alia  mia  perfona  non  fa- 
rebbero mài  ceffate,  fe  io  nOtr  foflì  venuto  al  mon- 
do; non  ifperàte  dunque  ch’io  fia  pii  predetto  da 
àlcuno  , fiè  fiate  più’ ad  afpettane  altri  eroe  me-  E’ 
imanifeflo,  ch’io  fleffo  fono  quegli,  die  dee  venire; 
poiché  i Profeti  hanno  ceffeto  d’ annunziarmi  nel 
momento  , th*  io  tono  comparto  ; e perché  tutto  di 
fi  rapifee  il  Regno  de’ cieli,  credendo  in  me.  Che  Je 
Volete  capire  età  eh*  io  vi  dico  , aggiunge  il  Figliuolo 
■ ' di 

* *f.  Cor.  9.  24.  * Qu<cft.  Evang.  !.%,  e.  }■ 
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di  Dio,  Giovanni  fleffe  è quell'  Elia , che  dee  ve* 
aire , S.  Girolamo  1 oderva,  che  quefte  parole  di 
GESÙ*  CRISTO  fono  mifteriofe  e che  hanno  bifo- 
gno  d*  un  lume  particolare  per  edere  intefe;  poiché 
aggiunge  fubito  dopo:  che  le  intende , quegli  che  ha 
orecchie  per  intenderle . Imperocché  fe  quel  che  GE- 
SÙ* CRISTO  aveva  detto,  forte  chiaro,  egli  non  ci 
avrebbe  avvertiti  a cercarne  l'intelligenza,  e perciò 
invitava,  dice  un  altro  Padre  x , in  certa  manie- 
ra quelli  che  lo  afcoltavano,  a chiedergli  lume  per 
intendere  le  fue  parole.  S.  Giambatifta  è dunque  chia- 
mato Elia  * , non  già  nel  fenfo  ftravagante  di 

que’Filofofi  e di  quegli  eretici,  che  pretendevano 
fcioccamente  che  fi  facefle  una  metempficofi  , o 
una  trasfufione  delle  anime  in  altri  corpi;  ma  fecon- 
do il  fenfo,  ch'é  indicato  in  un  altro  Evangelica , 
dov’è  detto  di  S.  Giovanni  * , che  doveva  cam- 
minare avanti  al  Signore  nello  fpìrito  e nella  •virtù. 
d'Elia  ; cioè  ch'egli  avrebbe  la  Certa  grafia,  oppure 
gli  Certi  doni  dello  Spirito  Santo,  che  aveva  avuti 
Elia.  Ma  di  piò  quelli  due  grand’ uomini  fì  rartomi- 
gliavano  nell'auCerità  della  vita,  e nella  Severità  e 
nella  forza  delio  fpirito  ; videro  entrambi  nel  defer- 
to ; e portavano  tutti  due  una  cintura  di  pelle . Uno 
fu  coCretto  a fuggire  per  avere  rimproverata  al  Re 
Acabbo  ed  a Giezabelle  la  loro  empietà;  ed  alfaCrq 
fu  tagliata  la  teda  per  aver  jgrlato  contro  il  matri- 
monio inceCuofo  d’Erodiade  con  Erode,  yi  fono  al- 
cuni, fecondo  $.  Girolamo,  che  fono  anche  d’ opi- 
nione, che  fìa  dato  a S.  Giambatifta  il  nome  d'Elia, 
perché  fìccome  Elia  precederà  ia  faconda  venuta  di 
GESÙ'  CRISTO,  per  annunziare  ch’egli  dee  venire 
coirne  Giudice;  cosi  Giovanni  é flato  il  Erecurfore 
della  fua  prima  venuta,  per  annunciate  che  .veniva 
ia  qualità  di  Redentore  . 

il.  lé.  fino  al  il.  20.  Ma  4 chi  riputerò  i»  Amile 

:<S  . . .. 
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quejia  nazione  ? Ella  raffomiglia  ai  Fanciulli , che  fitta* 
no  a federe  nella  piazza , e che  gridano  ai  loro  com- 
pagni: ^Abbiamo  (uonato  e voi  non  avete  danzato; 
abbiamo  cantato  cantici  lugubri , e voi  non  avete  pian- 
to, ec.  Il  Figliuolo  di  Dio  biafima  qui  principalmen- 
te i Farifei  e i Dottori  della  legge,  che  facevano  ve- 
dere un’  oppofizione  così  irragionevole  a tutti  i mez- 
zi , ch’egli  metteva  in  opera  per  tirarli  a feguirlo  ; 
Egli  fi  ferve  dunque  d’una  parabola,  per  far  vedere 
a quelli  uomini  affatto  pieni  di  fe  fteffi  la  ftravagan- 
za  del  loro  procedere.  Non  fo  a chi  meglio  parago- 
narvi, dice  loro,  che  a que’ fanciulli  d’un  umore  co- 
sì intrattabile,  e d’uno  fpirito  così  poco  fufcettibile 
di  giubilo  o di  triftezza , che  per  quanto  i loro  com- 
pagni abbiano  procurato  di  cantare  arie  liete  o lugu- 
bri, fono  fempre  rimafti  egualmente  infenfibili.  GE- 
SÙ’ CRISTO  parlando  in  quefta  maniera  vuol  prin- 
cipalmente far  vedere,  che  la  condotta  di  S.Giovan- 
ni  non  era  contraria  alla  fua,  ma  che  aveva  la  me- 
defima  mira  * ; e che  perciò  la  divina  fapiem 
za  non  aveva  niente  omeffo  di  tutto  ciò,  che  pote- 
va elfer  utile  alla  loro  falute.  Imperocché  fembra  , 
che  faceffe  ad  effi  quello  rimprovero  del  Profeta  *: 
Che  doveva  io  fare  alla  mia  vigna  di  più  di  quel  che 
le  ho  fatto?  Giovanni  ed  io  ci  fiamo  prefrntati  a voi 
per  due  diverfe  ftrade.  Se  l’aufterità  ed  il  digiuno  vi 
fembravano  degni  d’ ammirazione , perché  non  avete 
creduto  a Giovanni,  che  ha  condotta  una  vita  così 
auftera,  e perché  non  avete  preftata  fede  alle  fue 
parole,  allorché  dichiarava,  ch'io  era  il  CRISTO  ed 
il  Meflìa.*’  Che  fe  il  digiuno  vi  fembrava  una  cofa 
troppo  auftera,  perchè  avete  ricufato  di  credere  a 
me , che  ho  fempre  condotto  tra  voi  una  vita  comu- 
ne^ Imperocché  e per  I’  una  e per  1’  altra  di  quell* 
ftrade  avrefte  potuto  arrivare  al  regno  de’ cieli,  ch$. 
vi  era  annunziato.  Ecco  dunque  l’ applicazione  delle 
parole,  che  GESÙ’  CRISTO  mette  m bocca  di  que- 

.v  . v t ri  Ili 
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fti  fanciulli  : 7^pi  abbiamo  fuoiato  per  farvi  Ilare  al-, 
{egri,  e voi  no»  avete  danzato  j cioè  io  ho  voluto in- 
yitarvi  a Seguirmi  con  una  vita  comune  e facile, 
che  ho  Tempre  condotta  tra  voi,  e voi  non  avete 
voluto  afcoltarmi.  abbiamo  canta  o lugubri  cantici , e voi 
non  avete  pianto  ; cioè  Giambatifta  fi  è prefenrato  a 
voi,  conducendo  una  vita  afpra  ed  auftera,  e voi 
non  gli  avete  creduto.  Frattanto  quelle  due  condot- 
te, quantunque  differenti,  non  rendevano  che  alme- 
defimo  fine,  ch’era  di  guadagnarvi,  e di  farvi  eni 
trare  nella  ftrada  di  verità,  portandovi  a conofcere 
il  voftro  Salvatore,  ed  a fottomettervi  agli  ordini  , 
ch'egli  è venuto  a preferi  vervi  a voftra  falute.  Tal 
è dunque  l’accecamento  deplorabile  di  coloro,  nel  cui 
cuore  un  orgoglio  fecreto  ed  un’invidia  maligna  chiu- 
de ogni  adito  alla  verità . Nè  la  dolcezza  della  cari- 
tà, figurata  da  quelli  canti  di  gioja,  nè  il  rigore 
della  difciplina,  rapprefentato  da  quelli  canti  lugubri, 
non  poffono  muovere  quell' anime  di  pietra,  fe  chi 
è onnipotente  per  far  nafeere,  quando  gli  piace  dal- 
le fteffe  pietre  figliuoli  ad  Abramo,  non  ammollifce, 
mediante  la  virtù  della  Tua  grazia,  la  loro  infenfibi- 
le  durezza. 

I Farlfei  ed  i Dottori  della  legge,  avendo  dunque 
egualmente  deprezzata  e l’auflerità  di  S.  Giambati- 
fta, e la  vita  comune  di  GESÙ'  CRISTO , dicevano 
del  S.  Precurfore,  ch'egli  aveva  in  corpo  il  demonio; 
e di  GESÙ'  CRISTO,  eh'  era  un  uomo  dedito  alla 


crapula,  ed  amico  delle  perfone  di  mala  vita ; lo  che 
reca  il  Figliuolo  di  Dio  a dichiarare:  Che  la  fapienza 
era  [tata  giuftificata  dai  fuoi  figliuoli -,  cioè  che  l’eco- 
nomia della  divina  Sapienza , e la  fua  ammirabile 
dottrina  erano  Hate  conofciute  da  quelli,  eh’  erano 
veramente  del  numero  dei  figliuoli  della  fapienza  , 
dagli  Apolidi  e dai  difcepoli,  che,  effendo  figliuoli 
di  Dio,  erano  fiati  perfuafi  della  giufiizia,  con  cui 
aveva  operato  chi  era  la  potenza  e,  la  Sapienza  di 
Dio.  Ora  il  Padre,  dice  S.  Girolamo  1 , erafi  de- 

, . , C c .V  *0** 
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inato  di  rivelare  ad  erti  ciò,  che  aveva  nafcofto  ai 
ed  a quell»  ch’erario  prudenti  agli  occhi  loro. 
Siiti  figliuoli  della  fapienza  non  erano  dunque, 
2-ufta  1’  offervazione  di  un  Interprete  _ « , coloro  , 

eh’  erano  riguardati  allora  come  i fagg.  del  mondo; 

ni, pili  eh’  erano  internamente  penetrati  da  un 

*?*  nfnetto  verfo  U fapienza  così  ammirabile  d un 
f)io  che  dopo  efferfi  incarnato  per  abhaflarfi  a noi , 

? per  accomSdarfi  in  certa  maniera  alla  noftfa  debo- 
lezza fi  diverfificava  ancora,  e prendeva' vane  for- 

pi « nt  “ 

violenza  a fe  fteflì , rapivano  il  regno  de’ cieli  colla 
, rLe  ti  rendeva  giudi  ; da  quelli,  thè  confefla- 
varto  che  Iddio,  per  un  effetto  giuftiflìmo  della  fa» 
^ . aveva  trasferito  il  dono  della  grazia  dalle 

alumeZ ribelli  ed  infedeli  alle  anime  femplici  ed  umi- 
l\  Confitente t juflum  Spienti*  opus  effe , quia  *unut 
\ùUm  ad  fideles  & obfequentes , a contumactbus  tnfi- 

a*  AlMa  ititominàò  * far 

tfmnrtxri  alle  fitta  nell*  quali  aveva  fatto  ti  pi* 

miracoli  , pèrche  non  avevano 

Cuai  a te  o Coroza-.n  , tuat  a « * / CRISTO 

c t oca  » tfiferifee  quelle  parole  di  GESÙ  GRIDA  u 

fc«  »lle  'il'X 

e k,  (Segno  Si  B».  BVf. 

, 

-ai*  Cfoùus.  • ìn  Matti,  catt.  iti  *•  *• 

?i:  taf.  IO.  U-iÒ'C-  ; .T  , 


Digitized  by  Google 
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era  anche  un’  occafione  affai  naturale  per  fare  a que- 
lle città  un  limile  rimprovero  , accompagnato  da 
maledizione;  mentre  GESÙ’  CRISTO  aveva  rappre- 
sentato , che  chi  era  la  fapienia  eterna  di  fuo  Pa- 
dre, era  llato  oltraggiato  coll’ultima  indegnità  dai 
principali  tra  gli  Ebrei,  nel  mentre  che  quelli, ch'a- 
rano Juoi  fieri  figliuoli  riconofcevano  la  gjufiizia  del- 
la fua  condotta . Quantunque  in  neffun'  altro  luogo 
fi  trovi  fcritto,  chp  GESÙ’  CRISTO  abbia  predica- 
to in  Corozain  ed  in  Hit/ aids , balla  quello  lolo  paf- 
fo  per  rendercene  (icori . Oltre  di  che  * , poteva» 
DO  e fiere  indicate  anche  quelle  due  città  in  quelle 
generiche  parole  dette  da  Matteo  * ; Che  GE,- 
sy  CRISTO  f corrive  le  città  ed  i villaggi,  predir 
cando  il  Vangelo  dfl  regno  , e fonando  qgnt  forte  d'in- 
fermità. Ora  ficcome  Corozain  e fiet  laida  fono  qui 
nominate  in  particolare,  come  pure  la  città  di  Car 
farnao,  yi  è giufto  motivo  di  credere,  che  il  Figliti*** 
lo  di  Pio  yi  avelie  latti  rifplendere,  più  che  in  ogni 
altro  luogo , gli  effetti  flrgor dinarii  della  fua  bontà  p 
del  fuo  potere,  Qpel  che  poteva  rendere  quelle  citr 
là  così  colpevoli , era  * , che  i muti , a cui  egli 
•rende y a la  favella , lo  lodavano  trpvandof»  fciolta  la 
lingua  ; j ciechi  |o  vedevano,  avendo  ricuperata  mi- 
racolofamente  la  villa  i i (ordì  ascoltavano  la  fog 
voce  dopo  cb’iegli  aveva  aperte  ad  eflì  le  orecchie  » 
i morti  atteftavauo  risorgendo  la  fua  onnipotenza  > 
e frattanto  neffuno  di  quelli  miracoli  aveva  forza  d! 
eccitare  U ,fede  di  que’  popoli,  e d*  infiammare  la  lo- 
ro volontà,  quantunque  jl  loro,  fpioto  aereftaffe pie? 
tao  d’ammir(i?ione.  :ir>  . , • ' 1 c , 

Tiro  e Sidone  erano  due  città  delle  più  mercantili 
e delle  più  ricche'deir  Oriente.;  .e  le  loro  munente  ricr 
^ebezze  le  avevano,  come  fi  vede  dai  Profeti  * » 

. . Jtiema 

4 , Hieroft.  hufte  he.  * Cap.  9..  35*  • 

f.  :Hilar.  in  Mattb.  can.  il.  ».  io. 

4 jfai.  ìj.  1.  2.  S.  9.  Ezech.  24.  7.  n.  cap.  <27* 
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riempiute  d’orgoglio.  Quelle  due  città  erano  polle 
ai  confini  della  Galilea  ; ma  i Giudei  non  fe  n’  era- 
no mai  renduti  padroni;  e perciò  erano  reftate  Tem- 
pre infedéli . GESÙ’  CRISTO  volendo  via  maggior- 
mente confondere  l’ingratitudine  del  fuo  popolo  ^giu- 
dicò a propofito  di  parlargli^  di  quelle  città  , la*  cui 
vicinanza  gli  rendeva  piò  nota  la  loro  impietà  , la 
'loro  audacia,  e la  loro  avarizia;  e pronunzia  in  pre- 
fenza  di  quella  moltitudine  di  Giudei  ingrati  ed  in- 
•fenfibili  alle  fue  grazie  , una  terribile  maledizione 
“contro  le  loro  città  in  quefti  termini  . Guai  a te  o 
Corozain , guai  a te  o Betfaida  •,  poiché  fe  i miracoli 
che  furono  operati  tra  voi , foffero  flati  fatti  in  Tiro , 
td  in  Sidone , avrebbero  già  da  gran  tempo  fatta  pe- 
nitenza, ec.  Ma  perchè  Corozain  e Betfaida  erano 
così- ree;  e perchè  fono  ad  effe  preferite  Tiro  e Si- 
fone, quelle  due  città  fepolte  nell’  idolatria  ed  im- 
'nrferfe  in  ogni  forte  di  vizii  .*  Perchè  Tiro  e Sidone  , 
idice  S.  Girolamo  * , avevano  violata  folamentela 

'legge  naturale;  dove  che  Corozain  e Betfaida  , oltre 
-aU’  aver  violata  la  legge  naturale  , e la  legge 
fcritta , avevano  anche  trafcurato  d’  approfittare  della 
•villa  di  tanti  miracoli  di  GESÙ’  CRISTO , ed  ave- 
vano deprezzato  con  un  orgoglio  infopportabile  tut- 
to ciò , che  doveva  impegnarle  a conofcere  il  Meflia 
cd  a far  penitenza.  Che  fe  ‘fi  dimanda  , perchè  non 
era  ftato  predicato  il  Vangelo  -t  e perchè  non  fi  era. 
«o-  fatti  tutti  quefti  miracoli  in  Tiro  ed  in  Sidone  , 
-mentre  GESÙ’  CRISTO  dichiara  , che  quelle  città 
avrebbero  creduto,  ed  avrebbero  fatta  penitenza  ; *>. 
Agoftinó  rifponde  * , che  GESÙ’  CRIPTO  Noftro 
Signoreoi  ha  fcoperto  in  quelle  parole,  che  fonopa- 
TOle  della  fteffa  verità , la  profondità  del  miftero  del- 
la predèllinazione;  Sicut  fe  babent  eloquio  veri  tati j , 
in-qutbus  verbts  futs  Dominus  Jefus  altius  r.obis  mj- 
fterium  pridéflinationts  o/iendit . ,}  E’  facile  , die’ 

.*<  . 'i  . -V  «’  •„  egli 
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»v  égli  * , che  rfoi  acculiamo  l’infedeltà  dei  Giudei , come 
fi  quella  che  veniva  dalla  loro  libera  volontà  ; men- 
,,  tre  effendo  ftati  operati  fotto  agli  occhi  loro  tanti 
„ miracoli,  hanno  tuttavia  ricufato  di  credere.  Ma 
t y polfiamo  noi  dire  anche  dei  Tiri»  e dei Sidonii  ,che 
,,  fe  quelli  miracoli  folfero  ftati  fatti  in  mezzo  a lo- 
„ ro  , neppur  elfi  avrebbero  voluto  credere;  mentre 
„ il  Signore  attefta  di  propria  bocca  , che  avrebbero 
„ fatta  penitenza  , ed  avrebbero  date  prove  d’una 
i,  grande  umiltà?  E frattanto  quei  popoli  faranno pu- 
„ niti  nel  giorno  del  giudicio  , quantunque  con  un 
„ fupplicio  meno  rigorofo  di  quello  , con  cui  faran- 
t,  no  caftigate  quelle  città,  che  dopo  tanti  miracoli 
,,  non  hanno  voluto  credere.  Quella  predeftinazione- 
,,  dei  Santi  altro  dunque  non  è,  fegue  a dire,  * 
che  la  prefcienza  e la  preparazione  dei  doni  di  Dio 
4,  per  mezzo  de'  quali  tutti  quelli  , che  fono  prede. 
,,  ftinati  alla  falute,  arrivano  certamente  a falvarfi. 
„ E riguardo  agii  altri,  dove  fono  efli  lafciati  , fe 
,,  non  nella  malfa  di  perdizione , per  un  giufto  giur 
dicio  di  Dio  ? Cateti  ducer»  ubi , nifi  in  mafia  per -, 
„ didonis  jufto  divino  judicìo  relinquunturì  In  que- 
„ Ila  malfa  di  perdizione  , continua  quello  Padre  , 
,,  fono  ftati  dunque  lafciati  iTiriied  i Sidonii ,quan> 
„ tunque  avrebbero  potuto  credere  , fe  folfero  ftati 
,,  tellimonii  delle  opere  miracolofe  di  GESÙ’  CRI- 
STO  - Ma  perchè  non  era  ad  eflì  data  la  grazia 
„ di  credere , non  furono  loro  dati  neppur  i mezzi 
per  li  quali  avrebbero  creduto  “ . Sed  quoniam  ut 
credetene  non  erat  eir  datum , edam  unde  creder ent 
tft  negatum . Ora  vi  è,  dice  S.  Girolamo  * , una 
rifpofta  affai  facile  a quel  che  ci  può  venire  obbiet- 
tato a quello  propofito,  dicendo:  che  i giudiciidi Dio 
ci  fono  ignoti,  e che  i mifterii  della  fua  condotta 
riguardo  ad  ogni  uomo  fono  veramente  impenetrabi- 
feili  per  noi . Ad  quod  facilit  (y<  aperta  rejfponfio  e/i  3 

igne- 

* 7^.  7$.  *-  Cap.  14.  ».  jf, 
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igxorart  nos  judicia  Dei , ò1  ftnguiarum  difpenfatìo* 
num  etus  facrameni a nefcire  , „ I Santi  conofceran- 
„ no  un  giorno  affai  più  perfettamente  che  non  co- 
» nofcono  in  quella  vita,  come  fegue  a dire  S.  A- 
„ goftino  * , quanto  fono  debitori  alla  grazia  di 

GESÙ*  CRISTO.  . . . Allora  fi  vedrà  chiarameq- 
„ te  quel  ch’ora  è nafcofto  folto  il  velo  dell*  ofcq- 
„ rità  ; perche  non  lia  fiato  operato  alcun  miracolo 
,,  tra  certi  popoli  , che  avrebbero  fatta  penitenza» 
„ fe  lo  aveffero  veduto;  e perché  al  contrario  tanti 
fy  ne  furono  operati  in  mezzo  ad  - altri  popoli  , che 
„ non  dovevano  abbracciare  la  fede  ; k>  che  il  Salr 
„ vatore  dice  chiaramente  di  Corozain  e diBstfaida, 
i,  egualmente  che  di  Tiro  e di  Sidone  ....  Allora  fi 
„ vedrà  nella  luce  sfavillante  della fapien za,  ciò  ch’4 
s,  prefentemente  1* oggetto  della  fede  deigiufti  4 quaq- 
,,  to  la  volontà  di  Dio  è infallibile , immutabile  » ed 
„ efficace;  e quante  colie  egli  può  fare,  che  non  vuqj 
„ fare  , quantunque  non  voglia  fe  non  ciò  * eh? 
» può.  « . 

GESÙ*  CRISTO , avendo  parlato  di  Corozain  $• 
di  Betfaida  per  rapprefentare  la  rea  impenitenza  d.i 
quelle  due  città.  E rivolge  in  particolare  a Cafarnai» 
che  pareva  tanto  più  inefcufaiqle  nella  fua  increduli, 
tà,  perchè  l'onorava  egli  più  fpeflo  della  fua  pre- 
fenea , avendola  feelta  per  luogo  della  fua  dimora  ; 
lo  che  l’ha  fatta  altrove  chiamare  4 la  fua  città • 
Afferma  S.  Girolamo  * , che  in  yece  delle  paro!? 
di  GESU’CRISTO  , che  leggiamo  fecondo  la  Vulga- 
ta a propalilo  di  Cafarnao , aveva  trovato  che  wp 
altro  efempdare  diceva  : £ tu  , o Cafarnao  % che.  fej 
fiata  innalzata  fino  al  cielo  , tu  .difenderai  fino,  alj? 
inferno , ed  aggiunge  che  quelle  parole  fi  poffono  fpiea 
gare  in  due  maniere  , Una  è quella  : tu  difenderai 
nell’  inferno  per  efferti  Sollevata  contro  la  mia  predi- 
cazione; eoa  «n  orgoglio  cesi  grande.  £ l'adtrfi 
• per- 

* Enchir.  c.  94.  n.  24.  * Mattb,  9.  ». 
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psrchè  tu  fei  ftata  innalzata  fino  al  cielo,  coll’ averi 
mi  dato  alloggio  , e coll*  eflere  ftata  favorita  da  tan* 
ti  miracoli,  il  tuo  caftigo  farà  pili  rigorofo  , perché 
non  hai  creduto  a tante  prove  della  mia  divinità  * 
Chi  non  refterà  fpaventato  da  tjueft’  oracolo  di  veri- 
tà: Che  la  citta  di  Sodoma  fata  trattata  nel  giorno 
finale  co»  minor  feverità  di  Cafarnao } e che  il  mw 
tivo  d'un  giudicio  coi!  terribile  farà  la  fua  infenfibi* 
luà  riguardo  alla  vifita  del  Salvatore,  ed  alle  grazie 
che  ha  ricevute  ? Chi  non  tremerà  anche  un*  altra' 
volta  al  vedere  , che  i delitti  più  abbominevoli  dì 
Sodoma  fono'  riguardati  avanti  a Dio  di  minor  con, 
feguenza,  che  non  il  difprezzo  de*  fuoi  doni  e dell# 
fua  prefenza  * Quantunque  i difordini  dei  Sodomiti 
fieno  fiati  così  orribili,  bifogna  tuttavia  confiderare  , 
dice  S.  Giangrifoftomo  1 , che  tutti  quei  popoli  ari» 
varano  a quelli  eccelli  prima  del  tempo  della  legge 
e della  grazia . Ma  a quali  fuppiicii  non  ci  efpon- 
ghiamo,  fe  dopo  aver  ricevuta  un  legge  così  fatua  , 
e dopo  tante  cofe,  che  Iddio  ha  fatto  per  condurci 
a falute  , ricaliamo  d’  afcoltare  GESÙ*  CRISTO  e 
gli  A portoli  ? 

Tir.  25.  2 6.  27.  JLllora  GESÙ’  prefe  » favellar* 
coti:  Io  a te  do  la  gloria  , 0 Tadre  , Signore  del 
eUlo  e della  terra , perche  hai  nafcofle  eofe  ai 

faggi  ed  ai  prudenti,  e le  hai  rivelate  ai  piccioli . Se» 
0 "Padre  ; io  te  ne  rendo  gloria  , perche  coti  e pia - 
tbito  a te,  ec.  Non  fi  può  vedere  lenza  maraviglia, 
che  il  Figliuolo  di  Dio , dopo  aver  rimproverato  a 
Cafarnao,  a Corozain,  ed  a Betfaida.il  dilprezzo  „ 
che  quelle  ingrate  città  avevano  fatto  de'  fuo*  favo- 
ri, fi  rivolga  improvvifitraente  a Dio  fuo  Padre,  e 
gli  renda  grazie  , perchè  ha  nafeofto  ai  foggi 
ed  ai  prudenti  il  miftero  dalla  fua  Incarnazio- 
ne, e le  altre  verità  del  fuo.  Vangelo  . Come  wai 
chi  era  venuto  al  móndo  per  fai  vare  gli  uomini , rin- 
grazia fin  Padre , perchè  non  ha  voluto  {coprire  «4 

una 

* In  Mattiti  benjt  ji  • . 
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una  gran  parte  degli  uomini  i mifterii  della  grazia 
del  Redentore  .?  Dovremo  forfè  dire,efclama  S.Gian- 
grifoflomo  * , che  GESÙ’  CRISTO  provi  piacere 
della  perdita  di  tante  perfone  , o dell’  ignoranza,  in 
cui  fono,  de*  fuoi  mifterii?  No  certamente  . Qual  è 
■dunque  flato  il  motivo  di  quefto  giubilo,  che  dimo- 
■ftra  il  Figliuolo  di  Dio.'?  Il  vero  motivo  è flato,  di- 
ce S.  Agoftino  * , perchè  quelle  cofe  fono  fiate 
rivelate  ai  femplici  : l Inde  Dominus  txultavit  ? Quia 
reve/atum  tft  parvuLs.  Laonde  GESÙ’  CRISTO  fi 
rallegrò , non  già  perchè  quelli  mifterii  fono  flati  na- 
fcofli  ai  faggi  ; ma  perchè  quel  eh’  era  nafeofto  ai 
faggi,  era  manifèflato  ai  femplici  . Ma  chi  erano 
dunque  propriamente  quelli  faggi  .<?  Erano  allora  i 
Farifei  ed  i Dottori  della  legge  , che  fi  credevano 
faggi  , e che  fi  riguardavano  come  prudenti  . Ma 
quefla  fapienza  era  falfa  , e quefla  prudenza  ingan- 
natrice, mentre  non  ferviva  , che  ad  accecarli  , ed 
a mettere  in  efli  una  grande  oppofizione  al  co- 
nofcimentO'  della  verità  . Erano  dunque  faggi  fuper- 
bi  e pieni  di  fe  fteflì  , come  , li  chiama  S.  Agofli- 
no 1 ; e perciò  Iddio  ha  loro  nafeofto  quel  che  fi 
è degnato  di  feoprire  ai  femplici  , i quali  fono  flati 
gli  Apoftoli  * • Ma  Iddio  non  poteva  forfè  mani- 
feftar  quelle  cofe  anche  ai  faggi  del  fecolo  , renden- 
doli anch’  effi  piccioli  ed  umili?  Sì  certamente  pote- 
va farlo . Imperocché  qual  cofa  può  efler  imponìbi- 
le all’ Onnipotente.*’  Ma  egli  ha  voluto  far  conofce- 
re  nella  perfona  di  quefli  Dottori  della  legge  , di 
quelli  Farifei , e di  tutti  gli  altri  Giudei , che  confi- 
davano in  fe  fteffi  come  fe  fofTero  giufti  , ha,  di-  • 
co,  voluto  far  conofcere,  quanto  gli  era  in  abbonii-! 
nazione  l’orgoglio,  che  ha  fatto  cadere  dal  cielo  il 

pri-  . 

1 ■-  * In  Mattb.  bom.  39. 

* yAug.  dt  ver.  Dom . fec.  Mattb.  ftrm.  8.  nov. 
adir.  fer.  tj.  c»  5.  ».  8.  Cbrjfoft.  ut  fupr . Hmon.  in 
bunc  loc.  « , 

» Vt  fupr*  . * Hìeroiu  4 . «•' 
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primo  Angelo  , e che  ha  fcacciato  il  primo  uomo 
dal  paradifo  terreftre  . Iddio  avrebbe  dunque  potuto 
render  umili  quelli  fallì  giudi  e quelli  faggi  fuper- 
bi; ma  ha  voluto,  che  fi  verificaffe  in  elfi  Anticipata- 
mente  ciò  che  ha  detto  pofcia  uno  {le*  fuoi  Apollo- 
li  * : Che  Iddio  refifle  ai  fuperbi  , e che  da  la 
fua  grazia  agli  umili . Che  fe  fi  dimanda  perchè  il 
Signore  abbia  voluto  operare  così  riguardo  agli  uni 
ed  agli  altri , rifponde  GESÙ’  CRISTO  medefimo  , ~ 

eh’  egli  operò  così , perchè  così  gli  piacque  d’  opera- 
re : Ita , Tacer , quonìam  fic  fuit  placitum  ante  te  . 

,,  Quelli  uomini  fuperbi  fi  credevano  molto  illu- 
„ minati  , dice  S.  Àgoltino  * , quantunque  non 
,,  follerò  che  tenebre.  E perchè  tlon  elfendo  che  te- 
nebre^  fi  confideravano  come  pieni  di  luce  , non 
„ hanno’  potuto  elTere  illuminati . Ma  riguardo  agli 
„ altri,  «he  conofcevano  le  loro  tenebre,  erano  pie- 
„ doli,  cioè  umili,  e non  fuperbi  . “ Eo  euod  te- 
nebrie erant , isr>  lumen  ft  putabant  , nec  illuminari 
potuerunt  . E'  dunque  manifefta  dall*  efempio  di  que. 

Hi  faggi  e di  quelli  piccioli , che  Iddio,  come  dice  S. 
Paolo  1 y fa  mifericordia  a chi  vuole  ; e lafcia  chi 
vuole  nell'induramento , non  ufandogli  mifericordia  , 
ma  lanciandolo  nelle  fue  tenebre. 

GESÙ’  CRISTO  aggiunge  : che  fuo  Tadre  gli  ave- 
va pofte  in  mano  tutte  le  cofe;  e che  neffuno  cono- 
fceva  il  Figliuolo , fe  non  il  Tadre , come  neffuno  co- 
nofceva  il  Tadre , fe  non  il  Figliuolo , e quegli , a 
cui  il  Figliuolo  avrà  voluto  rivelarlo  ;lo  che  S.  Gian'- 
grifollomo  fpiega  in  quella  maniera  « : Che  ficco- 
me  GESÙ’  CRISTO  aveva  detto  , parlando  a fuo 
Padre:  Tu  hai  rivelate  quefte  cofe  ai  piccioli > così 
inoltra  prefenteraente,  che  quella  rivelazione  veniva 
anche  da  lui, come  lo  indica  anche  in  un  altro  luo- 
go » allorché  dice  * : ffjijfuno  va  al  Tadre  fe  non 

per 

« Jacob.  4.  6.  » 1 Ì3t  fupra  n.  9.  , ' 

%’  Rom.  9.  18.  31.  4 Vtfupra. 

9 Joaa.  14 . 6g 
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414  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XI. 
per  mezzo  mio.  Quelle  medefime  parole  di  GESÙ* 
CRISTO:  Mio  Taire  mi  ha  pofie  tu  mano  tutte  te 
cefo, fi  fpiegano  da  alcuni  Santi  anche  in  quello  mo- 
do 1 : Che  in  forza  dell’  unione  ipoftatica  del  Ver- 
bo coll’uomo,  il  Padre  ha  dato  al  Figliuolo  l’impe- 
rò lopra  tutte  le  colè,  acciocché  in  qualità  di  Sal- 
vatore riparale  nel  Inondo  le  royine  del  peccato  ; ac  • 
ciocché  come  medico  fupremo  fanaffó  gli  effetti  per- 
qiciofi  del  morfo  del  ferpente;  acciocché  come  vita 
primitiva  ed  effónziale  rifufcitaffe  quelli  eh’  erano 
morti;  e come  luce  e fplendore  di  fuo  Padre  difiii 
paffe  le  tenebre,  che  regnavano  tra  gli  uomini. Ag- 
giungeremo di  più  con  altri  Padri  , che  il  Verbo  , 
mediante  l'eterna  fua  generazione,  ha  ricevute  tutte 
le  ctfe  da  fue  Tadre  j cioè  tutta  la  pienezza  della 
fua  divinità,  effóndo  generato  ab  eterno  dalla  fua 
propria  follaaza,  e poffedendo  prima  di  tutti  i feco- 
li  l'immortalità,  l'onnipotenza,  e tutte  le  altre  fue 
divine  perfezioni.  Ora  fecondo  quella  divina  natura, 
no»  vi  è che  il  Tadre , che  ctnojca  il  Figliuolo  j né 
vi  e thè  X Figliuolo , che  conojca  il  Tadre  ; lo  che 
tuttavia  fi  dev’ intendere  per  rapporto  alle  creature, 
e non  per  rapporto  alla  terza  Perfona  della  Santifiì- 
ma  Trinità,  che  procedendo  dal  Figliuolo  ne  riceve 
«ffenziaimente  tutta  la  pienezza  della  conoscenza  del 
Padre.  ", 

ir.  18.  2£>.  30.  Venite  a me  0 voi  tutti , che  fiele 
affaticati , e caricati,  ed  io  vi  darò  rifioro  . Pren- 
dete /opra  voi  il  mio  giogo , ed  imparate  da  me , che 
fono  mite  ed  umile  di  cuore,  ec.  GESÙ’  CRISTO 
aveva  manifesto  l'effór  fuo,  ed  il  fupremo  potere 
che  aveva  da  tutta  .l' eternità  come  Dio,  e che  gli 
era  flato  conferito  come  uomo.  Egli  invita  dunque 
prefentemeufie  tutti  quelii , eh' erano  travagliati  ad 

• lrtn.  ad  ver/ ’.  beerei.  Uh.  4.  c.  37.  nov.  edit.20. 
\Aiban.  in  hru  vari.  e.  1 . pag.  i<jo.Midar.in  Matti, 
can.  zi.  n.  xì.  ubg.  aontr.  Macon,  lib.  3.  nov.  edit- 
iti a.  c.  lì.  ...  > . . , 
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Di  S.  MATTEO.  4jy 
agitatati  dal  pelo  dei  loro  peccati,  dei  loro  abiti 
cattivi,  e della  loro  concupifcenza ; cioè  tutti  quel- 
li, thè  fi  fornivano  come  oppreflì  dal  pelò  della 
loro  mìferia,  e che  gemevano  lotto  il  giogo  penof 
di  tàhti  precetti  della  legge  vecchia , gl’  invita , dico , 
à ventri  da  Ini  , per  tffetne  follevati.  Ma  oflervate 
con  S.  Ilario  * , ch'egli  non  promette  di  follevar- 
lf,  fé  non  a condizione  che  prendano  fopra  di  loro 
ìl_  fuo  giogo/  cioè  a condizióne  che  fi  fottomettane 
ai  fuoi  fanti  precetti,  e che  fi  accollino  a lui,  ab- 
bracciando il  mi  fiero  della  fua  Croce.  Trendete  dun- 
que {opra  di  voi  ti  mìo  giogo,  die’ egli,  e non  vi 
Spaventate  allorché  fentite  a parlare  di  giogo  * • 
Confiderai  quanto  è penofo  il  giogo  del  peccato,  e 
quanto  grave  il  pefo  che  voi  portate.  Le  mie  ini- 
quità , diceva  una  volta  Davidde  * , fi  fono  aggrv* 

•vate  fopy*  di  me  come  un  pefo  infopport abile . Che 
témete  voi  dunque  quando  vi  parlo  del  mio  giogo, 
e del  mio  pefo?  Io  non  voglio  imporvelo,  che  per 
liberarvi  nel  medefimo  tempo  da  quel  giogo  che  vi 
opprime;  ma  perchè  lo  troviate  tale  qual  è,  impa- 
rate da  prima  d'ogni  altra  cofa,  che  fono  mite, 
ed  umile  di  cuore . Imperocché  fe  imiterete  me , di- 
venendo anche  voi  miti  in  mezzo  alle  voftre  foffe- 
rerae , e veramente  umili,  e d’una  umiltà  che  ven- 
ga dair  intimo  dii  cuore , troverete  H rrpojo  delle  ani- 
me voftre , in  véce  del  travaglio  e dell’eftrema  fati- 
ca, che  trovate  portando  il  giogo  del  detaonio. 

Che  fe  pochifii mi  comprendono  la  verità  di  quelle 
parole:  Che  il  jgiogo  di  GESÙ’  CRISTO  è fbave,  a 
che  il  fuo  cufico  le  leggiero  ; consideriamo  primiera-’ 
mente , che  non  Vi  è cofa  al  mondo , che  ci  renda 
tanto  gravi  a fopportare  i varii  accidenti  della  vita, 

ranto  l'orgoglio,  cfe'é  la  radice  della  cupidigia,  ed 
per  confeguenza  il  principio  di  tutte  l»  diflenfioni 
’■  ' i'  ; tyu 

» In  Mattb.  c . ir.  n.  i j. 

* Cbfjtftft.  in  munir,  boto.  99. 

» Tfal.  ì7.  j.  • 
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tra  gli  uomini;  e che  non  vi  è cofa  al  contràrio J-, 
che  renda  tanto  dolci  le  pene  di  quefì’efilio,  quanto 
l'umiltà,  che  abbacando  l’anima  noftra  Cotto  la  ma- 
no di  Dio,  fembra  che  nello  fteflò  tempo  la  innalzi 
fopra  tutte  le  afflizioni  del  fecola.  Vero  è,  che  i 
precetti  della  legge  nuova  fono  penofi  alla  natura  £ 
■ ma  ricordiamoci,  che  chi  ce  li  fa  c*  invita  anche  ad 
imparar e da  lui  a divenire  miti  ed  umili  di  cuore  J. 
cioè  ftà  a lui,  che  elfendo  Dio  fi  è fatto  uomo,  e 
fi  è fatto  vedere  tra  gli  uomini  veramente  manfueta 
ed  umile  di  cuore,  (là,  dico,  a lui  l'ifpirarci,  me» 
diante  il  lume  interno  della  fua  grazia,  quell'umiltà 
e quella  manfuetudine,  che  ci  è necelfaria  , perchè  le 
anime  noftre  acquiftino  quel  riposo , che  defideriamo. 
Ora  quello  ripolo  non  è già  uno  fiato  di  mollezza  e 
di  pigrizia ,,  ma  una  pace  ed  una  pazienza  veraraen- 
te  criftiana  in  mezzo  a tutte  le  croci  della  vita  pre- 
' fente;  e la  ricompenfa  di  quefta  pace  e di  quefta pa- 
zienza^ il  riposo  eterno»  . » 

• S.  Agoftino  ci  fa  vedere  * , che  il  giogo  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  è foave  , e che  il  fuo  carico  e'  leg- 
giero, in  tre  maniere.,.  Primieramente  l’uomo  in- 
,,  teriore,  che  fi  rinnova  di  giorno  in  giorno,  noia 
„ effendo  più  fotto  la  legge , ma  Cotto  la  grazia , è 
„ follevato  dal  pelo  delle  oflervanze  innumerabili- 
x,  della  legge  vecchia,  eh' erano  un  giogo  gravilfi- 
„ mo , ma  che  dovevano  eifexc  allora  inopofle  fu 
„ tefte  così  dure,  com’erano  quelle  dei  Giudei.  In, 

„ fecondo  luogo,  in  vece  di  quello  giogo,  non  gli 
„ viene  importo  che  il  giogo  della  implicita  - della 
fede,  della  fperanza  dei  beni  eterni,  e della  fan-. 

,,  ta  carità;  acciocché  tutto,  ciò  che  il  principe  del 
,,  mondo,  ch’è  fiato  cacciato  fuori,  faceva  foffntq 
,,  all’uomo  citeriore, gli  diveaiffe  dolce  mercè  jl  giu- 
,,  bilo  intento  dell’anima  fua.  Imperocché  non  fi  dà 
,,  cofa,  che  alla  buona  volontà  fia  più  dolce  è piu 

• .!•  *,fa- 

« De  veri.  Donu  pi  Matih.  jerm.  nov.edit.  70» 

P*  i*  , i •«  » i 
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ii  facile  di  lei  ftefla , e Iddio  della  medeGma  f/com* 
» tenta:  'inibii  enim  tam  facili  borite  voluntati  e fi ? 
» quam  ipfa  fili;  & hxc  J'ufficié  Deo.  Si  dee  foffri- 
„ re  molta  fatica,  come  dice  altr^fcwuil  medeGmo 
» Padre  1 , quando  fi  cercano  , e quando  fi  ama- 
„ no  molte  cofe,  perché  non  balla  Ja  fola  volontà 
„ per  acquiftarle  e per  confervarle.  Ma  la  vita  gii^ 
„ fta  fi  trova  in  noi , Tempre  che  noi  lo  vogliamo  * 
„ poiché  e un  aver  la  giuftizia , il  volerla  pienamenl 
„ te;  e per  effer  perfetto  in  quella  giuftizia , non  vi 
„ vuole,  che  una  perfetta  volontà:^  plus  aliquii 
„ perficienda  juftitia,  quam  perfettam  •voluntatem  re- 
» quirit  ; lo  che  ha  fatto  dire  agli  Angeli  » j 
» Tace  in  terra  agli  uomini  di  buona  volontà  . Ora 
„ dove  v’è  la  pace,  vi  é il  ripofo;  e dove  fi  trova 
„ il  rìbofo,  vi  è il  fine  di  tutti  i defiderii,  e per 
„ confeguenza  di  tutte  le  fatiche . Ma  acciocché  qua. 
„ fta  volontà  fia  piena,  é neceflario  che  fia  fana  • '« 
» farà  fana,  fe  non  rigetta  il  medico,  la  cui  fola 
„ grazia  può  guarirla  dall'infermità  dei  defiderii,  che 
„ le  fono  perniciofi  «*.  E quelt'è  la  terza  maniera 
con  cui  il  giogo  del  Signore  e foave , ed  il  fuo  pefl 
e leggiero.  Imperocché  quegli  che  grida:  Venite  da. 
pn , ec.  è il  fupremo  medico  di  quella  volontà  Al- 
lorché dunque  egli  avrà  diffufa,  mediante  il  fuo  Spi- 
rito  Santo,  la  carità  nei  noftri  cuori,  noi  ameremo 
certamente  tutto  ciò  ch’egli  ci  comanda.,.  Quanto 
« facilmente  fi  foffrono  , efclama  il  medefimo  San- 
ai to  » tutte  le  avverfità  temporali,  per  evitare 
„ una  .eternità  di  pene,  e. per  arrivare  ad  un  eterno 
„ ripofo!  E con  quanta  ragione  non  diceva  in  un 
„ fanto  traf porto  di  giubilo  colui  , eh*  è flato 
chiamato  un  vafo  d’elezione  v : Che  le  fojfe~ 

» trenze  di  quejla  vita  non  hanno  alcuna  proporzione 
->»  (0^a  zhfjd  > , cbe  farà  un  giorno  in  voi  manifefla- 


r ta 


• ’ ì V/r  yjV a • , . j • 

; * Epìfì.  5.  nov.  edit.  127.  ».  5,  » 

1 Eie  verèi  ùom.  ferm.  9.  nov.  edit.  po.  »,  j , /_ 
dei»  de  natur.  & grat.  c.  6?.,7q.  Rom.8.  i8.- 
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„ ta.  Laonde  il  pelo  di  GESÙ'  CRISTO  è leggier<j 
tf  per  chi  lo  ama.  Perchè,  dice  il  mede  fimo  Pa. 
„ dre  1 , fiapao  noi  affaticati  e caricati  » i « non 

,,  perchè  fiamo  uomini,  e per  confegucnza  mortali» 
„ fragili,  infermi,  portando  in  noi  vali  di  terra, che 
„ fi  urtano  inficine.  Ma  fe  quelli  vafi  fono  in  ped- 
„ colo  di  fpezzarfi  per  la  debolezza  della  carne  i fie- 
v no  dilatati  mediante  r.eftenfione  della . carità  ; Sed 
„ fi  angufliantur  vafa  carnis , dilattnter  fpàtia  cari - 
,,  tatis . Imparate  dunque  da  me  * .-ci  dice  GESÙ* 
„ CRISTO , non  già  a fabbricare  un  mondo , non  a 
„ creare  tutte  le  cofe  vifibili  ed  fnvifibili,  nè  a far 
fy  miracoli  nel  mondo,  ed  a rifufcitare  i morti;  ma 
yt  ad  e fiere , coni’ io  fono,  mite  ed  umile  di  cuore, 
yy  Per  lo  che  vuoi  tu  divenir  grande!. Incomincia 
„ dall*  abballarti . Vuoi  metterti  a fabbricare  un  edi- 
„ fido  affai  alto!  Penìa  prima  a gettare  il  fonda- 
,,  mento  d’ una  profonda  umiltà 

• i:  . ; • •'  .1  r - 

* De  verb.  Dom.Serm.  io.  nov . ediu  69.  ».  1. 
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>;*  : . .d  . . * ?»  mi  » 


fi  1.  Spighe  rotte.  Offervanza  del  S abbate . ' 

rf>  ■ ■ - • ’ • .j  1 ■ ’.j  ' e i'  • : 1 . . 

Marc.  ».  i.IN  quel  tempo  palpava  i.lìl  i/A  tempore 
v.  »*•  1 GESÙ’  per  dei  femina-  J.  ìirtjefuj  per  fa. 

Lue.  6,  >t;  in  un  jj  Sabbato;  e i ta  fabbato  : 1 difcipuH 
r*  *•  Tuoi  difcepoli  che  avean  fa-  autem  e)us  e furiente* 
me , fi  mifero  a fvellere  del-  ceeperuht  veliere  jpicaj, 
de  fpighe,  e mangiarne,  manducare. 

a.  Ora  i Farifei  in  dò  * a.  Tbàeijai  autem 
vedendo,  gli  ditterò:  Ecco  videntcsL  dixerunt  et  : 
quìjche  i tuoi  difcepoli  fan-  Ecce  difcipuli  tui  fa- 
tto ciò  che  nei  dì' di  Sabbi.  ciunty'  fpiod  non  hcet 
D to  -far  non  lìce.  f acero  f abbati t . 

il*  y.  f!  ‘3-  ^a  egli  ditte  loro:Non  j.  tilt  di**t  eia 
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kgiftts  quid  fecg-  avete  voi  lettp  quel  che  fe- 
rir David , quando  efu-  ce  David , quando  ebbe  fa- 
rtity  is»  qui  cum  eo  e-  pe  egli  e quelli  che  erano 
tonti  in  di  lui  compagni?#*  ' ■ * 

4.  Quomodo  intravit  4.  Cotn’egli  entrò  nella  Levjr.  *4. 
in  domum  Dei , & pa • cafa  di  Dio,  e mangiò  ip?-v  *• 
nei  propofitionif  corner  ni  flati  efpofti  innanzi  al 

dit  t qttoi  non  licebat  el  Signore , che  non  liceva  jnan- 
edere  y neque  bis,  qui  giare  nè  ad  eflo,  n?  a quel* 
cum  eo  etani , nifi  folìs  li  che  erano  con  lui,  ina  ai 
facerdotibusì  foli  Sacerdoti? 

5.  ^€ut  non  legiflh  5.  O pure,  non  avet,e  Num.  »*. 

in  lege,  quia  .labbatit  voi  letto  nell?  legge,  che  v- ». 

facerdotes  in  tempio  /ab-  nei  giorni  di  Sabbato  i Sa- 

batum  vio/ant , fine  cerdoti  nel  tempio  violano 
crimine  funt  t il  Sabbato , e ciò  fenza  de- 

■ 'w  t •?  ditto  t . • 

6.  Dico  autem  vobiiy  6.  Ora  io  vi  dico,,  c^e 

quia  tempi»  major  eft  qui  v*  è chi  è maggior^  dèi 

bic.  tempio»’  r<; 

7.  Si  autem  fcir.etii , 7.  Ma  fe  voi  fapefte  quel  *•  Re*» 

quid  eft:  Mifericordiam  che  vuol  dire  quel  detto.:  1 s . r.  *»- 
volo , iy>  non  facrificium:  Voglio  più  tofto  mifeticor-  Ecc,e**  ** 
numquam  condemnafftg-  dia,  che  facrifizio:  voi  nonV7’ 
tis  innocente: . avrefte  ^‘ammai  condannati  yT  £ 

degl* innocenti.  Sud-  ». 

8.  Domìuuj  enjm  eft  ■ 8.  Perciocché,  il  hglio  dell*  ».  1 j. 

filius  bomìoìs  etiam  {ab-  uomo  è padrone  anche  dfl 
batL,  \ m*  \ Sabbato. 

* < ' <V,  * 1 . . 

•'  . *.•  ’ ■ .a."  ' 

-‘•**7  ' f.  2.  Mano  guarita  » ,-j  t; 


. 3 . .•  > t."  ■ 

9.  Di  là  partito  entrò  iti 
una  loro  Sinagoga  d . 


, ■ •• 

9.  Et  cum  tnda  tran- 

fjfety  venie  in  fynago- 

gatn  eouim.  .!>  - v . ,,  ri  m,_ 

■ • io.  Et  acce  homo. ma-  JÀ  io.  Là  xrovoflG.  un  uomo  ^arC‘ 
numbabens  andata , ^ “*  ‘ * 

interregabaut  eum , di- 

f tyt*  j Si  Hat  foiba- 

• . . • ' — » • — * 


che  avea  una  mano  fecèa . T‘  ** 

, Sopra  di  che  per  avete  ronde  *’ 
accular  QESV  t Jo  interra’  * V 
Dd  2 garo* 


1 
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forte  lecito  far  tis  curare ? ut 


Deut.  ** 
».  <• 


■ > i 


garono  , fe 
guarigioni  in  di  di  Sabbato  • . 

li.  Ma  egli  diffe  loro: 
V’è  neffuno  tra  voi,  che 
avendo  una  pecorella , non 
la  pigliarti , e non  la  levaf- 
fe  fuor  da  una  fòrti,  fe  el- 
la vi  forte  cafcata  dentro  in 
dì  di  Sabbato  j? 

12.  Ora  un  uomo  quanto 
non  è egli  da  più  d’ una  pe- 
cora? E’  dunque  lecito  nei 
dì  di  Sabbato  far  del  bene. 

13.  Allora  ei  difle  a quell’ 

nomo  : Stendi  quella  tua 
mano  • Egli  la  fìefe , ed  ef- 
fa  ritornò  fana,  come  l’al- 
tra . 1 1 

14.  Ma  i Farifei  ufciti , 
tennero  infieme  confulta  con- 
tro di  lui  fu  i modi  di  farlo 


perire . 


X 


accufa - 

rent  tum. 

il.  Ipft  autem  dixit 
Ulti:  Quis  erit  ex  vo - 
bis  homo , qui  babeat 
ovem  un  am  > ter  fi  ceci- 
derit  becc  fabbatis  in 
fovea my  nonne  tenebit , 
& levabit  eam  ? 

1 2.  Quanto  magit 
melior  eft  homo  oveì  1- 
taqtte  licei  fabbatis  be* 
ne  fa  cere'* 

13.  Tunc  ait  hemini: 
Extende  manum  tuam. 
Et  extendit,ter  reflitu- 
ta  eft  Janitati  ficut  al- 
tera. 

14.  Exeuntes  autem 
Tbarifai , confilium  fa- 
ciebant  adverfus  eum , 
quomodo  perderent  eum. 


g.  3.  Manjuetudine  del  Mtfiia.  Canna  franta. 
Lucignolo  fumante. 


lfùt  4». 
»•  *• 


F 15.  GESÙ’  però  ciò  fa- 
pendo  fi  ritirò  di  là  ; e molti 
lo  feguirono  > ed  egli  gli 
guarì  tutti  j 

16.  ed  ordinò  loro  di  non 

renderlo  palefe: 

r.i  : ‘ et  ‘ • r 

17.  E ciò  in  adempimen- 
to di  quanto  fu  detto  per 
lo  Profeta  Ilaia  , allorché 
difié  : ' ’ •• 

18.  Ecco  il  mio  fervo  , 


jyjefus  autem fciens 
recejfit  inde:  te'  Jectrti 
funt  eum  multi , tecu- 
ravit  eos  comesi 

li.  Et  pracepit  eis , 
ne  manifepum  eum  fa- 
cerent. 

17.  Ut  adimpleretur 
quod  diUum  efi  per  I- 
(aiam  prepbetdm  , di- 
c inumi 

18.  Ecce  puer  me  usi 

. a V .1  * fi  _ . 


IO*  ’CAXV  II  ******  1 ' . 

che  ip  ho  eletto,  il  mio dU  que#  *l*V 


, dilette 14 
menti 
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wm&s t in  quo  bene  com-  letto  in  cui  io  ben  mi  coni- 
flacuit  anima  me  a . piaccio.  Sopra  lui  pongo  il 
Tonar»  fpiritum  meum  mio  fpirito,  ed  egli  annun- 
fuper  eum  ,(s*  judicium  zierà  diritto  alle  genti. 
gentibut  nuntiabit. 

19.  contenda,  ip.  Non  contratterà,  non 
mque  eh  mabit , ncque  griderà  turbolento , nefluno 
audiet  aliquis  in  fiat  gir  l’udirà  gridar  per  le  ftrade. 
vocem  ejus  : 

20.  xArundtnem  quaf-  20.  Canna  franta  non  tri- 
non  cenfringet  , terà,  lucignolo  fumante  non 

& Unum  fumigansnon  ilpegnerà , finché  Uccia  trtòn- 
e xtinguet , donec  ejiciat  fare  il  diritto: 
ad  vigori  am  judicium : 

. ax*  Et  ,n  «ornine  $•  - 2t.,  e nel  nome  di  Ini 

jus  gente/  Jperabunt*  * fpereranao  le  genti. 

/.  4.  Cieco,  e muto.  Beflemmia  dei  Fnrifei. 
Regno  divi/o . 


22.  Tunc  oh  la t us  efl 
ei  d a moni  ti  m babent  , 
cacus,  & mutui,  & 
tur  avi  t eum,  ita  ut  lo- 
queretur  , & videret. 

Bt fiupebant  omnes 
turba  , dicebant  : 
"ìjumquid  hic  eft  filiut 
David? 

' 14.  Tbarifai  autem 
audienti t , dixerunt  t 
Hic  non  ejicit  da  mone  s , 
nifi  in  Beelzebub  prin- 
cipe damoniorum. 

• 25  autem  feitnr 

cogitatone:  eorum , dixit 
tit:  Omne  regnum  di- 
vi fum  con  tra  fe , de/o- 
fakjjur  ; & mais  ejvi- 


, V »2.  In  quei  tempi  gli  fu 
prefentatp  un  energumeno,' 
cieco  e muto  j ed  ei  lo  gua« 
ri,  talché  colui  favellava, « 
vedeva . 

2j.  Tutta  quella  gent# 
ftupiva,  e diceva:  Non  è 
egli  quello  il  figlio  di  Da- 
vid ? 

24.  Ma  i Farifei  ciò  u-  * 
dendo,  dicevano:  Cottuinon  J 
jfcaccia  i Djmonii , fe  non  Marc  * 
fe  in  forza  di,  Beelzebub  r.  .*. 
principe  dei  Demoni!.  Lue-  *1, 

2 5.  GESÙ’  però  conofcen,  ?•  *s» 
do  quel  che  elfi  penfavano, 
ditte  loro:  Ogni  regno  tra 
fe  divifo  in  contrarie  parti, 
farà  difolato , e neffuoa  cit» 

1 " tà  ‘ 
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Lue.  i 

V.  1J. 


Mare. 
v.  i8- 
Lue.  t 

f.  IO. 


41»  IL  S.  VANGELO 
tà  o cafa  tra  fé  divifa  in  tal  > vcl  domus  divìi* 
contrarie  parti  > fuflìfterà.  centra  fe,  non  flabit. 

76.  Ora  fe  Satana  difcac-  26.  Et  fi  fatanas  fa. 
era  Satana,  egli  è tra  fe  di-  tnnam  ejicit , adverjus 
vifo  in  contrarie  parti  ; co-  Je  divifus  eft:  quemodo  t 
rte  dunque  potrà  fuflìftere  ergo  flabit  regnum  ejusl 
il  di  lui  regno  ? 

27.  Che  fe  io  difcaccio  i 27.  Et  fi  ego  in  Beel- 
Demonii  in  virtù  diBeelze-  zebub  ejicio  demone  t, 
bub,  in  virtù  di  chi  gli  di-  filii'”i>eftri  in  quo  t)i- 
fcacciano  i.  figli  voftri  ? £ : cium  .<?  Ideo  ipfi  judicet 
perciò  eglino  fletti  faranno  vefiri  erunt.  . 
i voftri  giudici 4-  • - : 

38.  Ma  fe  io  poi  difcac-  28.  Si  uutem  ego  m}-: 
ck>  i Dertionii  in  virtù  del-  fpirìtu  Dei  ejicio  da-  ' 
lo  fpirito  di  Dio,  adunque  mones  , igìtur  pervenit 
è giunco  a voi  il  regno  di  in  vos  regnum  Dei . 

•Dio.  • . . * • ’ ■ 

/ • 

f.  g.  Forte  armato.  Peccato  contro  lo  Spirito 
• ' Santo.  Te/oro  del  cuore.  "Parola  inutile. 

79.  oiut  quemodo  po- 
teft  quifquam  ivfrare  ito 
domum  f ortis , & vafa 
ejus  diripere  s nifi  prius 
a/ligaverit  forte*»  ì fan 
lune  domum  illius  di - 
ripie t.  . , k ' 

' $9.  Qui  non  eft  me- 
dito, centra  me  efl:  (9* 
qui  non  congregai  mt- 
cum,  fpargit.  1 

g 1<  Ideo  divo  Ttobis  : 
Omre  peccarmi*  ,•  bla- 
fpbemia  rtmlmtur  bo~ 
minibus  xfpiritns  uutem 
blajphemia  non  remiti* - 
tur  « • ■ 3 ; 

32.  E» 


29.  O come  può  entrar 
alcuno  nella  cafa  di  un  for- 
te, e far  bottino  dei  fuoi 
«fnett , fe  pria  non  lega  quel 
forte  ? Allora  sì  che  farà  il 
bottino  della  di  lui  cafa . 

go.  Chi  non  è con  me, 
è contro  dì  me,  e chi  con 
tae  rtòn  raguna,  difperge.  >■ 

-a  9 ' . • .*  . ’:*}  . » 

».  }l.  E però  io  vi  dico, che 

ogni  peccato,  e beftemmia 
»•  farà  rimefTa  agli  uomini  j 
ma  la  beftemmia  contro1  lo 
Spirito  Santo  non  farà  ri* 
metta. 


Digitized  by  Google 


SECONDO  ;S.  MATTEO  CAP.  XII.  4H . 

31. Et  quicumque dì-  32.  E chiunque  avrà  det- 
xerit  verbum  centra  fi*  ra  qualche  cofa  con  f»o  il  fi- 
lium  bominis , remitte-  gjio  dell* uomo,  gli  farà  ri- 
tur et  : qui  atttem  di * mefso ; ma  chi  l’avrà  detta 

xerit  centra  Spiritum  Contro  lo  Spirito  Santo, non  '•  * 
fasti  dm  t don  remitte-  gli  farà  rimefso  nè  in  que- 
tur  et  ncque  in  boa  fa-  fto  mondo,  nè  nell’ altro. 
cui*  , ncque  in  fatturo  . - , 

33.  jLut  factt*  or*  33.  O dite  che  l’arbore 
harem  banam%,by>  fru-  è buona,  e buono  è 'il.  fuo  ‘ 

Slum  tjut  battutoti  aut  frutto;  o (file  che  1*  arbore 
faci  te  arborei»,  ptafarpf.  è cattiva,  e cattivo  è ri  fuo  . ’ 
& fruttum  t)u$  ma - frutto  ; Imperocché  l’arbore 
lum  ; fiquidet) » , ex  fru-  fi  riconofce  dal  frutto  .< 
du  arbot  agnofchur ...  \ '>  •.  : t 

* 34-  Trogetties  vipe-  r Schiatta  di  vipere  ,Luc'  *' 
rarum , quomodo  potè*  come  potete  voi  dir  buone  *’  4S* 
fits  boxa  loqtti , cum  fi * colie  in  tempo  che  liete  cat- 
ti/ matti  ex  abujidantia  tivi  ì Imperocché  dall’  ab- 
tnitn  lordi  s os  loquitxr'k  bondanaa  del  cuore  fàvelJa 
ki1’  « ■ ....  1 . • -,  •?. «t  .■  la  hooca.i,  i 1 -1  !•..  -, 
i$.  Bonus  bouta  de  55.  Un  uom  da  bene  da! 
botto  tbefauro  \ profert  buon  ripoftiglro  del  Juoi  cito- 
fona : fa*  ma  lue  homo  de  re-  ■ teca  •.  fuori  buòne  cofe  ; e 
mate  A tbèfaure  profert  un  uom  cattivo  ne  reca 
mala,  mv.  r , . fuori  dì  cattive  dal  cattivo: 

ripoftiglio  del  fuo.  J j 
' 36.  Elico  atttem  *0-  ' / 36-  Ora  vi  dico  che  gli 

bis  yquoniam  orane  ver,  uomini  renderà»  conto  nei 
bum  otiojum , quod  lo*  dì  del  Giudizio  d’ogni  pa- 
xtni  fuerint  bomines  , f/óla/difutile  ^ cte  avraa  • ' r T 

r ed  de  ut  rat  ioti  am  de  «0  -detta  * . • * . 

-in  die  j udiri r1  ^ r.m  ; ■»  1 1 ‘ 

37.  Ex  ver  bis  euim  ~ 37*  Imperocché  per  letue 

tuis  jufiificaberis  , is»  parole  tu  fitrai  giuftificato* 

.ex  verbis  tuie  cottdem-  per  le. tua  parole  condan- 
uaberis . flato» 

. •.Vi  ìt  -u  5r.O  il. ‘.ibi-  . |.  é.  * 

1 Altri».  Litt.  H'egni  parola  eziefa . 

• Dd  4 ! 
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. » . _Vs  ••  • . 

f.  6.  Segno  di  Giona . rNjnìvìtd  . Regina 
de!/'  lAuftro 


*.  ' < • • . .. 

- 58.  t Allora  alcuni  degli  j8.  Tunc  refponderunt 
Scribi,  e dei  Farifei  impre-'  et  quidam  de  Scribi*  & 
fero  a dirgli  : Maeftro,  noi  Tharffaii  , dicentes  : 
vorremmo  veder  da  te  qual-  Magifier  , mlttmut  a t» 
che  fogno.  ’ ■ \\  fignum  videro.-  . 

39-  Ma  egli  rifpofe  loro:-  55.  Qui  refpcndem 
Quella  malvagia , e fedifra-  ait  Ulti  : Generalo  ma- 
go. progenie  cerca  un  fogno  j la;  & adultera  fignum 
ma  non  le  verrà  dato  altro  qtnerit;  & fignum  non 
fogno  fe  non  fo  il  fogno  del  dabitur  ei,  nifi  fignum 
Profeta  Giona . Jona  propheue . 

40.  Imperocché  lìccome  40.  Sicut  tnim  fuit 

Giona  fu  tre  giorni,  e tre  Jonas  in  ventre  ceti 

notti  nel  ventre  di  una  ba-  tribù s diebus , tri- 
lena;  così  il  figlio  dell’  uo-  bus  noBìbus  : fic  erit  Fi- 
mo farà  tre  giorni  e tre  lini  homi  ni s itti  tordo. 
notti  nel  fon  della  terra.  terra  tribù s diebus  , Q* 

J\.Q  , .•  . tribù*  noBibus . 

41.  I Niniviti  mfprgerani-  5 41.  • Viri  J{iniviue 
no  nel  Giudizio  contro  que-  furgent  iti  judicio  cum 
ila  progenie,  e la  condan-  generatine  ifìa  con- 
feranno; poiché  al  predicar  demnabunt  eam  : quia 
di  Giona  eiTi  fecero  peniten-  psenitentiam  egerunt  in 
t*  ; e pur  ecco  che  qui  v’  prxdicatione  Jona . Et 
è dappiù  che  Giona  * > < ■ ecce  plus  quam  Jonas 

bic. 

42.  regina  dell  Aulirò  42.  Regina  attftri  furU 

inforgera  nel  Giudizio  con-  get  in  judicto  cum  gè- 

tro  quella  progenie  , e la  neratione  ifta , & con- 
condannerà , poiché  «Ha  ven-  demnabit  eam  : quia  ve» 
ne  dalle  eftremftà  della  ter-  ait  a fintivi  terra  au- 
ra: ad  udir  la.  Sapiènza  di  -dire  fapientiam  Salomo- 
Salomone  ; e pur  ecco  che  nis . Et  ecce  plus  quam 
qui  v’é  dappiù  che Salomo-  Salomon  bic. 

ne.  ■. t*  --’ql  1.. _ 
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/.  7.  Demonio  che  rientra . Ricadute. 

' * ' . . * w ' *!'*T  I.i't'’’  f ; ! ,* 

4J.  C«w  autem  im-  43.  Quando  un  immondoI*uc  ,f* 
mundus  fpiritus  exierit  fpirito  èufcito  da  un  uomo,7*  M* 
borni  ne , ambular  per  len  va  per  luoghi  aridi,  r 
<rr/V<*  quarens  difetti  cercando  ripofo,  e 
requiem , «o»  non  Io  trova. 

Hit-.  • * 

44.  Tunc  diete  1 Re-  44.  Allora  ei  dice:  Tor- 
vertar  indomum  meam%  nerò  nella  cala  mia  donde 
exivi.  Et  venient  ufeii . E al  fuo  ritorno  tro-, 
invenit  e am  vacaniem,  vandola  vuota,  feopata,  ed 
Jcopij  mundatam , iy>  ornata; 
ornai  am . 

4G  Tunc  vadit , fy»  45.  In  allora  ei  va,  e ».  P«r-  y. 
afjumit  feptem  alios  fpi-  prende  feco  fette  altri  fpi-v.  *0. 
rttus  fecum  nequiores  riti  più  maligni  di  lui  , i 
fe»  & infrante s babi-  quali  v’entrano, e vi  dimo- 
tant  ibi:  no-  rano  là;  e l’ultima  condii 

’vtjftma  hominis  il/ius  aion  di  quell’uomo  diventa 
pejora  prioribus . Sic  e - peggior  della  prima  . Così 
rit  & generationi  buie  farà  pur  di  quella  sì  catti. 
pejpma . : va  progenie. 

••  • • "tt  : • 


f 8.  Madre  e fratelli  di  G.  C. 

4*:  Mdbuc  eo  loqueii-  r4&>  Egli  per  anche  fave!- Marc.  5. 
te  ad  turbar , ecce  ma-  lavrf  al"  popolo  , quando  la  v.  j*. 
*tr  */Us  t ip  fratres  ftà-  fuà  madre,  e i fuoi  fratelli.  Lue*  t, 
éattt  ferir  , quartate*  che  colà  giunti  s' erano  fer-v*  lS’ 
loqui  $i . 1 matldr  fuori',  dimandarono 

! 1 di  favellargli.  : . 

47.  Dixir  autem  «1  4 7.  Ora  uno  gli  difse  r 

quidam:  Ecce  mater  Ecco  che  tea  madre,  e i 
tuf  » & fratres  tui  fo • tuoi  fratelli , che  fon  ferma- 
ns  ftant  quarentes  te  . ti  qui  fuori  dimandan  di 

te.  1 •*  . 

^.Atipie  refpoux  48.  Ma  eglT-rifpofe  a 

quel; 
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audio  che  gli  favellavamo-  dens  dicenti  fibi , ah  : 
sì  • Chi  è la  mia  madre , e -Quéi  eft  mater  mea , 
chi  fono  i fratelli  miei.'  qui  funt  fratres  meiì 

49.  E {fendettero  la  mano  -49- etetendensma - 

verfo  i fttoi  difcepoli’ difse  .*1  in  difeipuhs  fuos , ' 
Ecco  la  mia  madre, e»  miei1  dhfir:  Ecce  mater  otta, 
fratelli.  ; ■ 1 ‘ ^ & fr*tr*s  enti. 

50.  Imperocché  chiunque  : f«.  Qulcumque  emm 

farà  la  volontà  del  Padre  fecerit  voluntatem  Ta- 
rmo, che  è nei  cieli1,  que-  tris  meì,  qui  in  calis 
fti  m’è  fratello,  e forella,  eft:  ipfe  meni  fraterj 
e madre,  f’  d forar,  & mater  eft:- 

' . . . - 7 ‘ • 

*•  t . 

. ...  * • ■'  ■■  - - 


SENSO  LITTER AL  E 
E S P I R I T iU  ALE.  > 


;ui 


ir.  i.  fino  al  *.  9.  q*el  G55X*  f*$*J*. 

,1  m un  dì  di  Sabbate  per  dee 

......  . feminati',  ed  i Cuoi  d if capo- 

li , che  avena  fame,  fi  mifero  a J veliere  le  fpighe ed 
a mangiarne  ; lo  che  vedendo  i farifei , gli . dtffiro : 
Ecco  qui  che  * tuoi  difcepo/i  fanno  ciò , che  in  giorno 
di  Sabbato-  fa*>  nan  lice , ec.  II  giorno  di  Sabbato, 
oppure  il  fettimo  giorno  della  fettimana,  era  offer- 
vato  dagli  Ebrei  ;cep  tanta  efatteaaa,  che  «onera 
permetto  dj  lavorare  neppure  ., nelle,  cofc  anche  più 
«cedrane,  com’era  q«;lla  -di  preparare  da  mancate . 
Ma  nel  l'azione,  di  Ciò  è qui  parlato,  non  vi  era  né 
davoro,  né  alcuna  preparatone . Imperocché  x difee- 
poli,  che  forfè  neo;  avevano  avut0  temP°  dl  Pr°v- 
• vedere  ai  loro  btfogni , trattenuti  4a  quella  gran  cal- 
ca di  popolo, che  eónùnoamente  gli  opprimeva , tro- 
vandoli in  neceflìfcà  di  mangiare  per  confervaril  in 
vita,  fi  contentarono  di  ftrppicciare  tra  le  «nan la- 
cune fpighe , e fenza  interrompere  il  loro  viaggio. 
£ne  mangiavano.il .grano.  Quefta era  j^.cofa  inno- 
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eentiflìma , dice  S.  Girolamo  * , ed  era  una  prò-', 
va  dell' austerità  della  loro  vita.  Frattanto  ficcome.i 
Farifei  feginVano  d'ordinario  GESÙ'  CRISTO,  piut- 
tofto  per  ifpiare  le  fue  azioni  , e per  trovare  nella 
fua  condotta  e nelle' fue  parole  motivi  di  biafiraarlo, 
che  non  per  reftarne  edificati , riguardarono  quell'  a-' 
zione  dei  fuoi  difcepoli  come  una  violazione  mani/ 
fella  della  legge;  e rivolgendoli  non  ai  difcepoli, ma 
al  Maeftro,  che  11  tollerava,  gli  dimandarono,  per- 
chè loro  permetteffe  dì  far  ciò,  eh’ era  proibito  dalla 
legge.  Quel  che  dicevano  quelli  Farifei  * pareva  de- 
gno d'applaufo;  ma  fi  vede  però  chiaramente,  che 
non  effendo  animati  dallo  fpirito  d’una  vera  carità, 
la  lettera  della  legge  gli  uccideva.  Elfi  avrebbero  do- 
vuto piuttollo  ammirare,  come  ha  fatto  di  poi  S. 
Giangrifoltomo  * , il  diftaccamento . dei  difcepoli  di 
GESÙ' CRISTO,  che  li  recava  a deprezzare  intera- 
mente la  cura  dei  loro  corpi , ed  a fervirfi  delle  co- 
fe  più  femplici  per  loro  alimento  ; fenza  che  la  ftef- 
fa  fame  più  moietta  potette  obbligarli  ad  allontanarli 
dalla  compagnia  del  loro  divino  Maeftro. 
r 11  Figliuolo  di  Dio,  per  confondere  i fuoi  nemici," 
avrebbe  potuto  farfi  conofcere  per  quel  ch’era,  e 
moftrare,  che  effendo  venuto  al  mondo  per  portarvi 
la  luce  della  verità,  e per  far  ceffare  le  ombre  dell* 
antica  legge  / aveva  diritto  di  difpenfare  fi-  fuoi  di- 
fcepoli  dall' offervanza  del  Sabbato.  Ma  volle 'piutto* 
fto,  fervendofi  delia  ragione  e degli  efempii  , a cui 
non  potevano  contraddire,  tentare  che  fi  arrendette- 
ro alla  ragione,  fe  la  loro  malizia  non  vi  fi  fotte op- 
pofta-  Provardunque.  a quelli  Farifei  coll’efempio  di 
Davidde,  che  avevano  ingrandiflima  venerazione , e 
coll'efempio  degli  (letti  Sacerdoti  applicati  continua- 
mente al  miniftero  del  Tempio,  che  quanto  avevano 
Fatto  i fuoi  difcepoli,  non  poteva  efferc  .riguardato 
come  un  peccato.  £’  certo,  che  s«*  tra  ptrmeffo , 
. -v;  r.v:  r*.  .■•••.  vii  '' ,li  « co-** 
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come  dice  il  Salvatore,  che  ai  foli  Sacerdoti  di  man- 
giare U pane , cb'  era  flato  efpoflt  innanzi  a Dio  nel 
tabernacolo;  eppure  la  necellìtà,  in  cui  fi  trovò Da- 
vidde  con  tutta  la  fua  gente,  allorché  fuggiva  laper- 
lecuzione  di  Saule,  lo  coftrinfe  a mangiare  con  tutti 
i fuoi  compagni  di  quello  pane  confacrato  a Dio, 
fenza  che  venifle  ad  alcuno  di  loro  imputato 
a peccato.  Quanto  più  dunque  una  limile  necellìtà 
non  permetteva  ai  difcepoli  di  GESÙ’  CRISTO  di 
fare  una  cofa  di  tanto  minor  confequenza/  Imperoc- 
ché non  vi  era  confronto  tra  lo  ftropicciare  alcune 
fpighe  di  frumento  in  giorno  di  Sabbato  fenza  la- 
fciar  di  camminare,  e tra  il  mangiare  il  pane  pre - 
fentato  a Dio  nel  tabernacolo , eh’  era  unicamente  de- 
filato ai  Sacerdoti. 

L'altro  efempio,  di  cui  fi  ferve  il  Figliuolo  di  Dio 
per  rifpondere  all’accufa  dei  Farifei , è prefo  da  quel 
che  fi  faceva  tutto  dì  nel  Tempio , ed  anche  più  in 
giorno  di  Sabbato.  Imperocché  ballava  dar  un' occhiai 
tit  alla  legge  per  vedervi , che  quanto  ella  ordinava  ai 
Sacerdoti  riguardo  ai  Sagrificii,  come  uccidere  gli  ani- 
mali e levarne  la  pelle,  portarle  legna,  accendere  il 
fuoco,  ed  abbruciare  le  vittime,  tutto  ciò  non  fipo* 
teva  fare  in  giorno  di  Sabbato,  fenza  violarlo  in ap* 
parenza.  Eppure,  diceva  GESÙ’  CRISTO,,  tutti  i 
Sacerdoti,  facendo  quelle  cofe,  non  fono  rei  d’  alcun 
peccato.  Perchè-ì Perché  il  culto  di  Dio  ed  il  loro  miniftero 
lo  efigeva  da  elfi . Come  dunque  accuferete  voi  -i  miei, 
difcepoli  per  un*  azione  così  innocente  ; elfi  che  fono 
unicamente  applicati  ad  afeoitarmi , a feguirmi  , e ad 
affaticarli  infieme  con  me  a flabilire  tra  voi  il  regno 
di  DÌO}  : . 

GESÙ’  CRISTO  va  pofda  più  avanti , e non  te- 
me di  dichiarare  ai  Farifei  la  fua  divinità  in  termi- 
ni ofeuri , allorché  dice  ad  elfi  per  ultima-prova  deir 
innocenza  de*  fuoi  difcepoli;  che  chi  era  la  puf  ente , 
tra  maggiore  del  Tempio , ed  era  per  confeguenza  il 
padrone  o il  Signore  del  Sabbato  . Quindi  die'  egli  ai 
Farifei,  comprendete  bene  la  fona  dì  quelle  parole 
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della  Scrittura:  Voglio  piuttofto  mifericordia , ci e fa- 
gdficio,  e vedrete,  che  ficcome  la  carità  compaflio- 
nevole  d‘  Achimelecco  verfo  Davidde  moleftato  dalla 
fame,  ha  renduto  grato  a Dio  ciò  ch’egli  fece  in  ap- 
parenza contro  la  legge;  così  la  neceflìtà,  in  cui  fi 
fono  trovati  i miei  difcepoli,  li  giuftifica  dalla  vio- 
lazione del  Sabbato,  di  cui  gli  acculate.  Ed  efli  ne 
fono  tanto  più  giuftificati , perché  fono  difcepoli  del 
figliuolo  dell’uomo,  che,  eflendo  il  padrone  ed  il  Si- 
gnor t del  Sabbato , può  come  fupremo  legislatore  dif- 
penlarli  dall’offervarlo  . GESÙ’  CRISTO,  parlando 
così , indicava , che  incominciando  a ftabilirfi  la  leg- 
ge nuova  colla  venuta  del  Figliuolo  dell'uomo,  cb’ 
era  maggiore  del  Tempio , e Signore  del  Sabbato,  que- 
llo Sabbato  farebbe  diftrutto  dalia  verità , di  cui  era 
figura  ; e dichiarava,  che  fi  vedrebbe  veramente.., 
cb’  egli  voleva  piuttofto  mifeticordia , che  fagrificio , al- 
lorché , fecondo  la  fpiegazione  di  S.  Ilariò  - * , cef- 
fando  tutti  i J agri  fidi  dell’ antica  legge  , la  mifertcor- 
dia  della  legge  nuova  fi  diffonderebbe  fu  tutti  gli  uo? 
mini,  mediante  il  rniniftero  di  que'medefimi,  la  cui 
condotta  era  biafimata  dai  Farifei  .. 

, Non  era  più  tempo,  dice  S.  Giangrifoftomo  *, 
d’imparare  dall’offervanza  del  Sabbato,  che  Iddio  era 
il  creatore  ed  il  padrone  di  tutte  le  cofe.  Era  venu- 
to al  mondo  il  Figliuolo  di  Dio  per  iflrruirci  d'  una 
maniera  più  fublime  di  tutte  le  verità  della  noftra 
Religione.  Egli  ci  obbligava  a confacrare  al  fuo  fer- 
vigio,  non  già  folamente  un  giorno  d’ogni  fettima- 
na , ma  tutto  il  tempo  della  noftra  vita  i nè  fi  trat- 
tava più  d’affiftere  avanti  all'Arca  dell’alleanza  ed 
all’Altare  d’oro  dell'antica  legge,  allorché  lo  fteffo 
uomo  diveniva  il  Tempio  del  Dio  vi<o,  allorché  por- 
tava dentro  di-  fe  il  Signore  dell’ uni  verfo,  ed  allor- 
nché  fi  tratteneva  familiarmente  con  lui.  . 

if.  9.  fino,  al  y.  1 5.  Di  là  partiti  mirò  in 
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una  loro  finagoga , dove  fi  trovò  un  uomo , cbe  aveva 
una  matto  fecca . S'opra  W;e  per  avere  onde  accufar 
GESÙ’  lo  interrogavano  fi  foffe  lecito  far  guarigioni 
in  giorno  di  Sabbato , ec.  GESÙ’ CRISTO  entrò  nella 
Sinagoga  degli  Ebrei , non  già  in  quel  giorno  che  i 
fuoi  difcepoli  avevano  mangiate  le  fpighe,  ma  in  un 
altro  giarilo  . di  Sabbato , com’  è notato  efprdTamente 
in  Sé  Luca  ; l\  . Si  trovò  in  quel  luogo  un  uomo, 
che  aveva  una  mano  fecca  e fenza  moto  ; e quello  in- 
fermo poteva  figurare  la  maggior  parte  degli  Ebrei 
* , le  cui  mani  erano  come  morte  riguardo  a tutte  le 

opere  buone.  Vero  è ch’eglino  fi  confederavano  come 
fantilfimi;  ma  erano  degni  d’efler  compianti  incom- 
parabilmente piò  di  quell'uomo  che  defiderava  certa- 
mente d’eflfer  guarito;  dove  che  eflì  neppur  fenti va- 
no il  loro  male.  11  Figliuolo  di  Dio,  per  dar  loro 
motivo  di  rientrare  in  fe  Ceffi,  e di  conofcere  l’or, 
goglio  che  li  pofledeva , entra  efpneflamente  nella  lo- 
ro finagoga,  e fa  che  vi  fi  trovi  nelmedefimo  tem- 
po queft’  uomo  infermo , volendo  rendergli  la  fanità 
alia  loro  prefensa.  E detto  qui,  che  i Giudei  diman. 
darono  a GESÙ’  CRISTO,  j’  era  lecito  di  rijanarein 
giorno  di  Sabbato } ed  altri  Evangelici  riferifeono  > , 
che  GESÙ’  CRISTO  medefimo  interrogò  gli  Ebrei: 
Se  foffe  per  me/fo  in  giorno  di  Sabbato  far  bene  o malti 
Ma  ciò  fi  accorda  facilmente  fe  fi  fuppone,  che  i 
Giudei  interrogaflero  prima  GESÙ’  CRISTO  ; e che 
GESÙ*  CRISTO  abbia  anch’  egli  interrogato  dopo  i 
Giudei!  La  dimanda,  che  gli  fanno  è piena  dì  mali- 
gnità , e tende  unicamente  a cercare  nelle  fue  rif- 
pofte  motivi  d’ accufar  lo.  E perciò,  ficcome  egli  co- 
nofceva,  dice  Un  altro  Evangelica,  il  fecreto  dei 
loro  pon fieri , ha  voluto,  fenza'  presentare  alla  loro 
malizia  alcun  pretefto  d’accufarlo  ,;  confonderli  colle 
fteffe  parole,  interrogandoli  s’era  meno  permeilo  a 
lui  di  far  bene  ad  un  uomo  in  giorno  di  Sabbato  , 

che 
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che  non  forte  permeilo  ad  erti  di  farne  ad  una  delle 
lóro  pecore,  che  f offe  caduta  in  qualche  folla.  Ira. 
perocché  il  Salvatore  fapeva,  giuda  l’offervazione  idi 
S.  Giangrifoftomo  ‘ , che  parlava  ad  uomini  ava- 

ri , che  amavano  più  il  loro  intereffe  che  il  bene  de» 
gli  altri,  e che  per  confequenxa  .temevano  più  la 
perdita  d'una  pecora»- che  non  defideraffero  la  fialute 
degli  uomini . Elfi  volevano  calunniarlo , dice  S.  Gi- 
rolamo * , avendo  riabilito  d* accularli  di  crudeltà 
0 d’impotenza  fe  riculava  di  ritmare  quell’uomo  in. 
fermo,  o di  farlo  paffare  per  violator  della  legge,  £e 
lo  guariva  in  giorno  di  Sabbato.  Ma  GESÙ’  CRI- 
STO fa  alla  loro  domanda  una  rifpofla,  che  ferve 
ed  a rimproverare  la  loro  avarizia  , ed  a raodrare  1* 
ingiuflizia  che  farebbe  Hata  in  voler  impedire  che 
non  rifanaffe  un  uomo,  incomparabilmente  più  ec- 
cellente d*  una  pecora , allorché  egli  per  folo  motivo 
di  carità  fi  difponeva  a guarirlo.  •'  :i  «•”  - 

S.  Atanagio  fa  vedere  egregiamente  quanto  quelli 
Giudei,  nemici  di  GESÙ’ CRISTO,  erano  ciechi  e 
pieni  di  malizia  in  tutto  quel  che  dicevano  per  op- 
porli ai  miracoli,'  ch'egli  voleva  fare  in  favore  de- 
gli uomini . Elfi  non  avevano  riguardo  , dice  quello 
gran  Santo  * , di  formare  contro  il  Salvatore  di  lé- 

gni di  morte  in  giorno  di  Sabbato,*  ed  imputano  ai 
difcepoli  di  lui  a grave  delitto  lo  (Impicciare  in  quel 
medefimo  giorno  alcune  fpiche  tra  le  mani  per  man- 
giarne il  grano»  Tacciono  quando  vengono  interrogati 
fe  fia  permeilo  disfar  bene  in  giorno  di  Sabbato  ; « 
quando  fi  tratta  di  condannare  un  innocente,  gridano 
ad  alta  voce  * : F a morire  qaeft'  uomo  $ crocfygi/o. 
Allorché  GESÙ*  CRISTO  entrar  netta  loro  finagoga, 
quivi  non  era  giuda  lo  fteflò  Santo , che  un  foia  uo- 
mo," che  aveva  vita  mano  arida.  Ma . i Giudei , eh* 
erano  prefenti,  avevano  un’aridità  nell’  anima  toro 

.•17  u r ■;{.  affai; 
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affai  più  funella,  che  loro  impediva  di  conofcere  la 
prefenza  del  Salvatore,  e quella  divina  virtù,  che 
operava  tanti  prodigi! . Efli  lo  interrogavano , non 
già  per  conofcerlo  e per  adorarlo,  ma  per  tendergli 
infidie;  ed  era  quella,  aggiunge  il  roedefimo  Sanio, 
veramente  una  finagoga  d’  uomini  cattivi  j poiché- 
non  fi  dà  al  mondo  fcelleratezza  più  grande  dell'eC 
fer  colmato  di  he  ne  fidi , e tentar  d’ uccidere  il  pro- 
prio benefattore^ .)  :'b  r‘.  \ ~ 

1 GESÙ*  vedendo,  dunque  in  efli  -quello  fondo  di 
malizia , che  tentava  d’  opporli  agli  effetti  della  fua 
bontà , fi  moftra  tanto  più  pieno  di  tenerezza  verlo 
l'infermo,  quanto  più  i fuoi  nemici  fi  dimoffravano 
crudeli  verfo  il  loro  proffimo  . Gli  comanda  di  fien- 
dere  la  man » ; e con  quello  comando  voleva  cpme 
dirgli,  dice  S.  Atanagio:  Per  levare  a Giudei  ogni 
motivo  dì  credere,  che  farehbe  in  certo  modo  un  la- 
vorare in  giorno  di  Sabbato  , s’io  ti  toccaflì  colle 
mie  mani  ; mi  contento  di  parlarti  , Imperocché  Id- 
dio non  ha  mai  detto  : Voi  non  parlerete  in  giorno 
di  Sabbato.  Che  fe  la  fola  mia  parola  ha  virtù  di 
produrre  quella  prodigiofa  guarigione,  fi  ammiri  dun- 
que colui , che  ha  detto  : Stendi  la  mano.  , poiché 
nel  mentre  , che  lo  ha  detto,  n*  è immediatamente 
feguito  1*  effetto.  Ma  il  maggior  prodigio  che  pollia- 
mo ammirare  in  quefto  fatto  è,  chela  mano  arida  di 
quell’uomo  ricuperò  il  fua  moto  naturale  i e tutta- 
via , còme  fegue  a dire  S.  Atanagio , l’aridità  pecca- 
mi nofa  delle  anime  de'  Giudei  reflò  tempre  la  ftefla. 
Imperocché  è notato,  eh'  effendo  eglino  ufeiti  dalla 
Sinagoga,  confutarono  circa  ciò  che  potefljero  fare 
per  togliere  GESÙ*  CRISTO  dal  mondo.  E che  dun- 
que, efclama  quefto  gran  Santa,  voi  confidiate  , a 
Giudei,  che  .dobbiate  fare,  quando  non  avete  a fare 
che  una  fola  coiài  «1  à adorare  GESÙ'  come  volito, 
Dio?  Adorate  dunque  quell*  uomo-Dio , che  ha  fat- 
te cofe  così  fuperiori  ad  ogni  umano  potere.  Quefto 
prodigio  uon  fu  certamente  operato  in  forza  d‘  alcun 
rimedio  naturale.  L'infermo  era  ìa  mezzo  di  tutti  j 
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e tatti  vedevano  quel  che  fuccedeva , acciocché  non 
fi  poterle  dire,  che  GESÙ*  fi  era  fervito  di  qualch’ 
erba  o di  qualch’  empiaftro  per  dar  moto  a quella 
mano.  - . 

„ Vi  fono  anche  al  giorno  d’oggi,  continua  S.A- 
„.tanagio  * , molte  perforte,  che  hanno  le  mani 
,,  aride,  e che  non  le  ftendono  a foccorrere  i pove- 
ri i Quelle  perfone  fané  nel  corpo  , ma  inferme 
i nell'anima,  afcoltino  quefte  parole  felutari  : Sten- 
ti dete  la  vofira  mano ; cioè  date  oggi  principio  a far 
„ lirr.ofina  ai  poveri.  Ve  ne  fono  molte  altre  negli- 
„ genti  che  occupandoli  tutto  dì  nella  cura  delle  co- 
„ fe  temporali,  non  provano  che  un  continuo  difgu- 
„ fto  per  f orazione.  Anche  quefte  perfone  prèndano 
„ come  dette  a fe  fteffe  quefte  parole  del  Salvatore: 
„ Stendete  le  vofire  mani  lo  che  è conforme  a ciò 
che  dice  l’Apoftolo  * : Che  vuole  , che  gli  uomini 
preghino  in  ogni  luogo , alzando  le  matti  pure  al  cie- 
lo. Guai , dice  il  Savio  » , a quelle  mani , che  ope- 

rano il  male.  Ma  polliamo  aggiungere:  guai  anche  4 
quelle  mani  , che  non  facendo  alcun  male  , non 
fanno  neppure  alcun  bene  . Imperocché  chi  ha  det- 
to 4 : ^Allontanati  dal  male , ha  detto  anche  , fa 
il  Lene  # • i • 

V-  1 $•  fin0  V-  a j-  GESIT  ciò  {apendo  fi  ritirò 
di  la , e molti  lo  feguirono , ed  egli  li  guarì  tutti , 
ed  ordinò  loro  di  non  renderlo  palefe  ; in  adempi- 
mento di  ciò  che  fu  detto  dal  “Profeta  Jfaia  : Ecco 
il  mio  fervo],  che  ho  eletto  , il  mio  diletto  , ec.  L’ 
invidia  dei  Farifei  andava  crefcendo  quanto  pii  cie- 
fceva  il  numero  dei  beneficii , che  il  Figliuolo  di  Dio 
faceva  agli  uomini  ; ma  non  poteva  arrivar  mai  a 
leccare  la  Sorgente  della  divina  bontà  . ECG  cospira- 
rono, dice  S-  Giangrifoftomo  s ,.  per  farlo  morire, 
perchè  egli  aveva  rifanata  una  mano  arida  j ma  il 
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Salvatore  continua  a fare  l’  opera  fua  , Senza  eflere 
arredato  dalla  loro  malizia;  e fi  ritira  (blamente  dal 
luogo , dove  aveva  fatto  quello  miracolo , per  toglie- 
re  a’  fuoi  nemici  ogni  occafione  d’ efeguire  il  loro 
-difegno.  Imperocché  i Partici  , dice  S.  ilario  ? , 
non  vedendo  nella  pjerfona  di  GESÙ’  CRISTO  che 
la  fama  Ina  umanità,  e non  comprendendo  dalle  o- 
pere  ine  v eh’ egli  era  Dio,  fi  abbandonavano  alla 
loro  gelida  ed  al  loro  furore  contro  di  lui  . Ma  il 
popolo,  che  ammirava  GESÙ’ CRISTO,  trova  il  mo- 
do di  feguirio  per  tutto  dov’  egli  andava  ..  Imperoc- 
ché egli  non  fi  nascondeva  già  a quello  popolo  , 
ventre  era  anzi  venuto  principalmente  per  quelli 
piccioli  ; e per  quell’ ignoranti;  lui  cui  Spirito  la  vir- 
tù delle  fue  paròle  e de'  fuoi  miracoli  faceva  una 
lauta  impreffione  per  affezionarli  alla  fua  perlbna  . 
Perciò  è detto  : Che  lì  J'anò  tutti  j cioè  o ch’egli  gua- 
rì tutti  quelli,  che  avevano  bifogno  di  guarigione  , 

0 pure  che  guari  effettivamente  tutti  quelli , che  lo 

avevano  Seguito;  perchè  non  vi  furono  forfè  che  quel- 
li, .che  dimandavano  d’  effer  guariti  , che  lo  Seguif- 
feto  . ^ . 

La  proibizione , che  GESÙ’  CRISTO  ad  elfi  fa.  , 
dì  non  manifejiar/o , indicava  da  una  parte,  finen- 
do S.  Mario  , quanto  fi  dev’  evitare  la  vana  gipria 
pelle  opere  buone;  e dava  motivo  dall’  altra  di  far.- 
lo  anche  via  maggiormente  conoCcere  ; e Serviva  di 
pi  , co m’  offerva  egli  medefìmo , « far  vedere  f a- 
dempimento  di. ciò  che  Jfaia  aveva  detto  riguardo  al- 
la modeflia  di  GESÙ’  CRISTO  . Imperocché  egli 
vedendoli  contraddetto  in  ogni  cofa  dai  Farrfei  , non 
refifteva  alia  loro  gelofia,  nè  gridava  contro  di  lo- 
ro; ma  i imponeva  anche  filenzio  a chi  aveva  una  flit 
ma  grande  di  lui., .per  non  inafprire  via  maggior- 
niente  quegli  animi  così  maliziofi  . Il  Padre  Eterno 
in  quello  palfo  del  Profeta  parla  del  fuo  Figliuolo  , 
Vv"  . ? 1 / . ..  xbe,< 

1 J ìieron.  in  à:.«r  4>f-  JVlar.  in  Matth.  cas.  ia, 

r„  8,  -.-i 


I 


Digitized  by  Google 


che  , olendoli  fatto  .uomo,  ha  prefa  veracemente  te 
forraa  di  Jervo.  £ queft’uomo  , ,cb‘  .è  flato  eletto  par 
«Ocre  unito  al  Verbo  , ,è  il  dhfetf*  del  Padre  , fcSa 
di  .ou  nel  mmittero  deli’  incarnatone,  egjjjtt* 
fata  ripofrrfi  ,con  mtA  u pienezza  il  fuo  Spirita 
ebe  Jo  Jha  fatto  di  venire  'veracemente  fuo  figliuolo’. 
Itnperpcchè  iddio  promette  per  bocca  .del  fup  Prof>; 

S a • i'f?  wf’lt  V'M  sPir.it0  > «p»  m u 

Verbo  di  £)ro.,  e fulj  unge  turo  figliuolo  , generato 
eternamente  nel  Xeno  del  Padre  ; ma  fu  .quello  , fi 
«m  è detto  qui;  fiat»  timo  favo , cioè  full’  nomo 
divenuto  Pio  per  mezzo  dell  mi  ione  ipoftatica  deJf 
naoanuà  .colla  divinità  nella  perdona  di  jG£SU‘  CRÌ- 
STO,  Iddio  non  poteva  mettere  in  Sui  il  fuo  affitta 
d’  -un a maniera  più  perfetta,  .che  predeflinaodo,  co- 
me  dice  $•  Paolo  * collii  , che  doveva  tuice-* 
le  dalla  .ttirpe  di  Daviddc  , a divenire  figliuolo  M 
Dio .. 

Dra  il  miniftero , a cui  jl  Padre  lo  detti  nò  , fu  <** 
Mnvunùart , non  già  folameote  ai  giudei,  ma  aUp 
naiipni,  jLa  fu.a  giu  fifa  a cioè  le  verità  della  nuo- 
va .legge  .e  del  Vangelo,  .che  fervono  a giuttitteav 
Puomp  ••  oppure  il  finale  jgiudicio,  come  hanno  ip- 
telo  ,S.  JGirolamo  e S,  Sgottino  .»  ; cdl  farlo  ,npp 
folamente  col  fuono  etter.ipre  dalie  parole.,  cpmeM^- 
sèi  ma  eziandio  coll’ imprimerne  la  verità  nell’  inu- 
mo, dei  doro  cuori , mediante  X interna  virtù  .del  fup 
fpirito^  La  fua  maniera  di  fitmnt  il  5.  VaqgeJpiv» 
fa  swtnfafa nè  accompagnata  da  ammezza  *.4* 
ftrppìiQ  , .e  .da  tumulto  - fgli  vo^  gridava  mai  , dios 
5.  jAgpttino,  perchè  era  pieno  di  wanìuetudin*;  ma 
ijpn  xefsù  mai  .di  predicare  la  verità ^ beneficava  tut- 
ti , e Xoffriva  da’  fupi  nemici  tutto  di  male  * 
•che  gli  facevano.,  il  fup  regno  era  un  regno  affatto 

t ’ ’ fpi. 

^.  JJjkrott.  ;in  bum:  Joc.  * fiom,  i.  j.  4. 

* ■'-dug-  À9  Civify.  fai  Jtb.  IO.  fi,  jo.  n.  4.  Hfa 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XII. 
spirituale,  che  tendeva  a renderli  foggetti  i cuori  col- 
-la  dolcezza  della  carità  E perciò  egli  non  ifpszzerà 
una  canna  già  rotta  , ni  finirà  d'  eftinguere  un  luci - 

• gnolo , che  ancora  fuma  , le  quali  parole , fecondo  i 

SS.  Padri  1 , indicavano  i Giudei  , eh*  erano  affat- 

to decaduti , e così  deboli,  come  tante  canne  mezzo 
tette,  e che  fi  aflòmigliavano  al  lucignolo  d’  una  lu- 
cerna, che  non  rifplende  più,  ma  che  fuma  ancora  , 
perchè  avevano  perduta  la  luce  del  Signore , quan- 
tunque ne  confervaflero  ancora  la  Religione.  GESÙ’ 
CRISTO  non  ha  dunque  voluto  terminare  di  fpe z- 
tarli  interamente,  nè  d’e/iinguere  quella  poca  difpo- 
lìzione,  che  reftava  ancora  in  eflì  per  ricevere  il  luo 
lume.  Ei  li  nfparmiò  al  contrario  con  una  maravi- 
jgliofa  bontà,  non  efTendo  ancora  venuto  per  giudi- 
carli, ma  per  efler  giudicato  da  loro;  e fi  contenta 
di  predire  ad  eflì  il  giudicio  che  gli  afpettava  , fe  per- 
feveravano  nella  loro  malizia. 

Perciò  molti  tra  gli  ftefli  Giudei  fono  flati  vinti 
da  quella  manfuerudine  di  GESÙ’  CRISTO  ; e fi 
può  dire  con  verità , fia  delle  loro  perfone  , fia  del- 
le nazioni:  Cb'  egli  ba  renduto  Vittorio fo  il  diritto , e 
la  gmftizia  j poiché , fecondo  S.  Girolamo  , la  luce 
della  fua  verità  non  potrà  mai  efler  eftinta  da’  fuoi 
nemici  , ma  rifplenderà  Tempre  nel  mondo  , finché 
egli  abbia  (labilità  fulla  terra  la  fua  giuflizia  , e fin- 
ché fi  vegga  adempiuto  quell’oracolo  del  Vangelo  : 
•fia  fatta  la  tua  volontà  coti  in  terra,  come  in  deh. 
imperocché  le  nazioni , eflendo  così  convertite  [pere- 
ranno  ne!  Nome  di  lui;  cioè  rinunziando  alle  vane 
Superftizioni  dell’idolatria  , tutta  metteranno  la  loro 
speranza  in  GESÙ’  CRISTO  loro  Salvatore  . S.  A. 
goftino  ‘ 1 ha  tuttavia  intefo  per  quelle  parole:  Do- 
ytec  ejiciat  ad  vi&oriam  fudicium , il  finale  giudicio , 
per  mezzo  di  cui  GESÙ’  CRISTO  refterà  perfetta- 

■ roen- 

• * - Hkr.  & *dvg.  Ib.  Ttrtu/l.  de  patìen.  Ì3*  centr. 
Mar  firn.  J.  4.  Cbryfofi.  in  Mattb.  bom.  41. 
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us  DI  S.  MATTEO,  tl  4*7, 
mente  vittoriofo  de*  Suoi  nemici  . Egli  ha  potuto,  4 
può  anche  loro  fembrare  cosi  debole , come  una  can- 
na, a motivo  della  fua  eftrema  pazienza  jp  foppor- 
tare  il  loro  furore  ; ma  per  quanto  femori  debole 
norv  redo  mai  Soccombente  a'  luoi  persecutori  . n| 
nella  fua  propria  perfona,  ré  in  quella  della  fua  Chie-, 
fa,  per  lafciar  d’edere  quello,  che  farà  eternamen- 
te. E veggiamo  anche  ai  giorni, noftri  , dice  il.  me- 
defimo  Santo,  nella  converOone  dei  Gentilj  una  par- 
te di  quella  vittoria,  eh’  eglj  dep  riportare  piena  e 
perfetta  nel  giorno  del  fup  giudicio  . Ora  quel  che 
veggiamo  già  adempiuto  ,'dev'aflìcurarci  di  ciò  che  nod 
lt>  e ancora  . Imperocché  chi  mai  avrebbe  potuto  cre- 
dere , che  le  nazioni  dove  fiero  fperare  ne/  Tfip/nt  di 
GESÙ’  CRISTO,  allorché  egli  era  in  potere  dei  Sol-? 
dati,  legato,  flagellato,  trattato  cogli  ultimi  oltrag- 
gi, e crociSÀfo;  ed  allorché  gli  deifi  fuoi  difcepcli  già 
incominciavano  a perdere  la  Speranza  , che  avevano 
pofta  in  lui  / Nefluno  può  dunque  negare  o dubitare, 
aggiunge  quello  Santo,  che  il  giudicio  finale  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  » qual  è predetto  dalle  Sacre  Scritture, 
non  debba  quando  che  fia  e Seguirli  ; feppure  non,  è 
egli  arrivato  a tal  eccedo,  d,’  incredulità  e d’  acceca- 
mento, che  non  voglia  predar  fede  a quede  mede- 
fune  Scritture,  la  cui  verità  G è già  fatta  fentire  a * 
tutto  l’ uni  ver  fa. 

S.  Girolamo,  fpiegando  in  un  fenfo  morale  quede 
parole:  jLrundinem  quaffatam  non  confrìnpet  , c>  /*• 
nttm  fumigane  non  extinguet , dice  1 , che  chi  non 

Stende  pierofamenié  la  mano  al  peccatore  per  aiutar- 
lo a rialzarfi , e chi  ricala  di  portare  il  pelò  del  pro- 
prio fratello , / pezza  una  canna  mezzi  rotta  ; e chi 
trafeura  ne’  più  piccioli  una  debole  Scintilla  di  fede, 
che  vi  offerva,  lenza  metterli  in  pena  di  fomentar- 
la , o lafciandola  anche  morire  per  colpa  Sua  , e/lim- 
gue  un  lucignolo , che  ancora  fuma-,  adoperando  cosi,' 
iè  ben  lontano  dall’  operare  come  GESÙ*  CRISTO, 

ch‘e 

* In  bunc  loc. 
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4 A SPIEGAZZILE  Dfct  CAP.XII. 
tw  è Verfàtd  al’  mondo  pet  lavare  eiÓ,  eh"  èra  gì* 

teff  doto.  . , j.  , , 

f.  *2.  «ITO  al  f . fó.  Mìorarti  fti  prefiiitato  art 

inergùntetió  dieco  , e muta  ; ecf  diti  la  (dito  , ftccoe 


ì Fdnlei  uaenao  ero  ,*  aijjsro  . ».«//*«<  «v»  »« 

ì dtnìoniì , che  in  -vinti  dì  Beehebub  prìncipe  dei 
Àemnì'u  et.  fi  foto  f che  qui  ti  fiafra  , pero  ttiere 
%7è nio  allofGhè  GESÙ'  ÈRlSTO  ofrf'dàfi*  S?: 
«agoga , ddve  aveva  fatta  fono  gli  occhi  de’  Giudea 
«ftìdia  guari  gran  e miraeolo/a  d'afta  mano  arida  , cric 
aveva  dato  motivo  al  Eafìfer  df  deliberare  fu  1 mea- 
# di  t affo  morire  Allora  dunque  fii  prefentato  a 
GÉSU’  uri  urna  paffedute  itti  demanio  , Che  IO  ren- 
deva dieta  e muto  : imperocché  fùfntff  chef  il  Salva- 
tote  l’ ebbe  guarito , cioè  > come  /piegano-  gl'  Inter- 
preti , /abito  ch’  egli  ebbe'  /cacciato  ri  demonio  , quell 
tófiio'  irtetimirteifr  a pai  tari  ed  a lederà  , perché  il 
demonio  gli  teneva  prima  legata  la  lingua  s e chiufi 
fili  occhi.  E quel  che' fi  Vide  allora  </  Una  maniera 
Corporale  e fendibile  nella  perfona  «ì  quefio  «- 
deffióriìafù,  fi  efeguìfee  tutto  dì , dice  S.  Girolamo, 
finche  in  quelli , thè  fi  convertono  alla  fede,  eflett- 
lo  /cacciato  it- demonio  dal  loro  cuore  , incomincia- 
tici a diftinguere  la  luce  della  verità  , é ad  aprire 
fri  appretto  alle'  lodi  dì  Dio  la  loro  lingua  , che  pri- 
ma era  muta ' ‘ 7 ’_  ; • * ^ 

Il  pòpolo , che  ifoit  era  prevenuto  contro  di  GE: 

SU'  CRISTO s e che  giudicata  femplicemente (film 

dalle  Opere  /uè,-  fu  pfe/o  da  mdfavigl/a  , al  vedere 
quéft*  afldtòto  potere*  ch'egli  aveva  /opra  t demonni 

e tutti  ammiranda ìgran.prodgil,  ch’egli  taceva,  gtu- 

dlcatono’,  che  potette1  ettere  il  Metta  da  loro  atpet- 
fàWj  e che  doveva  na/cere  * /econdo  la  Scrittura  » 
Mite  ftirpe  di  Davidde  .•  Imperocché  quell'  è il  renio 
* <fi  quelle  hiterfogazioiìi  che  fi  facevano  tra  loro  , 

di* 

* Grot.  Maltenuti  Jdnji  1 
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D I S.  M A T T E Or  4^ 
dicendo:  J^on  è egli  quefti  il  finito  di  Ddvidde  ? I 
Farifei  al  contrario,  a cni  ogni  miracolo,  che  faceva 
il  Figlinolo  di  Dio,  non  ferviva  , che  ad  accrefcere 
la  loro  cecità  e la  loro  gelofia  / in  vece  d’  attribuire 
al  potere  di  Dio  Fopere  fue  mifacolofe  , arrivarono 
all’ eccello  d'attribuire  a Beelzefeob  principe  deidemo- 
irii  Quella  divina  virtò  , con  cui  GESÙ'  CRISTO 
cacciava  gli  fteffi  demonn.  Per  Io  che  H loro  furore, 
drke  S.  Grsmgrifoftomo  *■  , ha  Ipperato  in  quell* 
mcowfro  in  certa  maniera  quello  di  Beetzebub . Im- 
perocché lo  ffeflfo  fpirito  fupetbo  cede  all’onniporeiT- 
za  di  GESÙ*  CRISTO,  ed  efce  dal  corpo  di  quell* 
«omo  che  poffedeva,  fubitó  che  ferite  a fartene  da 
lui  un  adoluto  comando;  ma'  i Farrfei  oftirrafi  , dopo 
aver  veduto  im  miracolo  cosi  grande  di  GESÙ' CRI- 
STO, vorrebbero  forgi»  la  tifa;  now  potendo  farlo, 
procurano  almeno  di  lacerare  la  fua  riputazione  eol- 
ie più  nere  import u re . Erano  dunque  poffeduri  dal 
demonio  d’atra  maniera  affai  più  funerta  , che  non 
era  quell*  uomo  , Che  il  Salvatore  aveva  guarito  5 
poiché  quello  fpirito  infernale  fr  aflòdàva  nel  porteli, 
fo  del  loro  cuore  a motivo  dello  fteffo  miracolo  del- 
la liberazione  corporale  di  quell’  indemoniato/  ch’era 
coftrefto  ad  abbandonare  all*  fola  voce  di  GESÙ* 
CRISTO  v E fidcome  tutte  quelle  grandi  opere  dell 
Figliuolo  di  Dio  * erano  molto-  fuperiorr  all’  a- 
matta  debolezza}  cosi  i Farifei’  evitavano  la  confu-' 
fione  di  confo fsa re  la  fua  divinità  coli*  abbandonato 
ai  maggiori  eccelli  della  calunnia. 

■ GESÙ’  CRISTO  conobbe  i pen fieri  dei  Farifei  y 
cioè  quel  fondo-  di  malignità  -,  che  gli  fpingeii 
va  a voler  tutti  diftruggere  gli  effetti  dell»  fu» 
predicazione,  oppure  penetrò  in  ciò  che  p enfi  vano, 
quantunque  non  lo  elprimeffero  forfè  colle  lóro1  pa- 
role ,come  fembra  eh’  abbia  creduto  S.  Girolamo  * , 

■ • ••  Il 

1 Cbryfoji.in  Mattb.  boni.  41 

* Hìlar.  in  Mattb.  can.  1»  n.  rr.  ~ V ' v 
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II  Figliuolo  di  Dio  fi  fervi  , dice  S.  Giartgrifofto- 
jno  ' » di  cote  comuni,  e che  cadevano  fbtto  ai 
ftrnfi  degli  uomini  , per  convincerli  della  falfità  dì 
quel  che  dicevano,  o almeno  di  quel  che  pensava- 
no . Orni  regno , die*  egli , divi/o  contro  fi  ftejfo  , fa. 
r.à  difolato , ec.  e voleva  come  dire  : Niente  é più  forte 
d’  un  regno  ben  unito  ; ma  fe  vi  entra  la  divifione , lo  di- 
ftrugge  facilmente  ; Io  che  fi  dee  dire  anche  d’  una 
città,  o d’  una  cafa  particolare.  Per  lo  che  dal  mo- 
mento eh'  é rotta  1’  unjone , in  cui  tutta  confitte  la 
forza  dei  regni,  delle  Città,  e delle  cafe,  la  loro  ro- 
vina è inevitabile.  Se  io  d cinque  metto  in  fuga  i de- 
monii  per  virtù  di  Beelzebub  principe  dei  demonii , è 
neceflario , eh’  eglino  fieno  opporti  tra  loro  ; e per 
confeguenza  il  loro  potere,  effondo  divifo  contro  fe 
fletto,  non  potrà  più  fuffiftere  . 

Ei  gli  incalza  e li  confonde  di  nuovo  con  un’  al- 
tra confiderazione : Se  io,  die’ egli,  difcaccio  i demo - 
vii  per  •virtù  di  Beelzebub , i vofiri  figliuoli  per  -vir~ 
tu  di  chi  li  dìfcaccianoì  GESÙ’  CRISTO-,  fecondo 
S.  Girolamo  1 , chiama  figliuoli  degli  Ebrei  o gli 
Eforcitti  di  quella  nazione  , di  cui  è parlato  in  un 
altro  luogo  » , oppure  gli  A portoli,  ch’erano  Ebrei 

di  nafeita.  S*  egli  intende  di  parlare  di  quelli  Eforci- 
fti,  che  coll’invocazione  del  Nome  di  Dio  metteva- 
no in  fuga  i demonii  ; gli  obbliga  colla  fua  dimanda 
a confettare , che  quell’  era  opera  dello  Spirito  San- 
to i donde  cava  quella  conseguenza  , che  fe  eglino 
attribuivano  a Dio.  e non  ai  demonii  quel  potere  , 
con  cui  i loro  figliuoli  Scacciavano  gli  Spiriti  inferna- 
li i erano  dunque  ingiufli  a voler -attribuire  ad  un'al- 
tra caufa  il  medefimo  effetto , allorché  egli  lo  produ* 
ceva . Per  lo  che  eglino  faranno , aggiunge  il  Figlino- 
lo dicDio,  i •vofiri  giudici  , in  quanto  che  condan- 
renanno  i voftri  penfieri,  col  Solo  paragone  della  lo- 
ro condotta  . Che  Se  quelle  parole  devono  piuttoflo 

• ■.  in- 

* In  Matih.  bom.  40.1  .».  % lo  bunc  loc.  V 
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DI  S.  MATTEO,  il  441  ■ 
intenderli  degli  Apoftoli.,  com’  è fentimento  di  mol- 
ti Padri , e dello  fteflfo  S.  Girolamo  ' * i Farifei  e- 
rano  anche  in  quello  fenfo  inefcufabili , acculando  il . 
loro  Maellro,  e non  acculando  i difcepolL.  Perchè  ,> 
dice  ad  eflì  GESÙ*  CRIPTO,  condannate  voi  me  » 
giuftificando  i miei  difcepoli  ; mentre  • tutto  ciò  , eh* 
eflì  fanno , lo  fanno  in  virtù  di  quel  potere  , che 
hanno  da  me  ricevuto  ? Laonde  contro  di  voi  ftefli 
cadrà  quello  giudkio  favorevole,  che  formate  di  lo- 
ro, nel  mentre  che  condannate  me.  Imperocché  ef- 
fendo  Giudei , come  liete  voi , non  hanno  lafciato  di 
conofcere  la  verità  eh’  io  predico  , e d*  ubbidirmi  * 
Eglino  dovevano  dunque  eflere,  fecondo  il  penfiero 
di  S.  Ilatio  giallamente  llabiliti  giudici,  di  quelli  fu- 
perbi  Farifei  ; poiché  farà  un  giorno  roanifello  , che 
GESÙ’  CRISTO  aveva  dato  a’  fuoi  Apofloli  quel 
potere  fopra  i demonii,  che  non  fi  voleva  attribuire 
a lui  Hello.  Ma  gli  Apolioli , dice  S.  Girolamo  , fa- 
ranno anche  loro  giudici , perchè  GESÙ*  CRISTO 
ha  loro  promeflo  di  farli  federe  fu  dodici  troni , per 
giudicare  le  dodici  tribù  d'Ifraelio. 

Finalmente  per  terminare  di  confondere  la  malizia 
de* Farifei,  il  Salvatore  aggiugne:  Che  fe chiaramen- 
te fi  vedeva  da  quel  eh*  aveva  detto,  cb'tgìi  /caccia- 
va i demonii  per  mezzo  dello  Spirito  di  Dio,,  era 
dunque  arrivato  fino  ad  ejfi  il  regno  di  Dio.  O fa- 
pienza  ammirabile  del  Salvatore /efclama  S.  Giangri- 
follomo  . Egli  (labilifce  la  fua  Incarnazione,  e prova 
la  fua  venuta  al  mondo  colle  Ilefle  accufe  de’  fuoi 
nemici.  Imperocché  GESÙ* CRISTO  con  quelle  pa- 
role voleva  come  dire  agli  Ebrei  : Perchè  vi  contur- 
bate voi  alla  nuova  della  vollra  felicità?  Perchè  vi 
opponete  alla  propria  vollra  falute?  Ecco  il  tempo, 
che  i Profeti  vi  hanno  altre  volte  indicato;  eglino 
hanno  predetta  la  mia  venuta , e ne  hanno  dato  per 

fe- 

1 ^ithanaf.  de  comm.  effent.  tcm.  1.  p.  23 2.  Hi- 
lar  in  Mattb.  can.  12.  n.  1.5.  (pc.  {iter,  in  butte  loc . 
Cbrjfoft.  in  Mattb.  bom.  42. 
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legno  qaefti  tnedefimi  miracoli,  che  volete  Screditare, 
quantunque  qe  fiate  voi  fletti  teftrmonir,  e quantun- 
que chiaramente  fi  vegga  , che  Iddio  folo  può  farli . 
Conofcete  dunque  una  volta,  eh' è arrivato  il  regna 
di  Dio  mercè  la  pre  Senza  del  Melfia,  e eh*  è anche 
arrivato  fina  a voi}  ero  è conofcete  che  il  Metti»  fa 
Sentire  m mezzo  a voi  la  fu»  prefeiiza  cogli  effetti 
della  fua  divina  virtàj  e che  perciò  dovere  conosce- 
re il  tempo  favorevole  della  firn  vifita , che  tende  a 
rendervi  eternamente  beati  nel  regno  celefte , la  coi 
nuova  è venuto  ai  annunziarvi . Ma  S.  Anodino  * , 
intende  per  quello  regno  di  Dio  quella  divina  Senten- 
za con  cui  gli  Borni nr  empii  fono  condannati  e fepa- 
rati  dai  fedeli , che  fanno  penitenza  dei  toro  peccati . 

Il  forte  armato , di  cui  in  apprettò  fi  parla,  è ri 
demonio;  e >1  Figliuolo1  di  Dio  gli  dà  quello  nome, 
dice  il  tnedefimo  Padre,  perchè  teneva  gli  uomini 
come  legati , ficchè  non  potevano  liberar^  dalla  fua 
Schiavitù  colle  laro  proprie  forze,-  ma  foto  mediante 
fa  grazia  di  Dio » Egli  era  dunque  forte  non  già  ri- 
spetto a Dio , avanti  a cui  non  era  che  debolezza 
* , ma  rifpetto  agli  uomini  peccatori,  che,  emen- 
do divenuti  per  lò  peccato  fuor  Schiavi , erano  a lui 
Soggetti  prima  della  venuta  di  GESÙ*  CRISTO  1** 
ro  Redentore.  Gl’ infedeli  ed  i peccatori  fonoquì  no* 
minati  vafi  del  demonio,  vafae'pts.  E fu  necèffario, 
che  il  Figliuolo  di  Dio  , mediante  la  Sua  Incarnazio- 
ne, kgajje  quejt » forre  ; cioè  che  gli  levatte  il  potere 
à'  opporli  ai  fedeli,  che  volevano  Seguirlo,  GESÙ* 
CRISTO  era  dunque  affai  lontano  dall’avere  alcuna 
intelligenza  Col  demonio;  egli  che  lo  teneva  anzi  in- 
catenato, e gli  toglieva  continuamente  le  fue  f pa- 
glie • Ed  in  ciò  il  Figliuolo  di  Dici  parlava  , 
dice  S.  Giangrrfoftomo  » , d'  una  maniera  profeti- 
ca di  quel  che  doveva  fare  principalmente  in  avve- 
nire. 

* Evarrg.  lib.  t.  quaft.  <f, 

1 Clrryfafì.  tir  Mattb.  ut  fnptra. 
i In  jhat&.  bom.  42. 
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mre»  Imperocché  dichiarava  con'  quefte  parole,  effe?  „ 
Ji&ererebBe  la  terra  tàgli  errori  che  H demoniovlave- 
Yct  femirtati»  che  diftrtiggerebB;  gl'  rncarrtefmi  cóli 
cori1  accecava  le  a flirt  e j e che-  torta  renderebbe  rria- 
c3fe  fa  fra  rnaRrn.  L’ efpreflìone , che  adopera  GE- 
SÙ* CRISTO;  dicendo,  eh' egli  metterebbe  n foce & 
la  caftt  di  qUefto  forte , indica  li  ferpremo  potere  d* 
on  vincitore,  che  fi  è già  rendmo  aflòluto  padrone 
degli  flati  del  fuo  nemico,  e che  drftfugge  Flmpeny 
dì  lui.  Ché? ; : felicità  non  ér  dunque  fa  noftra,  che 
avendo  un  tempo  appartenuto  al  demonio  come  faoi 
fchiavr,  fiamo  flati  liberati  da  GESÙ’  CRISTO  dal- 
la fua  tirannia/  Rendiamo  grazie  a qneffo  divino 
Redentore,  perché  ha  legato  per  mezzo  della  fu* 
Incarnazione , della  fua  morte,  e della  fua  Rifiirre- 
zione,  qnefto  forte  armato,  onde  render  deboli  iti 
avvenire  tutti  gli  attacchi,  con  etri  tenterà  di  affalir- 
cf.  Quefto  forte  non  è al  prefente  formidabile  fenort 
X Chi  ricufa  di  riconofeere  il  Figliuolo  dr  Dio  per  fuO 
Salvatore,  e di  renderfi  degno  defla  fua  aflìflenza. 
Egli  è legato  mediante  fa  grazia  di  cofui , che  lo  ha 
Stinto  coffa  Beffe  fua  morte  ; nè  vi  é che  fa  fola  vo- 
lontà deirnomo  peccatore,  che  lo'  fciofgà  in  certa 
maniera  riguardo  a fe,  e che  gli  dia  potere  fopra  1* 
anima  fct a.  Effondo  dunque  flati  rifattati  cof  prez- 
zo deffa  morte  d’  un  Uòmo  Dio , ed  avendo  gufta. 
ta  là  dolcezza  interna  del  fa  a giogo,  vergogniamoci 
d’ impegnarci  di  huovo  nelle  catene  del  noftro  nemi- 
co per  un  momentaneo  piacere;  e riguardiamo  come 
il  maggióre'  d?  tutti  gli  oltraggi  , che  fi  poffano  fare 
a Dio , if  preferire  la  fchiavitd  del  peccato  alla  foa- 
v«  fervitù  della  pietà,  paragonando  rnfieme  quelli 
due  padroni,  e fceglrèndó  quello  che  ci  rende feiagu- 
fati  eternamente.  ' ^ ^ 

il.  io.  j r.  ii.Cbl  non  è mecoy  d Contro  di  tne\  e 
ehi  Meco  noti  rat  toglie , difperge.  Verdi  vi  dico% 
che  ogni  peccato  ed  ogni  beftemmia  far  a rimeffa  agli 
uomini  ; ma  la  beftemmia  contro  lo  Spìrito  Santo  non 
fari  loro  rimejja,  ec.  Quelle  parole  poftono  effere  ri- 

guar- 
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guardate  come  una  nuova  conferma  di  quel  che  ha . 
egli  detto ; cioè,  ch’era  aflolutamente  imponìbile, 
che  vi  foli?  alcuna  intelligenza  tra  lui  ed  il  demonio. 
Imperocché  come  chi  fi  oppone  con  tanta  rabbia  al» 
la  falute  degli  nomini,  poteva  mai  accordarli  con  co- 
lui , che  fi  é incarnato  per  falvali  ? Come  mai  chi 
non  {blamente  non  e col  Salvatore , e chi  non  fola* 
mente  non  raccoglie  con  colui , ma  anche  procura  * , 
di  diilìpare  ciò  ch'egli  ha  raccolto,  potrebbe  accor- 
darli col  medefimo  Salvatore  a difirnzione  del. prò* 
prio  Impero  ì Se  dunque  chi  non  è con  GESÙ*  CRI- 
STO, e chi  non  contribuifce  a fecondare  ifuoi  ditie- 
gni*  c Juo  avverfario,  quanto  più  lo  farà  chi  gli  di- 
chiara una  guerra  aperta  ì Ma  tutto  ciò  li  può  in- 
tendere anche  de’Farifei  1 , che  facevano  vedere 
un  falfo  zelo  per  la  gloria  del  loro  Dio,  nel  mentre 
che  li  allontanavano  dal  Salvatore;  che  fìngevano  di 
condurre  a Dio  i loro  difcepoli,  allorché  lì  sforzava- 
no di  diftaccarli  dal  figliuolo  di  Dio;  e che  perciò 
dijfipavano  veracemente,  allorché  ricufavano  d’affa- 
ticar li  e di  raccogliere  con  GESÙ’  CRISTO.  Si  può 
con  verità  anche  dire,  parlando  in  generale,  e len- 
za aver  riguardo  a quel  che  precede;  Che  chi  non  e 
Col  Salvatore  c contro  di  lui  ; e chi  non  raccogli»  co» 
lui , difperge . Imperocché  bifogna  effere  o di  GESÙ’ 
CRISTO,  o del  demonio;  bifogna  effere  pofleduto  o 
dallo  Spirito  di  GESÙ*  CRISTO,  o da  quello  del 
principe  del  mondo-  Qyefti  fono  i due  padroni,  a 
cui  tutti  fervono  gli  uomini,  fenza  che  ve. ne  Ila 
alcun  altro  di  mezzo.  Chi  non  è con  GESÙ’  CRI- 
STO ; cioè,  chi  non  è unito  a lui  mediante  lo  fpi- 
rito  della  fede  e della  carità , è contro  di  lui , e per 
confeguenza  c col  demonio  fuo  avverfario;  ed  è un 
vero  diffipare , il  raccogliere  fenza  effere  con  GESÙ* 
CRISTO.  Per  Io  che  tutte  le  diverfe  fette  feparate 
da  GESÙ’ CRISTO  e dalla  Chiefa,  jkdTono  ben  van- 
tar. 

* CbrjfoJì.  ut  fupra.  Micron,  in  bune  he. 

1 Cbryfoft,  ibid . Maldoaat.  Janfen.  . , \ 
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'tarli  dì  raccogliere  uomini  in  un  corpo  dì  Religione; 
ma  in  verità  non  fanno  che  dijfipare , feparando  dall* 
unica  greggia  e ritirando  dalla  condotti  del  fupremo 
Pallore  le  pecorelle , che  fono  inutilmente  raccolte 
da  quelle  fette  in  un  altro  luogo  Ma  è anche  un 
dì/fipare  in  mezzo  al  feno  della  Chiefà,  l’affaticarci 
fenza  di  GESÙ’ CRISTO,  poiché  egli  ci  ha  afficura- 
' ti , che  non  polliamo  far  niente  fehza  di  lui:  Sine 
me  nìhil  poteflit  facere  1 * * . Laonde  quanti  non  af- 

faticano o non  corrono  in  vano,  allorché  trafcurano 
d’  implorare  l’aflillenza  di  colui,  la  cui  divina  mife- 
ricordia  dev’ eflere  la  loro  principale  fperanza/  "Noto 
volenti s , nec  currentis , fed  mìferentis  efl  Dei.  * • 
Quanti  non  vi  fono , che  poflòno  dire  riguardo  alla 
'loro  falu'e  quel  che  diflero  una  volta  gli  Apolidi  a 
GESU’CRIbTO  riguardo  alla  fatica,  con  cui  aveva, 
co  pefcato  inutilmente/  Ter  totam  noSem  laborantes 
nibi  cepimus  • . E perchè  mai  poflono  dirlo?  Per- 

che non  hanno  affaticato  con  GESÙ*  CRISTO.  Ma 
quanti  anche  non  vi  fono,  che  dijftpano , fecondo  ?. 
Agoftino  4 , difpergendo  le  pecorelle  di  GESÙ’ 
CRISTO  coi  loro  peffimi  efempii , che  le  fanno  ca- 
dere in  quella  medelima  corruzione,  in  cui  eglino  fo- 
no miferamente  fepolti  / Spargunt  entm  0 ver  ejut , 
qui ' eoi  ad  morum  luorum  labem  prava  imìtatione  per- 
ducunt . 1 5 ' ^ ‘ •.'  / ' * 

li  Figliuolo  di  Dio  cava  finalmente  quella  confe- 
guenza  da  ciò  ch’aveva  detto:  Che  ogni  peccato  ed 
ogni  beftemmia  farà  ri  me f]  a agli  uomini ; ma  che  la 
beftemmia  contro  lo  Spirito  Santo  non  [ara  loro  rime/ - 
Ja-y  e dichiara  qual  farà  quella  prima  beflemmia  , che 
farà  rimeffa  agli  yomini,  allorché  aggiunge:  Ciré  chi 
avea  parlato  contro  il  figliuolo  dell'  uomo , troverà 
perdono  ; ma  fe  qualcuno  ha  parlato  contro  lo  Spirito 
Santo  t non  troverà  perdono  nè  in  queflo  fecoh , nè 

1 Joan.  15.  5.  * Rom.  9.  1 6. 

’ Lue.  5.  5. 

♦ De  Baptif.  lib.  6.  c.  *1.  n.  «a.  ' 
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W fecole  futuro.  La  fpiegazipne  di  quello  pafioietp^ 
hrò  così  -dlffioìle  ai  SS.  Padri,  che  S,  Atanagio  * <, 
«ffendo  Hato  cpnfuitato  fu  -quelle  parole , ftabilì  folle 
prime  di  tacere , temendo  d’accingerG  a voler  pene- 
trare una  qpfa , che  forfè  non  ayrebbc  potuto  fpie- 
garej  ed  anche  $.  .Agolliup  afferma  1 che  «pa 
poteya  da  & falò  arrivare  all’ intelligenza  di  -quelle 
parole,;  <e  dice  di  più*  che  non  vi  era  fai Se  io  tutta 
h facra  Scrittura  un  paflò,  più.  difficile  da  poterli  pie- 
gare- Frattanto  5-  Atanagip,  che  non  Jw  potuto  dif* 
pe  rifarli  dal  dirne  almeno  il  Xuo  pei) fiero  a chi  Jo 
.confultaya , Xpiega  finalmente  quelle  parole -di  GE- 
SÙ’ GIUSTO  in  una  maniera,  che  fombra  tanto  più 
Tera*  quant'è  più  fempjice,,  e più  naturalmente  a cat- 
tata al  conteflo  del  y angelo . il  Figliuolo  di  Pio* 
dice  quello  Padre  » , erafi  vellito  nella  fua  Incar- 
nar: ione  deJJ»  debolezza  della  noftra  natura.  Perciò 
alcuni  confiderandofo  per  rapporto  a questa  debolezza, 
e vedendolo  foggettp  alla  fame  edalùfete,  alla  ftarj- 
chezza,  alla  plica,  ed  alle  fofferenze , arrivarono  a 
dir  male  di  Ini,  come  fe  non  {offe  che  un  Xemplice 
uomo  «.  .Quantunque  in  ciò  commette  fiero  colo- 
ro un  gran  peccato , potevano  tuttavia  pentolo- 
ne prontamente,  e facendone  penitenza,  potevano 
ottenere  da  Dio  il  perdono  di  quellp  fallo,  in  effi 
erano  caduti  in  villa  della  debolezza , end  circondava 
il  Salvatore,  Altri  poi  anche  in  villa  delle  opere  mi- 
racolofo  delle  fua  divinità,  cioè  della  rjXurrezipoe dpi 
morti,  della  guarigione  d’ ogni  forte  d’infermità,  se 
del  jcambiamento  dell’ acqua  in  vino , hanno  incomin- 
ciato a dubitare  della  verità  della  fua  Incarnazione- 
Ed  anche  quelli  commettono  un  gran  peccato , il  mi- 
.ftero  rovesciando  della  redenzipne.degli  uomini . .Frat- 
tanto il  Figlinolo  di  Dio  può  anche  ad  efiì  perdona- 
le > allorché  ricorrono  prontamente  alla  penitenza  - 

Ma 

* In  bunc  /oc.  #.  i,  pug.  $70. 

1 De  Verb.  Dom.  ferm.  acy>.  .edit.  Jerm.JX. 

* T-  *- Pii- 274- • ....  v';'. 
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Ma  vi  fono  alcuni,  dice  il  medefimo  Santo;  che  fed 
piando  l'ignoranza  degli  uni  e degl*  alvi,  e paflàa- 
do  per  intendenti  della  legge , fono  trafportati  da  mi 
empio  furore  contro  la  perfona  del  figliuolo  di  Dio» 
ed  attribuirono  al  demonio  le  opere , eh’  egli  fa  co- 
me Dio.  Quelli  dunque  fono  rei,  dice  quello  gran 
Santo,  di  un’empietà,  che  non  merita  alcun  perda- 
no ; poiché  mettono  il  demonio  in  luogo  dello  fteflo 
Dio,  e trattano  l’Onnipotente,  come  fe  non  potef- 
fe  piò  del  demonio.  Ora  queft’é  la  diabolica  diffra- 
zione 1 , in  cpi  erano  allora  i Sacerdoti,  i Farifei, 
ed  i Dottori  della  legge  ; poiché  nel  mentre  che  il  Sal- 
vatore le  opere  faceva  di  foo  Padre  ; nel  mentre  che 
rendeva  la  vita  ai  morti,  la  villa  al  ciechi,  l’udito 
ai  fardi , e la  favella  ai  muti  ; e nel  mentre  che  le- 
ceva vedere , che  la  natura  gli  era  in  ogn*  cofa  fog- 
getta  , lo  che  rapiva  in  ammirazione  tutti  i popoli; 
quelli  uomini  fpperbi  ed  invidio  fi  attribuivano  al  con- 
trario a Beelaebut)  t»ttequeft’ope*emiracolofe  del  Fi- 
gliuolo di  Dio»  e bellemmiavano  4>  Spirito  Santo 
di  GESÙ’  CRISTO.  Quello  non  é dunque,  continua 
S.  Atanagio_.  1 un  confronto,  che  il  figliuolo  di  Dip 
faccia  qui  di  fe  Ueflò  eolio  Spìrito  Santo,  come  fola 
beftemmia  contro  la  perfona  dello  Spirito  Santo  foflè 
più  grave  di  quella,  che  riguarda  la  perfona  del  Ver- 
bo; poiché  quelle  due  Xterfoqe  divine  fono  per- 
fettamente uguali  tra  loro.  Ma  quel  oh’  egli  -dice  di 
quelle  due  forti  di  bestemmie  riguarda  la  fua  fola  per- 
fona, e tende  fedamente  a far  «vedere,  che  una  era 
più  feufabile  dell’altra}  poiché  una nafaeva  dall’igno-. 
rare  la  fua  divinità,  od  anche  la  Tua  umanità;  do-’ 
ve  che  l’altra  attaccava  direttamente  la  Xha divinità,’ 
e la  virtù  onnipotente  del  foo  Spirito , Imperocché 
et  a veramente  il  colmo  dell’empietà,  e l’ultimo  ec- 
cello della  gelofia , il  mettere  in  tal  maniera  Belzebub 
in  luogo  dello  Spirito  Santo  di  GESD’CRfSTQ.  Chi 
dunque,  dice  S Girolamo  J , cougfcentlo  -fhiota- 

• - ~ y ? I -J  » . • r ; fH£&- 

* * Atanaf, 16.  p.  » JfrU.  pM.  $>77, 

* In  kune  }§t* 


Digitized  by  Google 


'44»  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XII. 
mente  le  opere  di  Dio,  e non  potendo  dubitare  del- 
la divina  virtù  che  le  produce,  le  calunnia,  moffoda 
un  principio  di  gelofia  , non  può  fperare  nè  in  que- 
lla vita  nè  nell’altra  alcun  perdono. 

• Ma  era  forfè  imponìbile,  che  fi  rimettere  quello 
genere  di  peccato  nè  in  quefi 0 mondo , nè  ne  M' altro? 
No  certamente,  rifponde  S.  Giangrifoftomo  1 . Ma 
quello  peccato  era  fenza  paragone  più  indegno  di  tut- 
ti gli  altri  di  perdono;  poiché  non  fi  dà  cofa  alla 
mifericordia  di  Dio  più  direttamente  oppolla  di  que- 
ita  malizia  del  cuore  umano,  che  fi  oppone  alla  ve- 
rità conofrìuta,  e che  nafcendo  da  un  principio  di 
gelofia,  come  nei  Farifei,  affali  Iddio  negli  effetti 
più  fanti  e più  manifefti  della  fua  bontà  onnipoten- 
te. Quello  peccato  non  è già  affolutamente  irrem  ili 
libile;  ma  non  fi  rimette  quali  mai,  perchè  quello 
accecamento  è un  caltigo  dell’orgoglio  e dell’invidia 
diabolica,  che  n’è  il  vero  principio;  e Iddio  inco- 
mincia a punirlo  in  quello  mondo,  lafciando  coloro 
che  vi  fi  abbandonano, in  preda  d’un  reprobo  fenfo, 
fecondo  l’ efprelfione , di  cui  fi  ferve  S.  Paolo,  al- 
lorché parla  di  quelle  perfone  * , che  Avevano 

cambiata  la  verità  di  Dio  in  menzogna , $ che  tene- 
vano J chiava  qutfta  verità  nell"  ingiufitzia  ; cioè  che 
la  ellinguevano  coll’  ingiullizia  e colla  depravazione 
della  loro  volontà.  Perciò  non  fi  vede  nè  nel  Van- 
gelo, né  negli  Atti,  nè  nelle  Epiftole  canoniche  de- 
gli Apoftoli , che  alcuno  di  quelli  Farifei  fiali  conver- 
tito a GESÙ’  CRISTO;  e fi  vede  al  contrario,  che 
GESÙ’  CRISTO  parlava  fempre  ad  eflì , come  ai 
peccatori  induriti  nella  loro  malizia  ’ ; che  fulmi- 
nava fempre  contro  di  loro  la  fua  maledizione  ; e eh’ 
eglino  in  vece  d’ umiliarli  fotto  la  mano  onnipotente 
di  lui,  non  penfavano  che  a forprenderlo.  Ma  la 
> ‘ •<  ' t con- 

' la  Matti,  iene.  4>.‘ 

■■  Rom.  c.  i.  18.  15.  -S.  <1 
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confagliela  ordinaria  del  loro  peccato;  era  uno  fpi- 
rito  d’impenitenza;  io  che  ha  portato  S.  Aeoftino 
‘ , ad  intendere , per  quefta  beftemmia  contro  lo 
Spinto  Santo,  la  impenitenza  finale,  unita  alia  di- 
fperazione  della  mifericordia  di  Dio;  febbene  quefta 
fpiegazione  fembri  meno  litterale,  e meno  adattata 
a quel  che  fu  detto  prima , ed  a quel  eh*  è detto 
dopo  di  quelle  parole.  - 

Vi  furono  in  tutti  i fecoli  di  tali  uomini  confu- 
sati nella  malizia  dei  Farifei,  quali  erano,  fecondo 
S.  Atanagio,  gli  Ariani,  e quali  fono  flati  di  poi 
tutti  coloro,  che  fpinti  da  gelofia  o da  odio  contro 
dei  loro  fratelli,  hanno  voluto  fagrificare  la  carità  e 
la  verità  ai  loro  intereflì,  piuttofto  che  riconofcere 
il  potere  di  GESÙ'  CRISTO  nei  fuoi  fervi:  Quum 
quifque  oppugnai  fraternitatem , adverfus  ,pfam 
grattar, »,  qua  reconciliatus  efl  Deo , invidiati*  faci - 
bus  agitatur,  come  dice  S.  Agoftino.  - . 

La  beftemmia  contro  lo  Spirito  Santo , come  J'ab^ 
biam  fpiegata , non  fata  rimeffd , dice  GESÙ’  ^Rj.  * 
STO,  nè  in  quefto  fecola , nè  nel  fecolo  futuro.  So- 
pra  di  che  il  medefimo  S.  Agoftino  ci  fa  offervare' 
che  il  Figliuolo  di  Dio  non  parlerebbe  del  fecolo  fu- 
turo, fe  non  fofte  vero  d’ alcune  perfone,  che  rice- 
veranno la  remiffione  dei  loro  peccati  nell’altra  vi 
ta.„  Vero  è,  die’  egli  * , che  non  fi  rimettono 
„ alcuni  peccati  nel  regno  del  cielo;  ma  fe  non  fe 
„ ne  rimetteffero  alcuni  nel  giudicio  finale,  io  cre- 
„ do , che  Noftro  Signore  non  avrebbe  detto  d’un 
„ certo  pecfato,  che  non  farebbe  rimejfo  nè  in  quei 
j»  fio  fecolo , ne  nel  fecolo.  avvenire" . E S.  Greeorio 

ri.  -.  • Ma-  i 

«..  . I ' * j * ' ; f» 

* De  Verb.  Dom.  ferm.  n.  nov.  edit.  71.  c.  tù 
tf.  20.  Id.  Exp.  ineboat.  in  Epift.  ad.  Rom.  ».  14.  /- 
dem  de  Serm.  Dom.  in  moni.  I.  1.  c.  22.  ».  75.  li. 
lib.  i.  retrafl.  c.  ip.  ».  7, 
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Magno  afferma  * , che  fi  può  intendere  anche  del 
fuoco  del  Purgatorio  la  remifione  o l’efpiazione  dei 
peccati  leggieri,  che  faranno  quivi  concimati , quan- 
do però  avremo  meritato,  eflendo  ancora  vivi,  d' ot- 
tenerlo colle  opere  buone. 

•jjr.  fino  al  ir.  38.  O dite  che  l'altero  è buo- 
no, il  frutto  è pur  buono j 0 dite, che  r albero  é cat- 
tivo, e il  frutto  è pur  cattivo  j perocché  l'albero  fi 
conofce  dal  frutto.  Schiatta  di  vipere , come  potete 
voi  dir  buone  cofe  in  tempo  che  fiete  cattivi  ? Impe- 
rocché la  bocca  favella  dall  abbondanza  del  cuore , e c. 
11  Figliuolo  di  Dio  prova  di  nuovo  Tingiuftizia  e la 
calunnia  dei  Farifei  con  quell* altro  argomento.  Dal 
frutto  fi  conofce  l'albero Se  il  diavolo  è cattivo 
„ * , non  può  far  opere  buone.  Che  fe  le  opere, 
„ che  furono  fatte  fotto  agli  occhi  voftri , fono  buo- 
„ ne,  -ne  fegue  dunque  che  il  diavolo  non  può  a? 
„ vede  fatte.  Imperocché  da  un  princìpio  cattivo 
„ non  può  fortire  una  cola  buona  j come  non  può 
,,  fortirne  una  cattiva  da  un  buon  principio  ct.  Così 
voi  dite,  che  l'albero  é buono , fe  i fuoi  frutti  fono 
tuoni ; 0 dite , cb'é  cattivo, fe  i fuoi  frutti  fono  cat- 
tivi. Quantunque  i Farifei  fi  gloriaflero  d’eflère  fi. 
gliuoli  d*  Abramo , GESÙ’  CRISTO  li  priva  di  que- 
llo titolo  d’onore,  di  cui  erano  indegni,  e li  cbia. 
ma,  come  gli  aveva  chiamati  il  Santo  fuo  Precurfo- 
re , f chiatta  di  vipere.  Con  quell’ efprefiìone,  che 
quantunque  amara  a foffrirfi , era  tuttavia  vera,  gli 
obbliga  a conofcere  quanto  erano  lontani  dal  fornì, 
gliare  a colui,  che  riguardavano  come  il  loro  padre 
comune,  mentre  fulle  tracce  camminavano  dei  cat. 
tivi  padri,  da  cui  erano  nati,  che,  avendo  refiflito 
a Dio  ed  ai  fuoi  minillri , avevano  trasfula  la  me- 
defima  ribellione  nel  cuore  dei  loro  figliuoli. Fa  dun. 
que  vedere  a quelli  Farifei  > dice  S.  Girolamo,  eh’ 
efiì  erano  quell'albero  cattivo, di  cui  egli  aveva  par. 
lato,  e che  producevano  frutti  di  beuemmia  corri- 
- ...  * .«  fpon- 

* Dialoga  lib.  4.  f.  jp.  • . * Kitrort.  in  huncke . 
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fpondentì  alla  femenza  di  maledizione,  che  il  demo» 
nio  aveva  feminata  nei  loro  cuori . Imperocché  fic* 
come  chi  è buono  non  può  produrre  cofe  cattive  , 
nè  chi  è cattivo  può  produr  mai  cofe  buone  ; così 
ciò  che  fa  GESÙ’  CRIPTO  non  può  mai  eflfer  catti.- 
vo,  come  non  può  mai  efler  buono  ciò,  ch*è  pro- 
dotto dal  demonio.  Polliamo  da  tutto  ciò  giudicar 
facilmente,  giufta  1’  oflervazione  di  S.  Giangrifofto 
mo  * , qual  doveva  eflere  la  corruzione  del  cuore 
del  Farifei , e quanto  era  avvelenata  quella  forgen- 
te,  da  cui  ufciva.  Imperocché  la  lingua  fi  vergogna 
qualche  volta  di  dire  tutto  ciò  che  il  cuore  le  fug- 
gerifce;  ma  il  cuore,  non  avendo  alcun  teftimonio 
dei  proprii  penfieri , fi  abbandona  liberamente  alla 
^regolatezza  dei  fuoi  defiderii , dopo  che  hafcotTouna 
volta  il  giogo  del  Signore.  E quando  quella  corru- 
zione del  cuore  è crefciuta  fino  ad  un  certo  fegno  , 
fi  diffonde  finalmente  al  di  fuori,  come  un  veleno, 
che  non  può  ilare  lungo  tempo  nafcollo,  ma  che  fi 
manifella  neceflariamente  nell’efterno.  Per  lo  che  fi 
può  dire  con  tutta  verità  , che  la  bocca  parla  dal r 
abbondanza  del  cuore } nè  folamente , dice  S.Giangri- 
foltomo,  riguardo  al  male,  ma  ancora  riguardo  al 
bene;  perocché  nel  cuore  dei  buoni  fi  trova  maggior 
virtù,  che  non  nelle  loro  parole.  Ora  GESÙ’  CRI- 
STO chiama  il  cuore  dell*  uomo  un  te/oro,  per  me- 
glio indicarci  l’abbondanza  dei  beni  o dei  maliì  eh* 
erto  ih  fe  racchiude.  Imperocché  quello  cuore  con- 
tiene effettivamente  in  fe  fteffo  un  teforo  di  grazia 
o di  maledizione,  di  cupidigia  o di  carità,  di  lucei) 
di  tenebre,  di  bontà  o di  malizia,  di  vita  o di  mor- 
te. J " r *-  . -■ 

GESÙ*  CRISTO  aggiunge  quella  terribile  verità: 
Che  gli  uomini  nei  giorno  del  giudicio  renderanno 
Conto  i'ogni  parola  inutile , che  avranno  dotta . Ed 
ecco , fecondo  S.  Girolamo  ‘ , quaf  è il  fenfo  del 
Salvatore.,,  Se  una  parola  inutile,  che  non  edifica 

„ qnel-< 

* In  Mattb . borri.  4}.  . * In  bunc  toc. 
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quelli , che  1’  atcoltano , non  fi  dice  lenza  perirti 
lo  ; e fe  ognuno  renderà  conto  nel  giorno  del  giu- 
dico .di  lutto  ciò,  che  avrà  detto»  quanto  più 
voi,  che  (ereditate  le  opere  dello  Spirito  Santo,  e 
che  dite , eh*  io  metto  in  fuga  i demonii  in  vir- 


/ j 


cuna  utUità  nè  riguardo. a chi  la  dice»  nè  riguardo 
a chi  1'  afcolta ..  E’  quella  ,dice  S-Gfegorio  1 , che 
non  è detta  con  retta  intenzione  di  giovare  al  no-  , 
ftro  proffima^  e che  non  ha  per  principio  una  giufia 
neceffità:  Otiofum  quippe  verbum  efi , quod  aut  ra- 
ttorte }uft<e  necejfitatit , aut  tntentiove  pi<s  utìlitatis 
caret . E’  una  parola,  che  non  conviene  alle  cote, 
di  cui  fi  tratta;  una  parola  vana,  leggiera»,  e gioco- 
fa, coinè  fono  quelle  che  ci  eccitano  ad  un  rito  (mo- 
derato; lo  che  fa  dire  a S.  Ambrogio  1 : Ch  egli 
ha  vedute  molte  perfone,  che  parlando  fono  cadute 
in.  peccato;  e che  ne  ha,  vedute  pochiffinoe,  che  vi 
fieno  cadute  per  troppo  tacere;  ed  aggiunge  che  e 
cofa  rara  ch'uno  taccia,  quando  il  parlare  non  gl  e 
d’ alcuna  Utilità;  Rarum  efi  tacere  quamquam , quum 

dke  GESÙ'  CRISTO,,,»- 
ftificati  o condannati  per  le  voftre  parole ; cioè  emen- 
do anche  le  ftefle  parole  inutili  (ottopode  all’efame 
della  divina  giuftizia,  le  cattive  e le  ree,  ch  efeono 
dall’intimo  d’un  cuore  corrotto,  faranno  un  terribile 
argomento  di  condanna  per  chi  le  avrà  pronunciate; 
.come  al  contrario  le  parole  di  edificazione,  di  cari- 
tà, e d’iftruzione,  eh' efeono  dal  buon  teforo  d un 
cuore  pieno  di  pietà , faranno  per  chi  le , avrà  dette 
un  motivo  di  gloria,  di  benedizione,  ,e-, di  falute. 
U,  Voi  ben  vedete,  dice  S,  Giangnfoftomo  » , , che 

* „ non 

*._*•  Ite  Evang,  hot».  6.  ld.  Tafioral.  cur.  j.  adm, 
15»  nov.  edit.  c,  14.  Cbryfoft.  in  Mattb.  bom.  43. 
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non  fi  può  accufar  quefto  giudicio  di  troppo  rigo- 
,,  re,  e che  quefto  conto,  che  Iddio  dimanda  è pie- 
„ no  di  dolcezza  e d’equità  . Il  Giudice  non  pro- 
„ nuncierà  la  voftra  fentenza  fu  ciò  che  diranno  gli 
,,  altri, ma  fu  ciò  ch’avrete  detto  voifteflije  quell’ 
,,  è la  maniera  più  giuda  di  giudicare;  poiché  voi 
,,  fiete  padroni  di  dire,  o di  non  dire  quel  che  può 
,,  fervire  o a voftra  falute,  o a voftra  condanna". 

1/.  38.  fino  al  il.  43,  Allora  alcuni  degli  Scribi 
e dei  Farifei  imprefero  a dirgli:  Maeftro  vorrejfimo 
vedere  da  te  qualche  fegno . Ma  egli  rifpofe  loro  : 
queft  a generazione  malvagia  ed  adultera  chiede  un  fe- 
gno , ed  altro  fegno  non  le  farà  dato  ; che  quello  del 
■ Profeta  Giona,  ec.  S.  Giangrifoftomo  1 non  può 
confiderare  fenza  maraviglia  quella  difpofizione  irra- 
gionevole dei  Farifei ,' che,  eflendo  teftimonii  di  tan- 
ti miracoli  di  GESÙ*  CRISTO,  feguono  ancora  a 
dimandargliene,  come  fe  non  avellerò  veduto  a far- 
ne alcuno  da  lui.  In  qual  tempo  dunque  gli  ricerca* 
no  uno  di  quelli  lumino!!  prodigii  del  fuo  potere  ? 
Allorché  gli  occhi  loro,  e le  loro  orecchie  potevano, 
per  dir  così,  far  teftimonianza  contro  di  loro,  ed 
allorché  erano  tutti  coperti  di  confufione  dalla  forza 
veramente  divina  delle  parole  del  Salvatore.  Impe- 
rocché quefto  è ciò,  che  il  Vangelo  vuol  farci  am- 
mirare con  quella  parola:  allora,  ec.  cioè  allorché 
erano  fpaventati  al  vedere  le  opere  che  GESÙ’  CRU 
STO  faceva,  o all’udire  le  parole  ch’egli  diceva,  la 
loro  malizia  diveniva  piucchè  mai  oftinata . S.  Marco 
dice  1 , che  i Farifei  pregarono  il  Salvatore,  ac- 
ciocché faceffe  ad  efti  vedere  qualche  prodigio  nel  cie- 
lo-, cioè,  fecondo  S.  Girolamo  J , defideravano  o 
di  vedere,  come  al  tempo  d’Elia,  qualche  fuoco  a 
difeender  dal  1 alto  , 0 di  fentire  improvvifamente  lo 
ftrepito  di  qualche  tuono,  o di  vedere  a lampeggia- 
re, ed  a feioglierfi  le  nubi  in  dirotta  pioggia;  come 

....  . 1 Te , 

*■  In  Matth.  hom , 44.  * Cap.  8.  11. 
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fdv,  dice  il  medefimo  Santo,  la  loro  malizia  non  a- 
vefle  potuto  interpretar  male  anche  quelli  effetti  dell* 
onnipotenza  di  GESÙ' CRISTO.  Perciò  è detto  in 
S.  Marco  nel  medefimo  luogo, che  i Farifei  gli  chie- 
devano quelli  fegni  del  cielo  per  tentarlo  ; cioè  per 
trovare  un  nuovo  motivo  di  calunniarlo,  e non  per 
tenderli  una  volta  alla  verità. 

Il  Figliuolo  di  Dio  rifponde  ai  Farifei  fenza  rivol- 
gere direttamente  ad  effi  le  fue  parole  * j e fa  ve- 
dere con  ciò  eh’  egli  li  giudicava  in  certo  modo  in- 
degni d’ udirlo  a parlare.  Ma  liccome  la  maniera, 
con  cui  lo  trattavano  , corrifpondeva  perfettamente 
all' empietà,  con  cui  avevano  Tempre  trattato  Iddio 
fuo  Padre  ; cosi  li  chiama  una  generazione  Mah t , iy* 
adultera . E chiamandoli  adulteri,  rimprovera  ad  effi 
in  termini  chiari  d’aver  fovente  abbandonato  il^  ve- 
ro Spofo  delle  anime  loro,  per  correr  dietro  agl’ido- 
li, e di  ftrafeinarne  molti  a quell’empio  culto.  E- 
rano  dunque  una  peffima  generazione,  eflfendo  vera- 
mente ingrati  ai  beneficii  di  Dio,  e crefcendo  in 
empietà  a mifura  che  ricevevano  maggiori  grazie  da 
lui;  lo  che  è il  colmo  della  malizia.  Ed  erano  vera- 
mente adulteri  a cagione  nella  loro  pallata  infedeltà , 
e della  prefente  loro  incredulità . Per  lo  che  il  Figli- 
nolo  di  Dio  dichiara  qui  apertamente,^  non  vede- 
ranno  alcun  prodigio  dal  cielo , come  lo  dimandava- 
no, perchè  non  avrebbe  fervito,  che  a renderli  via 
maggiormente  odinati  nella  loro  invidia  contro  dì 
lui.  Egli  dà  per  fegno  a quelli  Farifei  folamente  il 
prodigio  accaduto  alla  perfona  di  Giona  , che  badava 
per  far  che  conofèeffero  la  fua  divinità,  fe  avellerò 
voluto  predargli  fede;  poiché  quel  prodìgio  era  una 
chiariffima  figura  del  midero  della  fua  Rifurrezione. 
GESÙ*  CRISTO  non  diflè  tuttavia  apertamente  ai 
Farifei,  ch’egli  doveva  riforgere;  perchè  fapeva,ch* 
eglino | eflendo  così  empii,  fe  ne  farebbero  beffaci  j 
ma  ha  voluto  folamente  indicarlo  ad  effi  in  termini 

enigma- 
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enigmatici , acciocché  poxdfero  comprendere  nti  gior- 
no,  che  lo  aveva  loro  predetto.  Perciò  fi  vede  ia 
appreflò,  fecondo  il  fentimento  di  S.  Giangrifoflo 
mo,  ch’eglino  lo  avevano  benirtìmo  comprefo,  por- 
chè  diflero  a Pilato,  che  GESÙ*  CRISTO  fi  era 
vantato  di  riforgere  il  terzo  giorno  da  morte;  foche 
non  avevano  ancora  comprefo  gli  fteflì  difcepoli  di 
GESÙ  CRISTO,  come  quelli,  che  avevano'  allora 
minor  penetrazione  dei  Farifei.  E perciò,  aggiunge 
il  medefimo  Santo,  quelli  Farifei  furono  condannati 
dalle  fterte  loro  parole,  ed  il  loro  lume  non  fervi, 
che  a renderli  più  rei . < 

Giona  è fiata  tra  giorni  e tra  notti  nel  ventre  del- 
la balena  in  un  modo  veramente  miracolofo , e ne 
ufcì  pofcia  pieno  di  vita  per  andar  a predicare  la  di- 
ftruzione  di  Ninive , fe  ouei  popoli  non  ricorrevano 
alla  penitenza.  E così  GESÙ* CRISTO . che  fi  chia- 
ma tante  volte  il  Figliuolo  dell  uomo , per'  indicare 
il  miftero  della  fua  Incarnazione,  doveva  flare  tra 
giorni  atre  notti , cioè  parte  del  Venerdì,  tutto  il 
Sabbato,  e parte  della  Domenica , nel  fono  della  ter. 
ra , fia  nel  fepolcro  quanto  al  corpo,  fia  nel  limbo 
quanto  all’anima;  e doveva  dopo  riforgere  vivo  e 
glori ofd  ; acciocché  effondo  riconofciuto  per  vero  Fi- 
gliuolo di  Dio,  predicali  a tutti, per  mezzo  dei  fuor 
A pollo!  ì , la  penitenza;  ed  acciocché  eflendo  compiu- 
ti i quarant’anni  figurati  dai  quaranta  giorni,  che 
Giona  con cefle  ai  Ninivitiy  Gerufalemme  forte  final- 
mente diftrutta  in  caftigo  della  fua  infedeltà. 

Coll’  occafione  d’ aver  parlatodi  quello  gran  prodigio  ; 
avvenuto  nella  perfona  di  Giona,  GESÙ’  CRISTO 
dichiara  ai  Farifei  ed  a tutti  i Giudei  infedeli;  Che  l 
finivi  ti  inforzeranno  nel  giorno'  del  gindicio  contea 
di  loro,  e che  li  condanneranno  coll’efempfo  dell* 
foro  convezione.  Giona  era-  il  fervo  * , e GESÙ* 
CRISTO  era  il  padrone;  uno  ufcì  da  una  balena,  e 
l’altro  ufcì  vivo  da  un  fepolcro;  il  primo  annunziò- 

* ad 
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ad  un  popolo  la  rovina  della  loro  città,  ed  infecon- 
do annunziava  i fupplicii  eterni , ed  il  regno . dei 
cieli.  I Niniviti  hanno  creduto  fenz’ alcun  miracolo, 
ed  i Giudei  non  hanno  creduto  dopo  un  gran  nume- 
ro di  miracoli  fatti  fotto  agli  occhi  loro . I Niniviti 
erano  un  popolo  barbaro,  che  non  aveva  mai  udito 
a parlare  del  vero  Dio,  ed  i Giudei  erano  flati  fuc- 
ee/fivamente  iftrutti  da  tanti  Profeti  * Così  Giona 
non  aveva  potuto  foffrire  d’ eflfere  deprezzato  da  quel- 
li ,*  la  cui  converfione  defiderava;  e GESÙ’  CRI- 
STO, avendo  fofferto  per  i Giudei  una  morte  ver-' 
gognofa , ha  inviato  dopo  la  fua  morte  a quelli  me- 
defimi  Giudei  gli  Apolloli,  perchè  terminaflero  d’af- 
■ faticarfi  all’opera  della  loro  falute.  Quanto  dunque 
quelli  Giudei,  colmi  di  tanti  favori,  ed  infedeli  a 
tante  grazie,  non  compariranno  più  rei  nel  giorno 
terribile  del  giudicio  di  quelli  Niniviti,  che  alla  foia 
predicazione  di  Giona  fi  convertirono  così  pronta- 
mente#* Ma  che  diremo  dei  Crilliani,  a cui  il  nu- 
mero così  abbondante  d’ogni  forte  di  grazie,  che 
hanno  ricevute  non  fervirà  che  a colmare  la  mifura 
terribile  della  loro  condanna,  allorché  avranno  abu- 
fato di  tanti  favori,  ed  avranno  deprezzate  le  ric- 
chezze della  bontà  e della  pazienza  di  Dio  verfo  di 
loro? 

‘Quella  Kegin.t  delP *Auftro , di  cui  è parlato  in 
appreflò  , è la  Regina  di  Saba  * , già  nominata  in 
un  altro  luogo;  e fi  può  vedere  nel  libro  dei  Re  il 
fentimento  d’un  gran  numero  d’interpreti  circa  il 
regno  di  quella  Principefla,  che  alcuni  mettono  nell’ 
Arabia  felice,  quantunque  altri  la  facciano  Regina 
dell’Etiopia  e dell’Egitto.  Qpeft’è  quella  Regina,  di 
cui  è detto  nel  libro  terzo  dei  Re  e nel  fecondo  dei 
Paralipomeni , 1 che  invitata  dalla  granTama  di  Saio- 
mone,  fi  portò  efpreflfanoente  in  Gerufalerame  con 
un  gran  feguito  e con  ricchiffimi  tefori,  per  tentar. 

: ! • . . V.  lo, 
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1 i ■ &£•  io.  2.  "Paralip . 9. 


Digitized  by  Google 


DI  S.  MATTEO.  4,7 
To,  proponendogli  molte  gueftioni  ofcure  ed  enigma- 
tiche; eh’ ella  manifeftò  a quel  Principe  tutti  i fe- 
efèti  del  fuo  cuore;  e che  dopo  etfere  ftata  iftrutta 
da  lui  fopra  tutte  le  cofe,  che  gli  aveva  propofte, 
efclamò  finalmente:  eh’ erano  beati  i fuoi  fervi  che 
ftavdho  Tempre  apprettò  di  lui,  e che  afcoltavano 
continuamente  la  fua  fapienza.,  E per  tale  ragione 
GESÙ*  CRISTO  ricorda  agli  Ebrei  l’efempio  di  quel- 
ita Principefsa,  volendo  confonderli  nella  loro  inìen. 
Abilità  e nella  loro  ingratitudine.  Imperocché  quelt* 
efempio  è anche  più  forte  di  quello  dei  Niniviti . E 
per  verità  laddove  Giona,  dice  S.  Giangrifoftomo 
* , andò  a trovare  gli  abitanti  di  Ninive  ; quefta 

Regina  del  Mezzodì  lafciò  glifteflì  fuoi  Stati  per  an- 
dar a trovare  Salomone  nel  proprio  fuo  regno.  Né  il 
fuo  fello,  né  la  fua  dignità,  nè  alcun’ altra  confide- 
razione  non  poterono  arredarla;  ella  non  era  chia- 
mata in  Gerufalemme  nè  dalle  minacce,  nè  dal  ti-' 
mor  della  morte,  ma  dal  folo  amore  della  fapienza. 
E frattanto  quantunque  GESÙ’  CRISTO, la  Sapien- 
za eterna  del  Padre  , folfe  incomparabilmente  pià 
grande  di  Salomone , i Giudei , in  mezzo  ai  quali 
tuttodì  converfava  , e fopra  i quali  diffondeva  con- 
tinuamente i torrenti  della  fua  fapienza , Tettarono 
fempre  infenfibili . Colà  fi  vide  una  Principelfa , fer 
gue  a dire  S.  Giangrifoftomo,  che  fi  porta  a trova- 
re un  Re;  qui  fi  vede  un  Dio,  che  viene  in  pedo- 
na a cercare  i peccatori.  Ella  va  a trovar  Salomone 
daireftremita  della  terra  r come  parla  il  Vangelo  ; 
cioè  da  un  paefe  lontaniamo,  o ch’era  all’eftremità 
del  continente,  efTendo  circondato  dal  mare;  ed  il 
Figliuolo  di  Dio,  efTendo  difeefo  dall’alto  dei  cieli, 
veniva  a cercare  le  pecorelle  fmaritte  della  cafa  d* 
Ifraello  .Salomone  parlava  degli  alberi  e delle  piante  » 
e dei  divertì  fecreti  della  natura;  il  Figliuolo  di  Dio 
annunziava  il  regno  di  fuo  Padre,  e gfi  eterni  fup- 
plicii  dell’altra  vita  . Che  ftravagante  fproporzione 

tra 
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tra  quelle  due  perfone,e  tra  i foggetti  di  cui  fitrat^ 
tava/  Ma  che  fpaventofa  oppofizione  tra  la  condot-; 
ta  dì  quella  Regina  ftraniera  riguardo  ad  un  Prin- 
cipe ftraniero , e la  condotta  dei  Farifei  e d' un  gran 
numero  di  Giudei  riguardo  all'unigenito  Figliuolo  di 
Dio!  Che  motivo  di  condanna  per  quelli  ultimi  rap- 
porto a tante  grazie,  di  cui  fi  fono  abufatì/  Sorge- 
rà dunque  giuftamente  nel  giorno  del  giudic  o quella- 
Principila  *.  , che  ha  ammirata  la  felicità  dei  fer- 
vi d’un  Re  della  terra , la  cui  fapienza  non  era  che 
un'  ombra  di  GESÙ'  CRISTO , fórgerà , dico , giuda- 
mente  contro  una  nazione  così  intenfibile  agli  effet- 
ti della  fapienza  e della  bontà  del  Signore,  e con- 
tro tutti  quelli  che  faranno  dati  limili  a lei. 

ir.  4$.  fino  al  ir.  4 6.  allorché  lo  fpirito  immondo 
9 ufcito  da  un  uomo  , fen  va  per  luoghi  aridi , cer- 
cando ripcft,  e non  ne  trova,  c Allora  dice  : Tornerò 
nella  mia  taf  a , d'onde  ufcìi ; e ritornando  la  trova  vuo- 
ta, fcoppata  , ed  ornata , ec  Quelle  parole  di  GESÙ* 
CRISTO  hanno , fecondo  molti  Padri  1 , relazio- 
ne colle  precedenti  j ed  è queda  come  una  fpecie  di 
parabola,  di  cui  fi  ferve  il  Figliuolo  di  Dio  per  far 
vedere  d'una  maniera  affai  viva  lo  dato  funedo  , a 
cui  erano  dati  ridotti  i Giudei  dall'  orrìbile  loro  in- 
gratitudine, ed  a cui  dovevano  anche  più  ridurli  iti 
avvenire.  Il  demonio  è Chiamato  uno  fpirito  immon- 
do, perchè  quantunque  egli  non  fia  foggetto  agli  al- 
lettamenti dei  fenfi,  ed  ai  piaceri  della  carne,  a mo- 
tivo della  fua  natura  fpiritualej  tuttavia  fa  confida- 
re il  fuo  piacere  in  follecitare  gli  uomini  all*  impu- 
rità, che  gli  ferve  poi  ad  affodarfi  nell’  impero.,  eh* 
egli  poffede,  fui  loro  cuore.  Allorché-  dunque  lo  fpi- 
rito  immondo,  ovvero  il  demonio  fu  ufcito  dal  pò» 
polo  Ebreo  , mercè  l’alleanza  , che  quello  po- 
polo aveva  contratta  con  Dio  * fia  che  a’  intenda 

..  - la 
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la  prima  alleanza,  che  fu  fatta  dopo  1’  ufcita  dall*. 
Egitto  , fia  che  la  rinnovazione  s’  intenda  di  quell* 
alleanza,  che  fu  fatta  dopo  il  ritorno  dalla  fchia- 
vitù  di  Babilonia,  fecondo  che  hanno  creduto  alcu- 
ni,  egli  fi  ritirò,  dice  il  Vangelo,  nei  luoghi  aridi  . 
Quelli  luoghi,  giulla  la  fpiegazione  dei  Padri  * * 
figuravano  gl' infedeli,  che  fono  chiamati  luoghi  ari- 
di rifpetto  al  demonio , forfè  perchè  già  erano  fuoi  * 
e perchè  egli  cerca  principalmente  di  ilabilirfì  nelle 
anime  , che  appartengono  a Dio.  Quello  fpirito  im- 
mondo credeva  di  trovare  qualche  fpecie  di  ripofo 
almeno  nel  pacifico  portello  di  quell’ idolatri . Ma  fia 
eh’  egli  non  nt  poteffe  trovare  a cagione  del  fuo  or- 
dinario furore  contro  il  popolo  di  Dio  , fia  che  la 
fede,  che  incominciò  a llabilirfi  tra  gl’  idolatri,  lo 
metteffe  in  fuga,  come  avvenne  effetti vamente  in 
appretto , llabilì  di  ritornare  nella  fua  c afa  ,d'  onde  era 
ufeito;  cioè  di  ritornare  in  mezzo  al  popolo  Ebreo  . 
Egli  la  chiama  la  fua  cafa  , perchè  1’  aveva  prima 
abitata,  e perchè  giudicò,  dal  modo  indifferente  on- 
de quel  popolo  viveva , di  potervi  facilmente  rien- 
trare . Perciò  trovandola  vota  ; cioè  trovando  gli 
Ebrei  tutti  ellernamente  occupati  nella  bellezza  del- 
la loro  Religione,  fenz’  averne  internamente  lo  fpi- 
rito; e vedendoli  affatto  pieni  d’  una  gloria  edema 
per  la  magnificenza  dei  loro  Tempio  e delle  fue  ce- 
remonie,  nelle  quali  tutti  confidevano  i loro  orna- 
menti, andò  a prendtre  fette  altri  fpiriti  peggiori 
di  lui  , per  venire  a dimorarvi.  Non  già  che  .fòffe 
tanto  difficile  al  demonio  il  foggettarfi  interamente 
quedi  Giudei,  così  difpodi  a riceverlo;  ma  fembra, 
che  il  Figliuolo  di  Dio  volerte  indicarci  con  quede 
parole,  che  l’eftrema  loro  ingratitudine  li  rendeva  de- 
gni di  cadere  fotto  la  fchiavitù  del  demonio  d’  una 
fbaniera  molto  più  funeda  di  prima,  e proporzionata 
all’  orribile  abufo,  che  avevano  fatto  di  tante  gra- 
zie ; lo  che  fi  vide  compierli  anche  prima  del  loro 

trafpor- 
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trafporto  in  Babilonia,  e molto  più  dopo  la  venuta  dì 
GESÙ’  CRISTO  , nato  in  mezzo  a quello  popolo' 
ingrato;  allorché  avendolo  deprezzato  fino  a farlo- 
morire,  rigettarono  quella  forgente  di  falute  , e me- 
ritarono finalmente  di  vedere  la  diftruzione  di  Ge- 
rufalemme  e del  fuo  Tempio , e l’ intera  rovina  del- 
la loro  nazione.  Imperocché  fembra*,  che  il  Figliuolo 
di  Dio  abbia  voluto  indicare  principalmente  quelle 
cofe,  applicando  la  parabola  non  al  paflato  nèalpre- 
fente , ma  al  futuro  con  quelli  termini  : io  fieffo  av- 
verrà a quefta  sì  cattiva  progenie  ; cioè,  ficcome  lo 
flato*  d’  un  uomo , che  ha  abbandonato  Iddio  , e 
ch'è  ricaduto  folto  la  fchiavitù  del  demonio,  èmol- 
to  peggiore  dello  fiato  , in  cui  egli  era  prima  che 
folle  confacrato  a Dio,  così  la  caduta  de*  Giudei  do- 
veva efiere  incomparabilmente  più  funefta  di  quanto 
era  fino  allora  avvenuto.  Imperocché  eglino  no#  do- 
vevano cadere  folto  la  fpada  e folto  il  fuoco  dei  Ro- 
mani, che  dopo  efiere  interamente  caduti  avanti  a 
Dio,  a motivo  della  più  terribile  cecità  , e della 
fchiavitù  più  fpaventofa  , che  fi  polla  immagi- 
nare . 

- Abbiamo  , per  amor  di  brevità  , confufa  la  para- 
bola colla  verità  figurata,  applicandola  tutto  a un 
tratto  agli  Ebrei;  e farebbe  inutile  il  fermarci  a far- 
ne un’  altra  applicazione  ai  Crifliani  , che  fi  fa  ab. 
baftanza  da  fe  ftefia  ; non  effendovi  cola  più  vera 
di  quel  che  ha  detto  a quello  propofito  S.  Agoflino 
1 : Ch’egli  aveva  conofciuto  per  efperienza  , che 
non  fi  trovavano  al  mondo  perfone  più  fregolate  di 
quelle,  che  ne’  monallerii  erano  decadute  dalla  pie- 
tà : ‘No*  fum  expertus  pejores  , quam  qui  in  mona- 
fteriis  cecìderunt  . Imperocché  il  demonio  va  conti- 
nuamente circondando  i fervi  di  GESÙ’  CRISTO, 
per  cercare  qualche  adito  di  poter  entrare  in  eflij  ed 
i foli  ellerni  ornamenti  degli  efercizii  d’  una  vita 
tegolata  , anche  uniti  all’  efenzione  dai  peccati  più 

gravi, 
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gravi*  lo  che  può  eflerci  figurato  da  quella  caja  or - 
riatti  e fpazzatq , gli  lafciano  luogo  di  rientrare  an- 
che più  facilmente  in  un  cuore  , quando  lo  trova 
voto  di  carità, >e  di  quello  fpirito  di  pietà  , in  cui 
tutta  condite  l’ eflenza  del  Criftianefimo  . Per  com- 
prendere lo  flato  deplorabile  di  quella  caduta  * bada 
il  confiderare  ciò  che  dice  S.Giangrifoltomo  della  ca* 
duta  degli  Ebrei.  >,  Quando  elfi  una  volta  peccava- 
„ no,  dice  quello  Padre  * • , avevano  tra  loro  nl- 
„ cuni  uomini  di  Dio,  che  :li  riconducevano  fui  ret- 
„ to  fentiero.  La  provvidenza  del  Signore  aveva  an- 
,,  cora  cura  di  loro;  la  grazia  dello  Spirito  Santo  ve- 
„ gliava  fopra  di  loro,  e non  trafcurava  niente  per 
„ farli  rientrare  nella  ftrada  di  falute  . Ma  GESÙ’ 
„ CRISTO  predice  ad  elfi  in  quello  luogo  , che  do- 
„ vevano  eflere  in  apprettò  privi  di  tutti  quelli  foc- 
„ corfi,  fpogliati  d’ogni  forte  di  virtù,  fepolti  nell’ 
„ ellrema  afflizione  , e fòggetti  d’  una  maniera  più 
„ terribile  che  mai  alla  fchiavitù  del  demonio.  ** 

1/.  /\6 . fino  al  fine  del  cap.  Egli  per  anche  favel- 
lava al  popolo  , quando  fua  madre  ed  i fuoi  fratelli 
che  s' eran  fermati  di  fuori , dimandarono  di  parlar- 
gli . I fratelli  di  GESÙ'  CRISTO  non  erano  già 
figliuoli  di  S.  Giufeppe,  natigli  non  dalla  Santiflìma 
Vergine,  ma  da  un’altra  fpofa;  ma  erano  cugini  del 
Salvatore  1 ; cioè  figliuoli  di  Maria,  ch’era  Zia  di 
GESÙ’  CRISTO  , ed  era  madre  , com’  abbiamo  al- 
trove oflervato  * , di  Jacopo  Minore  , di  Giufep- 

pe e di  Giuda.  La  Santiflìma  Vergine,  accompagna* 
ta  da  cugini  di  GESÙ’  CRISTO,  che  la  Scrittura 
chiama  fuoi  fratelli , fi  portò  dunque  dov'  egl’iflrui- 
va  il  popolo;  e- non  avendo  potuto  entrare,  a mo- 
tivo della  gran  folla  di  gente,  che  tutta  occupava 
la  cafa , fi  fermò  di  fuori , e moflrò  con  tutte  quell’ 
altre  perfone  eh’ erano  in  fua  compagnia,  che  defi- 
fieravano  di  parlargli , e fecondo  S.  Marco  « , glie- 
•»  ~ i . • '-.vi  ■...■*  Io 
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10  mandarono  anche  a dire  . Non  polliamo  abbracciare 

11  fentimento  d’ alcuni  Padri  * , i -quali  hanno  ere-* 

duto,  che  i parenti  di  GESÙ’ CRISTO  foflero  anda- 
ti ad  interromperlo  nel  mentre  era  egli  ancora  occu- 
pato a parlare  al  popolo , fpinti  da  una  premura  fuor 
di  tempo,  ovvero  da  un  Secreto  fentimento  di  vani- 
tà» come  fe  defideraffero  di  far  palefe  a tutti,  che 
quell*  uomo  così  divino  era  adeffi  congiamo . Quand' 
anche  folle  vero,  che  tal  potette  effere  fiato  il  pen- 
fiero  di  quelli,  che  accompagnavano  la  Sarftittuna 
Vergine  i quello  fentimento  è almeno  totalmente  in- 
degno di  quel  rifpetto,  che  la  pietà  ci  dev’ifpirare 
verfo  la  gran  Madre  di  Dio.  Altri  hanno  ciò  riferito 
ad  altre  ragioni,  che  non  fono  gran  fatto  vérifimiltc 
Quella,  che  potrebbe  fembrar  più  naturale,  é la  ra- 
gione indicata  da  alcuni  moderni  Interpreti  * ; 
cioè,  che  t parenti  di  GESÙ’  CRISTO,  avendo Sen- 
za dubbio  penetrata  la  congiura,  che  i Farifei  ave- 
vano formata  contro  di  lui,  e temendo  gli  effetti 
del  furore  di  quegli  uomini  invidiofi,  lì  risolvettero 
d’andare  a dargliene  avvifo,  affine  di  prevenire  riti- 
randoti la  peflìma  loro  volontà.  E per  quello  folo 
motivo  fi  portarono  ad  interrompere  il  Figliuolo  di 
Dio , allorché  era  ancora  occupato  a parlare  al  popo- 
lo , temendo  fenza  dubbio , cne  la  gran  gdofia , da 
cui  erano  animati  i fuoi  nemici  contro  di  lui , non 
li  portaflè  ad  ufargli  pubblicamente  qualche  violenza. 

La  riipofta  di  GESÙ’  CRISTO  non  indicava  in 
nefluna  maniera  * , ch’egli  ricufaffe  di  ricenofce- 

re  la  Santiffima  Vergine  per  fua  madre,  né  i fuoi 
cugini  per  fuoi  parenti;  ma  Solamente  voleva  Servir- 
li di  quell’  oecafione , in  cui  erano  Venuti  ad  intera 
romperlo  nelle  funzioni , che  riguardavano  il  fervigio 
di  Dio  Suo  Padre,  per  far  conofcere,  che  la  carne  ed 
il  Sangue,  non  dovevano  opporli  mai  al  miniftero 

• li  1 - -j  •-  • \ ’•  ♦ atfat- 

* Tertull.  de  carri.  Cbrif.  e.  7.  p.  364.  CbrjJoft. 
in  Match,  bora.  44.  Tbeopbjl. 

. * Grot.  Malti.  Jatrf.  • * in  batic  he.  ’ 
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affatto  fpirituale  del  Vangelo.  GESÙ’  CRISTO  non 
domandò  dunque , fecondo  S.  ilario  * , per  un  fen- 
timento  di  disprezzo:  Chi  è la  mìa  madre , ec.  egli 
che  nel  tempo  della  fua  paflìone  dimoftrò  un  amor 
cosi  grande  verfo  di  lei , ed  una  premura  particolare 
riguardo  a tutto  ciò  che  a lei  appartehevaj  ma  era 
neceffario,  che  moflraffe  quello  grand’efempioa’fuoi 
Apolidi,  e che  deffc  quell' importante  lezione  a tut*. 
ti  i Pallori  ; cioè  che  non  fi  dee  conòfcere  nè  madre 
nè  parenti , allorché  fi  tratta  della  dilpenfazione  dela 
la  divina  parola,  e della  condotta  delle  anime.  Im- 
perocché le  GESÙ’  CRISTO  diceva  allora  aperta- 
mente , che  fua  madre , » jtttì  fratelli , e le  fue  /e- 
relle  erano  quelli , che  facevano  la  volontà  del  fuo 
Padre  celefte , egli  noi  diceva , che  per  infegnarci  ad 
effere  anche  noi  negli  flefli  fentimenti.  Vero  è che 
la  Santiflìma  Vergine,  anche  in  quello medefimo fen- 
fo,  è Hata  più  perfettamente  che  tutti  gli  altri  San- 
ti Madre  di  GESÙ'  CRISTO;  perchè  ha  fatta  in  un 
modo  più  perfetto  di  tutti  gli  altri  quella  divina  vo- 
lontà, il  cui  adempimento  ha  forza  d’unire  le  mem- 
bra al  capo  d’una  maniera  così  llretta.  Ma  fi  trat- 
tava allora  di  rifpondere  alla  idea  comune  «che  quel- 
li, che  parlavano  a GESÙ*  CRISTO,  avevano  dei 
parenti  carnali  ; e fi  trattava  di  far  ad  elfi  compren- 
dere , com’abbiamo  detto,  la  differenza,  che  fi  dee 
mettere,  tra  la  carne  e lo  fpirito,  tra  la  natura  ed 
il  Vangelo,  tra  la  parentela  e la  Religione.  Si  può 
anche  dire,  che  vero  effendo  che  la  madre  ed  i pa- 
renti di  GESÙ’ CRISTO  foffero  venuti  ad  avvifario 
della  congiura,  che  i Farifei  avevano  fatta  contro  di 
lui , egli  voleva  iftruirli  fecretamente  con  quella  fua 
rifpofta  , eh*  effendo  Dio , non  aveva  alcun  bifogno 
di  ricorrere  nè  alla  carne,  nè  al  fangue  per  fottrarfi 
alla  malizia  degli  uomini  ; ma  che  conofceva  perfet- 
tamente l’ufo,  che  voleva  fare  di  tutti  i pravi  loro 
difegni . 
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IL  S.?  VANGELO 
CAPITOLO  XIII. 


f.  i.  Turatola  delle  J emeriti.  Cuori  a cc Secati. 
Beato  l\  occhio  thè  vede . 


i.  TN  quello  fteffo  giorno  i.TH  Ilio  die  exiens 
1 GESU’ufcito  dalla  ca.  1 Je/us  de  domo  „ 
fa  fi  mife  a federe  alla  riva  fedebat  / ecus  mare . ’ r 

del  lago.  } ' -ì  r ' 

4.  - Ed  a lui  ragunoffi  u*  2.  Et  congregata  Jur 
na  fi  gran  folla  di  popolo,  ut  ad  eum  turbò  viul~ 

*»  che  egli  montò  in  una  bar-  t<e  , ita  ut  in  tiavicu- 
chetta,  ove  fi  mife  a fede-  lam  afeendent  lederei  : 
re , e tutto  il  popolo  flava  & omnis  turba  Jlabat 
fermato  fulla  fpiaggia.  in  littore . . 

5.  Allora  ei  favellò  loro  3-  Et  locutus  eft  eif 
molte  cofe  in  parabole:  Sap-  multa  in  par  abolir , di- 
piate  , ei  difle , che  un  fe-  ceni  : Lece  exut  qui 
minatore  ufet  a feminare.  femìnat , [emtnare  - 
4.E  mentre feminava,  una  4.  Et  dum  femìnat , 
parte  della  femente  cadde  quòdam  ceciderunt  je- 
lungì il  fentiero1, e gli  augel-  cus  viam.isr  venerunt 
li  del  cielo  vennero  a man-  vola  crei  còli  , & co- 
giarla.  • mederunt  ea . 

5.  Un  altra  parte  cadde  in  5.  Mia  autem  ceci- 
luoghi  pietrofi , ove  il  grano  derunt  in  petrofa  , ubi 
non  avea  molta  terra  ; e non  habebant  terra no 
quefta  bentoflo  nacque , poi-  multam  r Ì5r  continuo 
chè  non  avea  terreno  prò-  exorta  funi , quia  non 
fondo  » habebant  altttudwem  tu* 


, * • rfi  . 

' 6.  Ma  levato  il  Sole,  ef-  6.  Sole  autem  orto 
la  si  arficciò  , e perchè  non  òftuaverunt  : Ì5"  quia 
avea  radice  fi  feccò.  ncn  habebant  radtcem  , 

aruerunt  . 

7^  Un  altra  parte  cadde  7.  Mia  autem  ceci- 
tra  gli  fpini  5 e gli  fpini  derunt  in  fpinas  : 

, creve - 
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creverunt / pince , (y> fttf-  crebbero , e la  foffocarono 
jocaverunt  ea. 

S.  yA.lt a autem  ceri-  - 8.  Un*  altra  parte  cadde- 

derunt  in  ferrarti  bonam,  in  terra  buona  e i granelli 
iy  dabant  fruflum  ,ali-  dieder  frutto,  qual  d*  un 
ud  centefimum  ,aliud  fe-  cento,  qual  d’ un  feflanta , 
xagefimum,  aliud  trige-  e qual  d’ un  trenta  per  uno. 
fimmn  . 9.  Chi  ha  orecchi  d’ udi- 

9.  Qui  babet  aurei  re,  oda. 

audiendi , audiat . • > 

10.  Et  accedente s io.  IDifcepoIi  poi accofla- 

difcipuli  dixerunt  ei  : tifi  gli  diflero:  Perchè  parli 
Quare  in  parabolis  la-  tu  a coftoro  in  parabole  ? 
queru  eis  ? 

ir.  Qui  refpcndens  ir. Perchè, eirifpofe loro, 

alt  illis  : Quia  vobis  a voi  è dato  il  conofcere  i 
datum  eft  nofte  myfte-  mifteri  del  regno  dei  cieli, 
ria  regni  cfilorum  il-  e a quelli  non  è dato. 

Ut  autem  non  eft  da- 
tum. -y  : 

12.  Qui  enim  babet>  12.  Imperocché  a colui  che  jnfr> 

dabitur  ei , iy  ab  un  da-  ha,  farà  dato  ancora  , eque-T,  ,9 . 
bit  : qui  autem  non  ha-  fti  abbonderà  ; e a chi  non 
bet,  iy  quod  babet au-  ha,  gli  farà  tolto  ancora 
feretur  abeo.  quello  che  hà. 

1 j.  Ideo  in  parabolis  1$.  E perciò  io  favello  io. 

loquor  eis  i quia  vii  ro  in  parabole;  perchè  ;t  • 

dentei  non  vident  , i?»  reggendo  non  veggono,  td 
audientes  non  audiunt , in  udendo  non  afcoltano , e c ^ 
neque  ititeli gunt . non  inrendono.  - - v.  i. 

14.  Et  adimpletur in  r4..E  così  in  etfl  s’adera- Marc.  v 
eis  propbetia  Ifaiee  di'  pie  la  profezia  d’ Ifaia,  chev.  **• 
centi  si  .Auditu  audietis , dicei  Udrete  di  udito,  e non  Lue*  8- 
iy  non  intelligetis  : ir  intenderete  ; vedrete  di  vi-»-  ,0- 
ppidentes  xidebitis , ly  fta  e non  riguardarete . Joan- 

non  videbitis ...  . *\*0,  s 

15.  Incraffatum  eft  -15.  Imperocché  H cuor  di  ^ j/  ' 

enim  cor  papali  bnjus  , quello  popolo  è divenuto  ot-  R.om.\  ,. 

auribuj  grav  ter  au-  tufo,  hanno  l’orecchia  dura,  v g. 

Gg  * e 
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e gii  occhi  turati»  onde  non  dierunt , iy>  oculot  fuos 
vedere  cogli  occhi,  non  udir  clauferunt  , ne  quando 
colle  orecchie,  e non  inten-  vìdeant  oculii  , & au - 
der  col  cuore;  e onde  non  rihai  audiant  » ì&cor - 
convertirfi  , e io  non  gli  ìntelligant , (y  car- 
fani. ' vettantur  , éy  fanem 

tot  i < 

\6.  Ma  beati  gli  occhi  vo-  , 1 6.  Veftriautem  bea» 
Lue.  io.  ftr;  > che  veggono,  e leorec-  ti  oculi , quia  vident  , 
v*  chie  voftre  che  odono.  aurts  vtftr<f  , quia 

audiunt . 

17.  Imperocché  io  vi  dico  in  17.  Jlmen  quippedù 

verità,  che  molti  Profeti,  e eo  vobis  , quia  multi 

Eerfonaggt  di  probità  han  propheta  , & jufii  di- 
ramato di  vedere  le  cofe  pierunt  videre  qu<e  vi- 
chi vedete  voi,  e non  1*  hart  dttis , iy>  non  - vidtrunt ; 
vedute;  e di  udire  le  cofe  che  (y*  «udire  qua  audi- 
udite  voi,  e non  1*  hanno  th , iynon  audierunt  . 
udite . 

iS.  Afcoltate  dunque  voi  18.  Voi  ergo  audi- 
la  parabola  del  feminatore . te  parabolani  feminan- 

■ . tit. 

19.  Quando  uno  ode  la  -19.  Omnis  qui  audit 

Jiarola  del  regno  e non  vi  verbum  regni  , & non 
à applicazione,  viene  il  ma-  intelligit , venit  malus , 
ligno  e porta  via  ciò  che  è isr  mpit  quod  [emina - 
- flato  feminato  nel  di  lui  tum  t/i  in  corde  ejus  : 
cuore.  Coftui  è quel  della  bic  eft  qui  fteas  vi  am 
femente  feminata  lungo  il  /minutai  eft. 

, fentiero.  • 

30.  Qjiel  della  femente  so.  Qui  «unni  fuper 
feminata  fùi  luoghi  pietrofi  pttrofa  feminatui  eft  , 
è quegli  che  afeoìta  la  pa-  bis  eft  , qui  vtrbum 
rola  ; e incontanente  la  hc»  audit , Ó*  continuo  cum 
coglie  con  gaudio.  ‘ gaudio  aceiprt  illud . ; 

ai.  In  fe  però  non  ha  ai.  "Hpnbabet  autem 
radice,  e non  è piti  che  in  fe  rtidicem , fed  eft 
cofa  temporanea,  enafeendo  temporali t . FaSa  a «. 
per  cagion  della  parola  una  ttm  tribuiatiotie , ir  per* 

/ecuz 
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fecùtiode  ptopter  ver*  traVerfià  e una  perfecuzio- 
bum,  continuo  fcttndaii*  he , egli  tolto  V'  intoppa,  t 
z ut  ut  . • cade . 

22.  j Qui  autem  /enti*  22.  Quél  della  Temente 
natiti  ejt  in  Jpinis , bit  feminata  tra  gli  fpihi,é  qué- 
eft , qui  verbum  audit  » gli  che  afcolta  la  parola  ; 

folicitudo Jtevuli i/li-  ma  poi  la  folletititdiné  per 
vx  i {3*  fallacia  dii)it  id-  le  Cbfè  di  quello  mondò,  èt* 
rum  fuffocat  verbum  , inganno  delle  ricchezze  fof- 
iy<  fine  fruii u e filettar  . Focano  la  parola , di  modo 

che  ella  diventa  infruttuofa; 

i).  Qui  veri  iti  ter-  2 3*  Colui  pot  della  femen- 

ram  bonam  feminatus  té  feminata  in  terra  buona , 
ufi , bic  e fi  , qui  audit  è quegli  chè  afcolta  la  pa* 
verbum , intelligit  , rola,  e vi  porge  attenzione, 
Ì3nfruftumafiett,(y>fa-  e porta  frutto,  con  rendita 
cit  aliud  quidem  conte*  cual  del  cento,  qual  del  fef- 
fimum , aliud  autem  ft - Tanta , e qual  del  trenta  pet 
xagsfimum , aliud  vere  uno. 
ttigefimunt.  '',1.1.'. 

Jf.  2.  Zizzania  foptafeminata. 

24.  jlliam  pur  abol arti  24.  f Ei  propofd  a quel- Marc.  4. 

propofuit  illis  direni  I li  un  altra  parabola  : Il  re-**  iS" 
Simle  faftum  ejl  re-  gno  dei  cieli,  dille,  è fimi-  t ^om* 
gnum  cdelorUm  bomini  , le  a uno  , dhe  nella  fua^'g 

qui  feminavit  bonumfe-  campagna  ha  lemipata  della^* xXV# 
men  in  agro  fuo.  buòna  Temente»  *■  • jolfo  jt' 

25.  Cam  autem  dor-  af.  Ma  mentre  la  gente  fvnr. 
tnirent  bominei , venit  dormita , renne  «in  di  lui 
inimicai  ejus  , & fu-  nemico,  é per  mezzo  alfru- 
perfeminavit  ti  tanta  ih  mento  vi  loprafeminò  delle  * 
medio  tritici  , àbiJt . zizzanie , e le  ne  andò . 

2 6.  Cum  autem  ere ■*  2 6.  Crefciuta  che  Fu  1*  :>l  , 
bijjet  nerba  , (9?  fru-  erbà , é gettate  chè  ebbe  le 
$um  fecijfe. , tane  ap-  fpjghe,  allòr  cortpartterò  air- 
paruerunt  (fi*  mania,  coi  lé  zizzanie. 

27.  Ateedtntti  au-  27.  Perlocchè  i fervido# 

G g a del 


Digitized  by  Google 


rféS  y:y  IL  S,  VANGELO 
del  Capo  della  cala  vennero  ter»  jervi  patrìs  fami - 
a dirgli  : Signore  non  hai  tu  Hat , dixerunt  ei  : Do- 
feminata  la  tua  campagna  mine,  nonne  bonum  fe- 
ti. buona  Temente#*  Donde  men  Jeminafli  in  agre 
dunque  naTce,  che  vi  litro-  tuoi  JJnde  ergo  babet  zi- 
vino  delle  zizzanie?  . z ama  ? 

28.  Ma  egli  rifpofe  loro:  28.  Et  ait  illisilni - 

Quello  lo  ha  fatto  un  nemi-  micus  homo  hoc  fecir. 
co.  I fervidori  gli  replicare  Servi  autem  dixerunt 
no:  Vuoi  tu  che  andiamo  ei:  Vis,  imus,  & coL 
a coglierle  ? ligimus  ea  ? 

. 29.  Nò,  rifpos’egli,  on-  1%  Et  ait  : l^on  : 

de  cogliendo  le  zizzanie  , ne  forte  colligentes  zi - 
non  Eradichiate  con  eflean-  z ania,  eradicetis  fimul 
cora  il  frumento . cum  eis  & triticum  . 

30.  Lafciate  crefcere  le  30.  Sinite  utraque 

' ..  «ne,  e l’altro  fino  alla  mie.  crefcere  ufque  ad  mef - 

titura  , e al  tempo  della  ferri , Igni»  tempore  mef- 
mietitura  io  dirò  ai  mietilo-  fis  dicam  mefforibus  : 
ri , che  raccolgano  prima  le  Colligite  primum  z iza- 
zizzanie  , e le  leghino  in  via,  Igr  alligale  ea  in 
fafcetti  dabrugiare,  ma  che  fafciculos  ad  comburen- 
do! ragunino  il  frumento  dum  , triticum  autem 

. nel  mio  granajo.  f congregate  in  borreum 

..  •!  tneunt. 

. j $.3.  Granel  di  fenapa.  Lievita. 

*£  * jfi*  -J*  Ei  propofe  loro  un'  31.  fi  ara  paraho- 

Luc.  ij.  altra  parabola:  11  regno  dei  lam  propofuit  eis  , di • 
v 1 9. • cieli,  dille,  e fimile  al  gra-  ceus:  Simile  efi  regnu m 
f Dotti,  nel  di  fenapa,  che  uno  pren-  cxlorum  grano  Jina- 

VI.  dojjo^  e femina  nella  fua caro-  pis , quod  accipiens  bo- 
ia Epif.  o pagna . mo  feminavit  in  agro 

XXVII*  . /«a; 

Penice  **«  Quella  è la  pii  pie-  32.  Quod  minimum 

dola  di  tutte  le  Tementi  ; quidem  efl  omnibus  ft^ 
ma  quando  è crefciuta,  è il  minibus  : cum  autem 
più  grande  di  tutti  gli  er-  creverit , majus  efi  •*' 

mni- 
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mnibut  oleribus , & fit  baggi  e diventa  albera,  tal 
r.rbor,  ita  ut  volucres  che  gli  augelli  del  cielo  ven- 
t<eliveniant,ly>babitent  gono  ad  annidarti  tra  i fuoi 
in  ramis  ejus.  rami.  , 

H.iAliam  parabola tu  33.  Ei  diffe  pur  loro  un’  Lue.  ij. 

iocutus  eli  eis  . Simile  altra  parabola.  11  regno  dei  **• 

eft  regnum  tcelorum  fer-  cieli  è limile  a del  lievitò’ 
mento  , quod  acceptum  che  una  donna  prende,  e lo 
mulier  abfcondit  in  fa-  mette  dentro  a tre  mifure 
trine  fatis  tribus  , do-  di  farina,  chiamate  Sati  , 
nec  fermentatum  e/i  to - finché  tutta  la  paftab  lievi- 
ta/». tata.  •’ 

'■  $4.  Hec  omnia  loca-  34.  Tutte  quelle  cofedif.  . 
tui  e]ì  J e fus  inparabo-  fe  GESÙ’  in  parabole  al  po- 
lìs  ad  turbar  : fine  polo  , e fenza  parabole  a 

parabolis  non  loqueba-  quelli  non  favellava  ; 
tur  eis'. 

3^.Vt  impleretur  quod  35.  E ciò  in  adempimen- 
dittum  eratper  Propbe-  to  di  quanto  era  fiato  def- 
tam dtccntem  : lAperiam  to  per  lo  Profeta,  allorché 
in  parabolif  01  meum  , difie:  Aprirò  la  mia  bocca 
eruttabo  abfcondita  a in  parabole  ; fgorgherò  cofe 

tonjlttutione  mundi . afeofe  fin  dalla  fondazione  c. 

; • del  mondo . y<  # . 

“ a**  » > _ , * . • ( .* 

$.  4.  Vatabolu  delle  zizzanie  [piegata. 

36.  Tutte  , dtmiffis  36.  Allora  CESIT  lrcen- 

t urbis  y venit  in  do-  aiate  le  turbe,  andò  a cafa: 
mum:  & accefferunt ad  e i fuoi  difcepoli  fe  gli  ac- 
eum  dif àpuli  ejus , di-  rollarono,  e gli  dittero:  Ef- 
centes  : Ediffere  nobis  ponici  la  parabola  delle  ziz- 
parabolam  zizanioram  zanie  della  campagna. 

agri . 

37;  Qui  refpondens  37.  Ed  egli  rifpofe  loro 

ait  illis  : Ouì  femìnat  coti  ; Il  feminator  di  buona 
bonum  femtn  , eft  Fili us  femente  è il  Figlio  del  uo- 
Ifomfnis:  mo. 

aut erti  eft  mun-  38.  La  campagna  è ii 

G g $ nJon- 
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mondo  ; la  buona  Temente  dui.  Bonunavirq  feneen] 
fono  i figli  del  Regnp  ; e hi  funt  fin  regni  . zi- 
le  zizzanie  fono  ì figli  del  zanìa  autem  flit  funt 
maligno . nequam . 

Ì9,  Il  gemico  che  Io  ha  39.  fuimicus  autem  , 
feminate  è il  diavolo  il  qui  feminqvit  e a , ejl 
tempo  della  mietitura  è la  dìabolui  . Melfi  1 vero 
confumazione  dei  fecali;  e f onfummatio  Jaculi  ejl. 
i mietitori  fono  gli  Angeli,  Mgjferet  autem  angeli 
r é funt.» 

40.  Siccome  dunque  le  40.  Sicut  ergo  colli - 
zizzanie  fi  colgono,  e fi  hrp-  guntur  zizania  t (svigni 
m giano  al  fuoco , così  avver-  comburuntu*  i fic  erit 
rà  alla  confumaaione  dei  fe-  in  confummatione  facu- 
. . lì  n 

.41.  Il  figlio  dell’ uomo  in-  41.  Ali  net  Filius  In- 
vierà i fuoi  Angeli,  i quali  minis  angeloi  fuai  t 
corranno  dal  di  lyi  Regno  colligent  de  regno  ejui 
tutti  coloro  che  fono  di  fcan-  omnia  fcandala  ,isr  «or, 
dalo,  e gli  operatori  d'  ini-  qui  fasiunt  iniquità- 
quità:  . tem  : 

42.  E gli  getteranno  nel-  41.  ft  mittent  eoi 
la  fornace  del  fuocp  : dìi  vi  in  caminum  ìgnis  . Ibi 
farà  piagnere,  e digrignare  di  erit  flitui  , & ftridor 

denti.  dentium. 

Sap.  j.v.  43.  Allora  i giufti  fplen-  4*.  fune  jujli  fu/ge- 
■ »*"?.  ^eran  come  ^ fole  nel  regno  bunt  ficut  Jol  in  regno 
’ 3*del  Padre  loto  • Chi  ha  orec-  T*atris  eorum.  Qui  ba- 
chi d’udire,  od#.  bit  aurei  qudiendi, , *4- 

- f*  fc  feforo  nqf(ofo . Ter  la  pf  e zi  afa . gittata 

in  Mare . . . 

1 ^Vcrf  11  Regno  dei  Cieli  è fi-  44*  Simile  efl  regnum 
Martire  «n  tefprp  aCcofp  in  c.^larum  tbefa^ro  abf- 

pn  campo,  che  un  che  1*  condita  in  agro  ; quem 
abbia  trovato,  lp ripiatta;  e qui  invenit  bmp  * abf-i 
dall’ allegrezza  che  n’hà,  yà*  conditi  is'  pr<e  gavdiq. 
e vepd?  qpelJlQcheha,  iUfa  & vendit 

uni- 
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vntverja  qua  bahet  >i*  e compra  quel  campo? 
emit  agrum  illum . 


45.  Ite  ruta  fimi/e  efi 
regnum  ca forum  borphi 
negoziatori  quarenti  to- 
nai margarita! . 

qójnventa  autem  una 
pretto  fa  margarita , abi- 
it  , te»  vendid.it  omnia 
qua  babuit  , ter  emit 
tara . 

47.  Iterum  fmìfo  ejf 
regnum  ca  forum  fngena 
tnijja  in  mare  , (9» 
omni genere  pifcium  con- 
greganti: 

48.  Quam , cut»  ua- 
pleta  effet  f édnc entet  , 
te*  ficus  litt ut  fedente! t 

efogeeunt  botto s in  vafa , 
malos  autem  forai  mi- 
ferunt. 

49.  Sio  etit  in  con* 
fummatione  f acuii . Ex- 
ibunt  angeli  , te*  fepar 
rabunt  melos  de  medio 
} u forum , 

$0.  £t  mittgnt  eoe  in 
caminum  ìgnfo  ; ibierit 
fatui , & ftrifar  den- 
tium » 

Ji.  InteìkuiMs  batr 
omnia  d QigUMt  ei  : 
Jttiam, 

52.  JLit  illit  : Ideo 

munii  fcriba  dotte*  in 
regi m cafortm  fatòliieg 


45.  Il  Regno  dei  Cieli  è 
limile  ancora  ad  un  nego- 
ziante, che  cerca  perle  bel- 

4**  E trovatane  «tu  di 
gran  prezzo.vàe  vende  tut- 
to quello  che  ha,  e la  com- 
pra « 

47-  II  Regno  dei  Cieli  è 
limile  ancora  ad  una  rete 
gettata  in  mare,  che  racco- 
gli d ogni  forta  di  pefee  . 

48-  E quando  è piena,  i 
pefeatori  la  tirano  a ti- 
va,  dove  fi  mettono  a fen- 
dere, e feelgoooi  buoni,  e 
gli  mettono  in  vaG,  e get- 
tan  fuori  i cattivi  - 

49.  Così  avverrà  alla  con-» 
fumazione  dei  fecoli:  Ufci- 
Faano  gli  Angeli  » e fepflre- 
tanno  i malvaggi  da  mewo 
ai  giufti  . 

50.  E gli  getteranno  nel- 
la fornace-  del  fuoco  : là  fa. 
rà  piagnere,,  ©digrignare  di 
denti. 

5u  Avete  yoì  intefo 
tutto  quefio»  Sì  gli  (i lpofe- 
ro. 

52.  E così , foggiunfe  egli, 
ogni  Dottore  ben  ammac- 
cato in  ci&  cb©  «guarda,  jl 


Greco  Aggiunge:  GESÙ’ dille  loro. 

<*  g 4 
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regno  dei  cieli  è Amile  ad  bomini  patrifamìliat  ^ 
un  Capo  di  cafa,  che  trae  qui  profert  de  tbefau- 
fucrri  dal  fuo  Salvarobba  ciò  ro  fuo  nova  , & vite- 
che  v*  ha  di  nuovo  e di  ra  . 
vecchio . . 

$.  6.  GESÙ  di/pregiato . T^effun  "Profeta  in  patria . 

53.  Quando  GESÙ*  ebbe  53.  Et  faBum  efi  , 
finite  quelle  parabole,  andò  cum  confummaffet  Jefur 
via  di  là . parabola s iftas  , tranfiit 

Marc.  6.  ^4,  £ venuto  nella  fua  inde . 

**  '•  1 patria  gli  ammaeftrava  per  54.  Et  ventini  inpa- 
L-  - quelle  Sinagoghe  1 , tal-  triam  Juam  s docebat  eoi 

v"  1 ' chè  coloro  ftupefatti  diceva-  in  Sjinagogii  eorum  , ita 

no:  Donde  a coflui  una  tal  ut  mirarentur  , di * « 

fapienza , e polTanza  d’agi-  cerent Vnde  buie  fa- 
te*. ■ piemia  bac  , (y>  vitto- 

Joan.  6.  55.  Non  è egli  il  figlio  ter? 

v*  «*•  di  quel  falegname  .•?  La  di  55.  "Isonne  bic  efi 
lui  madre  non  chiamali  ella  fabrifilìus?  "Nonne  ma. 
Maria,  e ì di  lui  fratelli  Ja-  ter  ejus  dicitur  Maria , 
copo,  e Giufeppe,  e Simo-  £$»  fratrer  ejusjaeebur , 
ne  , e Giuda  ì Jofepb , Simon  , fan 

5 6.  E le  di  lui  forellenon  Judatl 

fon  elleno  tutte  tra  noi  ? 515.  Et  'fororei  ejus 

Donde  dunque  a lui  tutto  nonne  omnes  apud  noi 
quello.'’  funt  ? Vnde  ergo  buie 

57.  E fi  fcandalezzavano  omnia  ifta  ? . 

a di  lui  oggetto.  Ma  GE-  57 .Et  fcandalizaban- 

SU’diflfe  loro:  Non  è prò-  tur  in  eo.Jefus  autem 
feta  fenza  llima , fe  non  fe  dixit  e'u  : Non  eft  pro- 
nella  /uà  patria,  e nella  fua  pbeta  fine  honore  nifi  in 
cafa.  patria  fua  , in  domo 

Jua . 

58.  Ed  egli  non  fece  co.  58.  Et  non  fecit  ibi 
là  gran  poffenti  cofe  a ca_  virtutei  multai  propter 
gione  della  loro  incredulità,  incredulitatem  illorum . 

^ ’ '-'-'V  * SEN= 

* Greco . Nella  loro  Sinagoga  . 
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E SPIRITUALE. 
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f.  f.  fino  al  ir.  <>•  T % quello  fleffo  giorno  G Et JT 
I ufcito  di  cafa  fi  mife  a fe- 
dere  alla  riva  del  lago . Si 
radunò  a lui  una  sì  gran  folla  di  popolo , di  modo 
che  entrò  in  una  barca , ove  fi  pofe  a federe,  e tut- 
to il  popolo  flava  fermato  fulla  [piaccia , ec.  Tutti 
non  potevano  entrare  in  quella  caia,  dov  era  GE- 
SÙ’• e perciò  la  fua  mifericordia  e la  fua  bontà  lo 
fpinfero , fecondo  S.l  Girolamo  ' • , ad  ufcirne,  ed 

a federe  fulla  fpiaggia  del  mare,  acciocché  ognuno 
poteffe  accodarli  più  liberamente  a quell’  Uomo-Dio, 
ch'era  la  foraente  della  parola  di  vita, e d’una  vita 
eterna.  S.  Giangrifollomo  dice  per  altro  £ , che 
GESÙ’  CRISTO  ufcì  di  quella  cafa , per  condifcen- 
dere  alle  premure  della  Santiflima  fua  Madre,  che 

deaerava  di  parlargli.  Qualunque  ne  f0(Te  il  moti- 
vo il  Figliuolo  di  Dio  ofcì  di  cafa,  fi  pofe  a federe 
vicino  al  lago  , e di  là , aggiunge  il  medefimo  San- 
to , gettò  come  un  amo  divino  per  pefcare  le.  arti-' 
me*  di  quelli,  eh’ erano  in  terra.  Ma  iiccome  1’  am- 
miratone, che  cagionava  agli  uomini  la  fua  manie- 
ra d’iftruirli,  feonofeiuta  fino  allora,  e foftenuta  da 
tanti  miracoli, li  tirava  in  gran  folla  attorno  di  lui; 
Così  fu  coftretto  a montare  in  una  barca  per  poterli 
iftruire , fenza  effere  affollato  da  una  moltitudine  co- 
sì grande  di  perfone,  che  fi  fermarono  tutte  fulla 
fpiaggia.  E’  notaio,  che  il  Figliuolo  di  Dio  dijfe  a 
a nelle  turbe  molte  coje  fotto  il  velo  delle]  parabole; 
cioè  che  fi  fervi  va  di  fimilitudini  e di  figure,  per 
efprimere  molte  verità  d’ una  maniera  enigmatica.’ 
Quantunque  il  Salvatore  fi  uniformale  in  ciò  al  lin^ 
guaggio  del  paefé,  aveva  anche  un*  altra  mira,  ed 

» la  bunc  he*  » In  Matt.  bom.  44*  / 


SPIEGAZIONE  PEI,  CAP.  XIII. 
era  o d’efercitare  l’intelletto  di  chi  voleva  rifpettofai 
mente  darli  ad  inyeftigare  il  fqnfo  fpirjtuale  delle  fue 
parole,  e procurar  d’ imprimerli  più  profondamente 
nell’animo  quel  ch’egli  diceva;  od  anche,  com’egli 
medefimo  fa  conofcere  in  apprettò , aveva  in  villa  di 
nafcondete  agli  fpiriti  fuperbi  ciò»  cb’ erano  indegni 
di  conofcere  a motivo  del  loro  orgoglio.  La  prima 
parabola,  di  cui  fi  ferve  il  Figliuolo  di  Dio, è la  fe- 
guente*  . -•  , 

Ecco  un  /sminatore  ufcì  a feminare  ; e mentre  fi- 
minava  parte  della  /emenxa  cadde  lungo  il  /enfierò; 
ec.  „ D’onde  e mai  ujcho , dico  S Giangrifoftomo 
„ 1 , chi  è prefente  in  tutti  t luoghi , e chi  tutti 
,,  li  riempie  colla  fua  immeofità  ? Conpe  può  egli 
» ufciroe ? Il  Verbo  di  Dio,  veftendofi  della  noftrg 
»»  carne,  fi  é accodato  più  vicino  a noi»  non  già 
,,  cambiando  luogo,  ma  mediante,  la  divina  economia 
*>  della  fua  Incarnazione.  Imperocché  ficcome  noi, 
„ non  potevamo  andare  fino  a lui  , a motivo  di  quel 
» muro  di  feparazìone,  che  i noftri  peccati  avevano 
„ innalzato  tra  lui  e noi  perciò  egli  è venuto  fino 
„ a noi . Ma  per  qual  fine  è egli  venuto  > E,'  forfè 
„ venuto  per  diftruggere  la  terra  tutta  coperta  di 
„ fpine , e peF  cafiigar  coloro,,  che.  avrebbero  dovur» 
>»  to  coltivarla^  No  certamente,  Ma  è venuto  gec 
» coltivarla  egli  fteflo  colle  fue  mani  , per  prendecr 
» ne  cura,  e per  feminarvi  la  parola  di  vita.Jmpo- 
v rpcché  dichiara,  in  appresi?,  che  quefia  /amenza  ù 
m & fo*  divina  parola  ; che  le  animo  degli  uomini 
» fono  quello,  campo,  lavorato  e fermato;  e ch’egli 
*>  medefimo  lo  femina  * Ma  qual  è l’efito  di  quella 
* feiaenw ? Tra  parti  £ no  perdono»  ed  u«a  fola 
o fe  ne  falva“. 

$•  Girolamo  ci  fa  oflervarq  * , che  quell,’  é,  la 
prima  parabola,  che  GESDf  CRISTO  abbia  fregata 
colla  propria,  fua  becca;  e c’ «degna,  che  dobbiamo 
guardarci , allorché.  Malico  Signore  fpiqga  da  fe  fieflfo 

J , 51 

*»  Idem,  iiìi,.  a In  butte  /oc.  \ 


• DI  S.  MATTEO.  ì.  471 
il  fenfo  dei  fuoi  figgati  difcorfi,  dal  non  intender 
altra  cofa,  o qualche  cofa  di  più,  oltre  alla  fpiega- 
zione  ch'egli  ne  ha  latta  « Lafcieremo  dunque,  che 
GESÙ’  CRISTO  medefimo  fpieghi  in  appreso  que- 
lla parabola,  come  fece  trovandoli  in  privato  coi  fuoi 
A portoli , ed  eflendone  da  loro  pregato . 

Tir.  9.  .Chi  ha  orecchie  d'  udire,  oda.  Il  Figliuolo  di 
Dio  voleva  lignificare  con  quelle  parole,  che  non 
tutti  avevano  quel  dono  particolare  d’ intelligenza  , 
neceflario  per  iicoprire  le  verità  importanti,  eh* era- 
no nafeofte  fotto  i veli  di  quelle  figure,  o di  quell' 
cfpreflìoni  enigmatiche;  e che  chi  non  lo  aveva, 
era  invitato  a dimandarlo  a colui,  di  cui  è detto  in 
un  altro  luogo  « ; Ch'é  la  vera  luce. 

if.  io.  fino  al  18.  Cd  accofiandofi  a lui  f dì- 
fcepoli , ili  differo:  Perché  parli  tu  ad  ejfi  in  para» 
bole  ? Ed  egli  rifpofe  : 'Perché  a voi  é dato  di  eono- 
feere  i mifierii  del  regno  dii  cieli , e ad  ejfi  non  è 
date  • Imperocché  a colui , che  ha,  farà  dato  ancona , 
ed  abbonderai  ed  a chi  non  ha,  farà  tolto  anche  ciò , 
che  ha, e c.  GESÙ'  CRISTO  trattenendofi  in  privato 
cqi  fuoi  difcepoli,  non  era  folito  di  parlare  ad  elfi 
in  quella  maniera  ofeura  e figurata,  di  cui  fi  ferve 
prelentemente  parlando  al  popolo;  e perciò  quelli  di- 
fqepqli  refiano  fQrprefi , e fi  prendono  la  libertà  di 
chiedergliene  la  ragione . Il  motivo , eh’  egli  ne  addu- 
ce, doveva  lenza  dubbio  riempierli  di  ftuporcjeppu- 
se  non  fi  vede»  chq  abbiane)  diraoftrata  alcuna  nfr- 
raviglia,  forfè  perchè  non  conofcevano  ancora  abba-, 
danza  la  grazia  infinita  di  quella  fpelta,  che  il  divi- 
no Maellro  aveva  fatta  di  loro,  per  renderli  depofi- 
tarii  di  tutti  i fecreti  del  fuo  Begoo . Rifpofe  dunque 
a quelli  dipoli,  efie  figli  parlava  a quei  popoli  in 
parabole , lo  faceva  , perché  non  era  fiato  loto  concef- 
fo , conferà  fiato  conceffo  a loro,  >di  conofeete  i mifie- 
rii del  regno  dei  cieli.  h/U  perchè  non  era  fiato  loro, 
cancelli  Queft’ è CÌ4»  chk  i difcepoli  di  GESLT, 
4 ' CRI: 

* Joan.  if  p.  , 


47*  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XIII. 
CRISTO  non  gli  dimandarono;  ed  è anche  ciòcche 
noi  dobbiamo  contentarci  d’ ammirare  in  filenzio  , 
effendo  penetrati  con  S.  Paolo  * dalla  profondità  dei 
giudicii  giultilfimi  di  Dio  riguardo  al  comune  dei 
Giudei , e della  ineffabile  fua  mifericordia  riguardo  a 
poveri  pefcatori,  ch’egli  aveva  fcelti  volontariamen. 
te  per  chiamarli  alla  fede  del  fuo  Vangelo,  e per 
farli  depofitarii  di  tutti  i milterii  del  fuo  regno. 

Imperocché  a chi  ha,  aggiugne  il  Figlinolo  di  Dio  ; 
fata  dato  ancora , e abbonderete  ec.  Quell’  è una  fpe- 
cie  di  proverbio,  ch’era  allora  in  ufo  tra  gli  Ebrei, 
com’  è in  ufo  anche  a’  giorni  noftri,  quando  comu- 
nemente fi  dice:  Che  i ricchi  fono  fempre  più  colma- 
ti di  beni,  e che  i poveri  al  contrario  ne  fono  fem- 
pre fpogliati  . GESÙ'  CRISTO  fi  ferve  dunque  di 
quello  proverbio  per  efprimqre  la  differenza  ebepaf- 
fa  tra  i fuoi  Difcepoli  e la  maggior  parte  degli  al- 
tri Giudei.  Gli  Apoftoli,  giufta  l’ offervazione  di  S. 
Girolamo  1 , avevano  la  fede  in  GESÙ'  CRISTO; 

e quella  fede  diveniva  in  loro  come  una  forgente  di 
mille  altri  beni,  mediante  il  buon  ufo  che  ne  face- 
vano, e che  dovevano  molto  più  farne  in  avvenire. 
Ma  i Giudei  , che  non  credevano  nel  Figliuolo  di 
Dio,  meritavano  d’effere  fpogliati  anche  di  quel  po- 
co di  bene,  chq  altronde  potevano  avere,  fia  dal  lu* 
me  naturale,  fia  anche  dalla  legge  fcritta.  Imperoc- 
ché avevano  deprezzata  la  Fede  in  GESÙ’  CRI-* 
STO,  ch'era  Hata  ad  elfi  offerta  in  tante  maniere 
dalle  prediche  del  S.  Precurfore  , dalle  divine  ifiru- 
zioni  del  Figliuola  di  Dio,  da  quella  quantità  di  mi-' 
racoli  fatti  fiotto  agli  occhi  loro  , e dalla  tellimo- 
nianza  degli  ftefli  demonj,  eh' erano  sforzati  a confef- 
fare  la  divinità  di  GESÙ’  CRISTO.  ,,  La  fede,  dice 
„ S.Ilario  » è quella, chericeve l’intelligenza  dei  mi- 
„ llerii  del  regno . Quella  fede  fa  progreflì  in  quel* 
„ le  perfone  in  cui  fi  trova  ; ed  a mifura  che  cre- 
„ fee,  è anche  colmata  di  nuovi  beni..  Ma  riguar- 

» do 

* Rom.  il.  33.  * In  butte  foy 

* In  Matti  can.  ij.  2.  2. 
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do  a coloro  che  non  hanno  , fi  toglierà  ad  elfi 
„ anche  ciò  che  hanno  ; cioè  GESÙ’  CRISTO  di* 

„ chiarava  , fecondo  quello  Padre  , che  i Giudei  , 

„ per  mancanza  di  fede,  decaderebbero  anche  dalla 
„ legge  ; come  in  effetto  , avendo  rigettata  la  fede 
„ di  GESÙ*  CRISTO,  fono  fiati  fpogliati  della  ftef6 
„ fa  legge  , che  avevano  prima  . E perciò  la  fede 
„ Evangelica,  aggiunge  il  medefimo  Santo,  riceve 
la  perfezione  di  tutti  i doni;  perchè  ^ produce 
j,  tutto  dì  nuovi  doni  in  quel  cuore,  dov’  è riceva* 

„ ta  ; dove  che  riguardo  a quelli  , che  l’hanno  ri» 

„ gettata , elfi  perdono  anche  tutti  i beni  , che  po- 
,,  tevano  aver  pofleduti  fino  allora . „ 

£ per  quello  motivo  , fegue  a dir  GESÙ’  CRI- 
STO , io  favello  ad  ejft  in  parabole,  perche  vedendo 
non  veggono , e in  udendo  non  afcoltano , e non  intendo- 
no; cioè  il  difprezzo  pieno  d’orgoglio  edigelofia,  col 
quale  i Giudei  fi  chiudevano  volontariamente  gli  oc- 
chi e le  orecchie  per  non  vedere  gli  effetti;  luminofi 
della  prèfenza  del  Melila  , e per  non  inten- 
dere nè  comprendere  tante  fue  ammirabili  iftruzioni, 
eli  aveva  renduti  indegni  di  ricevere  l'intelligenza  , 
ch’era  concefla  ai  Difcepoli  di  GESÙ’  C.RISTO  . 
Per  lo  che  S.  Giangrifoftomo  1 mofiraegregiamen* 
te,  che  la  cecità  di  quelli  Farifei,  di  quelli  Dottori 
della  legge,  e degli  altri  Giudei  che  imitarono  il 
loro  orgoglio , non  era  già  una  cecità  involontaria  , 
com’era  quella  degli  occhi  del  corpo  } ma  nafceva 
dalla  loro  volontà  affatto  corrotta , e dalla  fcelta  del 
proprio  loro  cuore  pieho  di  malizia  . E perciò  , giu- 
lla  l’offervazione  di  quello  Padre,  GESÙ’  CRISTO 
non  dice  qui  femplicemente  , perchè  non  veggono  % 
ma  dice,  perchè  vedendo , non  veggono:  lo  che  efpri. 
me  un  accecamento  di  malignità  . Imperocché  in 
effetto  allorché  i Giudei  avevano  veduto  il  Salvatore 
a mettere  in  fuga  i demonii,  attribuivano  quello  mi. 

• ra- 

j / * •-  * * 

J In  Mattb.  bom,  45. 
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iacolo  alla  virtù  di  Beelaebub  principe  dèi  demonìi; 
c casi  vedendo  * non  vedevamo  , perchè  giudicavano 
delle  opere  di  GESÙ’  CRISTO  dl^èrfamente  da  quel 
che  vedevano,  e che  intendevano f «-perciò  egli  di* 
chiara  apertamente  a quelli  ciechi , che  loderà  ad 
effi  anche  quel  vantaggio , che  areranno  di  vedere  o 
d’  intendere  tante  cofe  prodigiose  * di  cui  non  fi 
Servivano,  che  per  tirarli  addoffo  Uh  più  Severo  ca- 
ftigo.  Frattanto  il  Figliuolo  di  Dio  non  voleva,  che 
ì Giudei  potettero  accularlo  d’avverfioaé  i di  crudel- 
tà verfo  di  loro,  oppure  che  fi  credete,  che  il  loro 
acciecamento  non  venite  interamente  dalla  loro  vo- 
lontà . Perciò  difeende  a far  vedere  con  un  paflb  d’ 
Ifaia , Che  parlava  di  quelli  Giudei  : Che  Quanto  quel 
Profeta  aveva  predetto  di  loro»  fi  vedeva  allora  adem- 
piuto j e che  ft  il  loro  cuore  era  divenuto  ftupido  , 
era  crò  avvenuto,  perché  avevano  ebiufi  volontaria- 
mente ili  occhi  e le'  orecchie  per  non  vederi  e per 
non  udire , per  non  aver  1‘  intelligenza  del  Cuore  , e 
per  non  effere  convertiti  t tifanati  dà  lui  » Eglino 
meritavano  dunque  , dice  S.  Girolamo  1 , di  non 
udir  più,  che  parabole  , ed  enigmi  , perchè  fi  chiu- 
devano gli  occhi , nè  volevano  vedere  la  verità  } e 
perchè  avendo  ricufato  d’ accodarli  alla  Sorgente  del- 
la Sapienza,  fi  rendevano  incapaci  di  poter  compren- 
dere qualche  cofa  dei  Secreti  di  queda  Sapienza  af- 
fatto divina  : Htque  etìim  poffunt  alìquid  fapienter 
intt/ligere , qui  caput  nén  baheni  fapienttis.  Per  al- 
tro il  Figliuolo  di  Dio  riferisce  agli  Ebrei  quefto  paf- 
iò  del  Profeta,  per  dar  ad  elfi  motivo,  dice  S.Gian- 
gtifodorao  k , di  Sperare  ancora  nella  fua  bontà  , 
e per  convincerli , che  s' egli  non  li  guariva  , dove- 
vano tutta  attribuirne  la  Colpa  alla  loro  malizia  ; 
poiché,  fi  chiudevano  volontariamente  gli  occhi  per 
non  vederlo  tutto  circondato,  com’era  , di  tanti  Se- 
gni luminai  della  fua  divina  onnipotenza Perciò  5. 
Agallino  ha  riguardati  alcuni  di  quelli  Giudei , di 

cui  * 

* In  bunc  loc.  * Ibidem  t 
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cui  è qui  parlato  * come  non  del  tutto  incurabili  j 
ma  cròie  che  fi  polla  dire  fenz’  ombra  d*  affurdità.  * 
eh*  elfi  erano  così  pericolofamente  aggravati  dall’e- 
ftrema  malattia  del  loro  orgoglio , eh’  è fiato  di  van- 
taggio per  loro  il  non  credere  immediatamente;  e ne 
rende  quella  forte  ragione  . „ Quelli  Giudei,  die’ 
*>  egli  ‘ , noti  hanno  fullè  prime  créduto,  àccioc- 
„ chè  non  credendo  , s’ impegnaffero  cogli  altri  , la 
,,  Cui  falute  era  affatto  difperata  , a crocifiggere  GE- 
„ SU’  CRISTO , ed  acciocché  fi  convertiffero  dopo 
„ la  fua  Rifurrezione . Imperocché  tflertdo  allora 
,1  infinitamente  umiliati  a cagione  dell’ enorme  delit- 
,,  to,  che  avevano  Cómmeffo  nella  perfona  del  Fi* 
„ gliuolo  di  Dio,  fi  fentirébbero  eccitati  ad  adorarlo 
,,  di  un  amore  tanto  più  ardente,  quanto  più  grande 
„ farebbe  il  loro  giubilo  al  vedere  che  ricercavano 
„ da  lui  il  perdono  d’  un  tale  eccello.  Perciò  il  lo- 
„ ro  orgoglio  fu  tale,  ch’ebbe  bifegno  d'una  tal 
,,  umiliazione  per  effere  abbattuto  GESÙ’  CRI- 
STO moftrava  dunque  agli  Ebrei  Con  quelle  parole  a 
dice  S.  Giangrifollomo  1 , che  potevano  ancora 
arrivare  a falute  per  mezzo  della  penitenza  ; poiché 
s’ egli  non  aveffe  voluto  che  lo  aìcoltaflfero  per  ef- 
fer  {alvi  , avrebbe  taciuto  , feiua  proporre  ad  efll 
quelle  parabole  ; ed  appunto  , con  quella  medefima 
ofeurità  gli  eccitava  a defiderar  di  conofcere  ciò  , 
che  quelle  .parabole  volevano  lignificare. 

Ma  quanto  non  dovevano  riputati!  felici  i Difce- 
polì,  di  GESÙ’  CRISTO,  perchè  vedevano  quelle 
cofe  , che  tant’  altri  non  vedevano  , quantunque 
foffero,  per  dir  così,  circondati  per  ogni  parte  di  In- 
eel  Lo  che  il  Figliuolo  di  Dio  fa  effervare  a quelli 
fuoi  Difcepoli , allorché  dice:  Ma  riguardo**  voi  , 
beati  gli  occhi  voftri  , che  véggom,  le  voftre  erte* 
ehi  e t che  odono.  Siccome  GESÙ*  CRISTO  aveva  de  tro 
prima:  Che  chi  ha  crecchie  da  udire  ode  ; $.  Girola- 
mo 0 S.  Giangrifollomo  hanno  creduto  * , che 

que> 

* In  Matth.  qu.  14.  ».  a.  * in  Matth.  hetn.  45. 

* Hitron.  in  bunc  loc . Cbryf.  ut/upra . 
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quelli  occhi , e quelle  orecchie  , ch’egli  chiama  bea* 
te,  non  fieno  già  gli  occhi  e le  orecchie  della  car- 
ne, ma  le  orecchie  e gli  occhi  del  cuore.  Frattanto 
è difficile,  fecondo  alcuni  Interpreti  , intender  bene 
quello  paffo  , fe  non  s’intendono  e gli  occhi  e le 
orecchie  tanto  del. corpo  , quanto  del  cuore.  Impe- 
rocché vero  è , che  i Difcepoli  di  GESÙ’  CRISTO 
non  farebbero  preferiti  al  comune  de’  Giudei,  fe  non 
avellerò  veduto  ed  intelò  fpiritualraente  tutto  ciò  * 
che  quefli  Giudei  vedevano  folamente  ed  • intendeva* 
no  fecondo  la  carne  ; ma  non  è meno  vero  , che 
neppur  quelli  Difcepoli  farebbero  fiati  preferiti  a 
tanti  Profeti , fe  GESÙ’  CRISTO-  avefle  parlato  fo- 
lamente diquefl’ occhi  e di  quelle  orecchie  del  cuore; 
poiché  i-  Profeti  avevano  cogli  occhi  dello  fpirita 
vedute  le  fteffe  cofe,  che  vedevano  allora  i Difce- 
poli . Perciò  afferma  S.  Ilarìo  1 che  quella-  beati- 
tudine, di  cui  parla  qui  GESÙ’  CRISTO , riguarda- 
va il  tempo  degli  Apoftoli  ,i  cui  occhi  e le  cui  orec- 
chie ebbero  la  bella  forte  di  vedere  e d’  afcoltar  co- 
lui, che  Iddio  aveva  inviato  per  falvarli  ; poiché  l 
Profeti  ed  i giudi  dell’antica  legge  avevano’  defide- 
rato  di  trovarli  nella  pienezza  dei  tempi,  detonati 
alla  falute  degli  uomini  ; di  vedere  l’ appettato  dalle 
nazioni  ; e di  godere  di  quello  giubilo  rifervato  ab 
tempo  degli  Apoftoli  . Tutti  quei  Santi  , come  dice 
S.  Paolo  * , erano  morti  nella  fede  , non  avendo 
ancora  ricevuti  i beni,  che  Iddio-  aveva  loro  promefiì» 
ma  vedendoli  e come  /aiutandoli  di  lontano t 
ÌJ.  18.  19.  ^Af col  tate  dunque  la  parabola  del  fe- 
minatore.  .Allorché uno  ode  ta  parola  del  repno , e non 
vi  fa  applicazione,  viene  il  malignoe  rapifee  ciò  eh'  è 
feminato  nel  di  lui  maligno  cuore  . Coflui  ha  ricevu- 
ta femtnza  hint,9  il  f enfierò . Privilegio  (ingoiare  de- 
gli Apoftoli  l’udire  dalla  ftefla  bocca  di  GESÙ’  CRI- 
VTO  non  folamente  la  parabola,  ma  eziandio  le  ve- 
rità, eh* erano  contenute  in  quefte  parabole!  La  /»« 

men- 
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mema  lignifica  la  pania  dii  regna  ; cioè  la  parola 
dello  fteflò  Dio  , che  moftrava  agli  uomini  il  vero 
cammino  e i veri  mez^i  p.*r  arrivare  al  regno  deftr- 
nato  ai  figliuoli  di  Dio.  Quando  GESÙ'  CRISTO 
dice  : Che,  una  parte  di  quefta  fg menta  è caduta 
lungo  il  [intiero  , intende  d’indicare  con  quelle  pa- 
role coloro,  che  afcoltano  quella  divina  parola  , ma 
che  non  ri  fanno  attenzione  , cioè  , che  non  r ap- 
plicano mai  a fe  ftelfi  ; che  non  vi  fi  confiderano 
come  in  uno  fpecchio,  in  cui  potrebbero  fcoprire  il 
vero  flato  delle  anime  loro  j che  non  vi  cercano  ì 
rimedii  opportuni  alla  guarigione  delle  loro  infermi- 
tà ; e che  non  fanno  quel  difcerniroento,  che  do* 
vrebbero  fare , tra  la  parola  viva  ed  efficace  del  Sal- 
vatore, e quella  degli  uomini.  Quelle  perfone  fono 
paragonate  ad  un  fentiero  battuto  è frequentato  dai 
piedi  dèi  paffeggieri  , dove  il  grano  non  può  mai 
mettere  alcuna  radice  , ma  Ila  efpofto  ad  efler  por- 
tato via  dagli  uccelli  . Perciò  il  Demonio  , eh’  è 
chiamato  , a motivo  della  fua  ellrema  malizia  , il 
cattivo  , oppure  lo  fpirito  maligno  , e che  ci  viene 
figurato  da  quefli  uccelli  del  cielo  a cagione  della 
fua  prodigiofa  attività*  del  fuo  orgoglio  che  Io  tiene 
Tempre  follevato  contro  Dio  , e della  continua  at- 
tenzione in  cui  Ha  per  rapirci  tutto  il  bene  che 
può,  il  demonio,  dico,  entrala  quelle  perfone,  p 
ne  parta  via  la  divina  parqla,  eh',  era  fiata  {smina- 
ta nel  fiuo  cuore.  Imperocché  il  peccato  ha  renduto 
duro  il  cuore  d’ quell’ uomini  indurii  , appunto  co- 
me un  arido  cammino  ; «d  il  demonio,  temendo  che 
fe  la  femenza  della  divina  parola  vi  dimorale  non 
vi  metteffe  finalmente  qualche  radice,  la  porta  via  , 
togliendone  fuhito  dal  loro  cuore  Ja  rimembranza , e 
rendendo,  inutile;  la  verità  , eh*  è llataloro  annun- 
ziata . 

JO*  2 1.  Chi  ha  ricevuta,  la  femenza  tra  le  pie a 
ctre  e quello  , che  afcolta  la,  parola  * c incontanente 
/’  accoglie  con  gaudio j in  fe  però  non  ha  radice  , r 
non  $ piu  che  cofia  temporanea  . Quelle  perfone  fono 

Hh  di- 
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diverfe  dalle  prime  in  quanto  che  ricevono  co»  latti 
Aio  la  parola  di  Dio  nel  mentre  che  l ascoltano  e 
fembrapure  , che fe  ne  approfittino  per  qualche  tempo; 
poiché  é notato,  che  quella  divina  Jemenzafi  alzò 
fubtto,  non  potendo  profondarli  in  quella  terra ‘x  in  cui 
era  gettata  , cioè  quantomeno  aveva  di  terra  , tan- 
to fi  alzò  più  prontamente  » non  avendo  potuto 
prendere  radici . Quelli  dunque  , dice  GESÙ’  CRI» 
STO  > non  avendo  in  fe  ftejft  alcuna  radice  della  di- 
vina parola,  oppure  non  eflendo  radicati  nella  cari- 
tà, che,  fecondo  S.  Paolo  * 3 dev’ eflere  il  fonda- 
mento delle  noftre  opere  buone,  non  fono  che  per 
poco  tempo  capaci  di  virtù  . Imperocché  fubitoche 
fono  perseguitati  o tormentati  , fia  dai  nemici  di- 
chiarati della  fede,  come  al  tempo  degl’infedeli,  fia 
dai  nemici  della  pietà  , 1 thè  fono  i cattivi  ; quella 
divina  parola,  che  dovrebb’  eflerò  il  loro  follegno  , 
diviene  per  elfi  un  motivo  di  fcandalo  e di  caduta  ; 
t cadono  effettivamente  O per  timore  delle  pene  , o 
per  i;  attaccamento  , che  hanno  ai  beni  di  quello 
inondo,  o per  vergogna  di  profelfare  la  pietà  , che 
fi  deride  e che  fi  perfeguita  in  elfi  . Quelle  fono  le 
pietre,  che  impediscono  che  la  divina  femenea  non 
inetta  nel  loro  cuore  una  profonda  radice  ; e quelli 
fono  tutti  quegli  ollacoli,  che  vi  frappone  il  demo- 
nio, è che  il  Figliuolo  di  Dio  ha  voluto  indicare  * 
dicendo  : Che,  effendofi  alzato  il  fole  , là  Jemenza 
tèftò  inaridita  ed  abbruciata  interamente . 

tf.ai.  Chi  riceve  la  femcnza  tra  glifpinì , è quello  , 
che  afcoltà  la  parola  j ma  dopo  la  follecitudine  per  le 
ifofe  di  qitefto  mondo,  e la  ilìufione  delle  ricchezze  foffocano 
qkefia  parola , di  mòdo  che  ella  diventa  ihfruttuofa  . 
Chi  mai  avrebbe  potuto  credere,  fe  la  ftefsa  verità 
«oh  Tavelfe  detto,  che  ih  quelle  fpine  , che  la  Te- 
menza foffocano  della  parola  di  Dio,  ci  veniffero  fi- 
gurale le  Ticchetto  dfcl  mondo  ? Chi  fénte  le  pun* 
ture  di  quelle  fpine  ? Ed  a chi  mai’  non  femfcrano 

•***_  Epbef  }.  17.  • 
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al  contrario  piene  di  dolcezza?  Quanto  non  dobbiamo 
dunque  temere»  che  non  vi  Ga  in  noi  un  vero  fentimen* 
todifede,  allorché  non  Tentiamo  che  quefte  fpine  pun- 
gono veracemente , mentre  fono  veracemente  fpine , fe- 
condo GESÙ'  CRISTO  ! Perciò  il  Salvatore  ci  fa  in»* 
tendere  , eh’  efse  fono  ingannevoli  » quando  parla 
dell' illufione  delle  ricchezze ; poiché  c’  ingannano  ef- 
fettivamente , dice  S.  Girolamo  1 , per  mezzo  dt 
un'apparente  dolcezza,  promettendoci  tutt*  altra  co- 
fa  da  quel  che  fono:  Blanda  enim  funt  diviti iy> 
aliud  agente s , iy>  aliud  pollicentes.  Non  bifogna  tut- 
tavia accufar  le  ricchezze  in  fe  ftefse  % ; ma  l'abufo 
che  ne  facciamo  , la  corruzione  del  noftro  cuore  , e 
le  vane  inquietudini  della  noftra  cupidigia  . Si  può 
efler  ricco,  fenzaefsere  dominato  dalle  ricchezze;  e 
li  può  viver  nel  mondo  , fenz'  efsere  opprefso  da 
tutte  le  cure  del  mondo . Ma  eie  richezze  produ- 
cono d’ordinario  due  effetti , che  fono  contrarii  all' 
una  , ed  all'  altra  di  quefte  due  cole  ; cioè  ecci- 
tano la  noftra  avarizia  e ci  riempiono  di  follecitudi- 
ni,  e ci  rendono  molli  ed  infingardi*  Cilufìnghiamo 
d' efler  felici,  divenendo  ricchi  ; e Tentiamo  d'ordi- 
nario che  le  ricchezze  turbano  la  noftra  pace  a 
motivo  dell'  inquietudine  , che  proviamo  prima  in 
acquiftarle,  e poi  in  conservarle  . Perciò  tono  efse 
veracemente  piene  d'illufionee  d’inganno;  e S. Paolo 
ha  detto  a gran  ragione  » : Che  chi  defidera  di  ar- 

ricchire , cade  nella  tentazione  e nel  laccio  del  demo- 
nio , ed  in  molti  altri  defiderii  inutili  è perniciofi  ; 
perchè  V amóri!  delle  ricchezze  è la  radice  di  tàlli 
i mali . La  femenzt 1 dunque  della  parola  di  Dio  e 
della  fede  rejia  foffbcata  nelle  anime,  a mifura  che 
vi  ‘ crefcono  le  j pine  delle  ricchezze  e d»  tutte  le  va- 
ne inquietudini  di  quello  mondo.  ’ 1 

* •#.  2}.  Ma  chi  ri  certe  la  femenza  in  terra  tuona, 
è quello , che  af colta  la  parola  di  Dio  , che  porge 


1 In  bunc  he. 
l.  Timotb.  6-f. 
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attenzione  , e porta  frutto  ,con  rendita  qual  del  cenc- 
io , qual  del  fejfanta  , e qual  del  trenta  per  uno  . 
Quefta  terra , perché  divenga  buona , non  dev’  effere 
nè  battuta  dai  piedi  dei  pafleggieri  cerne  un  pubblico 
cammino,  nè  faflofa  , nè  piena  di  fpine  . Lo  che  fi 
fa , dice  S.Girolamo  1 , cangiando  non  già  la  pro- 
pria Iattanza , ma  la  propria  volontà . Il  cuore  dell* 
uomo  è chiamato,  da  S.  Paolo  un  campo , eh'  é col- 
tivato da  Dio  1 » Dei  agricoltura  efiis  . Sta  dun- 
que a colui  , che  femina  nell*  uomo-  la  Temenza  E- 
.vangelica  , il  coltivare  la  terra  del  cuore  umano  , 
per  mezzo  della  fua  grazia  e del  fuo  fpirito , per 
farlo  produrre  qualche  frutto . Vero,  è,  che  gli  Apo« 
Eoli  erano  i cooperatori  di  Dio  nella  condotta  delle 
anime  ; ma  fe  S.  "Paolo  ha  piantato  * e fé  . Apollo 
fa  inzaffato  ; il  foloDìo  però  ha  dato  l incremento. 
Chi  pianta , e chi  innaffia  fono  un  puro  niente ; tutto 
fa  Dio,  che  dà  quello  incremento.  Ora  egli  fa  cre- 
scere in  noi  quel  eh’  è feminato  , quel  eh’  i pianta- 
to , e quel  eh’ è innaffiato,  rendendo  buona  la  volon- 
tà del  noftro  cuore,  e facendo  crefeere  la  fua  bontà 
verfo  di  noi , a mifura  che  più  diffonde  in  noi  la 
fua  carità  per  mezzo  del  Santo  fua  Spirito*  come 
S.  Paolo  * * Ma  perchè,  eflèndo  buona  la  terra  » 
eflendo  la  temenza  in  tutti  la  fletta , ed  effendo  l’a- 
gricoltore tempre  il  medefimo  , perchè  mar  un  gra- 
no produce  il  centuplo  , un  altra  rende  fedamente 
feffanta ,’  ed  un  altro  trenta  ì Gò  nafee  , dice  San 
Giangrifoftotno  * , dalla diverfità della  terra  . Impe- 
rocché quantunque  quella  terra  fìa  tutta  buona  * vi 
fono  nondimeno  diverll  gradi  di  bontà  , fecondo  fa 
diverta  difpofìzione  della  volontà  dell’  uomo.  E chi 
.itpira  al  noftro  cuore  quefta  buona  volontà,  per  far- 
gli produrre  eccellenti  frutti  di  pietà,  fe  nonk>fle£. 
to  Iddio,  fecondo  quel  oracolo  del  S.Apoftolo  * r 
'ffiteus  -tfl  enim  qui  operatur  tu  vobtt  <p»  velie  <* 

, per- 

tu  . , _ r 

1 - In  bune  loc.  , , » j.  C or.  3.  9*  -,v.uù  1 
* ' Ibid.  6.  * Rom.  5.  5.  * , . A'  V 
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psrficrrB , prò  bona  voiuntateì  Ora  trovandoti  quefta 
divertiti  non  (blamente  in  ogni  j^iufto  in  particola- 
re , fecondo  i doni  divertì  dello  fptrito  di  Dio  >,  che 

10  fa  operare,  ma  trovandoti  anche  in  ogni  fiate,  o 
in  ogni  genere  di  vita , S.  Girolamo  e S.  Atana- 
fio  * hanno  fpiegato  quel  che  GESIT  CRISTO  di- 
ce qui  di  quello  centefimo , ftffagefimo  , e tr  he  fìnto  , 
attribuendo  il  primo  allo  flato  della  fama  virginità , 

11  fecondo  allo  (lato  della  fama  vedovanza  , ed  il 
terzo  allo  Rato  di  quelli  , che  fono  impegnati  nel 
matrimonio,  e che  in  eflTo  vivono  fantamente  . Ma 
S.  Agotlino  _*■  attribuire  il  centefimo  ai  SS.  Marti, 
ri  , come  ai  pii  perfetti  , che  danno  la  vita  per 
GESÙ’  CRISTO  ; il  feffagefirno  alle  SS»  Vergini  , 
che  hanno  rinunziato  a tutti  i piaceri  della  carne  ; 
ed  il  tr i^e fimo  alle  perfone  giufte  legate  in  matrimo- 
nio, che  devono  foftenere  fieri  combattimenti  contro 
i loro  corpi,  per  non  Tettarne  vinte. 

S.  Giangrifoftomo  contìderando  la  grande  quantità 
di  quefta  divina  Temenza,  che  va  perduta,  afferl 
ma  * , che  GESÙ'  CRISTO  ha  propofta  efprefla- 
te  quefta  parabola  ai  fuoi  difcepoli,  per  fortificarli 
anticipatamente  contro  tutte  le  inquietudini, che  po- 
trebbero un  giorno  eccitarti  nelle  anime  loro.  Impe- 
rocché egli  voleva  avvertirli,  che  fe  vedeflero  in 
appretto,  che  molti  di  quelli,  a cui  avrebbero  predi- 
cato il  Vangelo , ritornaffero  alla  fregolatezza  della 
loro  vita,  e fi  perdettero  miferamente,  non  doveva- 
no per  ciò  avvilirli;  poiché  anch’egli.  Che  ben  v<± 
deva  il  poco  frutto,  che  quefta  divina  Temenza  do- 
veva produrre  , non  aveva  lafciato  per  quello  di 
fpargerla  con  profufione  negli  uomini.  Ma  come  fi 
può  concepire,  aggiunge  il  medefimò  Santo,  che  ti 
lemmi  tra  le  fpine,  tra  le  pietre,  e folla  pubblica 

ftra- 

» * Hitron.  in  bunc  loc.  Utbanaf.  epift.ad  jlmmon. 
Pionacb.  Tom.  2.  pag. 

1 Quafl.  Evang.  lìb.  1.  q.  9. 
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ftrada?  Vero  è,  die’ egli,  che  farebbe  una  cofa  ridi- 
cola, fe  s’intendefle  d'una  Temenza  material?, . cheli 
getta  in  terra  ; ma  non  è così  rifpetto  alle  anime 
noftre  ed  alla  parola  di  Dio.  Imperocché  le  più  dure 
pietre  polTono  cambiarli  in  una  terra  fertilifliroa, co- 
me aveva  dichiarato  il  S.  Precurfore  ' .Le  llrade 
più  frequentate  poflòno  non  elfer  più  battute  dai 
piedi  degli  uomini,  nè  efpofte  a chiunque  vi  vuol 
paffare;  ma  poflòno  divenire  una  terra  coltivata  e ben 
preparata  per  accogliere  la  divina  Temenza . Finalmente 
tutte  poflòno  fvanire  le  fpine  e far  luogo  a quella  Te- 
menza, acciocché  pofla  crefcere  e produrre  un  frutto 
abbondante . Se  quelli  cambiamenti  fofsero  imponibi- 
li , quell’  adorabile  agricoltore  non  avrebbe  mai  femina- 
to  niente  nel  mondo;  poiché  il  mondo  era  allora  come 
un  campo  coperto  di  Tpine  e di  pietre,  o come  un 
cammino  frequentato  ed  efpollo  a tutti  i pafleggeri, 
cioè  Toggetto  all’impero  ed  agl’infulti  dei  demonii. 
Ora  Ha  all’  uomo  dalla  grazia  ajutato  di  GESÙ’ 

. CRISTO  Tuo  Redentore»  l’eftirpare  a poco  a poco 
quelle  Tpine,,  che  fanno  morire  la  divina  Temenza 
nel  Tuo  cuore;  l’ammollire  la  durezza  di  quelle  pie- 
tre, che  non  lafciano,  che  la  carità  vi  metta  alcuna 
radice  ; ed  il  coltivare  quello  cammino  battuto , la- 
vorandone e movendone  la  terra,  per  mezzo  degl 
impulfi  falutari  dell’amor  di  Dio,  e per  mezzo  del 
timore  dei  Tuoi  giudicii.  E quantunque  l’uomo  coll’ 
aflillenza  del  Signore  tutte  faccia  quelle  cofe;  tutta- 
via Iddio  è quegli  che  opera  tutto  in  lui  ; poiché  egli 
dà  all’uomo  la  volontà  ed  il  potere  di  farle  * : 

Qperatur  velie  & perficere.  „ , . 

•fi.  24.  fino  al  ir.  51.  Tropofe  ad  ejf  tin  altra  più 
r aboia , dicendo  : Il  regno  dei  cieli  e fimile  ad  uno, 
che  nella  fua  campagna  ha  /emirato  delta . buona  fe - 
mente.  Ma  nel  mentre  che  la  gente  dormiva , venne 
il  fuo  nemico , e vi  Joprafeminò  delle  zizzanie , e fe 
n'andò,  ec.  Ecco  uni  altra  parabola,  che  quantunque  ' 

fimi^ 

* Matti.  3.  9.  * Tbilip.  2.  1 5.  . ...  ' 
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finii le  in  qualche  cofa  a quella  che  abbiamo  fpiega 
ca,  ci  fcopre  molte  altre  importantiflime  verità  - e 
GESÙ'  CRISTO  medefimo  cfh ,a  data  la  fpSatlo 
ne  anche  di  quefta  nel  corfo  del  prefente  capitolo 
* .11  regno  dei  cieli  e dunque  fintile  ai  un  uomo , 
che  ha  femmato  del  buon  grano  nella  fua  campana  • 
cioè  fuccede  nella  Chiefa , in  cui  L fedeli  procurano 
di  renderli  degni  di  quel  regno  degnato  ai  figliuoli 
di  Dio  ne!  cielo,  fuccede,  dico,  nella  S.  Chiefa  una 
cofa  affatto  fimile  a quel  che  fuccede  ad  un  uomo „ 
che  ha  procurato  di  femtnare  del  buon  grano  nel  fuo 
campo.  Il  campo  e il  mondo -,  chi  femina  il  buon  ara. 
no  è il  Figliuolo  dell'uomo  : il  buon  grano  indica  i 
figliuoli  del  regno,  cioè  quelli,  che  devono  poffedere 
il  regno  celefte , che  Iddio,  ha  preparato  ad  erti  dal 
principio  del  mondo  » * la  zizzania  ci  figura  i fi - 
gliuolì  dell'iniquità;  il  nemico,  che  fi emina  la  zizza - 
ma,  e il  demonio , eh* è veramente  il  nemico  di  Dio 
perchè  è direttamente  oppofto  alla  fua  verità  , alla 
fua  giudica,  ed  alla  fua  carità,  e perchè  fi  sfora* 
con  tutto  il  fuo  potere  di  diftruggere  i fuoì  adorabiir 
difegm  nei  fuoi  eletti,  febbene  quelli  fuoi  eletti  fie- 
no per  altro  ficuri  fotta  I*  divina  fua  protezione.  Il 
tempo  della  raccolta,  che  ri  Tadre  di  famiglia,  eh* 
è GESÙ’  CRISTO , vuol  che  fi  afpetti , è il  tempi 
della  fine  del  mondo,  e della  coniazione  dei  fece- 
li-,  ed  i mietitori  fonagli  Angeli . Siccome  dunque  fi 
raccoglie  la  zizzania  y e fi  dà  alle  fiamme  ; così  il 
Figliuolo  dell*  uomo  invierà  alla  fine  del  mondo  gli 
UngeR  fuoi  , acciocché  /epurino  dal  fuo.  regno ■ tutti 
coloro,  che  fino  di  /condolo-  e di  caduta,  egli  opera - 
tori  d' iniquità',  h gettino  nella  fornace  del  fuoco , dove 
/ara  piagnere  e /ridere  di  denti.  Allora  il  frumento 
fata  raccolto,  nei  grana/  del  Signore;  cioè  i gìujìi , fi- 
gurati da  quefto  frumento,  rifplenderanno  come  Ufo. 
le  nel  regno  del  loro  Tadre . 

Tal*  è la  fpiegazione  generale,  che  GESÙ’ CRI- 

, r,  r i » STO 

1 4£*rf.  37.  &c.  -•  * Mattb.  l«.  34. 
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STO  dà  a quella  parabola, che  ha  pur  bifogno  d*nna 
dichiarazione  particolare,  quale  ce  l’hanno  data  i SS. 
Padri  1 . E’ ordinario  artificio  del  demonio,  fecon- 

do S.  Giangrifoftomo,  l’unir  infieme,  per  quanto  gli 
è potàbile,  la  menzogna  colla  verità,  acciocché  la 
verifimiglianza  dell’errore  patà  per  la  ftefla  verità, 
ed  inganni  coloro  che  fi  lafciano  facilmente  fedurre. 
Perciò  il  Figliuolo  di  Dio  parlando  di  quella  Temenza 
del  nemico,  non  indica  altro  cattivo  grano,  che  la 
zizzania,  che  fi  afiòraiglia  molto  al  frumento.  Così 
quantunque  fi  pollano  intendere  per  quefta  zizzania 
tutti  in  generale  i cattivi  ; nondimeno  S.  Giangrifo- 
ftomo, S.  Agoftino,  e S.  Girolamo  hanno  creduto, 
che  fi  debbano  particolarmente  intendere  gli  eretici . 
Ma  ficcome  il  Salvatore,  parlando  del  campo , dove 
fi  feminò  ed  il  buon  grano  e la  zizzania , lo  fpiega 
non  della  -Chiefa,  ma  del  mondo;  così  S.  Agoftino 
ha  creduto,  che  fi  doveflero  piuttofto  intendere  per 
quefta  zizzania  gli  eretici,  che  fono  frammifehiati 
coi  buoni  in  quello  mondo,  non  nella  focietà  d’una 
fola  Chiefa  e d’una  medefima  fede,  ma  nella  focie- 
tà  d’un  medefimo  nome  Criftiano,  e che  fingono  d* 
ìnfegnare  la  verità,  infegnando  la  menzogna. 

Il  demonio,  nemico  dichiarato  della  verità, che  ve- 
glia fempre  per  far  preda  di  anime,  cerca  1‘ oppor- 
tunità di  feminare  la  fua  zizzania , cioè  d’infinuare 
ì fuoi  errori,  quando  gli  uomini  dormono ; quando 
non  fidamente  i Prelati  ed  i Pallori , ai  quali  é fia- 
ta particolarmente  affidata  la  cuftodia  del  campo  del- 
la S.  Chiefa,  ma  anche  tutti  i fedeli  vivono  trafeu- 
rati,  e non  vegliano,  come  dovrebbero,  per  confer- 
vare  in  fe  fietà  e negli  altri  il  facro  depofito  della 
verità.  Dopo  ebe  f erba , cioè,  dopo  che  il  frumento, 
che  non  era  ancora  che  in  erba,  crebbe,  ed  inco- 
minciò, dice  il  Salvatore,  a metterò  la  fpiga  ; anche 
la  zizzania  incominciò  a comparire  . Il  Figliuolo  di 

Dio 

* ^Lug.  in  Matth . qu<eft.  n.  ipc.  Hi er 6)1.  in  bunp 
loc.  Chryfofi,  in  Matth.  bone.  4 7. 
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Dio  c'indica  con  ciò,  dice  S.  Giangrifoftomo , che  I* 
errore  non  fi  fa  vedere  , che  dopo  Io  ftabilimento 
della  verità.  Ed  infatti  i falli  profeti  non  fi  fecero, 
vedere,  fegue  quello  Padre,  che  dopo  i Profeti  del  . 
Signore;  i fallì  apoftoli,che  dopo  gli  Apofloli  di  GE- 
SÙ’ CRISTO;  e gli  eretici,  che  dopo  i SS.  Predi- 
catori della  fede  del  Vangelo. Imperocché  il  demonio, 
avendo  veduto  che  la  divina  Temenza  produceva  il 
fuo  frutto  nelle  anime,  e ch’egli  non  poteva  nèfvel- 
lere  ciò,  ch’era  troppo  profondamente  radicato , nè 
far  morire  il  buon  grano,  nè  abbruciarlo , tenta  queft* 
altra  Itrada  di  mefchiare  il  cattivo  grano  col  buono, 
per  confondere  in  quella  maniera  l’uno  celi’ altro. 

S.  Agollino  dice  a quello  propolito,  che  l’uomo  , 
figurato  da  quell’erg,  a mifura  che  diviene  più  fpì- 
rituale , ed  a mifura  che  crefce  in  cognizione  ed  in 
pietà,  feopre  fempre  più  la  zizzania  della  menzogna 
e dell’errore.  E ciò  che  quello  Padre  dice  dell’erro- 
re, fi  può  dirlo  fenza  dubbio  anche  di  tutto  ciò, eh* 
è oppollo  alle  perfezioni  della  pietà  nei  giulti  mede- 
fimi,  i quali  acquetano  fempre  maggior  lume  per 
conofeere  i loro  difetti  a proporzione  che  crefce  in 
elfi  la  giullizia.  ’ ' 

I fedeli  fervi  di  Dio  , figurati  dai  fervi  del  Cape 
di  cafa,  rellano  qualche  volta  maravigliati,  non  po- 
tendo comprendere,  come  fieno  inforte  tante  falfità 
e tante  erefie , e come  fieno  Hate  follenute  da  perfo- 
ne,  che  portavano  il  nome  Criftiano;  lo  che  fa, che 
dimandino  a quello  padre  di  famiglia  , d'  onde  mai 
fia  venuta  queft  a zizzania  nel  fuo  campo , ch'egli  a- 
veva  tutto  j «minato  di  buon  grano  ? E dopo , dice  S. 
Agollino  ‘ , che  hanno  feoperto , mediante  il  lume 
di  Dio,  il  motivo  che  ha  fpinto  il  demonio  a femi- 
nare  la  zizzania  tra  il  buon  grano,  fi  Temono  qual- 
che volta  trafportati  da  un  fanto  zelo,  che  li  reca  a 
dtfiderare,  che  fieno  interamente  fterminati  dal  mon- 
do coloro,  che  il  padre  della  n*enzogna  ha  cosi  riem- 
piuti 

* Ibid,  qua  fi.  12.  n.  2. 
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piati  dell’ illufione  dei  fuoi  errori,  acciocché  termini^ 
no  una  volta  di  pervertire  e 'd’avvelenare  le  anime 
colle  penniciofe  loro  dottrine.  Ma  la  pietà  li  reca 
fubito  a cqnfultare  la  giuftiaia  del  Signore,  qhe  ri- 
guardano come  regola  della  loro  condotta  ; Io  che  è 
indicato  nella  dimanda , che  i fervi  fanno  a quello 
padre  di  famiglia,  allorché  gli  dicono:  Vuoi  fu  che 
andiamo  a raccogliere  quefta  zizzania?  Ora  la  verità 
rifponde  allora  a quelli  fervi , fegue  a dire  S.  Ago- 
ftino,  che  l’uamo,  finché  vive  it>  quefto  mondo, 
non  può  efler  mai  ficùro  di  quel  che  farà  in  avve- 
nire colui,  il  cui  errore  vede  e condanna  prefente- 
mente  ; nè  conofce  il  vantaggio,  che  i buoni:  cava- 
lo da  quell’ errqre  i per  crefcere  via  maggiormente 
nella  pietà.  Rifponde,  che  quefto  genere  di  perfone 
non  dee  dunque  cffere  fterminato  da  quefto  mondo; 
acciocché  volendo  uccidere  i cattivi non  fi  uccida- 
no forfè  degli  uomini . buoni,  quali  elfi  poflòno  un 
giorno  divenire  j ed  acciocché  nqn  fi  privino  d’  un 
gran  vantaggio  gli  ftelfi  buoni,  a cui  quelli  cattivi 
fono,  loro  mal  grado,  di  .grande  utilità.  Rifponde 
finalmente,  ch’è  neceflario  rafpettareil  fine  di  qu.e- 
fio  mondo,  allorché  non  refterà  più  tempo  ai  catti- 
vi di  cambiar  vita,  nè  ai  buoni  d’approfit  tarli  e di 
crefcere  fempre  più  nella  verità  a cagione  dell’erre. 
pe  degli  altri . Imperocché  per  quefto  motivo , come 
fegue  a dire  S.  Agoftino,  il  padre  di  famiglia  noa 
permette  ai  fuoi  fervi  di  fare  quel  che  gli  dimanda- 
vano, pereti  teme  , eh'  e ft  raccogliendo,  la  zizzania  , 
non  if radichino  nel  mede  fimo  tempo  anche  il  buqn 
frano  i ma  vuole  che  afpettino  il  tempo  della  ipie- 
titura , e che  fi  confervino  intanto  pazienti  e pacifi- 
ci fino  allora. 

GESÙ]  CRISTO,  quel  vero  padre  dì  famiglia  i dee 
dunque  dire  alla  fine  dei  mondo  ai  mietitori,  cioè  agli 
•Angeli  fuoi  : Raccogliete  prima  la  zizzania  ; feparate 
i cattivi  dai  buoni , tanto  gli  eretici , quanto  tutti  i 
figliuoli  dell’iniquità,  e legateti  in  manipoli  per  dar • 
la  alle  fiamme  i cioè  unite  infiem?  tutti  quelli  catti* 


DI  $.  MATTEO.  491 

vi,  fecondo  j divertì  gradi  della  loro  malizia,  e fe- 
condo le  diverfe  fpecie  dèi  loro  errori,  acciocché  fie- 
no feparatamente  puniti  a proporzione  dei  loro  de- 
meriti . S.  Girolamo  aggiunge  a ciò  che  hanno  detto 
gli  altri  Padri  1 : Che  quella  proibizione,  che  fa 
qui  il  padre  di  famiglia  ai  fuoi  fervi  di  non  racco- 
gliere la  zizzania  prima  del  tempo  della  ricolta, e la 
grande  raffomiglianza , che  palla  fui  principio  tra 
quell’erba  cattiva  ed  il  buon  grano,  ci  danno  mo- 
tivo di  fare  un’altra  riflelfione;  cioè  che  il  Signore 
ha  voluto  avvertirci , non  folamepte  che  non  dobbia- 
mo affrettarci  a feparare  dalla  Chiefa  il  nollro  fra- 
tello, che  può  divenir  difenfore  della  verità,  dopo 
averla  impugnata,*  ma  eziandio  che  non  dobbiamo 
effer  troppo  pronti  a condannarlo,  allorché  fi  fcorge 
nei  fuoi  lentimenti  qualche  cofa , che  non  è forfè 
interamente  fecondo  la  verità  j ma  tutto  dobbiamo 
lafciarne  il  giudicio  allo  lleffo  Dio;  acciocché,  arri- 
vato che  fia  quell' ultimo  giorno,  egli  efcluda  dalia 
compagnia  dei  Santi  coloro , che  non  faranno  già 
femplicamente  riputati  nell'opinione  d’altri  uomini, 
ma  che  ne  faranno  manifeftamente  convinti  dalla 
fua  divina  giultizia. 

'fi.  51.  31.  GESÙ’  CRISTO  propoje  ai  fuoi  difce- 
poli  un'  altra  parabola , dicendo  : Il  regno  dei  cieli 
è fintile  al  granello  di  fenape , che  un  piglia  e J emi- 
na nel  fuo  campo  . Quefia  è la  pii  pie  dola  di  tutte 
le  femenze , ec.  11  Figliuolo  di  Dio  ufa  qui  un  gran 
riguardo  verfo  i fuoi  difcepoli  1 . Siccome  egli 
poteva  averli  fpaventati,  allorché  aveva  detto  aper- 
tamente, che  ben  tre  parti  della  divina  femenza  re- 
ilerebbero  fenza  frutto; cosi  li  conforta  in  certa  ma- 
niera con  quella  nuova  parabola  del  picciolo  pano  di 
fenape , e fa  ad  elfi  conofcere , che  la  predicazione 
del  Vangelo , ad  onta  di  tutti  gli  ollacoli  che  vi  fa^ 
ranno  oppolli , non  lafcierà  di  diffonderli  d' una  ma- 
niera ammirabile,  e di  rendere  un  frutto  abbondan- 
te 

1 In  butte  he.  * Qbrjfofi.  in  Mattb.  boi» . 47» 
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te  in  tatto  l'univerfo.  //  regno  dei  cieli  è dunque 
/imi le  ad  un  granello  di  fenape,  cioè  quel  che  fucce- 
de  nello  ftabilimento  del  regno  di  GESÙ*  CRISTO, 
eh’  è la  Chiefa  terreftre , che  tende  al  cielo , ha  qual- 
che rapporto  a ciò,  che  fi  vede  fuccedere  al.  grano 
di  fenape,  che  effendo,  dice  il  Salvatore , /<»  più  pie - 
dola  di  tutte  le  femenze , oppure  una  delle  più  pic- 
ciole , ed  effendo  /(minata  da  un  uomo  nel  fuo  cam- 
po , crefce , e diviene  il  maggiore  di  tutti  gli  erbag- 
gi.» GESÙ*  CRISTO  fi  paragona  qui  a quello  gra- 
„ nello  di  fenape,  eh*  è acre  all’ eftremo , ed  è il  più 
„ picciolo  di  tutti  i grani,  e la  cui  virtù  non  fi 
(copre,  che  quando  è limolato . Quello  granello 
„è  fiato  feminato  nel  campo  j cioè  GESÙ’  CRI- 
„ STO,  fecondo  S.  Ilario  * , è fiato  prefo  dal  po* 
» polo  Ebreo,  dato  a morte,  e come  feminato  nel 
,,  campo , allorché  il  fuo  corpo  fu  pollo  nel  fepolcro; 
„ egli  è crefciuto  in  appreflo,  e fi  è innalzato  fopra 
3,  tutta  la  gloria  dei  Profeti,  che  lo  hanno  precedu- 
to.  Che  vi  fu  in  effetto  di  più  umiliato  e di  più 
i,  picciolo  di  colui,  che  fapendo  d’ edere  per  fua  na- 
„ tura  uguale  a Dio,  fi  è annichilato  fino  a prender 
„ forma  di  fervo,  ed  a morire  della  morte  di  Cro- 
„ ce  ? Ma  quello  grano  così  picciolo  in  apparenza 
„ quanto  finalmente  non  è divenuto  grande,  non  in 
„ le'fteffo,  ma  per  gli  effetti  si  luminofi  del  fuo  po- 
„ cere?  E quanto  la  virtù  totalmehte  divina,  rin- 
„ chiufa  fotto  la  piccolezza  e fotto  l’umiliazione 
„ della  fanta  fua  umanità,  non  fi  è,  per  così  dire, 
„ efaltata  per  mezzo  della  lleffa  fua  morte,  che  a- 
„ veva  come  (tritolato  quello  grano  adorabile ? 

Quel  che  S Ilario  dice  della  perfona  di  GESÙ* 
CRISTO,  S.  Giangrifollomo  e molti  altri  Padri  Io 
dicono  degli  effetti  della  fua  Incarnazione;  cioè  del- 
la predicazione  del  Vangelo,  edello  ftabilimento  del- 
la fede.  Pareva  che  in  quei  princìpi!  non  vi  foflè 
cofa  di  mondo  più  picciola  di  quella  femenza  della 

coltra 
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sottri  Religione.  Gli  • Apoftoli , che  la  fpargevano  , 
erano  * più  piccioli  ed  i meno  con  fiderà  ti  di  tutti  gli 
uomini . Quegli , di  cui  etti  erano  miniftri , pattava 
nello  fpirito  degli  Ebrei  per  figlio  d’un  falegname  , 
che  i Farifei  e i Dottori  della  legge  guardavano  con 
fommo  difprezao  . La  dottrina  , eh'  egli  proponeva 
non  inculcava  che  umiliazioni,  che  foffsrenze , ed  un 
totale  allontanamento  da  Tutta  la  gloria  del  Cecolo  * 
Frattanto  perché  folto  tutte  quelle  apparenze  di  i>aC- 
fezza  era  rinchiufa  l'onnipotenza  di  Dio, quello, che 
uon  era  al  principio  che  un  picciolo  granello  di  fe- 
nape,  è divenuto  un  grand’albero  capace  di  foftene- 
re  gli  uccelli  del  cielo;  cioè  le  perfone  più  elevate, 
come  fono  flati  gl’imperatori, e gli  fpiriti  più  f ubi ì- 
mi  del  fecolo.  S.  Ilario  1 per  li  rami  di  quell' al- 
bero ha  intelo  i SS.  Apoftoli,  che  ufeendo  da  GE- 
SÙ* CRISTO,  come  dal  loro  tronco,  fono  crefciuti* 
e fi  fono,  per  cosi  dire,  eftefi , mediante  la  fua  di- 
vina virtù,  per  mettere  il.  mondo  come  al  coperto 
fotto  la  loro  ombra.  Imperocché  le  nazioni  fono  da 
ogni  parte  rjcorfe  ai  SS.  Apoftoli , invitate  dalla  lpe* 
ranza  della  vita,  eterna,  che  promettevano;  e fi  fo- 
no come  ripofate  fu  i rami  di  quell’ albero  divino, di 
cui  parliamo.  . ; : - , ; 

Non  fi  può  leggere  qui  fenza  maraviglia, cheque- 
ilo  granello  di  lenape  crefca  fino  a divenire  un  al- 
bero , ettendo  d' ordinario  quella  pianta  affai  picchia 
nei  noftri  paefi.  Ma  gli  Autori  che  ne  hanno  parla- 
to, e che  ne  hanno  veduto  nei  paefi  caldi,  afferma- 
no che  ivi  diviene  grandiffima,  ed  in  forma  d’albe- 
ro; che  ficcome  gli  uccelli  amano  affili  quella  fòrte 
di  grano,  così  vi  fi  ripofano  fovente  Copra  per  man- 
giarne; lo  che  ha  dato  fenza  dubbio  motivo  a GE- 
SÙ' CRISTO  di  parlar  qui  di  quelli  tieniti  dot  àg- 
io, chi  vengono  a ripofarfi  / opra  * rami  di  qnjia. 
pianta . 

il.  jj.  fino  al  -p.  )6.  Dijjfe  pur  k ira  un'altra  paz 

rabù 
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r aboia . Il  regno  dei  cieli  c fintile  iti  lievito , che  umt 
donna  prende , e mette  dentro  a tre  mifiire  di  fari - 
na , finche'  la  pafia  fia  tuttà v lievitata , ec.  Dobbiamo 
riguardar  GESÙ’,  CRISTO,  dice  S.  Girolamo  * 
come  un  ricco  padre  di  famiglia,  che  ha  chiamate 
a conviro  affaiffime  perfone,  e che  prefenta  ad  effe 
diverfe  vivande  , acciocché  ognuna  fi  alimenti  di 
quelle,  che  fono  più  confacenti  al  fuo  ftomaco.  Im- 
perocché non  tutti  gli  uomini  hanno  un  medefimo 
ftomaco  ; ad  uno  convengono  più  le  cofé  amare , ad 
un  altro  le  dolci  > alcuni  amano  i cibi  più  acidi , al- 
tri i più  delicati.  Perciò  il  Signore  propone  diverfe 
fpecie  di  parabole , acciocché  fecondo  la  diverfità  dei* 
le  piaghe  e delle  malattie  di  quelli , che  le  afcolta- 
no,  trovino  in  ciò,  ch’egli  dice,  anche  diverfi  ri- 
medii.  Siccome  d’ordinario  era  officio  delle  femmine 
il  fare  il  pane;  perciò  GESÙ’  CRISTO  parla  qui  d' 
una  femmina.  Il  lievito , ch’é  deftinato  a fermenta* 
re  la  parta,  può  indicarci  la  predicazione  Evàngelica  ; 
e qu  erte  tre  mi  furi  di  farina , che  arrivavano  a tre 
eft  ch'era  l’ordinaria  quantità  di  pane,  che  ogni 
volta  comunemente  fi  cuoceva  * ,-  potevano  figu- 
rare, fecondo  S.  Girolamo,  l’intelletto,  l’anima,  ed 
il  corpo;  oppure,  fecondo  S.  Agoftino  » , il  cuo- 

re, l’anima,  e l’intelletto  dell’uomo,  che  dovevano 
eflere  interamente  penetrati  dalla  verità  della  fede 
apoftolica , ed  anche  dalla  carità , acciocché  tutto  1* 
uomo  forte  veramente  fedele,  ed  animato  dall' aurore 
di  Dio,  che  Io  innalza  verfojl  cielo  , come  la  palla 
tutta  interamente  s alta  per  avervi  porto  dentro  un 
poco  di  lievito;  lo  che  fa  dire’  a S.  Giangrifoftomo 
4 .•  Che  (ìccoine  un  poco  di  lievito  comunica  la  fua 
virtù  a tutta  la  parta , a cui  fi  anifce  ; cosi  i difce- 
poli  di  GESÙ*  CRISTO  dovevano  cambiare  tutto  il 
mondo  colia  virtù  della  predicazione  apoftolica  , e 

cotti;  . 

* In  t).  gì,  (3*  gg.  • Geh»  ifi.  6. 

• j Qua  fi.  Evang.  lib.  I.  qtuefi.  12. 
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convertirlo  a GESÙ’  CRISTO.  Nè  dite  già  aggiun- 
ge il  medefimo  Santo,  chfe  potrano  fare  dodici  uo-i 
mini  mefchiati  con  tutto  un  mondo?  Imperocché  in 
ciò  appunto  fi  è manifeftata  la  grandezza  della  loro 
virtù,  ch’eglinq,  eflendo  mefchiati  col  mondo,  fono 
Itati  a lui  fùperiori . Siccome  la  forza  del  lievito  non 
fi  fa  conofcere,  che  quando  è unito  alla  palla,  e 
quando  vi  è talmente  mefchiato,  che  il  Figliuolo  di 
Dio  fi  ferve  anche  di  queft’efprefiìone,  che  vi  fi  na- 
f condt;  quod  muli  et  /ibfcondit;  così  gli  Apofloli  e i 
loro  difcfepoli,  eflendo  in  mezzo  ai  popoli  y che  pro- 
curavano di  farli  morire,  ne  fono  divenuti  verace- 
mente i loro  maeftri . E ficoome  il  lievito,  eflendo 
fjpario  per  tutta  la  pafta,  'non  retta  diftrutto,  ma 
cambia  anzi  a poco  a poco  quella  medefima  patta 
nella  (tetta  fua  qualità;  così  la  predicazione  degli  A- 
poftoli  e dei  fanti  loto  fucceflori  ha  cambiati  e con- 
vertiti tutti  i popoli,  fendendoli  limili  a loro. 

S.  Ilario  dice  di  più  1 : che  GESÙ*  CRISTO 
paragona  qui  fé  fteflò  al  lievito  fatto  di  fatina,  che 
Comunica  la  fua  virtù  a tutta  la  pafta  ;-  che  Ai  femm- 
inina , che  prende  quello  lievito , c’  ipdica  la  finago- 
gà  , che  avendo  ricevuto  GESÙ’  CRISTO  nato  in 
mezzo  a lei,  lo  ha  hafcofto  in  certo  modo,  condan- 
nandolo a morte,  e chiudendolo  nel  fepolcro;  quelle 
tre  mìfure  di  fariné , in  cui  quello  lievito  è nafco- 
fto,  ci  figurano  la  Legge,  i Profeti,  ed  il  Vangelo, 
ch’egli  unifce  infieme  in  tal  maniera,  che  quanto  la 
legge  aveva  ordinato , e quanto  avevano  predetto  i 
«Profeti,  fu  interamente  compiuto  dalla  perfezione 
Evangelica;  e tutto  tiò  fi  fa,  aggiunge  il  medefimo 
Padre,  mediante  la  virtù  dello  Spirito  di  Dio. 

Nè  dobbiamo  già  maravigliarci , dice  S.  Giangrìfo- 
mo  * , che  il  Figliuolo  di  Dio , fcopreftdo  agli  uo- 
mini i mifterii  più  fublimi  del  fuo  regno,  parli  ad 
elfi  di  ftnaùt  e di  lievito.  Egli  parlava  a perfone 
materiali , cne  avevano  bifogno  di  queftè  fefifibili  fi- 

mili- 
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militudini.  Ammiriamo  pi  ut  torto  la  fua  onnipotenza, 
vedendo  , eh’  egli  ha  predette  folto  figure  così  coma- 
iti  cofe  così  incredibili > e che  le  ha  compiute  d’una. 
maniera  così  Juminofa.  Egli  dà  al  mifteriofo  lievito, 
della  predicazione  della  fua  parola  quella  invifibile 
virtù,  che  cambia  uomini  materiali  è carnali  io  tan» 
ti  Angeli  ; e vuole  che  quelli , che  credono  in  lui  , 
fieno  mefehiati  colla  moltitudine  degl’ infedeli,  affin- 
chè fieno  tra  loro  come  una  fpecie  di  lievito  divi- 
no, che  comunichi  aderti  la  virtù  e la  fapienza.Che 
le  dodici  uomini  furono  un  tempo  quel  lievito.,  che 
ha  cambiata  e fantificata  tutta  la  terrai  confideria- 
no,  dice  S.  Giangrifortomo,  quanto  è mai  grande 
prefentemente  la  nortra  mjferia;  poiché  quantunque 
i Criftiani  fieno  in  così  gran  numera,  non  portia- 
mo tuttavia  fervir  di  lievito  per  convertire  quei  po- 
chi, infedeli  che  ancora  reftano;  al  mondo;  noi  che 
dovremmo  eflere  così  fanti  da  poter  fervire  alla  con. 
verfione  di  dieci  mille  mondi. 

Ha  oflervato  l’Evangelifla,  che  GESÙ’  CRISTO- 
non  parlava,  che  in  parabole,  affinché  forte  avvera- 
ta la  predizione  dèi  Profeta  * : lo  apriti  la  mia- 
tocca in  parabole \fgorgberi-  cofe  ajcofe  fin  dalla  fon- 
dazioni del  monda , Quella  palio  è prefo  dal  Salme 
fettantefimo  fettimo,  comporto  o da  Davidde,  o da 
Afaph.  Abbiamo  detto  nella  Ipiegazione  di  quelle 
Salmo-,  ch’erto  non  riguarda,  grulla  il  fenfo  lìtterar 
le  e (borico,  fe  non  ciò  eh’  é avvenuto  agl'lfraeliù 
dopo  la  loro  ufeita  dall’Egitto;  ma  abbiamo  nel  me- 
defimo  tempo  oflervato,  che  la  dichiarazione  che  fa 
quello  Profeta,  il  cui  diicorfo  doveva  eflere  enigma 
tico,  c’infegna  , che  le  fue  parole  contenevano  mol- 
te verità,  ehi  arano  fiata  nafeofia , quantunque  figura- 
te in  varie  maniere,  dalla  fondazione  del  mondo ► 
Quelle  fono  dunque  le  medelime  verità , che  il  Fi- 
glinolo di  Dio  nafeondeva  ancora  al  comune  del  por  , 
|»lo,  non  parlandogli  che  in  paratole  ed  in  enigmi* 

* Tfi  77 . Hioron.  in  buns  Ite, 
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ed  egli  operava  così,  0 perchè  non  erano  degni  d* 
ascoltarle,  o perchè  veniflero  eccitati  a chiederne  la 
intelligenza , che  non  potevano  ricevere  che  mediani 
te  il  lume  dello  Spirito  di  Dio.-  E per  inoltrare  a 
quello  popolo , dice  S.  Giangrifoftomo  * , che  la 
maniera,  ond’egli  parlava,  non  era  già  nuova,  fa 
vedere,  che  i Profeti  fe  n' erano  ferviti  prima  di  lui, 
ed  avevano  nel  raedefimo  tempo  predetto,  che  chi 
era  da  loro  figurato,  parlerebbe  un  limile  linguaggio. 

1/.  44.  Il  regno  de'  cieli  è fimile  ad  un  teforo  na - 
fcoflo  in  un  campo , che  un  che  /’  abbia  trovato,  la 
ripiatta  ; e per  il  giubilo  cbe  ne  ba,  va , ve»de  tutto 
ciò  cbe  ba  , 0-  compra  quel  campo . Alcuni  Padri  1 ,' 
hanno  intefo  per  la  parabola  del  teforo  nafcoflo,  o 
il  Verbo,  che  effendo  Dio,  e tutti  contenendo  in  fe 
fteffo  i tefori  della  fapienza  e della  fcienza , ft>  è co-J 
me  nafcofto  fotto  la  carne  umana  ; oppure  le  Sante 
Scritture,  che  in  fe  contengono  la  conofcenza  del 
Salvatore.  Quando  ( uomo  è beato  a fegno,  che  ar- 
riva a (coprirvi  per  mezzo  dello  Spirito  di  Dio  que- 
lla primitiva  forbente  di  tutti  i beni.  Io  che  è,  di-' 
ce  S.  1 lario,  una  grazia  affatto  gratuita:  j Quem  inve- 
ttive efl  gratuitum  ; allora  egli  dee  deprezzare  tutti  i- 
beni  fugaci  di  quello  mondo,  per  effere  in  illato  dì 
jjoffedere  il  bene  fupremo,  che  ha  ritrovato  ; e lac»- 
xità  lo  eccita  a dare  tutto  ciò  che  poflìede  fulla  ter- 
ra , fpogliand^fene  a beneficio  dei  poveri,  per  far  ac- 
qualo del  teforo  celelle.  E’  detto,  che  il  teforo  è 
flato  fubito  nafcofo  da  chi  lo  ha  trovato  ; perchè  era 
neceffario  di  comprare  il  campo,  per  effer  padrone  di  * 
quello  teforo.  Ora  non  fi  può,  dice  S.  llario,  far  ac- 
quilo del  campo  e del  teforo,  fenza  darne  un  prez- 
zo in  contraccambio;  perchè  le  ricchezze  del  cielo 
non  fi  poffedono  , cbe  mediante  la  perdita  di  quel  ' 
che  fi  poflìede  fulla  terra.  Chele  , com'abbiamo  det- 
to, è notato,  che  l’uomo,  che  ha  trovato  quello  te- 

fo- 
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foro,  lo  nafconde,  non  bifogna  già  immaginarli,  di- 
ce S.  Girolamo,  ch’egli  lo  faccia  per  un  fentimento 
d’invidia;  ma  perché  il  dcfiderio  di  confervarlo,  ed 
i|  timore  di  perderlo,  lo  fpingono  a nafconderlp  nel 
fuo  cupre , dopo  averlo  preferito  a tutto  ciò  che  pof- 
fedeva  prima  nel  mondo*  . 

Quella  parabola  C’infegna  dunque,  fecondo S.  Gian  - 
grifoftomo  ;*  > non  folamente  a deprezzare  ogni 
cofa  per  attaccarci  unicamente  alla  verità  del  Van- 
gelo; ma- anche  a farlo  con  un  trafporto  dì  fanta 
gioja,  figurata  da  quella,  che  prova  quell’uomo  per 
aver  trovato  un  .teforo.  Imperocché  chi  rinunzia 
alle  proprie  ricchezze  per  fervir  Dio  , dev’effere  per- 
iuafo,  che  in  vece  di  perdere,  guadagna  molto;  co- 
me chi  ha  trovato  il  teforo,  non  qeme  di  vendere 
tutti  i fuoi  beni  per  far  acquili»  del  campo,  dov’  é 
nafcollo  quello  teforo,  colla  certezza  che  dee  farvi 
un  guadagno  incotnparabilmente  maggiore.  Quando’ 
S.  Ilario  c’infegna,  che  bifogna  vendere  tutti  i fuoi 
beni  per  acquillare  quello  teforo , dobbiamo  intender- 
lo irir  quella  ftelTa  ihaniera  onde  .il  Figliuolo  di  Dio 
ha  detto  a quel  giovane  del  Vangelo  1 : Che  fe 
Voleva  elfer  perfetto,  andafle  a vendere  tutto  ciò  che 
pofledeva,  lo  diflribuifle  ai  poveri,  ed  avrebbe  unte- 
foip  in  cielo:  oppure  dobbiamo  almeno  efler  difpolli 
a lafciare  ogni  cofa , quando  fotte  neceflario,  percon- 
fervaro  il  preziofo.  teforo  del  portello  di  GESÙ’ CRI- 
STO;; p.  frattanto  dobbiamo  con  quelli  beni  vellire 
ed  alimentare  i poveri  ; perchè  quelle  ricchezze , naf- 
cofl#  in  feno  di  loro  per  un  impulfo  di  carità , fa- 
ranno uqicament-e  quelle.,  che  ci  ferviranno  a far  ac- 
quilo, del  teforo  dei  beni  eterni. 

Non  fenza  gran,  ragkaiedicequì  GESÙ*  CRISTO, 
che  ib  teforo  Evangelico  è xafcofto  } e che  1*  uomo, 
che  lo.  trova,  lo  nafcogdgi, inuovo.  Imperocché  quan- 
tunque fia  vero,  come  ci  aflìcura  S Paolo  * , che 
. * la 

* In  Mattb.  bom.  * Matti).  Ip.  af.  * ‘ 
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la  grazia  di  Dio  nofiro  Salvatore  fi  9 manifeflatf  4 
lutti  gli  uomini  ; è anche  yero,  giu  fi  a la  dichiaralo, 
ne  che  GEStT  CRISTO  he  fa  prefentemente,  che 
quella  grazia  p un  teforo  nafcoflo , perchè  pochi,  coni* 
.egli  dice  in  un  altro  luogo  * , trovanti  la  porta 
dilla  vita , e la  flrada  che  vi  tonduce  ; e Mólti  cer- 
cheranno Centrarvi , g noi  potranno.  Queflo  è dun» 
que  un  teforo  nafcoflo  pet  molti  che  fonò  fchiayj! 
delle  Joro  paflìoni , ed  accecati  dal  loro  orgqglio , 
come  erano  allora  i Farifei  ed  i Dottori  .della  legge  . Ma 
è un  teforo,  che  fi  deehafcondere , anche  dopo  aver- 
lo trovato;  cioè  fi  dee  tener  nafcoflo  con  una  pro- 
fonda umiltà , e fi  dee  così  toglierlo  al  fur.oré  del 
demonio  , ch‘  è il  ladro  -,  che  dobbiamo  .teme- 
re , fe  efponghiamo  incoiifideratàmente  agli  occhi 
del  mondo  quel  teforo,  ch’abbiamo  dentro  di  noi  f 
e fe  non  vegliamo  continuamente  per  .tutti  eflingue- 
re  i movimenti  della  vanagloria , ché  poffonO  nafed- 
re  dal  pofTeffo  d' un  così  preziófo  refoto.. 

ir-  45*  H regno  dei  cieli  g anche  fi  mite  ad  uh  ne- 
goziante, che  cerca  perle  belle  e.  dot  avendone  trovai 
ta  una  di  gran  prezzò,  va,  e vende  lattò  quella 
jbe  ha , e "la  compra . GESLJ’  CRISTO  fegue  a rap- 
prefentàre  la  médefima  ’cofa  anche  fotto  .altre  paro- 
le . Que  Ore  prezìoje  perle,  di  cui  è qui  parlato,  pof- 
fono  figurare,  fecondo  S.  Girolamo  1 , la  JLtg&eed 
i Profeti,  eia  cognizione  'del  yecchio  Teftamento  ^ 
Ma  la  parola  di  grandiffimo  prezzo  è la  cognizione 
del  Salvatore  , ed  il  misero  .della  fua  paflione  e .del-  " 
la  fua  Rifurrezione.  Allorché  un  uomo  è flato  av- 
re  murato  a fegno  di  .trovare  quella  perla  d*  un  prez- 
zo così  grande,  imita  la  condotta  d’uil  negoziante 
che  vende  tutto  per  far  acquiflo  di  ciò,  .che  fa  che 
può  renderlo  ricco.  Afferma  S.  Gioiamo,  che  quan- 
do quell’uomo  ha  conofciuto  una  volta  GESÙ.’  CRI- 
STO, come  S.  Paolo;  non  prova  più,  come  qaelP  * 
Apoftolo,  .che  difprezzo  per  .tutte  le  plfervanze  dell* 

• • ! ‘ leg- 

•*  flint  tj).  7.  14.  iuc.  xj.  24.  > in  jniti.c 
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legge  'antica,  e non  le  riguarda  più,  che  come  un 
niente  in  confronto  di  GESÙ ‘CRISTO,  il  teforo  uni- 
co , che  vuol  poffedere  . Quell’  unica  perla  , fecondo 
S.  Giangrifoftomo  1 , è la  verità,  eh’ è una  ed 

indivifibile.  Chi  ha  trovata,  die’  egli,  una  perla  pre- 
ziofa,  fa  benifllmo  d’ effer  ricco;  ma  non  fembra  ta- 
le agli  altri,  perchè  egli  la  tiene  nafcolta,  e perchè 
può  tenere  in  una  mano  quel  che  forma  la  fua  ric- 
chezza. Lo  llcffo  può  dirli  della  verità  Evangelica. 
Chi  1’  ha  abbracciata  con  fede , e chi  la  chiude  nel 
iuo  cuore,  come  il  fuo  teforo,  fa  benilfimo  d’  effer 
liceo;  ma  gl’infedeli  non  conofcono  quello  teforo  , 
« lo  credono  povero  in  mezzo  a quelle  ricchezze. 

Quel  che  diceva  quello  Santo  degl’  infedeli,  fi  può 
■dirlo  d’un  gran  numero  dì  Criltiani , che  non  hanno 

Duella  viva  fede , che  fa  conofcere  e che  fa  ftimare 
gran  prezzo  della  pietà.  Quelli  Criltiani  di  profef- 
iione,  che  fono  infedeli  quanto  ai  collumi,  poflòno 
effer  confidenti  come  negozianti  inefperti,  che  igno- 
rano affatto  cofa  fia  il  fanto  traffico  della  pietà , co- 
me lo  chiamà  S.  Paolo  1 : Eyif  atitem  au<ejiur  ma- 
gnus  pietas  cum  fufficientia . Imperocché  fe  conofcef- 
fero  la  grandezza  del  prezzo  di  quello  dono  di  Dfo » 
come  lo  chiama  GESÙ’  CRISTO  parlando  alla  Sa- 
maritana * , pairebbe  ad  elfi  fpregevole  tutto  ciò, 

che  a lui  non  fi  riferifee,  e farebbero  difpolli  a dar 
tutto  per  poffederlo.  Ma  quella  qualità  di  merce  è 
nota  a pochiflìme  perfone;  e tutti , cioè  quali  tutti 
cercano,  dice  S.  Paolo  1 , i proprii  loro  imereflì , 

non  quelli  di  GESÙ’ CRISTO;  quantunque!  loro  ve- 
ri interclfi  non  pollano  effer  feparati  da  quelli  dilGE- 
SUhCRISTO,  . : V"  . . ; * 

i/.  47.  fino  al  Tir.  ,5$.  Il  regno  de'  cieli  è anche  fimi /e 
ttd  una  rete  gettata  in  mare , che  raccoglie  d' ogni 
forta  dì  pefee  i e quando  è piena , i pefeatori  latira- 
to a riva  ove  fi  mettano  a federe  e mettono  inferno 

‘ V r tUt' 

* In  Matto,  hom.  48.  1 J.  Tim.  6. 6, 

» Joan.  4.  io.4*  Thilip.  ».  ai. 
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fatti  i buoni  nei  vafi,  e gettano  fuori  i cattivi  ; 
ec.  GESÙ’ , CRISTO  aveva  dichiarato  di  (opra  a S, 
Pietro  e a S.  Andrea,  allorché  gli  aveva  chiamati  a 
feguirlo:  che  li  farebbe  divenire  pefcatori  d'  uomini 
1 . Quello  fecolo  è dunque  riguardato  da' GESÙ* 
CRISTO  come  un  mare  agitato  * , tuttó  pieno 
di  pefci,  che  fono  quegli  uomini , che  gli  Apoftoli 
dovevano  pefcare , cavandoli  di  mezzo  a’  flutti  ed  al- 
le agitazioni  del  lecolo  . La  rete  , 'di  cui  egli- 
no fervironfi  per  far  ciò , fu  la  parola  di  verità , che 
cavarono  tanto  dal  vecchio,  quanto  dal  nuovo  Te- 
flamento,  e di  cui  fi  hanno  formata,  dice  S.  Giro- 
lamo , come  una  fpecie  di  rete  fpirituale  per  prende- 
re ogni  qualità  di  pefci , e per  far  entrare  nella  Chie- 
fa  tanto  i buoni , quanto  i cattivi.  Quella  Chiefa, 
come  anche  quella  rete,  a cui  efla  è paragonata,  è 
piena  di  perfone  cattive  e di  buone,  durante  tutto 
il  corfo  dei  fecoli.  Ed  allora  propriamente,  che  fede- 
remo  fulla  fpìaggìa  del  mare , cioè,  come  fpiega GE- 
SÙ’ CRISTO,  dopo  la  confumazione  dei  fecoli , fi  fa- 
rà la  feparazione  dei  buoni  dai  cattivi , raccolti  pre- 
fentemente  nel  feno  d’una  medefima  Cfciefa  , come 
in  una  fola  rete.  In  quella  fcelta  dunque  dei  buoni, 
ed  in  quello  rifiuto  dei  cattivi,  ci  viene  indicato  I’ 
efame  del  futuro  giudicio  * . E quello  porto  fini- 

rò e tranquillo , ia  cui  fi  dee  fare  un  efame  così  ter- 
ribile, ci  fegna  lo  flato  immutabile,  in  cui  fi  entre- 
rà alla  fine  dei  fecoli,  allorché  i giufli  ed  i buoni  fa- 
ranno collocati  per  tutta  l’eternità  nei  celefti  taber- 
nacoli, ed  allorché  i cattivi,  ejjendo  f eparati  dai 
giufli,  fi  vedranno  gettati  fuori , cioè  nelle  tenebre 
«fteriori,  che  c’indicano  la  fornace  del  fuoco  eterno  , 
GESÙ’  CRISTO  dice  in  Un  altroluogo  ♦ .•  Co* 
quando  verrà  il  Figliuolo  delt  uomo  alia  fine  delmon- 

\ * d°, 

* Matti).  4.  19.  *■  Hier.  ih  Itane  /oc.  ^ iug . de 

diverf.  ferm.  5.  novi  edit.  252.  C.  i.  ferm.  21.  nrv* 

249*  #•  i*  1 HHar.  in  Mattb.can.  lì.  11.9. 
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étìi  tilt  i e le  nazioni  deli  A Urrà  fi  raduneranno  avari-' 
ti  A lui  ; e che  allora  egli  feparerà  gli  unì  dagli  altri , 
Póme  un  pallore  fi  para  le  pecore  dai  capretti  }..  ed  è 
dettò  qui  al  contrario,  che  gii  JLngelì  Separeranno  i 
tuoni  dai  cattivi Ma  noti  vi  é alcuna  contraddizo- 
fìé  iti  quelle  parole  del  Figliuolo  di  Dio  * Imperocché 
ficcome  gli  Angeli  fonò  fuoi  miniffri , cosi  può  dirli 
di’ égli  fteflo  fa  quella  feparazione*  allorché  fi  ferve 
di  loto  per  farla’  ; poiché  eglino  altro  non  fanno  in 
Ciò',-  eh’  efegùiié  la  volontà  dì  lui  ^ conofcendo  nel 
fdmé  dell’eterna  verità  gli  ordini*  che  fono  ad  elfi 
■preferirti onde  procurare  l’intera  perfezione  della 
Santa'  Città,  di  cui  fanno  parte  anch’elfi.  ^ 

Riputiamoci  dunque  felici  per  elfere  flati  inclufi  an- 
che noi  nella  rete  adorabile  della  S.  Cbiefa,  e guar- 
diamoci di  non  ufeirne  mai  a motivò  o dell'erefia, 
dé/lct  feifma.  Ma  ricordiamoci  nello  fletto  tempo  * 
thè  noti  balla  l’ elfere  nella  Chiefa,  poiché  anche  i 
Cattivi  vi'  fono  confali  coi  buoni . Perciò  bifogna  pro- 
curate',- coll’ajuto  di  Dio*  di  prevenire  di  buon’  ora 
tjiielf  ultimi  ed  eterna  feparazione , feparandoci  {em- 
pie più  dai  cattivi ,-  mediante  P accrefcimento  della 
Carità  ,•  che  forma  i buoni  j Imperocché  quelli  folamen- 
te  faranno  feparati  allora  * come  giufli , dai  cattivi  } 
Che  avranno  procurato  in  tempo  della  loro  vita  di 
ièpalàrfefie  coll*  allontanarli  dalla  cupidigia,  che  ren- 
de Cattivi  tutti  còloro,-  che"  fonò  tali.-  Se  dunque  P 
ttffima  e fittale  feparazione  è formidabile,-  lo  è per 
quell?,-  che  tfafcnràno  d’attendere  nella  vita  ptefen- 
le  à quell’ altra  feparazione  * che  li  renderebbe  degni 
df’éttete'  feparati  per  fempre  dai  cattivi.- 

Il  Figliuòlo  dì  Dio  * dòpo  aver  terminata  d’illruiré 
i fuò?  difcépòlì  cori  tutte  quelle  parabole * gl’  inter- 
roga i fe  dvevdnó  ihtèJojHtto  ciò , ch’egli  ayeva det- 
to r ìinpetocchè  GÈSL7’  CRISTO  fa  propriamente 
agli  Apoftcrli  quella  dimanda  1 i fcofi. volendo  i t-he 
fi  ceiitetìtafletOi  Come  il  pòpolo*  di  femplicemente 

fif-- 
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afcoltarloi  ma  che  nel  fenfo  penetraffero  dèlie  fùfc 
parole;  eglino  che  dovevano  divenire  i maeltri  degii 
altri.  Perciò  gli  Apoftoli , eh’ erano  iftruttì  dei  miftè-\ 
rii  del  regno  del  Figliuolo  di  Dio,  e che  gli  avevano 
comprefi , com’eftì  affermano,  fono  chiamati  Dottori, 
che  avevano  il  cuore  affatto  pieno  de'fuoi  precetti  ; 
e GESÙ*  CRISTO  li  paragona  ad  un  padre  di  fami- 
glia, che  poffiede  un  gran  teforo , dove  conferva  ogni 
qualità  di  ricchezze.  Ma  gli  avverte  a un  tempo, 
ch'efli,  avendo  comprefe  verità  così  grandi,  eh’ era- 
no come  tanti  tefori*  fpirituali  raccolti  nell’intimo  dei 
loro  cuori,  dovevano  farne  parte  anche  agli  altri,  ed 
imitare  un  buon  padre  di  famiglia  , che  cava  dal  fuo 
Jhlvarobba  cofs  nuove  e vecchie  per  tutti  arricchirne 
i fuoi  figliuoli.  Quelle  cofe  nuove  e vecchie  ci  figura- 
no, fecondo  i SS.  Padri  1 , le  verità  del  nuovo 
Teftamento  confermate  dal  vecchio-.  Per  lo  che  fem- 
bra,  che  il  Figliuolo  di  Dio,  alieniffimo  dal  b'afima- 
re  il  vecchio  Teftamento,  anzi  lo  lodi,  chiamando- 
lo un  teforo . E chi  non  ha,  dice  S.  Giangrifoflomo 
* , alcuna  cognizione  delle  Scritture,  non  farà  mai 
nel  numero  dei  veri  padri  di  famiglia , e fi  mette  ùi 
pericolo  di  morire  egli  fteffo  di  fame  a motivo  della 
fua  negligenza.  Così  chi  rigettando  l'antica  legge 
non  può  feguire  la  nuova , non  cava  dal  fuo  teforo 
cofe  nuove  e vecchie ; come  chi  rigetta  la  nuova,  fi 
vanta  in  vano  di  pofledere  l’antica.  Imperocché  chi 
fepara  una  dall’altra,  è privato  di  tutte  due;  poiché 
l’una  e I’  altra  haunotra  loro  una  perfettilfima  unio- 
ne. Vero  è,  che  il  vecchio  Teftamento  dee  riferirfl 
al  nuovo,  come  allo  feopo  di  tutte  le  antiche  Scrit- 
ture, effendo  GESÙ’  CRISTO  flato  l’oggetto  di  tut- 
to ciò  che  hanno  fcritto  tutti  i Profeti,  come  dice- 
egli  fteffa  * ; ma  i libri  della  legge  e dei  Pro. 1 

feti  fono  d’un  gran  pefo  per  autorizzare  il  Tefta- 
mento  di  GESÙ’ CRISTO,  poiché  ne  fono  e figure, 

. . e pro- 

* Hilar.  in  Mattb.  can . 14.  tt.t.  tyer.  inhuncloc. 

* In  bunc.  loc.  * Lue.  24,  44.  Joan.  5.  ¥• 
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t profezìe , e prove  invincibili;  ed  in  quello  feilfo  là 
cofe  nuove  e vecchie  fi  foftengono  fcambievolmente 
tra  loro.  * 

■#.  54.  fino  al  fine  del  cap.  GESÙ',  venuto  nella 
fua  patria,  ivi  ammaeflrava  il  popolo  per  quelle  fina- 
gogbe  ; in  guifa  che  quelli  Jìupefatti  dicevano',  d'  end * 
a quell' uomo  tal  fapienza , e poffanza  d'agire ? 'Non' 
t quefli  il  figlio  di  quel  legnaiuolo ? ec.  Betlemme  , 
dove  nacque  il  Salvatore,  poteva  eflere  confiderata 
come  fua  città,  e Cafarnao,  dov’egli  faceva  fovente 
la  fua  dimora,  è chiamato  pure  la  fua  città  in  un 
altro  luogo.  Ma  quella,  che  il  Vangelo  chiama  qui 
la  città  di  GESÙ*  CRISTO  • , era  Nazaret,  in 
cui  era  fiato  allevato,  e che  fi  riguardava  particolar- 
mente come  la  fua  città;  lo  che  fa  dire  a Natanael, 
parlando  di  GESÙ’ CRISTO  1 ; Tuo  venire  daT^a- 
zaret  niente  di  buono  ì II  Figliuolo  di  Dio,  effondo 
dunque  entrato  nelle  finagogbe , oppure,  fecondo  il 
.greco,  nella  finagoga,  incominciò  ad  iflruire  quelli 
del  fuo  paefe,  non  volendo  che  fi  potefTe  rimprove- 
rargli d’aver  trattata  la  fua  propria  città  meno  favo- 
revolmente di  tutte  le  altre  della  Giudea.  Imperoc- 
ché quantunque  egli  conofceffe  il  cuore  di  que’ popo- 
li, che,  effendo  gelofi  della  fua  gloria  erano  men 
difpofti  ad  approfittare  della  fua  dottrina  e de'fuoi 
miracoli;  non  lafcia  però  di  dare  anche  ad  effi i co- 
me agli  altri,  le  fue  divine  iftruzioni , acciocché  fof- 
fero  inefcufabili  fe  non  credevano  in  lui.  Ma  ftrava- 
gante  cecità  e fpaventofa  follia  dei  Nazareni , efcla- 
ma  S Girolamo  » ! Eglino  fi  fanno  le  maraviglie, 

e chiedono  d’onde  mai  poteva  venire  tanta  dottrina  a 
chi  era  la  fapienza  foftanziale  ed  eterna;  e non  pof- 
fono  comprendere  la  caufa  delle  opere  miracolone  di 
chi  era  la  virtù  e la  potenza  di  fuo  Padre.  La  for- 
geme  di  quella  ftravagante  cecità  dei  Nazareni  era 
cl?e  lo  prendevano  per  femplice  figlio  d'  un  legnajuo « 

lo. 

. 1 Marc.  6.  r.  Lue.  4.  \6.  % Joan.  1.  4 6. 

1 In  bunc.  /oc. 
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/».  Imperocché  S.  Giuftino  Martire,  uno  dei  più  aiti 
tichi  Padri  della  Chiefa  * , ha  fpiegata  così  la  pa-' 
rola  faber  ; e ci  ha  fatto  fapere , che  a fuo  tempo  fi 
fpiegava  comunemente  così,  quantunque  altri  le  abbia- 
no data  un*  altra  fpiegazione.  Erano  dunque  fcan- 
dalezzati  all’udire  GESÙ’  CRISTO,  che  parlava  d* 
una  maniera  così  ammirabile,  ed  al  vedere,  eh’  egli 
faceva  cofe  così  grandi  ; perchè  non  lo  confederavano 
che  come  un  femplice  uomo,  ed  un  uomo  , che  pren- 
devano per  figlio  di  un  artigiano.  L’  invidia,  che  re- 
gnava nell'intimo  dei  loro  cuori,  li  recava  ad  inter- 
pretare diverfamente  da  ciò  eh’ avrebbero  dovuto,  le 
fue  parole  e le  fue  azioni;  e non  lo  deprezzavano , 
fe  non  perchè  lo  conoscevano  come  un  uomo  della 
loro  città.  Eglino  avevano  veduti  tanti  efempii  nei 
fecoli  precedenti  di  perfone,  che  quantunque  ofeure 
per  la  loro  nafeita,  fi  erano  nondimeno  rendute  iN 
luftri ..  Davidde , Amos,  e Mosè  erano  prove  affai  no- 
te tra  loro.  Per  lo  che  in  vece  di  celiare  ributtati 
da  quell’ efteriore,  che  li  portava  a deprezzarlo,  do- 
veva anzi  contribuire  , fecondo  S.  Giangrifoftomo 
» , a far  che  feopriffero  in  lui  quel  ch’era  nafeofìo 
fotto  l’umanità,*  poiché  una  fapienza  così  grande  ed 
un  potere  così  ammirabile  non  potevano  effere  che 
l’effetto  dello  Spirito  di  Dio,  che  operava  in  colui, 
in  cui,  giufìa  l’efpreffione  di  S. Paolo  1 , tuttala 
pienezza  della  divinità  corporalmente  abitava . Ma  1' 
invidia  gli  accecava  ; ed  in  vece  di  giudicare  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  dalla  fua  dottrina  affatto  celefte,  e dai 
fuoi  miracoli;  giudicavano  piuttoflo  e dei  fuoi  mira- 
coli e della  fua  dottrina  da  ciò  eh’  egli  aveva  di  co- 
mune nel  fuo  efterno  con  tutti  gli  altri  uomini  : 
'Non  è coflui , dicevano  elfi , il  figlio  di  quel  legna- 
iuolo? Sua  madre  non  fi  chiama  Maria , ed  i fuoi  fra 
felli  non  fono  Jacopo , Gittfeppe , Simon  e , e Giuda?. 

E le 

• Dialogai  cum  Tryphon.  p.  316. 
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® le- fui  fonile  non  fono  tutte  tra  noi  ì Per  I»  che 
mancava  a qne’  popoli  la  fede,  mentre  guardavano 
GESÙ’  CRISTO  (blamente  cogli  occhi  del  corpo;  ed 
effendo  affuefatti  a veder  tra  loro  i fuoi  parenti , che 
fono  chiamati  fuoi  fratelli , quantunque  non  foffero 
che  fuoi  cugini,  non  potevano  alzarli  alla  divinità, 
ch’era  in  lui  perfonalmenté  unita.  Quanti  falli  giu- 
dicii  non  li  fanno  anche  a’  giorni  noftri  contro  i ve- 
ri fervi  di  quell’  Uomo  Dio/  E quanto  rare  volta 
avviene , che  non  ci  lafciamo  trafportare  dai  pregia» 
dicii , che  li  formano  in  noi  dalle  noftre  paflìoni  con- 
tro di  quelli,  che  un  'citeriore trafcurato rende  foven- 
te  fpregevoli  agli  occhi  noftri!  I Nazareni  avrebbero 
rifpettata  la  perfona  del  Salvatore,  s’egli  non  folle 
flato  circondato  da  quella  debolezza  apparente,  che 
accompagnava  una  carne  mortale;  e lì  può  anche  di- 
re, che  li  onorerebbe  la  virtù  di  molti  fervi  del  Si- 
gnore, fe  non  folle  come  avvolta  tra  ì veli  di  mol- 
te debolezze,  che  divengono  un  motivo  di  fcandaìo 
a chi  non  giudica  delle  cofe  fecondo  il  lume  della 
fede.  . • 

Il  Figliuolo  di  Dio  rifponde  ai  Nazareni:  Che  un 
"Profeta  è fernet  onore , folamente  nella  fua  patria  , 
e nella  Jua  cafa  . Quell’  era  un  proverbio  comu- 
ne tra  gli  Ebrei  1 , che  voleva  lign  ilicare  , 
che  rare  volte  fuccede  che  abbiamo  molta  liima  per 
quelli,  che  furono  da  noi  conofciuti  lino  dalla  loro 
prima  età . Ed  è in  effetto , dice  S.  Girolamo  1 , 
quali  cofa  naturale,  che  i cittadini  abbiano  qualche 
forte  di  gelolia  contro  i loro  concittadini.  Imperoc- 
ché non  confiderano  già  tanto  le  opere  prefenti  d’ 
tina  perfona  , quanto  li  ricordano  delle  debolezze 
della  fua  infanzia;  come  fe  non  foffero  anch’elli  paf- 
fati  per  tutte  le  diverfe  età,  prima  d’effere  arrivati 
all’età  perfetta.  Vero  è,  che  nell’infanzia  di  GESÙ* 
CRISTO  non  vi  fu  mai  cofa,  che  non  folle  in  tut- 
te le  fue  parti  perfetta,  poiché  egli  era  la  fteffa  fa*, 
b pien- 

; Crotius.  1 In  bu»c  lo  e. 
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pìeijza  di  Dìo.  Ma  Siccome  egli  nafcondeva  la  luai 
divinità  fotto  i veli  della  fua  Tanta  umanità;  perciò 
chi  non  aveva  che  gli  occhi  della  carne,  non  Sco- 
priva quella  divina  fapienza  attraverfo  dei  veli  d’un 
efteriore  fimile  a quello  degli  altri  uomini,  -i 

V incredulità  degli  abitanti  di  Nazaret  fu  final- 
mente motivo,'  che  il  Figliuolo  di  Dio  non  faceffe 
nella  loro  citta  molti  miracoli  « Non  già , giuda  la  ri- 
fleflione  del  medefimo  Padre,  ch’egli  non  potefle far- 
ne anche  ad  onta  della  loro  incredulità;  ma  ne  fece 
pochi,  acciocché  que’ popoli  fodero  meno  rei;  poiché 
fe  ne  averte  fatto  un  numerò  più  grande  tra  uomini 
così  increduli,  farebbe  dato  per  loro  un  motivo  d’ 
una  maggior  condanna:  'He  multas  facienr  virtutes , 
cives  incredulo s condemrtaret . Qualcuno  tuttavia  po- 
trebbe dire,  che  la  delfa  loro  incredulità  doveva  an- 
zi obbligare  il  Figliuolo  di  Dio  a far  tanto  più  rif- 
plendere  la  fua  onnipotenza.  Imperocché  s’egli  era 
altrove  ammirato  a cagione  de’fuoi  miracoli;  perchè 
poi  ne  faceva  in  minor  numero  nella  fua  patria,  do- 
ve la  fua  perfona  non  era  in  quella  confiderazione  , 
che  meritava#’  S.  Giangrifodomo  rifponde  1 : Che 
GESÙ’  CRISTO  operò  così  , perchè  non  cercava  nel. 
le  opere  lue  miracolofe  la  propria  fua  gloria,  ma  il 
Vantaggio  degli  uomini-  Siccome  dunque  que'  popoli 
erano  infenfibili  ai  fuoi  miracoli,  così  egli  fi  aftene- 
Va  dal  farne , non  volendo  che  gli  dertì  fuoi  miraco- 
li ferviflero  a renderli  degni  d'un  maggiore  cadigo. 

Ma  GESÙ*  CRISTO  non  poteva  forfè  dar  loro  la  fe- 
de, ch’era  necelfaria  per  credere;  eglia  cui  gli  Apo- 
doli  avevano  dimandato  1 Che  accrefceffe  in  ejfi 
la  fedei  ed  a cui  anche  il  padre  di  quel  figlio  luna- 
tico  dimandò  * ; Che  l'  ajutage  nella  fua  incredu- 

litài Sì  fenzà  dubbio  egli  poteva  farlo;  ma  non  ci  è 
permeflò  di  domandargli  perchè  non  l’abbia  fatto. 

A noi  da  l’adorare  con  S.  Paolo  la  profondità  de* 

fuoi 

* Vt  fupra . 1 lue . 17.  5.  5. 

) Marc 4 . \ 
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liioi  gìudicii , ed  il  conofcere  nello  fteflo  tempo;  che 
; l’incredulità  dell' uomo  non  può  eflere  attribuita,  che 
alla  corruzione  della  fua  volontà,  ed  alla  cecità  del 
fuo  intelletto,  fepolto  interamente  nell*  Mufloné  e 
nella  menzogna. 

i 

CAPITOLO  XIV. 

§.  I.  Morte  di  S.  Giovanni . 

Mare.  6.  i.  TN  quel  tempo  Erode  il  j.  T 7\j[  i/lo  tempore  atei 
v.  *<•  J.  Tetrarca  udì  ciò  che  1 divit  Herodes  te- 
Luc.  j.  pubblicava!!  di  GESÙ*;  trarcba  famam  Jefu : 
w‘  7*  2.  e dille  a quelli  di  fuo  2.  et  ait  pueris  fuis: 

fervigio:  Quelli  è Giovanni  Hic  e/l  Joannes  Bapti- 
il  Battifta ; egli  è dello  che  fi  a:  ipfefurrexit  amor- 
è refufcitato  dai  mprti  ; e tuie , {y»  ideo  vìrtute a 
però  la  portanza  dei  prodi-  eperantur  in  eo. 
gii  opera  in  lui. 

Marc.  6.  Imperocché  Erode  a-  3.  Herodes  enim  te* 
Lue7*  veva  fatt0  arrertàre,  e legar  nuit  Joannem  , iy  alli- 
v.uc*  J*  Giovanni,  e metter  in  pri-  gavit  eum  , po/uit 
gione  a cagion  di  Erodiade  in  care  arem  propterHe- 
moglie  di  fuo  fratello  * . rodìadem  uxorem  fratrie 

fui . 

4.  Imperocché  Giovanni  4.  Dicebat  enim  illi 
gli  diceva,  che  aderto  non  Joannes:  TJon  licei  ti bi 
. , era  lecito  di  averla.  habere  eam. 

r.  ij.11'  5.  Erode  avea  voglia  di  5.  Etvolens  illumoc- 

farlo  morire  ; ma  temeva  cidere , timuit  populum , 
del  popolo,  perchè  Giovan-  quin/ìcut  propbetam  eum 
ni  era  tenuto  per  un  Pro-  habebant . 
feta. 

6.  Ora  il  giorno  del  com-  6.  Dìe  autem  natali s 

Here- 

• Il  Greco  aggiugne:  Filippo. 
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Herodir  f alt  avi  t filja  He-  pleannos  d' Erode,  la  figlia 
rodiadis  in  medio  , {y  di  Erodiade  ballò  in  mezzo 
placati  Rerodj . all'  ajfemblea  , e piacque  ad 

Erode , 

7.  TJnde  cum  jur amen-  7.  di  tal  fatta,  che  egli 

to  pollicitus  e/l  et  dare  promife  con  giuramento  di 
quodcumqttt  poftula/fet  darle  qualunque  cofa  gli  a- 
ab  eo  . vefTe  chiefto . 

8.  ^At  illa  premorti - S.  Ma  ella  preventiva- 

la a matte  fua  : Da  mi-  mente  mitigata  dalla  madre: 
bi  , inquit  , bic  in  di - Dammi,  dille,  qui  fu  que- 
feo  caput  Joannis  Baffi-  Ito  bacile  la  tetta  di  Gio- 
(ì<s  . vanni  il  Battifta.  1 

9.  Et  contriflatus  e/l  9.  il  Re  ne  riraafe  attri- 

Rex  : propter  juramen.  flato  ; ma  a cagion  del  giu- 
rar» autem  ,&eos , qui  ramento , e di  coloro  che 
partter  recumbebant  , erano  a tavola  con  lui,o*- 
jujjit  dati.  *.  • dinò  che  le  fotte  data. 

10.  Mifitque  > (y  de-  io.  E mandò  a decapita» 
col  lavi  t Joanhem  in  car-  Giovanni  nella  prigione. 
cere. 

11.  Et  allatum  eft  co*  n.  La  fua  tetta  fu  por-- 
put  e)  us  in  difco  , dy  tata  fui  bacile , e fu  data 
datum  eft puell<e >ij*at-  alla  fanciulla,  ed  ella  por- 
tulit  matri  fu*.'  r tolla  alla  madre. 

12.  Et  accedentes  di  12.  Vennero  poi  i di  lui 
fcipuli  ejtts  tuleruntfor-  difcepoli  » prefero  il  corpo, 
pus  e)us , & fepelierunt  lo  feppellirono,e  poi  anda- 
illud  : (y  venientes  nun-  rono  a riferir  la  cofa  a 
tiaverunt  hfu.  - >■  ' GESÙ’. 

$.  2.  Miracolo  dei  cinque  pani . 


ij.  Ouod  cum  audif- 
fet  J ef  us , feceffit  inde  in 
navicula , in  locum  de- 
fertum  feorfum:  £y  cum 
audijfent  turba , fecuta 
funi  eum  pedefires  de 


13.  Quando  dunque  GE-Marc.  e. 
SU’  ebbe  udito  quel  che  E-  ?*• 
rode  di  lui  diceva , fi  riti-  Euc-  9‘ 
rò  di  là  in  una  barchetta*-  ,0- 
in  difparte,in  un  luogo fo- 'oa"*  fm 
litario.  E i popoli  avendo v'  *' 

, ciò 
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Joan.  6. 
v.  p. 
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fciò  faputo , lifciti  dalle  cit-  ci'uitaùbus- 

tà  gli  andarono  dietro  per 

terra.  f 

14.  All’ufcir  dalla  band  14.  Et  exiens  'uidit 
ride  una  gran  folla  di  gen-  -turbar»  multarti , fomi- 
te, n’ebbe  di  effa  pietà,  >e  fertus  eft  eis , fo  ctir.a- 
guarì  quei  che  tra  loro  era-  vii  languido  t eorum .. 
no  infermi. 

..  - 15;  Sulla  fera," i fuoi  di-  15.  Ve  [per  e aut  etti  fa- 
’ fcepoli  fe  gli  accoftarono , e ilo,  accfjferunt  ad  euro 
gli  dittero;  Quello  luogo  è difcipuli  ejut  dicent  et .? 
difabitato,  e l’  ora  è già  , JDefertur  efi  loeur  .,  fo 
pattata . Licenzia  quello  pò-  bora  jam  prosteriit  : di- 
polo y onde  vadano  nelle  mitte  turbar , ut  eunter 
cafiella  e fi  comperino  da  in  casella  emant  [ibi  ef- 
mangiare  ; • .,•  ••;■•  -•  Par. 

16.  Ma  GESÙ’ ditte  loro;  \i.  Jefus  autem  .di- 

Non  v‘è  bifogno  $ che  va-  xit  ett  : 7ion  habent  se- 
dano i date  loro  da  mangiar  cejfe  ire  : date  illitvos 
voi.  . ì.  ' manducare.  ' 5 

17.  Etti  gli  rifpofero  ; Qui  _ 17.  Re/panderunt  si  t 
noi  non  abbiamo  altro  che  T^on  ihabemus  hic  nifi 
cinque  pani,  e due  pefei.  quìnque  paner , foduos 

pifees „ . ; 

i3.  Ed  eì  ditte  loro  ; Por-;  18.  Qui  aie  eir  ::  af- 
tatemeli  quà.  ’ ferte  mibi  ilio:  bue . 

19.  Ordinò  poi  a quella  19.  Et  cum  jujftffet 

gente  di  coricarli  full’ erba,  tur  barn  difeumbere  fu- 
e prefi  i cinque  pani,  e i per  foenum  , acceptir 
due  pelei, alzando  gli  fguar-  quìnque  pambus  , fo 
di  al  cielo, fè  la  benedizio-  duobur  pifeibut  , oppi- 
ne’, poi  fpezzò  i pani  e gli  ciens  in  calum  benedixit, 
diede  ai  difcepoli , e i di-  fo  fregit , fo  dedit  di- 
fcepoli  gli  dijiribuirono  al  fcìpulis  panes  , difeìpu- 
popolo  . li  aìitem  turbi s . 

20.  Tutti  mangiarono,  e 20.  Et  manduenve- 
ne  furono  fatollziti;  e poi  runt  cmnei  ,fo  faturati 
furdno  prefi  sù  gli  avanzi,  funi  . Et  tulerunt  reli- 
che  furono  dodici  coffe  pie-r  quìas  , duodocim  copbi - 

noe 
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xos  fragmentorum  pie-  ne  di  pezzi  i;  ;. i 
nos . 

u.Manducantium  au-  21.  Ora  il  numero  dico-’ 
tem  fuit  numerus  quin-  Jor  che  mangiarono  fu  di. 
que  milita  virorum  ,ex-  cinque  milla.  uomini  * » 
ceptis  mulieribus  , & oltre  le  donne  e i fanciulli.’ 
parvutts.  . : ... 

22.  £ fiatim  compulit  22.  E GESÙ*  coftrinlie  Marc,  e 
Jefus Ai j àpulo s afcende-  tolto  i difcepoli  a montar ,v.  <5. 
re  in  navicala™,  iy>pr£-  nella  barchetta  e pattare  in- 
fere eum  trans  fre-  nanzi  di  lui  all’altra  riva 

*um  , donec  dimi  t ter  et  del  lago,  intanto  che  egli 
turbas.  . » licenziava  quella  gente, 

1 - 3 *,  ’!  . 

ff.  j.  Trebbierà.  GESÙ,  e S . Tietro  fui  Ingoi 

23.  Et  , dimiffa  tur-  23.  Licenziata  la  gente,  Joan*  *• 

ba  , ajcendit  in  mon-  fall  fui  monte  fola  a pre-  Yl  ,5‘ 
tem  folus  orare . Ve fpe-  gare:  e fatta  fera,  ei  fm 

re  autem  fatto  folus  erat  trovava,  là  folo.  * * 

ibi . ?5:.. 

24.  Tfavicula  autem  24.  Ora  la  barchetta  in 

in  medio  mari  jattaba-  mezzo  al  lago  era  molto 
tur  fiuttibus:  erat  enim  dibattuta  dall’ onde:  impe- 
contrarius  ventai . rocche  era  vento  contrario. 

2 5.  Quarta  autem  vi-  25.  Alla  quarta  veglia 
gilia  notti s venit  ad  eoi  della  notte , GESÙ’  venne 
ambulane  /uper  mare.  ad  elfi  , camminando  fui 
» • . ..  lago.  !..  ... 

2 6 Et  videa  tei  eum  2 6.  Ed  eglino  vedendolo 

fuper  mare  ambuiantem  camminare  fui  lago,  rima-, 
turbati  Junt , dicentes  : fero  turbatile,  quefto  è un 
Quia  pbantafma , efi  ..  fantafma , dittero , e dal  ti« 

Etpra  timore  clamave - more  gridarono. 

' •>  . ...."  , : 

27.  Statimque  Jefus  27.  Ma  tolto  GESÙ’  fa.- 
locutus  ejl  eis , dicens  : vellò  loro  cesi:  Rafiìcura*  : 

tevi, 

4 Greco  Aggiugne  : circa . . » • y, 
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Marc. 

9.  }}. 


5ift  IL.'  S.  V A 
tevi:  fon  io;  non  temete. 

*8.  Signore,  gli  rifpofe 
Pietro,  fe  fei  tu,  comanda 
che  io  venga  » te  fopra  1* 
acque.'  ' . -..u 

Vieni,  gli  difle  GE- 
SÙ : e Pietro  fcefo  dalla 
barchetta  & camminava  full’ 
acqua  per  venire  a GESÙ’. 

. . . I.r,  !..  i:*  • 

” 30.  Ma  vedendo  che  il 
vento  era  gagliardo , n’  eb 
he  paura  ; e mentre  già  in- 
cominciava a fommergerfi, 
fclamò  dicendo  : Signore, 
falvami . 

31.  E GESÙ’  incontanen- 
te {tendendo  la  mano  lo  pi- 
gliò, e gli  difle:  Vom  di 
poca  fede , perchè  hai  tu  du- 
bitato/ 

31.  Montati  poi  che  fu- 
rono nella  barchetta , il  ven- 
to cefsò. 

3 3. Quelli  che  erano  nel- 
la barchetta  vennero  ad 
adorarlo,  dicendo:  Tu  fei 
veramente  Figlio  di  Dio. 


NGEL  O .i . 
Habete  fiduciam  : ego 
fum , «olite  timore: 

28.  Refpondens  autem 

"Petrus  di  tei  t : Domine  , 
£ tu  es  ,}*be  me  ad  te 
venire  fuper  aquas . > 

29.  jlt  ipfe  ait:  Ve- 
ni. Et  defeendens  "Pe- 
trus de  navicu/a  , am- 
bula bat  fuper  aquam  » 
ut  venir  et  ad  Jefum. 

3©.  Videns  veroven- 
tum  valìdum  , timuit  : 
fa  cum  caspi jfet  mergit 
clamavit  di  censi  Domi- 
ne , falvum  me  fac . 

31.  Et  continuo  Jefus 
eutendens  manum  appre- 
bendit  eumi  ijnait  il/i : 
Modica  fidei , quare  du- 
bitaci ì 

32.  Ét  cum  afeendif- 
fent  in  navicu/am , cef- 
favit  ventar. 

33.  Qui  autem  in  tua- 
vicu/a  erant , venerunty 
& adoraverunt  eum , di- 
cent  es  : Vere  Fi/ius 
Dei  es. 


§.  4.  Frangia  della  fua  vefta  rifana  tutti 
!»  > ..  gli  ammalati.-  > ■ 

34.  Attraverfato  che  eb-  54.  Et  cum  transfre- 
boro  il  lago,  entrarono  Hel  taffent , venerunt  in  ter-, 
territorio  di  Genefar  « . ram  Ganzar . 

45* 

* Greco  Géne/aretb . ’ _ f ’ ' - 
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• •$*,  Et  cum  cogntvif - 3 5.  Quelli  del  luogo  ai 

font  e*m  viti  loci  ittiui,  vendo  riconofciuto  che  era 
mifenunt  in  univtrfam  lui  , mandarono  per  rutto 
tegionem  iltam , isr  oh-  quel  paefe  ; e gli  furono 
tu  le  r u»  t et  omnes  mate:  pre  lenta  ti  tutti  Color  che 
kabentet  «.  aveao  malo; 

jt.  Et  rogabant  eum^  ^pregandolo  a permetv 
ut  ve l fimbrie m>  mefii-  ter  loro  di  toccar  foltamo 
mente  ejut  tangerent  * la  frangia  della  fua  velia  ; 
Et  “ quicumtjue  tetige - e tutti  quelli  che  toccarono* 
tunt , / alvi  finiti  funt  k rireafero  ri  fanati. 


■■  U ■ ,'U»  'HI — »'  '."II1 


SENSO  LITTERALE  ». 
E.  S.P  IR  IT  IT  A LE.  . i 


<£..  t.  fino  al,  ir..  13..  TT'N  quel' tempo  Erode  ii'Te* 

t rare  a udtquel  che  pubbli! 
cova  fi'  di  GESÙ*.  e diffe  a* 
quelli  Ai  fao  fervigli:  Qttefii  e-  Giambattifia , egli  £ 
Aeffo  eh'  è ri  forte  da  morti , e perciò  la-  peffanza  Aeri 
firodigii  opera  in  lui.  Imperocché  Erode  auea  fatte  arre*- 
ffar  Giovanni , lo  aveva  fatto- legare  , e mettere  in-  pri~ 
gioire  a.  cagion  <f  Erodi ade  moglie  di  fuo-  fratello , ee. 
Erode di,  cui-  è quì-patlato , era  figlio d' Erode • ilGran-, 
de  , e foprannoroato  Atitipa.  S.Mat teoio  chiama  Tettare 
ea  ,e-  quello,  nome  nella  prima  fua  origine  lignificava 
Governatore  o-  Prìncipe  dàlla^quartaparte» d*un  regno  ;; 
ma  in,  appretto  fi;  prendeva  in,  generale-per-un  Gòver- 
natore-,  o.  per  un  Principe,  d’xma  dignità-  inferiore  v 
quella  del  Re.  Ora. quegli,  di  cui. parliamo,  era-TV- 
trarca  della  Galilea , fecondo.  S.  Luca  * . Oaaleuno- 
non  potrà  forfè, udire  fenaa  maraviglia,  che-  quello' 
principe  conofcefle  così  tardi,,  cioè  dopo,  la  morte  di 

|S.  Gro- 

4 «f.  1.  • ... 
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S.  Giovanni,  i gran  miracoli  di  GESÙ'  CRISTO 
mentre  erano  etti  così  pubblici,  e i popoli  gli  corre- 
vano dietro  in  folla  per  afcoltarlo,  e per  effere  da 
Jui  rifanati  dalle  loro  infermità.  Ma  fe  ne  poflòno 
addurre  molte  ragioni.  Primieramente  quando  quel 
Principe  (labili  contro  ogni  giuftizia  di  fpofare  Ero- 
diade  moglie  di  fuo  fratello , fi  trovò  impacciato  in 
una  crudeliffima  guerra  col  Re  Aretas  * > la  cui 
figlia  aveva  prima  fpofata  ; perchè  quella  Frincipeffa 
era  ricorfa  da  fuo  padre  per  dimandargli  vendetta  d’ 
ùn  oltraggio  così  grande.  In  fecondo  luogo  Erode, 
prima  della  morte  di  S.  Giovanni,  era  fiato  obbliga- 
to a fare  un  viaggio  a Roma.  E S.  Giangrifoftomo 
* ne  adduce  anche  una  terza  ragione,  ch’era  la  in- 
differenza dei  Principi  e dei  Grandi  del  mondo.  Im- 
perocché ficcome  fono,  dic’egli,  affatto  pieni  del  fa- 
tto della  loro  grandezza,  fi  prendono  d’ordinario  po- 
co penfierp  di  tutte  quelle  cofe,  che  Ad  eflì  non  ap- 
partengono, e che  non  poffono  fervire  all’accrefci- 
tnento  della  loro  gloria.'  \ ? y 

Erode  intefe  dunque  finalmente  quel  che  fi  pub- 
blicava di  GESÙ’  CRISTO;  e la  grande  idea,  che 
Aveva  cortceputa  della  fantità  di  Giambattifta  > , 

prima  che  lo  faceffe  ingiuftamente  morire  per  folo 
fine  di  compiacere  Erodiade,  gli  fece  credere,  che 
Iddio  Io  avelie  rifijfcitato.  Egli  s’immaginò, che  me- 
diante il  merito  dello  fteflò  fuo  martirio,  e median- 
tef.la  fua  rifurrezione,  folle  egli  divenuto  ancora  piò 
potente,  che  non  era  fiato  prima, e che  faceffe  allo- 
ra tanti  prodigii.  a villa  dei  popoli.  Imperocché  la 
rifurrezione  dei  morti  era  una  verità  conosciuta  dai 
Giudei,. quantunque  d’ una  maniera  imperfetta;  ed  è 
efpreffamente  notato  dei  Sadducei  4 ? Ch‘ elfi  ne- 
gavano la  rifurrezione,  e che  quella  loro  opinione  li 
dillingueva  dagli  altri  i Giudèi . Avvegnaché  quel  Prin- 
cipe s’ ingannane1;  nondimeno  fi  vede,  dice  S.  Gian? 

. ■ •*  ' . . • ■ ' ■ gri- 

’ Jofepb.  jLnùq.  lìb.  18.  c.  17.  * In  Mattbr 

borri.  4 5>.  » Itftirc,  6.  20,  4 bUra  i h 18. 
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fTÌfoftomo,  che  il  timore,  ch’egli  aveva  d’ un  Sì 
grand’uomo,  gli  fece  dire,  ch’egli  medefimo  era  già 
riforto;  tanta  venerazione  e tanto  fpavento  imprime 
la  pietà  anche  nei  cuori  dei  più  fceìlerati.E  l’Evan- 

f elida,  prendendo  occafione  dal  fofpetto  di  quello 
rincipe,  che  attribuifce  a S.  Giovanni  riforto  i mi- 
racoli di  GESÙ’  CRISTO,  riferifce  la  morte  del  S. 
Precursore,  ed  il  motivo  per  cui  era  flato  uccifo  . 

Dice , che  Erode  fece  prendere  e mettere  in  pri- 
gione S.  Giovanni,  perchè  gli  aveva  detto:  Cbe  non 
gli  era  permefo  di  tenere  appreffo  di  fe  la  moglie 
di  Filippo  fuo  fratello  , chiamato  Erode  da  Giufep- 
pe  1 , e nato  da  Marianna  figlia  di  Simone  Som- 

mo Pontefice  , e per  confeguenza  diverfo  da  Filippo 
il  Tetrarca,  nato  da  una  Cleopatra  di  Gerufalemme. 
S.  Giambattifta , eh’  era  venuto  , dice  S.  Girola- 
mo * affatto  pieno  della  virtù  o dello  Spirito  dì 
Elia  , riprefe  Erode  con  quella  medefima  autorità  , 
con  cui  quel  Profeta  aveva  riprefi  un  tempo  Acab- 
bo  e Gezabella  , e gli  fece  liberamente  vedere,  che 
il  fuo  matrimonio  era  illecito  ed  inceftuofo;  tanto 
perchè  Erode  aveva  prela  la  moglie  di  fuo  fratello 
mentr’  era  ancora  vivo  , quanto  perchè  ella  aveva 
avuti  figliuoli  da  lui;  il  che  folo,  quand*  anche  fuo 
marito  non  forte  flato  più  vivo  , avrebbe  renduto 
quello  matrimonio  reo,  anche  fecondo  le  fteffe  leg- 
gi , che  fi  offervavano  allora  tra  gli  tEbrei  » . S. 

Giovanni  ha  voluto  piuttoflo , dice  San  Girolamo  ♦ 
metterli  a pericolo  di  perdere  la  vita  col  dire  la  ve4 
rità  ad  un  Principe , che  non  renderli  prevaricatone 
degli  ordini  di  Dio  coll’  adularlo  : Malens  periclitari 
apui  regem , qitam  propter  adulaùonem  effe  immemor 
praceptorum  Dei.  E’  notato  in  quello  luogo , che  £n>- 
de  area  voglia  di  farlo  morire  , ma  temeva  del  po - 
poh,  cbe  riguardava  Giambattifla  per  un  Trofeta  . 
Aia  è detto  in  S.  Marco  * che  Erodiade  desidera- 
va 

* Vtfupra . * lnbuncloc.  3 Cbryf.utfup . 

* lo  bune  loc.  * Mare.  6.  15.  ac. 
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va  dj  far  morire  S,  Giovanni,  e che  non  poteva  ot- 
tenerlo., perchè  Erode  , conofcindo  chi  era!  un  uqw% 
giufto  e Janto t mofirava  d'aver  qualche  rifpgttp  per 
lui  i faceva  anche  molti  effe  fecondo  gli  avvi  fi  che 
gli  davai  l'afcoltava  affai  volentieri . Qgeft’appareu- 
te  contrarietà  fi  può,  facilmente  accordare  fe  fi  con- 
fiderà , che  Erode  , fecondo  S,  Marco,  ^ aveva  iq 
quanto  a fe  molta  (lima  per  la  perfim*  di  5,  Qio-. 
vanni  , efiendo  in  certa  maniera  sforato  dalla  fua 
fantità  a rispettarlo  i ma  che  Erodiade  cercando  ogni 
occafione  di  far  morite  no  Santo. , che  la  turbava 
ne'  fnpi  rei  piaceri  » iftigava  continuamente  Erode 
contro  di  quello,  giudo.»  eh*  efia  000  poteva  fofirire. 
Perciò  quello  Principe  entrando  qualche  volta  nella 
furiola  paflìpne  di  quella  femmina  che  Vaffediava, 
voleva  con,  una  rea  compiacenza  condannare  a morte 
colui , eh’  era  odiato,  da  lei  ; ma  veniva  nello.  fteiTo 
tempo  trattiamo  dal  timori  del  popolo. , Finalmente 
quel  che  impegnò  Erode  a toglier  la  vita  ad  un  uo- 
mo, cosi  grande  * fu  un  motivo.  U più.  indegno  d*  uq 
principe,’ 

Era  ufo  coqiune  tra  i Principi  pagani  , che  noq 
avevano  in  villa  chi?  i beni  della  vita  ptefente  x il 
celebrar  coq  grandi  allegrezze  il  giorno,  della  loro, 
nafetta;  e S.  Girolamo  biafima  gravemente  un  Re 
Ebreo  perchè  aveva  imitato,  in  ciò  i Re  idolatri  s . 
E quella  fu  l'occafioue»  che  diede  . motivo  alla  mot- 
te dell’  uomo  più  fanto  che  (offe  alloro  , e del  Pro-. 

curfpre  di  GESÙ’  CRlSTpt.  fa  figlia  dì  Erodiade  x 
cioè  quella  che  le  era  nata  da  Filippo  f«0  legittimo 
con  forte,  avendo  ballato  alla  prefenza  d*' Erode  c di 
tutti  i convitati , piacqui  tanto  a quel  Principe  * de 
le  promife  , anche  Con  giuramento  , di.  darli  lutto 
ito;  che.  dvejfi  chi  e fio . Erodiade  * che  temeva  , fecon- 
do S.  Girolamo  , che  Erode  non  fi  ravvede®?  final- 
mente delfuò  delitto,  ó $he  non  la  ripudiale,  l'cio- 
gliendo.  un  matrimonio  cosi  vergognofo  % riguardi 

.queft' 
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QUelt'  òccafione  comè  opportuna  al  fdodifegno  ; é 
tutte  conculcando  lè  léggi  della  giuftizia,  dell’ urna- 
ftità  i è dèlia  cdrtvéniedaa  * comandò  a fud  figlia, in 
«lezio  ad  una  pubblici  fèlla)  dfeftina'ra  piuttoltd  allà 
ìiberàziònè  chèalli  morte  dei  prigionieri  , le  comandò*' 
dico,  che  chièdete  il  capo  di  Giambattittà  j co- 
me degna  ticòrftpenfd j dice  Si  Girolamo,  d’ uil  ballo 
(cbiì  indegno:  Digho  operi  fkltaùonu  j dentini  fàn- 
iditiìì  prtmiùiti  i Ó Cóttvitb  diabolico)  efclama  $. 
G iàngrifoftoftio  * t O fpett  acolo  degno  di  Satanaflfo  ! 
Ó ballo  àbbotniheVoIe  ! Ò ricompfehfa  ancora  piùabbo- 
mineVolè  i Érode  cohobbfc  fubitó  irà  qual  eCceflb  ló 
aveva  tratto  la  fua  paifiorte  ; e fi  attrite)  -,  dice  il 
Vangelo^  all'Udire  Una  dimanda  tosi  irtafpettitàj 
perchè)  cotti*  abbiamo  dette,  égli  in  Quanto  i m 
aVeVa  in  grande  vénérazioné  S.  Giovante  ; perche 
temeva  dàll*  altra  parte  qualche  follevazipne  del  po- 
polo { e perchè  finalmente  là  ftelTa  otcàfione  d’  uni 
pubblica  feda  gii  pareva  intieramente  fpròporaionàta 
àd  una  efecuzione  così  crudele  i È fembra  verifimi- 
Te  * che  quel  Principe  frali  conttiftato  veracemente 
e non  già  folo  in  apparehzà  , come  crede  Urt  Antl* 
to.  frattanto  la  Vergogna  d'aver  fatto  Uni  tal  giu- 
ramento) alla  ptefertza  di  tutti  i Grandi  della  fui 
torte)  ed  il  timore  df  baflar  pubblicamente  péf 
ifpergitfro*  fuperarono  là  gmftizia  ed  il  rimorfo  del- 
la fua  eofciettza  * e volle  piuttoftó  violare  tutte  lé 
leggi  ) che  non  mancare  ad  Una  parola  detta  cosi 
inconfideratameute , ed  anche  più  indegnamente  man- 
tenuta i fegfi  mandò  dunque  a tagliar  la  teftà  a cò* 
lui)  che  dicendogli  là  verità  hott  aVeVa  aVuto  àl- 
trO  difegno)Che  di' condurlo*  à falUte.  Principe  fcià- 
gurato,  efclama  Si  Giangrifoflotno  ! perchè  non  te* 
mi  piuttdftO  ciò,  che  più  devi  temere  f Sé  temevi 
ìd'àver  tante  pèrfone  a teftimonio  del  tuo'  fpergiuto) 
petchè  iion  hai  anche  più  temuto  d’  averle  a téift- 
motiitf  d‘  itti  omicidio  tosi  efecrandd  ? Quell’  era  pet 
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Erode  un  motivo  di  fomma  confufione  , 1’  efserfi  aB- 
bandonato  alla  frenefia  della  palfione  , che  lo  pofse- 
deva , fino  ad  impegnarli  a dare  la  metà  del  fuo  re- 
gno per  un  ballo.  Non  ha  orrore  di  rendere  difpoti- 
ca  delle  fue  azioni  una  donzella  furiofa  , ebbra 
di  palfione,  e capace  dei  maggiori  trafporti.  Confer- 
ma con  giuramento  una  promefsa  così  ftravagante  ; 
ed  adempie  finalmente  quell'  empio  giuramento  con 
un’  uccisone  ancora  più  empia.  Il  demonio  fece  dan- 
zare quella  donzella  con  quella  diabolica  grazia  , eh* 
eccitò  nel  cuore  d’ Erode  un  * trafporto  di  gaudio  a 
villa  di  quello  ballo;  ed  avendo  fuggerito  alla  figlia  , 
mediante  l’ organo  di  fua  madre  , quel  che  doveva 
dimandare,  impegnò  nel  medefimo  tempo  il  Princi- 
pe ad  accordarle  ciò  che  gli  dimandava  . Tanti  ec- 
celli uniti  infieme  fono  capaci  di  fpaventare  gli  {pi- 
riti più  infenfibili,-  e dovi  ebbero  almeno  ferviread  im- 
primere un  fommo  orrore  verfo  di  ciò,  che  ne  fu 
cagione.  Quindi  S.  Giangrifoltomo  confiderava  con 
fomma  maraviglia,  la  temerità  d’una  donzella,  che 
fenza  rendere  alcuna  ragione  della  fua  crudele  di- 
manda, vuole  che  fe  le  porti  , fenz’  alcuna  dilazio- 
ne , in  un  bacino  „ come  un  prezzo  di  vivanda  che 
fi  dovefse  apporre  ad  una  menti,  la  tefld J di  San 
Giambattiflaj  cioè  di  colui  a cui  i Giudei  correvano 
in  folla  per  efsere  battezzati,  di  quell’uomo,  ch'era 
rifpettato  da  tutto  il  popolo,  come  un  Trofeta . Elfa 
vuole  la  fua  tefla,  ma  la  vuole  allorché  la  fua  lin- 
gua non  potrà  più  parlare.  Iddio  vede  quelle  eofe  , 
dice  quello  gran  Santo,  e foffre  , e non  ifeaglia  i 
fuoi  fulmini  per  ridurre  iti  cenere  quelle  fronti  te- 
meraria e quelle  lingue. micidiali , Ma  s’e gli  trattie- 
ne i rigori  della  fua  giuflizia  , Io  fa  per  preparare  aj 
fuo  Precurfore  una  più  ricca  corona  , e per  dare  a 
chi  lo  imiterà  una  maggior  confufione  nelle  fue  fo£> 
ferenze . r- 

Salome  figlia  d’Erodiade , avendo  ricevuto  it  capo 
di  S.  Giambattifla  , lo  diede  a fua  madre  , e quella 
femmina  furiofa  con  uno  fpiilo  da  teda  gli  perfori 
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la  lingua  , fecondo  S.  Girolamo  ' come  fe  averte 
voluto  infunare  quella  lingua,  che  aveva  ofato  dir- 
le la  verità. 

Che  fe  la  morte  di  S.  Giovanni  * accompagnata 
da  tutte  quelle  circollanze , è ftara  dal  canto  d‘  Ero- 
de, d’Erodiade,  e di  fua  figlia,  un  enorme  delitto  y 
che  inorridì  tutti  i fecoli  feguenti  , non  lì  può  ab- 
ballane ammirare  con  S.  Giovangrifoftomo  * ",  la 
femplicità , con  cui  il  S.Vangelo  re  parla  . E forfè 
che  lo  Spirito  Santo  ha  voluto  indicarci  con  ciò  , 
che  nafcono  continuamente  molte  altre  cofe  , che 
non  ferifcono  tanto  i fenfi  degli  uomini  , ma  che 
non  lafciano  però  d’empiere  di  fommo  orrore  tutti  gli 
Angeli,  e tutte  le  anime  giulte.  Imperocché  in  ef- 
fetto lì  fanno  anche  a’  giorni  noftri  , dice  quello 
gran  Santo  , molti  conviti  micidiali , dove  non  fi 
uccide  già  il  S.  Precurfore , ma  fi  uccidono  i mem- 
bri di  GESÙ’  CRISTO,  e d’una  maniera  tanto  più 
rea,  quanto  è pii  fpirituale  ; e dove  non  fi  appre- 
tta già  un  capo  in  un  bacino  in  pfemio  d’un  ballo, 
ma  vi  fi  fparge  il  fangue  dei  convitati  . E per  ve- 
rità allorché  rendiamo  i noftri  fratelli  fchiavi  dei 
piaceri  brutali  , gli  uccidiamo  veramente  , non  già 
tagliando  la  tella , dal  loro  corpo  , ma  feparando  la 
loro  anima  da  GESÙ’  CRISTO  , e facendo  , come 
parla  S.  Paolo  * , dei  membri  di  GESÙ’  CRISTO 
i membri  di  una  femmina  proflituta  . Se  non  inter- 
viene a quelli  conviti  la  figlia  d’Erodiade,  vili  tro- 
va il  demonio;  e ficcome  egli  era  flato  l’autore  del 
ballo  di  quella  donzella,  così  é l’autore  anche  di 
quello  che  fi  fa  aranti  a voi  ; e riporta  per  pre- 
zo  di  quello  ballo  la  morte  delle  anime , eh’  egli  ha 
rendute  fue  fchiave. 

Dopo  che  S.  Giovanni  ebbe  perduta  la  vita  per 
la  verità  e per  la  caftità  in  Macheronte,  dove  , fa- 
con- •' 

* In  Ruffin.  lib.  3.  fub  fin.  pag.  79S.  nov.  tdit 
tom.  4.  part.  2.  pag.  471. 

* In  Mattb.  bom.  <\p.  » 1 .Cor.  6.  15. 
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condo  Giufeppe  * » era  in  prigione  , i fuoi  Difcè* 
poh' , che  avevano  un  libero  adito  apprettò  di  lui  » 
andarono  a prendere  il  fuo  corpo , e lo  feppeUùrono  , 
fecondo  alcuni  in  Sebafte  capitale  di  Samaria , qu&h- 
tunque  altri  propino  difficoltà  a crederlo  * motivo 
delk  grande  contrarietà , che  pattava  tra  i Samarita- 
ni ed  i Giudei  . E’  innegabile,  che  il  corpo  del  S* 
Precurfore  fu  effettivamente  trovato  in  Sebafté  frit- 
to V Impero  di  Giuliano  Apo fiata  * e thè  fù  dato 
dagli  empii  alle  fiamme  *.  ì Difcepoli  di  S.  Gio* 
vanni»  che  avevano  Tempre  conferVata  una  fecreta 
gelo  fi  a contro  di  GESÙ’  CRISTO  » perchè  etano 
troppo  attaccati  al  loro  Mae  (Irò  » lo  andarono  final- 
mente a trovare;  e Eccome  già  rollati  Umiliati  » di- 
ce San  Giangrifoflomo  * » dalla  prigionia  di  Satk 

Giovanni  > ed  avevano  colla  fua  morte  perduto  ógni 
faflegno  , cosi  incominciarono  ad  unirò  a GESÙ* 
CRISTO  , fi  portarono  appreflò  di  lui  » e gli  annun- 
ciarono la  nuova  della  morte  crudele  di  colui,  eh* 
eglino  avevano  fino  allora  feguitato  - 

■p.  jg.  fino  al  ifr.  45.  Quando  GESV'ebie  ciò  udì • 
io  quel  che  Erede  di  lui  diceva , fi  ritirò  di  là  in 
una  barca , in  di/parte  in  Un  luogo  foli  tarici  » i popo- 
li avendo  citi  faputo  Ufciti  dalle  città  gli  andavano  diè- 
tro per  terra . JdU'  ufeire  dalla  barca  vide  Una  grò* 
fella  di  gente  » •*  ebbe  pietà,  e guari  gl  infermi , eh' 
etano  tra  Uro*  Sitila  fera  gli  fi  aCctfi  crono  i fuoi  difce- 
poli, t gli  difiero  : Quefio  luogo  è di  [abitato  ^ e l'ora  i 
già  p affata,  licenzia  quefio  popolò  ec.Gli  Spofitoti  fpie- 
gano  diverfatftente  quefio  patto  del  Vangelo;  GESÙ’ 
avendo  intefo  ciò ;■  parti  di  là-  Alcuni  credono,  che 
xiòt  ch'egli  intefe , debba  riferirfi  alla  morie  di  Giara- 
batifla,  di  cui  è parlato  immediatamente  poma;  e 
tal  i il  Pentimento  di  S»  Girolamo,  ed  anche  dì  S« 

Ago- 

* udntiq.  lib  18.  cap . 7* 

» Theodor » hi  fi.  lib.  j. 

» In  Matti,  botti.  5)1.  Ì4*  pag.  Jfi.  bom.  fo. 
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A gotti  no  * * che  ha  riguardato  il  miracolo  dei  cift» 
bue  pani , di  cui  paciere  trio , come  avvenuto  fubito 
dopo  là  mone  di  S.  Giovanni  » Infatti  l’Evangeliftà 
unifee  talmente  quel  che  ha  detto  dei  difcepoll  di 
quefto  Santo*  che  lì  portarono  àd  annunciare  a GE* 
SU*  CRISTO  la  motte  del  loto  maeftro,  coti  quel 
eh’  è detto  in  apprettò  della  partente  del  Salvatore , 
thè  fertlbta  confermare  affatto  quello  ftntitnfchto  *ì 
Et  veniente!  tinnì t *wr un t jtfu  . ritti  b*d  ffet 

JejHs , fecejfit  indt&c.  frattanto  non  bifogna  feordar- 
ii , che  ia  motte  del  S<  Precursore  non  è riferita  iti 
quefto  luogo > che  per  incidente,  e Solamente  a mo« 
tiVo  di  ciò  j ch‘ età ftato detto:  Che  Erode  ilùefe  ùuàtt- 
io  pubblicatali  Ai  GE>U’>  ed  affermi*  cbtnnefi'en 
Giamboni#*  ri  forte  da  mrte . Per  lo  thè  ero  ciré  GE- 
SÙ* CRISTO  intere  allora,  e ciò  che  l‘ obbligò  art* 
tirarti  * può  beniflìmo  intenderà  di  quel  eh*  Erode : di- 
ceva di  lui  j allorché  lo  prendeva  per  GiattìbattiRa  » 
E queft’è  il  fentitftento  d*enO  dei  più  dotti  Irttfrote- 
ti  del  fenfo  littérale  della  Scritturai  e d’alcUrti  altri, 
GESÙ*  CRISTO  adunque  lì  ritirò*  fia  perché  vm 
leva  evitate  Erode  * nòn  tfje/tdo  autori  vanita  f 
bra  fra,  com'egli  diffe  in  un*  altra  occafione*  Ha  per- 
chè, efleftdo  foptaggitìnti  in' quel  medefimo  tempo 
i fuoi  Àpoftoli > dòpo  ch'ebbero  fatti  molti  miracoli* 
com-è  notato  in  en  altro  luogo  * * Volle  infc 
tarli  pet  qualche  tempo  dal  tumulto  di  tutto  quel  pò» 
polo  * perchè  avellerò  l' opportunità  di  ripofarfi*  e di 
raccoglierli  Un  poco*  Ma  rutti  quei  popoli*  avendo 
Veduto  che  il  Salvatore  S'imbarcava  cogli  Apottóli  * 
per  andare  in  un  luogo  deferto  verib  Betiarta,  fecom 
dé  eh*  è detto  altrove  * * /ò  fallirono  a piedi  coti 

molti  altrii  che  fi  unirono  ad  effi  da  drmrft  città  * 
ed  arrivarono*  fecondo  S.  Marco,  prima  « lui  alla*. 

r gÙ  ' 

- » tìitrb*.  in  butte.  Uc.tAugttf.  de  ttnfenf.  Ivaitfr 
Uh.  4.  capi  45.  num. 

» Mattinatiti  t h*n.  7,'  10. 

* Lue*  9 • tO.  4 Marei  (.  fb.  jti  ji.  $4* 


iigitized  by  Google 


52i  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XIV. 
go  medefimo,  doviceli  andava.  Allorché  dunqueGE- 
SU’  CRISTO  ufcì  dalla  barca  vide  quell a gran  folla 
di  gente  chel’afpettava,  n'ebbedi  ejja  pietà , e guarì 
tutti  gf  infermi , cb' erano  tra  loro.  Per  quanto  gran- 
de foffe  la  premura  che  dimoftravàno  quelli' popoli 
per  feguire  il  Figliuolo  di  Dio , 'ciò- eh’ egli  fa  per  lo- 
ro, è affai  più  di  ciò  ch’eflì  facevano  per  lui.  Per- 
ciò afferma  1' Evangelica  , dice  S.Giangrifoftomo  1 , 
che  la  prima  caufa  di  tutte  quelle  guarigioni  miraco- 
lofe  fu  la  fua  carità  compaffiqnevole  verfo  di  loro  .* 
Mi  [ir  t us  eft  eis , & curavit  languidos  eorum.  Il  Sal- 
vatore non  dimanda  a quelli  popoli , prima  di  gua- 
rirli, fe  credevano;  perchè  la  loro  fede  fi  faceva  ab- 
ballanza  conofcere , quando  abbandonando  le  città  per 
feguirlo  nel  deferto,  obbliavano  in  certa  maniera  an- 
che la  fame  che  {offrivano,  per  non  fepararfi  da  lui. 
GESÙ’  CRISTO,  ufeendo  incontro  al  popolo,  indi- 
cava d'una  maniera  figurata,  fecondo  S.  Girolamo 
» , che  il  popolo  aveva  bensì  la  volontà  d’andare  a 
lui,  ma  che  non  aveva  la  forza  d*  arrivarvi:  Egref- 
fus  Jefus fignificat , quod  turbò  babuennt  quidemeundi 
voluntatem , fed  vires  perveniendi  non  babuerinti  ed 
aggiunge  , che  la  compaflìone , da  cui  fu  egli  pe- 
netrato, e che  lo  recò  a guarire  le  loro  infermità,  fi- 
gurava quella  piena  fede,  ch’egli  ifpira  per  un  effet- 
to della  fua  mifericordia,  acciocché  fia  ricompenfata. 

Frattanto,  quantunque  GESÙ’ CRISTO  aveffe  già 
Aabilito  » , d’ alimentare  quel  popolo  nell’  eftre- 

mità,  a cui  la  fame  lo  riduceva,  non  lo  fa  tuttavia 
fpontaneamente  ,*  afpetta  che  qualcuno  gliene  parli 
e d* effeme  pregato;  ed  offerva  il  fuo  ordinario  co- 
ftume  di  non  far  alcun  miracolo,  fe  non  v’era  im- 
pegnato dalle  iflanze  di  quelli  , che  credevano  in  lui. 
E’ anche  affai  probabile#  ch’egli,  dopo  aver  guariti  all* 
ufeir  della  barca  tutti  gl’infermi  ch’erano  tra  quel 
popolo,  e dopo  averli  iftruiti,  fia  [alito , com’  è no- 

tv...  . ..  . tato 

* In  Matt.  bom.  50.  * In  butte  Ite » 

Cbry/ofi.  utjuprà..  . •"  ; u ■ . 
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tato  in  S.  Giovanni  * , fulla  cima  d'  un  mente , e 

fiaji  cola  pofio  a federe  co'  fuoi  difcepoli , per  farli  ri- 
pofare  per  qualche  tempo.  Ma  finalmente  effendo  il 
giorno  molto  avanzato , come  dice  S.  Marco  * , ed 

effendo  venuta  la  fera , giufta  Pefpreflìone  di  S.  Mat- 
teo, ifuoi  difcepoli  che  s’ erano  forfè  un  poco  allon- 
tanati da  lui,  gli  fi  accollarono  per  dirgli;  «Che  ficco, 
me  era  già  tardi.  Infognava  licenziare  quel  popolo g 
acciocché  andajfe  a provvederli  nelle  cafiella  vicine  il 
neceffario  alimento.  E'cofa  veramente  che  Sorprende, 
dice  S.  Giangrìfoftomo , il  vedere  P imperfezione  e 
ia  poca  fede  di  quelli  difcepoli.'  Eglino  aveva»! 
no  poco  prima  veduta  ia  miracoloìa  guarigio- 
ne di  tutti  quegl’infermi;  e Senza  far  la  menoma 
rifleflione  alla  divina  onnipotenza  del  loro  Maellro  , 
non  penfano,  che  chi  guariva  con  tanta  facilità  le 
malattie  più  incurabili,  poteva  anche  più  facilmente 
alimentarli.  Ma  era  neceffario,  che  la  loro  poca  fe- 
de forte  a GESÙ’  CRISTO  un’  occafione  di  fare  il 
gran  miracolo  della  prodigiofa  moltiplicazione  di  cin- 
que pani  ; e che  la  Itefifa  loro  infedeltà  delfe  motivo 
a quel  che  doveva  Servire  in  appreso  per  foftegno 
della'fede  di  tutta  la  Chiefa.  Per  lo  che,  quando  il 
Figliuolo  di  Dio  rifponde  che  quel  popolo  non  aveva 
bi fogno  d’  andar  a cercare  altrove  con  che  alimentar, 
fi,  e ch’eglino  dovevano  dargli  queftoalimento;  ve- 
niva in' una  maniera  fenfibile  a rimproverarli  di  po« 
ca  fede.  Imperocché,  com’egli  ftefso  dice  in  un  al- 
tro luogo  5 : Se  avefiero  avuta  tanta  fede , quant * 

c un  granello  di  fenape  , neffuna  cofa  farebbe  fiat a ad 
effi  impoffibile , e nefsuna  montagna , cioè  nefsunofta- 
colo  fi  farebbe  oppoflo  alla  loro  volontà.  Quello  luc- 

f o era  dunque  dìfabitato , come  i difcepoli  fecero  of- 
èrvare  a GESÙ' CRISTO;  ma  era  prefente  quegli , 
dice  S.  Giangrifollomo , che  alimenta  tutte  le  creatu- 
re ; e fe  P ora  era  già  pafsata , fecondo  1*  efpreffione 

t ^ 

• , J oan.  f.  2.  3.  * Marc.  6.  JJ. 

) Mattb.  17,  19.  v,  . 7 ì 
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littetàle  del  Tello;  Horà  jath  ptateriit{  Quegli  » à Étti 
tarlavano  » non  età  foggetto  nè  a ore  » hè  à tetnpi  i 

1)  figliuolo  di  Dio  » dopo  àvef  fatta  toriòrcere  a 
quelle  turbe  la  loto  indigenza  » mediante  là  dichia=- 
razibhe  che  gli  fanno » di  noto  àfoer  ito  tiitit  tbe  feti 
cinqui  patoi  e duepefcii  prende  ih  hnano  quelli  pe* 
lei  e quelli*  pani  * ed  aiiàndo  pii  efebi  il  città  ti  btz. 
ned  ice  e gii  fpeìzi , per  fàrii  dìflrìbtoi’re  dii  difeepo- 
tì  à tatti  $ae‘  popoli  ± che  meiìitoo  fitti  fèdèrè  JùìP  rts. 
pai  Perchè  mài*  diceSiGiangrifoftoniòi  GESÙ’ CRI- 
STO alza  gli  occhi  al  Cielo  dando  la  Tua  benedizioni 
a quelli  pahil  Perchè  era  rteceflatió»  che  fi  Crederti* 
di  lui  ch'egli  èra  e inviato  dà  fuo  Padre»  ed  eguali 
A Dio  * Sembrava  che  le  prove  » che  Confermavano 
Putta  e P altra  di  quelle  verità » forteto  tra  lord 
contrarici  imperocché  egli  moflraVa*  ch’era  eguale  a 
Dio  fuo  Padre  > facendo  tutto  con  un’  autorità  onnti 
potente  i e per  convincetegli  uomini»  che  il  Padre  Io 
aveva  inviato»  riferiva  a lui  con  una  profbhdà  umil- 
tà tutta  la  gloria  delle  fue  azioni»  e lo  invocava  pri- 
ma di  fare  Un  gufatolo i £ perciò  alle  Volte  bperà 
con  autorità»  ed  alle  volte  prega  prima  d'operate  » 
VOlendó  con  quelle  dtte  dlverfe  condotte  far  conofee- 
te  il  mifleto  della  fua  Incarnazione»  e l’unione  am- 
mirabile dell*  uomo  cott  Dio  nella  fua  fola  petfonai 
^GESU'  GIUSTO  hbtt  Creò  già  uh  rtuovò  pàne  pef 
alimentare  quella  grande  moltitudine  di  popolo  ; e 
hort  è cofa  meno  ammirabile,  dite  Si  Giangrifollb- 
mo,  il  moltiplicate  d‘ una  maniera  così  prodigiofa  cln* 
que  patti  e pochi  pefei  » di  quel  che  fia  PdVer  fatti 
ufelre  una  volta  tanti  frutti  dal  feno  della  tetta , 
e l'aver  cavati  tanti  pelbi  dal  Fondo  delle  atquej 
fegfi  tinbVà  fot tO  gli  Occhi de’Gittdei  11  miracolo»  th* 
ara  fembrat©  impedìbile  agli  occhi  dei  loro  padri  » 
lorehè  dicevano  * l Vofck  egli  datti  del  punti  i 
prepararci  tur  cibo  nei  deferto*  Il  figliuolo  di  Piò 
averta  tirati  infenlìbilmente  qUe*  pòpoli  iti  quel  luogtj 

1 #/*  11-  W- 
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fcfe-rto, * acciocché  quella  moltiplicazione  dei  pa,n^ 

Jarelfe  meno,  fo Spetta , tanta  a motivo  del  luogo* 
ove  allora  È trovava * quanto  a motivo  dell’  wa  me» 
deiima  In  cui  fece  quello  gr^n  miracolo , avendo  avu- 
to il  S.  Evangelica  l’attenzione  di  Segnarcela  eSatta^ 
mente . Dubita  S,  Ilatio  * , Se  la.  prodigiosa  molti* 
plicazione  di  quelli  pani  fiali  fatta  nel  luogo*  dove 
furono,  polli  j o fe  tra  le  mani  di  quelli*  che  li  pre, 
fero;  oppure  finalmente  fe  in  bocca  delle  perSpne  * 
che  li  mangiavano*  Ma  S.GiangriSoftomo  é d‘ opinio- 
ne * * che  quelli  pani  lì  mojtiplicalfero  tra  le  ma-* 
ni  degli  Apoftoli.  Non  dobbiamo  dunque  piih  miravi* 
gliqrci*  dice  il  mede  limo  S.  Ilario,  fe  Ì fi,umi  corro-» 
no  con,  tanta  piena,  fe  i tralci  delle  viti  fono,  cari- 
chi di  grappoli  d'uva*  (e  da  quell’ uve  fi,  Spreme  il 
vino,  in  tanta  copia,  e fe  ogni  anno,  tutte  lì  ripro-» 
dliicoo  le  ricchezze  della  tetta  in  un  modo  così,  ameni-- 
rabile . Il  miracolo,  della  prodigiofa  moltiplicazione  di 
cinque  pani  fa  conqfcere  l’  onnipotenza  del  divino 
Autore  della  natura*  Una  virtù  invifibile  é cagione 
di  quella  vifibjle  produzione  ; ed  il  Signore».  U Supre- 
mo, padrone  dei  Secreti  celcfli,  produce  epa  un'oc- 
culta operazione,  quefto,  prodigio  così  Sorprendente  * 
jLgitux  enim  in  opere  vifibili,  inviabili s molino  ; ls\ 
ttreanorum.  ae/efiium.  Domi  bus,  arcanum  negotii  prefr 
fentis  operatur. 

GESÙ'  CRISTO,  comanda  al  popolo  dì  federe  [ult> 
grba , acciocché  concepisca  un  .vero  djfprezzo  di  tut- 
te le  coSe  terrene  »,  y oppure  acciocché  impari  a 
calpeftare  tutti  i piaceri  del  fecolo,  e la  Sua  propria, 
carne,  che  la  Scrittura,  chiama  in  un  altro,  luogo,  er^ 
ba  del  cafepo  * : E\  o'mfs.  ghrja  t)ut  lamqH/um 
pi  f*»i  : Exarpit  fantim^  fioj  ejps.  dtfidìt  . \ 
popoli*  ttverid?  mqngiajo^  di  quqfti  pani  moltiplicati  4 

1 ' -,  * tJ~  -»  1 

% In  Alatiti,  bom..  50. 

* «/  Jttgrji.  tjilnr,.,  tribune,  fo  . 
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furono  tutti  fatollati  ",  So  che  è una  figura  ammira- 
bile di  quel  pane  di  Dio , eh'  è difeefo  dal  cielo , f 
che  'vivi fica  il  mondo , come  dice  GESÙ*  CRISTO 
parlando  .della  propria  fua  carne  1 ; Imperocché 
tutti  devono  mangiare  la  carne  del  Figliuolo  delPuo - 
mo , e chi  non  ne  mangia  , è ficuro  dì  non  avere  la 
•cita  in  fe  medefimo  1 . Tutti  poi  fono  j aliati  , | 

mangiandola;  poiché  Io  fleflò  GESÙ’  CRISTO  fegue 
a dire:  Ch'egli  e il  pane  di  vita,  e che  chi  viene 
da  lui , non  avrà  fame  in  eterno . Perciò  il  Salvato- 
re, dopo  aver  fatto  quello  miracolo  della  moltiplica- 
zione dei  pani , e dopo  eflerfi  ritirato^  dille  a que’ 
popoli  * , che  lo  ritrovarono  finalmente  dopo  aver- 

lo cercato  : Cb'ejft  lo  cercavano , perchè  aveva 
loro  dato  a mangiare  del  pane , e perchè  erano  fiati 
faziati  ; ma  che  dovevano  adoperarfi,  per  acquifiare 
il  cibo , che  dura  per  la  vita  eterna , e che  riceveran- 
no dal  Figliuolo  dell'  uomo.  In  tal  maniera  alimentan- 
do que’ popoli  fecondo  la  carne,  gl’ impegnava  ad  in- 
nalzare il  loro  fpirito  fino  al  pane  celefte , di  cui  par- 
la in  appreflo,  e fino  alla  Jtia  carne  adorabile , che 
Infogna  mangiare  per  avere  la  vita . 

' Che  fe  la  moltiplicazione  di  quelli  pani  comuni 
fembrò  maravigliofo  a motivo  della  moltitudine  del- 
le perfone,  che  furono  faziate;  è ben  molto  più  de- 
gna delle  nollre  ammirazioni , ed  è molto  più  incom- 
prenfibile  quella  moltiplicazione,  che  fi  fa  tutto  di 
fu  i noftri  Altari,  di  quell’ altro  pane  veramente  di- 
vino e di  quel  cibo  dei  fedeli  fparfi  in  tutta  la  ter- 
ra; e che  fi  fa  mediante  la  virtù  della  benedizione 
e delle  parole  di  GESÙ’  CRISTO,  di  cui  i Sacerdo- 
ti fono  minillri.  Per  mangiare  quello  pane  confacra. 
to  è necefiario  fenza  dubbio  feguire  il  Figliuolo  di 
tio,  e cercarlo.  Imperocché  folamente  chi  Io  cerca 
con  fede  , e chi  Io  fegue  ♦ , è degno  d'  accollarli 
a lui  e d’effer  faziato : Qui  venit  ad  me,  non  efu- 

riet  > 

* Joan,  6.  il.  55.  54.  » Verf.  U.'  i."  „ 

1 Ibid.  26.  * Cbrjfoft.  in  fifattb.  VO/jg.  50. 
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9tif  y qui  credit  in  me  non  Jìtiet  unquam  * . Quan- 
tunque anche  le  femmine  ed  i fanciulli  avefiero  par- 
te alla  moltiplicazione  miracolofa  dei  cinque  pani  lJ 
tuttavia  non  fono  qui  numerati  che  gli  uomini  foli 
forfè  per  farci  vedere,  fecondo  il  fenfo  figurato  efpi- 
rituale,  che  tra  quelli  che  fi  cibano  del  pane  celede. 
Iddio  propriamente  non  conta  le  anime  deboli  ed  ef- 
fefttminate,  o che  fono  ancora  fanciulle;  ma  numera* 
folamente  le  anime  mafchie  e coraggiofe,  che  procu-1 
ràno  d’afiòdarfi  Tèmpre  più  nella  pietà,  e che  quoti- 
dianamente fi  fpogliano  dell’infanzia,  afpirar.do  coll’ 
ajuto  di  Dio  allo  flato  deli'  uomo  perfetto  , come  ce 
n’eforra  1’ Apoflolo  » . 

GESÙ’  CRISTO,  non  limita  il  miracolo  della  mol- 
tiplicazione dei  pani  al  folobifogno  di  que’ popoli  ♦; 
ma  lo  eftende  molto  più  innanzi;  poiché  dei  fram- 
menti, che  ne  redarono  dopo  che  futono  tutti  faJ 
liati,  fi  fono  riempiti  dodici  coffe  o panieri , cioè 
làuti  panieri,  quanti  erano  gli  A portoli  ;■  lo  che  po- 
teva figurare  la  virtù  di  quella  fecondi' à apoftolica 
che  doveva  badare  per  lo  fpirituale  alimento  di  tut- 
ta la  Chiefa . Perciò  afferma  S.  Girolamo  * , che 

ogni  Apodolo  riempì  il  fuo  paniere  dei  frammenti  del 
pane  moltiplicato  dal  Salvatore , fia  perchè  fi  vedef- 
fe,  ch’eglino  avrebbero  di  eh?  alimentare  in  appref- 
fo  le  nazioni;  fia  perche  quedi  medefimi  frammenti 
fodero  una  prova  fuflìdente  della  verità  dei  pani, 
che  il  Figliuolo  di  Dio  aveva  così  miracolofamente 
moltiplicati.  Anche  lo  deflò Giuda,  giuda  l’ofiervazione 
di  S.  Giangrifodomo , ebbe  il  fuo  paniere  ; e quan- 

Junque  egli  abbia  renduta  la  grazia  del  fuo  Apodo- 
ato  inutile  in  lui,  fu  ciò  effetto  della  corruzione  del 
fuo  cuore. 

Il  Figliuolo  di  Dio  fubito  dopo  aver  fatto  quedo 
miracolo,  cofirinfe  e sforzò  anche,  giuda  l’efpreflìo-; 

ne  : 

• Joan.  6.  * Hier . in  bunc  loc. 

* Cor.  1$.  il.  Epb.  4.  13. 

3 Cbryfoft.  ut  fupra.  * In  hunc  loc. 
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ne  litterale  del  Tefto,  i fuoi  difendi  a riattati 
n quella,  banca  y che  gli  aveva  condotti  in  quel  lup-, 
ea,  ed  a paffete-  innanzi  dì  bù,  di?  altta  «W  • S* 
Giangrifoftojcno  e S.  Girolamo  a&jrraanQ,  che  l'E.vau- 
gelida  ha  volilo,  indie  ve  con  ciò  il  forte  attaccamen- 
to , eh* erti  avevano,  al  loro  divino,  Maedro..  Ha  GE- 
SÙ' CRISTO  dava  agli  ApoftoJi  egualmente  che  \ 
tutti  i Pallori , quelU importante  lezione,  di  porre- 
talvolta  in  opera  anche  una  Tanta  violenza  verfp.  k 
loro  difeepoli , perchè  imparaflfero  da  una  parte  a, non 
attaccarli  ohe  a Dio,  e per.  dare  dall* altra  parte  a.  te 
fteffi  il  tempo,  necelfeùo  per  fon  orazione-  Imperoc, 
chè-  è notato  in  quello  luogo che , effendo  partiti  i, 
difeepoli,  GESÙ*  CRISTO  » dopo  aver  licenziato  il 
popolo , fall  fola. {opra,  il  monte  a.  pregare..  Ora  egli, 
pregava,  dico  S-.  Girolamo»  come  uomo , Dio  tuo  Pa^ 
dre  ; perchè  tra.  le  azioni  di  GESÙ/  CRISTO-  altre, 
appartengono,  a,  Dio,,  ed,  altre  ali* uomo;,  quantunque 
^uelPuoipo.  e quello  Dio.  Ceno  uniti,  perfettamente  il* 
una  fola  perfona  . Ma  polliamo  aggiungere , che  ih 
Salvatore  obbligò,  forfè- * fuoi  diftepQji  a partire  fubiV 
to,  dopo  la  moltiplicazione  miracolofa  deipani , anche, 
per  allontanarli  dalla  vanagloria,,  che  fi  farebbe  forfek 
in  elfi  eccitata  daJP  ammirazione»  in.  col  fn,  tu«A 
quel  popolo  in.  villa  d'un  miracolo  così  grande..  , 
il,  2*.  24..  ec-,  patta  fa*.>  GRSfàr  fi  trottava,  la, 
foto . La.  batte  in  mejczo^  ai  lago,  va-  molto  agitata, 
dall;  onderà  perchè  il  Vinto,  erte  coptrjtrjo,..  W*.  alfa 
quarte  vigilia,  della,  notte.  CfiSTT  venne  odi  ejfi,  camr. 
minando  f allago,  ec.  Ql^j'pregavajoloful  monto  > per, 
dimoiarci,  dice  S,  Giangrifpdomo  *-  » che  la,  fp- 
htudine  e<h  il  deferto,  fono,  Rroprii.  per.  1‘ orazione . Ih 
mare , di  cui  è qui-  parlato ,.  era  il;  lago,  di  Genetgr. 
ret.  La  barca,  do  v- erano,  i difeepoli,.  era,  dunque 
molto  agitata,  dajla  violentagli'  onde  »e  quella  tem* 
peda.  era  di  ver  fa  da  quella,  di  cui.  abbiamo  altrove, 
parlato  » , in  quapto.  che  in  quella,  prima,  i difee-^ 
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DI  S.  MATTEO;  <i9 
pòli  avevano  GESÙ’  CRISTO  nella  loro  barca,  ed 
in  quella  fono  foli  e feparati  dal  loro  Maeflro.  Il  Fi- 
gliuolo di  Dio  volendo  accollumarli  a poco  a poco  ad 
una  maggior  coflanza,  fi  allontana  da  loro,  e per- 
mette che  fi  trovino  in  un  gran  pericolo  in  mezza 
alle  acque,  per  eccitare  via  maggiormente  la  loro  fe- 
de, e per  fare,  che  più  ardentemente  defideraflero  la 
fua  afliflenza.  Forfè  che  metteva  nel  medefimo  tem- 
po fotto  i loro  occhi  un’  immagine  dello  flato,  in 
cui  dovevano  trovarli  nel  corfo  di  tutti  i fecoli,  e 
dopo  ch’egli  fofle  afcefo  fui  monte , cioè  al  cielo, 
quelli  che  farebbero  profeflìone  di  feguirlo.  Imperoc- 
ché fi  videro  in  effetto  in  tutti  i fecoli  della  Chiefa 
f ufcitate  diverfe  tempefle  dal  furor  dei  demonii  , e 
dalla  malizia  degli  uomini,  in  mezzo  alle  quali  fem- 
bra , che  i fervi  di  GESÙ*  CRISTO  e i difenfori 
della  fua  verità  corrano  rifchio  di  naufragare;  effen- 
dofi  fempre  avverata  quella  fentenza  dell’  Apoflolo: 
Che  chi  vuol  vivere  nella  pietà,  fecondo  GESÙ’ 
CRISTO,  farà  per fegui tato. 

EfTendo  flati  i difcepoli  agitati  dalla  tempefla  qua- 
li tutta  la  notte,  il  Salvatore  fi  portò  finalmente  da 
loro  alla  quarta  vigilia , cioè  poco  prima  del  giorno. 
Imperocché  la  notte  fi  divideva  in  quattro  parti, che 
fi  chiamavano  vigilie , perchè  le  fentinelle,  fecondo 
la  difciplina  militare,  fi  cambiavano  di  tre  ore  in  tre 
ore,  quattro  volte  ogni  notte.  Perciò  la  quarta  vi- 
gilia  era  l’ultima  della  notte  verfo  lo  fpuntar  del 
giorno . GESÙ’  CRISTO  fi  avanza  dunque  verfo  i 
fuoi  difcepoli,  camminando  fui  lago , ch'egli  aveva 
creato,  e contraffegnando  fin  d’ allora  la  S.  Chiefa, 
a cui  tutto  il  furore  del  fecolo,  figurato  da  quella 
i mpetuofa  agitazione  del  lago, era  perfettamente  fot- 
t omelfo . Ma  ficcome  la  notte  gl’ impediva  di  cono- 
fcerlo,  così  lo  prefero  per  un  fantafma.  Per  lo  che 
folamente  l’ofcuj-ità  della  notte  ingannava  allora  gli 
occhi  degli  - Apolloli  ; dove  che  fu  pofcia  una  grandi  f- 
fima  cecità  d' intelletto  e di  cuore  che  fpinfe  iMarcio- 
niti  ed  i Manichei  a riguardate  un  vero  uomo,  qual 
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5jo  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XIV. 
èra  quegli , eh’  era  unito  al  Verbo  nella  perfona  di 
GESÙ’  CRISTO,  a riguardarlo,  dico,  come  unfan- 
tafma , che  non  aveva  che  l’ apparenza  d’ uomo , che 
ingannava  gli  occhi  di  chi  Io  vedeva.  Gli  Apoftoli 
f mifero  a gridare  per  Jo  fpavento,  non  porendoco- 
nofcerlo;  ma  appena  egli  ebbe  detto:  Sono  ió,  non 
temete , ed  appena  ebbe  ifpirata  nei  loro  cuòri  quella 
fiducia  ,che  per  fuo  comando  dovevano  avere  in  lui: 
Habete  fiduciam,  furono  perfettamente  rafficurati.  S. 
Pietro,  la  cui  fede,  giuda  l’ oflervazione  di  S.  Giro 
lano,  fembrò  Tempre  più  ardente  che  quella  di  tutti 
gli  altri:/»  omnibus  locis  ardentiffim<e  fidei  invanì  tur 
Tetrus  , ebbe  appena  udita  la  voce  del  Salvatore  , che 
pensò  di  poter  anch’egli  fare,  mediante  la  volontà 
del  fuo  divino  Maedro.  ciò  che  quello  Maeflro  ado- 
rabile poteva  fare  per  fua  natura:  Credit  fe  p offe  fa- 
cere  per  voluntatem  magiftri , quod  ille  poterne  per 
baturam.  Signore,  gli  die’ egli,  fe  fei  tu,  comanda, 
ch'io  *venga  da  tt  foprà  Tacque . Comanda,  tu  che 
fei  il  Signore  dell’acque,  ed  il  padrone  del  mare; 
perocché  bada  un  tuo  foto  comando,  0 per  affò dare 
le  acque,  o per  render  leggiero  un  corpo,  eh* è gra- 
ve per  Tua  natura.  S.  Pietro  prega  GESÙ’  CRISTO 
a comandargli  d'andare  da  lui  fopra  Tacque  , unica- 
mente, dice  S.  Giangrifodomo  1 , per  accodarti 
al  fuo  divino  Maedro;  e tal  è la  domanda, che  dob- 
biamo foventi  volte  fargli  anche  noi.  Imperocché  fe 
vero  è,  come  dicono  tutti  i Santi,  che  il  mondo  è 
un  mare  in  tempeda , e che  fchi  fi  trova  obbligato  a 
vivere  in  mezao  a quedo  mondo,  fi  trova  fpeflò  in 
gran  pericolo;  per  poco  che  defìderiamo  d' accollarci 
fi  GESÙ’  CRISTO , la  nodra  fede  ci  dee  mettere  in 
cuore  ed  in  bocca  la  fteffa  preghiera , che  fece  allora 
S.  Pietro.  Ma  dobbiamo  fapere , che  non  arriveremo 
mai  da  lui,  attraverlò  dei  flutti,  che  dovremo  ne- 
ceflariamente  fupèrare,  fe  non  fe  che  mediante  un 
effetto  della  virtù  onnipotente  di  quella  voce,  che  il 
. ~ Figlia 
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Figliuolo  dì  Dio  fece  udire  al  medefimo  S.  Pietro, 
allorché  gli  diffe  : Vieni. 

E’  fentimenfodi  S.Giangrifoftomo.che  GESÙ' CRI- 
STO abbia  accordato  a S.  Pietro  ciò  che  gli  dimandava, 
per  convincerlo  colla  fua  propria  efperidnza,  che  s’ egli 
era  forte  in  lui,  non  era  per  fé  fteflòche  debolezza. 
Infatti  quantunque  camminale  ficuramente  full’ acque, 
mediamela  virtù  di  colui,  che  lo  folteneva  , la  violenza 
del  vento  cominciò  a fpaventarlo  ;•  e fubito  che  inco- 
minciòatemerejctoè  fubitochela  fua  fede  incominciò 
a dubitare,  cefsòd’  averia  villa  l’onnipotenza  di  chi  gli 
aveva  comandato  di  camminare  full  acque, e comin- 
ciò ad  affondarli.  Laddove  il  mare  non  gli  metteva 
alcun  timore,  allorché  vi  camminava  fopra,  un  po- 
co di  vento  lo  fpaventa;  e tal  é,  dice  S.  Giàngri» 
foftomo,  la  vera  difpofxzione  dello  fpirito  umano. 
Dopo  aver  fuperate  le  maggiori  tentazioni,  cede  fo. 
vente  agli  alfalti  delle  più  picciole.  Quell'  Apoftolo 
non  teme  di  gettarli  in  mare,  quando  GESÙ’  CRI- 
STO lo  chiama,  ed  il  vento  lo  fpaventa  quando  é 
già  vicino  a GESÙ"  CRISTO.  Egli  è dunque , fecon- 
do 1*  olfervazione  di  S.  Girolamo  r , abbandonato 
per  poco  tempo  alla  tentazione,  affinchè  fi  accrefca 
in  lui  la  fua  fede , ed  affinchè  conofca  a prova , eh* 
era  llato  foftenuto  in  mezzo  alle  acque  dalla  virtù 
onnipotente  del  fuo  divino  Maeftro.  Perciò  efclama: 
Signore , falvamì  ; ed  appena  riconofce  GESÙ'  CRISTO 
per  unico  fuo  Signore  e Salvatore , avendone  forfè 
dubitato  per  qualche  leggiero  movimento  di  va- 
nità , merita  , che  il  pietofo  Maeftro  gli  fenda  la 
mano  e lo  prenda  per  loftenerlo  come  prima.  Uomo 
oli  poca  fede,  gli  dilfe  allora  GESU'CRISTO,  per - 
rbe  bai  tu  dubitato?  Se  dunque  la  fua  fede  non  fi 
/offe  indebolita  , non  farebbe  mai  llato  fpaventato 
dal  vento . E perciò  GESÙ’  CRISTO  , prendendolo 
per  la  mano,  làfciò  che  il  vento  foffialfe  ancora  con 
tutta  violenza,  per  fargli  meglio  conofcere , che  tut- 
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ti  ì venti  non  gli  avrebbero  potuto  cagionare  alcun 
male,  fe  la  fua  fede  forte  ftata  collante.  Il  Figliuolo 
di  Dio  fece , dice  S.  Giangrifoftomo  1 , riguardo  a 

quell’  Apoltolo  ciò  che  gli  uccelli  fanno  tutto  dì  riguardo 
ai  loro  parti  : ‘pofciachè  quando  quelli  efcono  troppo 
prefto  dal  loro  nido,  prima  d’aver  inerte  le  ali  ca- 
paci di  foltenerli,  quelli  fono  pronti  a riprenderli , ed 
a rimetterli  nel  loro  nido.  Così  GESÙ’  CRISTO 
fiendend»  la  manv  per  prendere  S.  Pietro,  allorché 
andava  a fondo  per  .mancanza  di  fede,  lo  fece  rien- 
trare nella  barca . 9 

Di  tutti  quelli,  che  fi  trovavano  in  quella  barca, 
non  vi  fu  che  il  folo  Pietro  , che  ofiarte  di  pregar  il 
Signore  a comandargli  che  fi  portafle  da  lui  full' 
acque*;  e fece  in  ciò  anticipatamente  vedere,  dice  S. 
Ilario  1 , la  difpofizione , in  cui  egli  doveva  tro- 
varli a)  tempo  della  morte  di  GESÙ’  CRISTO,  al- 
lorché attaccandoli  a feguirlo,  e tutti  calpefiando  i 
riguardi  del  fecolo,  come  i flutti  del  mare,  fece  ve- 
dere fulle  prime  un  gran  coraggio  per  voler  accom- 
pagnarlo fino  alla  morte;  ma  il  timore,  ch'ebbe  di 
reilare  fommerfo,  fu  un’ immagine  della  debolezza, 
che  doveva  pur  fornire  nella  tentazione , quando  ne- 
gò il  fuo  divino  Maeltro.  Ed  il  gride  che  manda 
fuori,  per  impegnare  il  Signore  a falvarlo  dall'onde, 
figurava  i gemiti  della  penitenza,  che  farebbe  uu 
giorno  dopo  aver  rinunziato  al  Figliuolo  di  Dio.  C la. 
tnor  ifie , pcenit  enfia  ipfius  gemitus  tfl  . 

Finalmente  GESÙ’  CRISTO  monta  con  lui  nella 
barca,  quantunque  non  ne  averte  alcun  bifogn©  per 
arrivare  a terra  , egli  che  comandava  fovranamente 
ai  venti  ed  al  mare.  E laddove  aveva  permeffo,  per 
provare  la.  fede  del  fuo  difcepolo,  che  il  iftare  forte 
così  infuriato,  mentr’ egli  vi  camminava  fopra,  lo 
calmò  fubito  che  fu  entrato  con  lui  in  quella  barca. 
Imperocché  voleva  fargli  conofcere,  e che  nertuno 
doveva  temere  alcun  male  anche  in  mezzo  alle  più 
violenti  agitazioni  del  fecolo . allorché  era  follenuto 
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dalla  fua  divina  mano  ; e che  la  Chiefa  , figurata  da 
quella  barca,  doveva  interamente  confidare  nella  fua 
prefenza , ed  effer  perfuafa , che  quanto  egli  faceva 
allora,  poteva  farlo  Tempre.  Imperocché,  quando  a 
lui  piace , è onnipotente  per  rendere  la  calma  e ad  * 
ogni  anima  in  particolare,  ed  a tutta  la  Chiefa  in 
generale.  Per  lo  che  quando  la  S.  Chiefa  è agitata 
dalla  tempefta,  lo  è perchè  egli  lo  vuole,  e perchè 
lo  permette  in  prova  della  fua  fede,  e per  ficurez za 
della  falute  dei  fuoi  eletti,  che  non  poffono  effer 
(alvi,  che  in  lui  riponendo  tutta  la  loro  fperanza. 

Quefto  folo  miracolo  d’una  tempefta  così  pronta- 
mente calmata,  impegnò  tutti  quelli,  eh' erano  in 
quella  barca,  ad  adorar  GESÙ’  CRISTO  come  vero 
figliuolo  di  Dio  onnipotente.  Ed  Ario  al  contrario, 
dopo  quel  gran  numero  di  prodigii , e dopo  quella 
nuvola , come  parla  S.  Paolo  * , di  teftimoaii , che 

provano  la  lua  divinità,  non  ha  temuto  di  foftenere 
in  mezzo  alla  Chiefa,  ch’egli  non  era  Dio , ma  una 
creatura.  S.  Gifolamo  * fi  faceva  le  maraviglie  al 
confiderare  quefta  cofa;  ma  è una  maraviglia  ancora 
più  grande,  che  quelli  popoli,  eh’ erano  flati  tefti- 
monii  di  tanti  prodigii,  e come  sforzati  a riconofee* 
re  il  figliuolo  di  Dio , fienfi  pofeia  follevati  contro 
di  lui,  ed  abbiano  prefo  motivo  di  dimandar  la  fua 
morte,  appunto  perchè  egli  voleva,  dicevano  dii  ,* 
fpacciarfi  per  Figliuolo  di  Dio . Quell’ è quella  difpo- 
fizione  di  leggerezza,  limile  a quella  d'urta  canna 
agitata  dai  venti  4 , che  lo  fleffo  GESÙ’  CRISTO 
riprendeva  nel  popolo  Ebreo,  nel  mentre  che  lodava 
la  fermezza  infuperabile  del  S.  Precurfore.  Bifogna 
dunque  perfeverare,  come  quel  grand’  uomo , nella 
confeffione  di  GESÙ’  CRISTO,  e non  afpettare  la 
fua  venuta  gloriofa  » , per  confeffare  di  neceflità 

con  tutte  le  creature,  ch'egli  è 'veracemente  f’glt- 
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nolo  di  Dio * Imperocché  allora  non  effendo  più  Cir- 
condato dalle  debolezze  d'un  corpo  mortale, ma  tut- 
to rifplendente  d' una  gloria  celeite , calmerà  per  Tem- 
pre la  tempefta,  da  cui  era  prima  agitata  la  -S» 

' Chiefa. 

il.  34.  fino  al  fine  del  cap.  jlttraytrjato  che  eb- 
bero il  lago , entrarono  nel  territorio  di  Genefar  . Quel- 
li del  luogo  , avendo  riconosciuto  che  era  GEMj’ 
mandarono  per  tutto  quel  paefe , e gli  furono  preferi- 
tati tutti  coloro  che  avean  male,  ec.  Quella  città 
di  GeneSar,  fìtuata  di  là  dal  Giordano  riguardo  a Ge- 
rusalemme, è chiamata  nel  Tello  greco  Genezaret , 
ed  è diverfa  dalla  città  di  Gerafa,  Situata  pure  al  ài 
là  del  medefimo  Giordano,  di  cui  fi  parla  in  un  al- 
tro luogo  * , quantunque  alcuni  abbiano  infieme 
confufe  quelle  due  città.  Il  Tuo  territorio  fi  eftende- 
▼a  lungo  il  lago,  che  portava  lo  fteflo  nome  di  Ge- 
nezaret.  Effendo  GESÙ’  CRISTO  arrivato  in  quel 
luogo,  i popoli  che  k>  conobbero , fia  per  la  loia  fa- 
ma  che  correva  di  lui,  fia  anche  péVchè  veramente 
lo  conofceflero  di  volto , fecero  vedere , dice  S<  Giro- 
lamo * , una  lede  ftraordinaria.  Imperocché  non  fi 
contentarono  già  della  guarigione  degl'infermi  eh’ fi- 
lano là  prelenti ; ma  inviarono  negli  altri  luoghi 
circonvicini,  ad  avvisarli  della  venuta  del  Salvatore, 
acciocché  tutti  accorressero  a quello  Medico  Supre- 
mo: j Quo  cmnes  currant  ad  medium  ; Tal  è la  im- 
magine di  quell’ ardente  carità,  che  quell’ Uomo  Dio 
ilpirò  di  poi  ai  Suoi  Apolidi , riempiendoli  del  Santo 
Suo  Spirito —Eglino  andarono  per  tutto  l’univerfo  a 
far  parte  ai  popoli  delia  grazia  di  falute,  ch‘  effi  a- 
vevano  ricevuta;  invitavano  tutti  gl’infermi  , cioè 
tutti  gli  uomini , a prefentarfi  a quello  Sovrano  Me- 
dico delle  anime,  che  non  guariva  allora  le  malattie 
corporali , che  per  innalzare  Vpoco  a poco  a cote  . 
maggiori  il  cuore  di  chi  aveva  ottenuta  la  Sanità , e 
per  ispirargli  quell’ eccellente  preghiera  del  Profeta 
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> : Dì,  0 Signore , al /'anima  mia:  lo  fono  la  tua 
falute.  , 

La  fede  di  quei  popoli  fi  fece  conofcere  anche  ita 
ciò  1 , che  in  vece  di  chiedere  a GESÙ*  CRI- 
STO, che  toccafse  i loro  infermi,  oppure  che  lì 
guarifse  colla  virtù  della  lua  parola;  lo  pregavano 
folamente  a voler  permettere , che  quell’ infermi  toc- 
cafsero  la  frangia  della  fua  vefie . Ma  quel  che  in 
quello  fatto  cagionava  grande  maraviglia  a S-  Gian- 
grifoflomo,  è fiato  pel  capo  degli  eretici  di  quelli  ul- 
timi tempi  1 un  motivo  di  caduta  e d’errore. Egli 
osò  di  tacciare  di  fuperftizione  ciò  che  fecero  allora- 
quei  popoli  ; e temeva , che  un  tal  efempio  non  fer- 
vide a confermare  un  lantilfimo  ufo,  riabilito  in  tut- 
ta la  Chiefa,  e ch’egli  non  poteva  foffrire.il  rilpee- 
to,  che  vi  fi  dimofira,  non  (blamente  per  la  perfo. 
na  di  GESÙ’  CRISTO,  ma  anche  per  la  fua  Cro- 
ce, divenuta  lacra  dal  contatto  della  fua  divina  Car.. 
ne  e del  fuo  preziolo  Sangue , e per  le  Reliquié  dei 
Santi,  ferabrava.  a quell’ crefiarca  una  cola  inutile  er 
gualmente  che  indegna  dei  Crifiiani.  Ed  egli  non  fo- 
lamente  ha  parlato,  per  dir  cosi,  contro  la  frangia 
della  vefie  del  Salvatore  ; ma  ha  beftemmiato  anche 
contro  lo  fteffo  fuo  Corpo.  Imperocché  ci  è permeffo 
di  toccare  non  già  folamente  la  femplice  vede  di 
GESÙ’  CRISTO,  ma  anche  lo  fieffo  ino  Corpo, eh* 
egli  ci  dà-,  dice  S.  Giangrifoftoma  4 , e non  già- 
pei  toccarlo  folamente,  ma  per  mangiarlo , e per  ef- 
ìerne  alimentati.  Accodiamoci  dunque , aggiunge  que- 
llo Padre,  noi  tutti  che  damo  infermi,  accodiamoci 
s lui  con  una  viva  fede.  E fe  chi  toccava  allora  T 
orlo  della  fua  vefie,  ne  provava  un  effetto  cosi  gran- 
de a falute  delle  fue  infermità;  che  non  devono  a- 
fpettarfi  coloro,  che  ricevono  lo  dello  GESÙ’  CRI-. 
$TO  tutto  intero,  e glor;olo#>  Mg  non  bada , con- 
tinua quello  Santo,  per  accodarci  a lui  con  fede  , ■ 


* 

j. 
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H riceverlo  efternamentej  bifogna  toccarlo  con  un 
cuor  puro,  e metterci  in  quella  difpofizione,  in  cui 
fi  dev'eflere,  allorché  fi  riflette,  che  ci  accodiamo 

ad  un  Dio.  - ! ' 

. * / • • • 

• • » u • 

sono 


Marc.  7* 
V.  *• 
t Merco!. 
IV.  di 
Quadrag. 


Marc.  7. 
▼.  i- 


CAPITOLO  XV. 

J.  1.  M<i»r  «0»  lavate  . Tradizioni  umane . 


1.  + T N allora  Scribi , e Fari-  i.*T'U»c 
X fei  venuti  da  Gerofo-  X ad  1 


Exod.  io. 

v.  IX. 

Deur.  j. 

V.  l£. 

Ephef.  6. 
V.  a. 
Exod*  xi. 

V *7» 
Lev»  xo. 
v-  $• 
proverb. 
io.  V.  *o. 


accefferunt 
| c«w  ero- 
lima  a lui  s’ accodarono , e folymis  Scriba  ,fa»Tba. 
differo..  __  rijai  dìcentes: 

• 2.  Perchè  i tuoi  difcepoli  2.  Quare  difcìpulitui 
trafgredifeon  eglino  la  tra-  tranfgrediuhtur  tradì - 
dizione  dei  Vecchi  ? Impe-  tionem  feniorum  ? non 
rocchè  efli  non  fi  lavan  le  enimlavant  manusfuas , 
mani,  quando  prendono  cibo,  cum  panem  manducane. 

* $.  Ma  egli  rifpofe  loro  3.  Ipfe  auttm  refpon- 

così:  Perchè  trafgredite  pur  dens  ait  illis  : Quare 
voi  il  comandamento  di  Dio  fa»  vos  trdnfgredimini 
per  cagion  della  vodra  tra-  mandatum  Dei  propter 
dizione.'*  Imperocché  Dio  traditionem  ve/tram  ? 
ha  detto l 7^am  Deus  dixit: 

4.  Onora  il  padre  e la  4.  Honora  patrem 
madre:  E chi  avrà  drapaz-  fa»  matrtm  ; fa»  : Qui 
rato  di  parole  padre, 0 ma*  maledixerìt  patri  , vel 
difc  , farà  punito  di  morte,  metri , morte  moriatur. 

' ;“5>  E voi  dite:  Chiunque  5.  Vos  autem  diciiis: 
dice  al  padre  o alla  madre:  Quìcumque  dixerit  pa- 
Qualunque  offerta  è da  ras  -tri,  vei  matti : Munus 
fatta  a Dio , farà  a te  di  quodeumque  eft  ex  me , 
profittò  -*  “f  tibi  proderit  : 

■ 4.  non  ha  che  fare  più  ad  6.  Et  non  bonorifica - 

’>  , bit 

1 Altrim.  Tutto  il  profitta  che  da  me  tu  avrai , 
farà  offerta  fatta  a Dio. 
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hit  patren  futtm  , aut  • onorar  il  padre  e la  madre? 
matrem  fuarn : Isr  irri . E così  voi  annullate  il  co- 
rum  feciftis  mandatum  mandamento  di  Dio  a cagion 
Dei  propter  traditionem  della  voftra  tradizione. 
veftram.  - - • "•  . * 

- 7.  Hypocrit <e  , bene  7.  Ipocriti,  ben  profetizzò 
prophetavit  de  vobis  I-  di  voi  lfaia,’  quando  ditte. 
faias  dicens  : 

8.  Topulus  bic  labiii  8.  Quello  popolo  * m* 
me  bonorat  : cor  autem  onora  colle  labbra , ma  il  di 
eorum  Ioni*  efi  a me.  lui  cuore  è lungi  da  me: 

9.  Sine  caufa  autem  9.  Ma  eglino  a me  rerulfai.  *9. 

colunt  me»  docente s do-*  dono  un  vano  culto,  men-  *s. 
{trinai  > & mandata  bo-  tre  infegnano  dottrine  x , Marc.  7. 
minum . e comandamenti  di  uomini . T-  *• 

10.  Et  convocati s ad  io.  Poi  convocate  a fele 
fe  turbi f , dixit  tisi  Jlu-  turbe , ditte  loro  : Afcoltate, 
dite , ìt*  ìntelligite  . e intendete  bene: 

11.  'Hon  quod  intrat  11.  Non  è quel  che  en- 

in  os  » coinquinat  borni - tra  per  la  bocca , ciò  che 
nem  : fed  quod  procedit  infozza  1*  uomo  ; ma  quel  che 
tx  ore  » boc  coinquinat  efce  fuor  dalla  bocca, quell’ 
hominem.  . è che  infozza  l’uomo; 

•V.  • • .^ìo.  . . ' . 

$.  2.  Scandali  da  dìf prezzar  e .Guide  cieche. 

Vera  impurità. 

. ‘12.  Tane  accedentet  • 12.  Allora  i di  lui  difee- 
difcipuli  ejus  dixerunt  poli  fi  accollarono  ,e  gli  dif- 
ri t Scie  » quia  Tbari - fero:  Sai  tu  che  1 Farifei , 
feti , audito  verbo  boc  » avendo  udito  quel  che  or  tu 
fcandalizati  funt  ? hai  detto,  fon  rimalli  fcan- 

dalezzati  ? 

1$.  od t ille  refpon-  ij.  Ma  egli  rifpofe  loro:  Joan.  ri- 
doni ait  : Omnii  pian-  Ogni  pianta, che  non  è fta-v.  », 

. ta 

1 Greco  qui  aggiugne:  a me  t'accofta  colla  toccai 
$ m' onora  ec. 

* Greco:  cb$  fon  comandamenti  d\ uomini. 
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5J8  IL  S.  VANGELO 
ta  piantata  dal  mio  Padre  tati o , quam  non  plani 
celefte , farà  fradicata . tavit  Tater  meus  coti*. 

fiii , eradicabitur . 

14.  Lafciateli  t Coftoro  fon  14.  S ini  te  illot  ; cu- 
cicchi , che  fon  guide  di  ci  junt , & ducei  c*., 
ciechi . Or  fe  un  cieco  fer-  corum  , Coleus  autem 
ve  di  guida  * un  cieco,  a-,  fi  calco  ducatum  pra* 
mendue  cafcano  nella  fotta . fi  et , ambo  in  foveam  ea- 

dtint  • 

15.  Pietro  allora  prefe  k 1^  Refpondenr  .au. 

' parola  e gli  di  fife  : Efponici  tem  Tetrus  dixit  et  : 

quella  parabola . Edijfere  uobis  parabolani 

- tfia  m. 

16.  GESÙ  rifpofe  : Siete  16.  oit  ilio  dixit  z 

per  anche  pur  voi  feri  za  in-  ^Adirne  & voi  fine  in*. 
telligenza  a . telie&u  efiitl 

17.  Non  intendete  voi  che  17.  I^on  intelligitii  ; 

tutto  ciò  che  entra  nella  quia  ninne  quod  in  et 
bocca  patta  nel  ventre,  e intrat , in  ventrem  va. 
poi  viene  fcaricato  in  un  dit,iyin  fecefium  ernie* 
luogo  fegregato  ì titur  ? ...  > . t- . 

18.  Male  cofe  cheefcono  18.  Qua  autem  prò. 

fuor  dalla  bocca,  procedono  cedunt  de  ore  , de  car- 
dai cuore  ; e quelle  infozza-  de  exeunt  x ea  co- 
no l' uomo  . iuqumant  hominem  S 

17.  Imperocché  dal  cuore  1 9.  De  corde  enim  ex* 

procedono  penfieri  cattivi  ,*  eunt  cogitatomi  mala x 
omicidii , adulteri!,  fornica-  borni  cidi  a , adulteri  a , 
zioni , latrocini,  falfe  tetti-  fomicationes  , furia  % 
monianze, parole  ingiunofe.  (alfa  tefiimonia  , bla- 
‘ . < ■ . . fpbemìa 

20.  Quelle  fon  le  cofexbe  20.  fiate  Junt  , qttat 
infozzan  1*  uomo,.  Ma  il  coinquìnant ■ hominem  . 
mangiare  » mani  non  lava-  tlm  lotti  autem  mani - 
te,  non  infozza  l’uomo . t bus  manducare,  non  co*. 

, inquinai  hominem  •. 

. i -}  v. ‘ 1 • • •"  t i 


t‘  J* 


\ 
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21.  Et  egrejfus  inde 
Jefus  fece  flit  in  parte  t 
Tiri  , & Sidonis .• 

22.  Et  ecce  mulier 
Chananaa  a fini  bus  il- 
li s egxefla  clamavit >di- 
cens  ei:  Miferere  mei 
Domine  fili  Davidi  filia 
mea  male  a damoniove- 
xatur . 

23.  Qui  non  refpon • 
dit  ei  verbum  . Et  ac- 
cedentiti  difcipuli  ejus 
rogabant  eum  dicentes: 
Dimitte  e am , quia  cla- 
mai pofl  SOS. 

24.  Ipfe  autem  ref- 
pondens  ait  : T^on  fum 
miffus  , nifi  ad  oves  , 
qua  perierunt  domus 
lfrael . 

25.  ^4t  illa  venit  , 

(30  adoravit  eum  , di- 
ce ns  : Damine  , adjuva 
me  . t 

26.  Qui  refpondens 
ait:  Tflon  eft  bonum  fu- 
mare panem  filiorum  , 
ir  mittere  canibus . 

27.  ;//<*  dixit  : 
Etiam  , Domine  ; 

catelli  edunt  de  mi- 
cie » qua  cadunt  de 
tnenfa  dminorum  fue- 
rum . • 


Cananea..  Marc. 

21.  GESÙ*  partito  di  j Giovi* 
là,  fi  ritirò  alle  parti  di  Ti-  dì  II.  di 
ro,  e di  Sidone.  Qjudrag. 

2 2.  Ed  ecco  che  una  don- 
na Cananea  ufcita  da  quelle 
pertinenze,  gridava,  a lui 
dicendo:  Abbi  pietà  di  me 
o Signore,  Figlio  di  David; 
mia  figlia  è malamente  tor. 
mentata  dal  Demonio. 

23.  Ma  egli  non  le  rifpo- 
fe  parola.  Ora  i Tuoi  difce- 
poli  fe  gli  avvicinarono,  e 
pregandolo  gli  diflero:  Li- 
cenziala contenta  ; imperoc- 
ché coftei  non  fa  che  gridar  • 
dietro  a noi . 

24.  Ed  egli  rifpofe,edif- ^UP*  ’** 
fe:  Io  non  fono  inviato  che  v 

alle  pecorefmarrite  della  ca- 
fa  d’ifraella. 

25.  Ella  però  avanzollì  ; Joan.  «o. 
e l’adorò  dicendo:  Signore, v*  *• 
aiutami  • 

26.  Non  è dicevol  cofa, 
xifpos’egli,  il  prendere  il  pa- 
ne dei  figli,  e gettarlo  ai 
cani. 

27.  Sì,  Signore  , replicò 
ella:  ma  anche  i cagnoletti 
mangiano  dei  briccioli , che 
cadono  dalla  menfa  dei  lor 

padroni. 


y 
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bis  in  deferto panes  fan-  fto  luogo  difabitato  tanto 
tos,  ut  faturemus  tur - pane  che  valga  a fatollare 
barn  tantam  ? tanto  gran  popolo  ? , 

34.  Et  ait  Ulti  Je-  • 34-  E GESÙ’  difle  loro: 
fus  : Qtiot  babetit  pa-  Quanti  pani  avete  voilSet- 
nes  > >At  illi  dixerunt : te,  rifpofero,  e pochi  pe- 
Septem  , paucos  pi-  fcctti . 

fciculos . 

35.  Et  pracepit  tur-  35.  Allora  ordinò  al  po- 
b.e , ut  dìjcumberent  fu-  polo  di  coricarfi  fulla  terra. 
per  terram . 

36.  Et  accipiens  fe-  36.  E poi  prefe  i fette 
ptem  panes , fan  pifces , pani  coi  pefci,  e fatta  l’a- 

gratias  agens  , fre-  zìbn  di  grazie,'  gli  fpezzò, 
gii , dedit  difcipulis  • e gli  diede  ai  fuoi  difcepoli, 
Juis  difcipuli  dede-  e i difcepoli  gli  diftribuiro. 
runt  populo.  1 no  al  popolo. 

37.  Et  comederunt  37.  Tutti  mangiarono,  e 

omnes  , iy>  faturati  funi.  furono  fatollati  ; e deipez- 
Lt  quod  fuperfuit  de  fra-  zi  che  avanzarono,  ne  fu- 
gmentis  , tulerunt  fe-  rono  prefe  fu  fette  fporte 
ptem  f portar  plenas . piene. 

38.  Erant  autem  qui  . 38.  Ora  coloro  che  man- 

manducaverunt , quatuor  giarono,  furono  in  numero 
milita  bominum  , extra  di  quattro  mila  uomini,  ol- 
parvulos , & mulieres.  tre  i fanciulli,  e le  donne . 

39.  Et  dimi/fa  tur-  39 • Licenziato  poi  il  po- 

ha , afcendit  in  navica-  polo  montò  in  una  barchet- 
lam  , & venit  in  fines  ta,  e venne  nelle  pertintn- 
Magedan.  ze  di  Magedan  • . 

‘J-  •>  ’ 1 

. <*  , ..  : 
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V ' i • r • - ' vr’.'/  ■ . 

SENSO  LITYerALE 

E SPIRITUALE. 

-•  ' - >•.  

■f.  i.  fino  al  ir.  i».  A L/ora  i Scribi  e Farifei 

A venuti  da  Gerufalemme, 
* fi  accollarono  a GESÙ , 
e gli  differo  : Terchèi  tuoi  dìfcepoii  traf eredi  [cono  egli- 
no la  tradizione  degli  amichi  ? Imperocché  ejji  non  fi  la- 
vano le  mani  quando  prendono  cibo  . Ed  egli  rifpofe 
loro  : Tercbè  trafgredite  anche  voi  il  comando  di  Dio  , 
per  feguire  la  vojìra  tradizione , ec.  Quanto  più  il 
Figliuolo  di  Dio  faceva  provare  ai  popoli  gii  effetti 
della  fua  bontà;  tanto  più  la  gelofia  del  demonio, e 
di  coloro  eh’  erano  da  lui  pofleduti , fi  eccitava  con- 
tro la  fua  perfona  . Egli  aveva  alimentati  ben  cin- 
que mila  uomini  con  cinque  pani  , ed  aveva  pofeia 
renduta  la  fanità  a tutti  gl’infermi,  che  lo  avevano 
toccato.  Tanti  miracoli  avrebbero  dovuto  far  conce- 
pire ai  Farifei  della  venerazione  verfo  di  colui  , che 
colmava  di  beneficii  tutto  il  mondo  . Ma  la  natura 
della  gelofia,  di  quella  paffione  più  vile  e più  ingiù- 
fta  di  tutte  le  altre,  è tale  , che  cambia  Tempre  il 
bene  in  veleno  , e fi  acceca  con  quel  lume  medefi- 
tno,  che  non  può  foffrire  . * Allora  dunque,  cioè  do- 
po tante  grazie  e tante  prodigtofe  guarigioni , di  cui 
tutti  i popoli  erano  tanti  teftimonii  irrefragabili , al- 
cuni Dottori  della  legge  ed  alcuni  Farifei , prefen  tan- 
dofi  a GESÙ*  CRISTO,  fi  lamentarono  con  lui  della 
condotta  de'  puoi  difcepoli  . L*  Evangelifta  indica  di 
poi  che  quelli  Dottori  e quelli  Farifei  erano  di  Gè- 
vufalemmt.  Imperocché  quantunque  ve  ne  foflero  in 
tutta  la  Palellina;  ed  in  tutte  le  dodici  tribù;  tutta- 
via quelli  della  città  di  Gerufalemme  erano,  fecondo 
S.  Giangrifoflomo  1 , i peggiori  di  tutti  ; perchè  i 

grandi  onori , che  ricevevano  dai  popolili  rendeva- 
no 
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no  più  fuperbi  ; e per  confeguenza  avevano  ana  mag- 
gior oppofizione  alla  dottrina  di  GESÙ’ CRISTO., che* 
effendo  una  dottrina  d*  umiltà  e d’ abbaiamento  , of- 
fendeva tanto  più  la  loro  vanità , poiché  fervi- 
va  a manifeflare  agli  occhi  dei  popoli  la  falfità  della 
loro  apparente  giuftizia  . 

Ma  che  biafimano  erti  nella  condotta  dei  difcepoli 
del  Salvatore  ? Noti  dicono  già  , coni*  oflerva  ilme- 
defimo  Santo:  Perchè  i tuoi  difcepoli  trafgredifcono 
la  legge  di  Mosè  ? Ma:  Tercbè  trafgredifcono  la  tra- 
dizione degli  antichi } Che  follia,  efclama  S.  Girola- 
mo ■ ! e che  ftravaganza  non  era  il  riprende- 
re il  Figliuolo  di  Dio,  perchè  non  olfervava  le  tra- 
dizioni e le  ordinanze  degli  uomini!  Sembra  dunque 
4 , che  gli  anziani  del  popolo  averterò  introdotte 
molte  nuove  maflimej  e quantunque' Mosè  averte  proi- 
bito éfprefftmente  agli  Ebrei  * , che  non  aggiun- 
géflero  mai  niente  a ciò  che  loro  ordinava  j i Fari- 
fei  avevano  violata  quell’ordinanza,  introducendo  al- 
cune nuove  tradizioni,  e foggettandovi  ipopoli. Tal* 
era  quella  di  non  mangiare  fenza  prima  eflerfi  lava- 
te le  mani . Eglino  cercavano  così , dice  S.  Giangri- 
foftomo,  d’acquillarfi  autorità  nel  mondo  colla  liber- 
tà, che  fi  prendevano  di  ftabilire  quelle  nuove  leg. 
gij  e temendo  di  perdere  il  loro  credito  ,•  fe  quelle 
fi  folfero  abolite,  erano  gelofi  per  farle  efattamente 
oflervare,  fino  a riguardare  come  un  delitto  il  con- 
travvenire alle  loro,  ordinanze  , nel  mentre  che  fi 
violavano  fenza  timore  quelle  dello  fteflò  Dio.  Frac, 
tanto  i difcepoli  di  GESÙ’  CRISTO  non  affettava- 
no di  lavarli  le  mani , quando  fi  mettevano  a tavo- 
la; ma  incominciando,  dice  S.  Giangrifoftomo , a de- 
prezzare quel  ch’era  fuperfluo , lènza  farli  allora  una 
legge  di  lavarli  le  mani , o di  nòn  lavartele  , lo  fa- 
cevano indifferentemente  fecondo  gl’  incontri  . ' 

Il  Figliuolo  di  Dio  , per  Umiliare  P orgoglio  de* 
v Fa- 
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Farifei  , fa  ad  elfi  vedere  , che  fono  caduti  in  due 
gra vidimi  falli  .,  primieramente,  perchè  avevano  vio- 
late le  leggi  divine,  che  dovevano  edere  riguardate 
come  indifpenfabili;  ed  in  fecondo  luogo  , perchè  a 
quelle  divine  leggi  avevano  altre  foftituite  per  conv- 
piacere  agli  uomini . Ciò  dunque  ,•  che  dice  GESÙ’ 
CRISTO  ai  Farifei,  fi  riduce  a quello  ragionamen- 
to, che  non  ammette  rifpolla.  Voi  , che  liete  così 
ubbidienti  in  ogni  cofa  ai  vollri  maggiori , perchè  lo 
Cete  così  poco  a Dio#*  E come  ofate  d’acculare  i miei 
difcfpoli,  di  violare  le  vollre  tradizioni,  allorché  voi 
ftelfi  non  temete  di  preferire  quelle  tradizioni  total- 
mente umane  alle  leggi  divine  , che  vi  fono  Hate 
prefcritte  ì V efempio  addotto  da  GESÙ’  CRISTO 
era  di  gran  forza  per  confondere  quegli  fpiriti  fu- 
perbi . Imperocché  non  v’  era  cofa  , che  foffe  meno 
equivoca  di  quello  precetto:  Onora  tuo  padre  e tua 
madre  ; e t onore , com’ offerva  S.  Girolamo  * , non 
s’ intende  nelle  Scritture  del  rifpetto  puramente  cite- 
riore, ma  anche  della  limolìna  , e deH’alììftenza  » 
11  Signore  adunque,  avendo  riguardo  all’ infermità  „ 
all'età,  ed  all'  indigenza  , in  cui. d’ordinario  fi  tro- 
vavano i padri  e le  madri  , aveva  comandato  nella 
fua  legge  a che  i figliuoli  gli  onorafsero  col  fommini- 
ftrare  ad  elfi  le  cofe,  di  cui  potevano  aver  bifogno 
pel  foltegno  della  vita  prefente  . Ma  i Dottori  ed  i 
Farifei  diftruggevano  quella  legge  di.  Dio,  sì  faggi  a- 
mente  {labilità  con  una  dottrina  totalmente  oppoCa, 
che  ifpiravano  ai  figliuoli  degli  Ebrei  , e che  quelli , 
a motivo  della  corruzione  del  loro  cuore  , riceveva- 
no affai  volentieri.  Se  qualcuno  dunque  voleva  con- 
facrare  a Dio  quel  ch’avrebbe  dovuto  piuttollo  offe- 
rire a fuo  padre  ed  a fua  madre  nei  loro  bifogni  , 
gli  perfuadevano,  che  aveva  diritto  di  preferire  l’ob- 
blazione  del  Signore  a ciò  che  dovevano  a quelli  , 
da  cui  avevano  ricevuta  la  vita.  E quindi  nasceva, 
che  i padrie  le  madri  vedendo  quelle  cofe  confavate  a 
" . ...  , Dio* 

* In  bunc  toc. 
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Dio,  non  ardivano  di  toccarne,  e morivano  di  fa- 
me, temendo,  come  dice  S.  Girolamo  , di  renderli 
rei  di  facrilegro;  finché  poi  l’obblazione  dei  figliuo- 
li tornava  finalmente  a profitto  dei  Sacerdoti , forto 
pretefto  d’  una  falla  pietà  verfo  il  Tempio  , e verfo 
il  Dio  del  Tempro,  inique  ita  fiebat  ut  oblatio  Ube . 
rorum  fub  occajione  templi  Dei  , in  facerdotum  lu. 
era  cederei '. 

" Tal* era  la  tradizione  de’  Farifei , degna  veramente 
dell*  avarizia  di  que’  Califfi  dell*  antica  lègge,  egual- 
mente  interefsati  in  ciò  che  riguardava  i loro  van- 
taggi, compiacenti  verfo  i figliuoli  , e crudeli  verfo 
i genitori.  H<ec  peflima  Tbarifeorum  traditio  , come 
la  chiama  il  medefimo  Santo  . Eglino  fi  burlavano 
dunque  e del  precetto  di  Dio,  e del  vero  onore  che 
dovevano  ai  loro  genitori,  quando  fi  feufavano  d’af- 
fifterli , fotto  pretefto  che  1*  offerta  , che  facevano  a 
Dio  ridonderebbe  in  loro  vantaggio.  Quello  era  fia- 
to fenza  dubbio  preveduto  da  Mosè  antico  legislato- 
re degli  Ebrei  , allorché  aveva  efpreflamente  loro 
proibito  * , che  non  ardifsero  di  cambiare  alcuna 
cofa  in  ciò  che  ad  effi  ordinava  da  parte  di  Dio  . 
Imperocché  lo  fpirito  dell’  uomo  é naturalmente  co- 
sì pieno  d illusone,  che  non  può  allontanarli  dalla 
verità , fenza  efsere  in  pericolo  d’  allontanacene  all* 
infinito;  e fi  è veduto  in  tutti  i fecoli  della  Chiedi 
in  quali  precipizii  fono  caduti,  fia  riguardo  alla  fede, 
riguardo  alla  morale,  tutti  coloro,  che  hanno  pre- 
tefo  ^i  mifurare  la  verità  fui  loro  capriccio , e di 
, giudicarne  non  fecondo  le  Scritture  e fecondo  lafàn- 
! ca  tràdizione  , ma  fecondo  la  corruzione  del  loro 

I cuor^  , e fecondo  le  tenebre,  che  quella  corruzione 

genera  infallibilmente  nel  loro  intelletto. 

GESÙ*  CRISTO  fi  alza  dunque  con  tutta  la  for- 
za contro  quelli  falli  interpreti  della  legge  di  Dio, 
e contro  coloro,  che  dovevano  imitarli  nel  corfo  di 
i tutti  i fecoli . Ei  li  chiama  ipocriti  , che  fòlio  pre- 

' -teflo 

* Cap.  29.  13.  * " ./ 
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tetto  d'una  falfa  pietà  verfo  Dio,  dijlruggevano  uno 
dei  fuoi  formali  precetti  , per  iftabili/,e  in  fuo  luogo 
la  loro  tradizione  ; e conferma  quel  che  dice  con  un 
pafso  d'Ifaia  1 , per  mezzo  di  cui  lo  Spirito  di  Dio 
aveva  indicata  lungo  tempo  prima  la  vera  difpofi- 
zione  , in  cui  erano  allora , quando  dichiara  ; Che  quel 
popolo  V onorava  colle  labbra  , ma  che  il  loro  cuore 
era  lungi  da  lui  ; e cb'  ejfs  gli  rendevano  un  vano 
culto  , poiché  infegnavano  maffime  ed  ordinanze  da 
uomini  . Il  Figliuolo  di  Dio  fa  dunque  conofcere  , 
che  il  vero  onore  , che  gli  fi  rende  , non  con- 
fitte in  adorarlo  fidamente  colle  labbra , ma  col  cuo- 
re , e i come  dice  in  un  altro  luogo  * , in  ifpirito 
ed  in  verità  ; che  Iddio  ci  domanda  1*  amore  del 
noftro  cuore  ; e;  che  quell'  amore  non  fi  conofce 
che  dall*  ofservanfca  de  fuoi  precetti , opporti  all'  or- 
dinanze degli  uomini.  V amor  di  pio  , dice  S. Gio- 
vanni • , è veramente  perfette  in  colui  qbe  oj. 

ferva  i comandamenti  di  Dio . 

GESÙ*  CRISTO,  dopo  aver  confufi  i fuoi  nemici 
colla  forza  della  fua  parola , colla  tettimonianza  della 
loro  propria  cofeienza,  e coll*  autorità  d’  un  antico 
Profeta  , li  lafcia  finalmente,  dice  S.  Giangrifofto- 
mo  4 , come  tanti  ciechi,  che  a cagione  del  lo- 
ro orgoglio  erano  indegni  d’  eflere  illuminati;  ed  in 
vece  di  rivolgere  ad  etti  il  fuo  difeorfo  , fi  rivolge 
yerfo  il  popolo  , che  chiama  a fe  , come  più  fem- 
plice  e più  fufeettibile  di  ciò  che  voleva  dire  . Egli 
rifponde  allora  alla  domanda,  che  i Farifei  gli  ave. 
vano  fatta  : Torchi  i fuoi  difcepoli  non  fi  la - 

vaifero  le  mani , quando  fi  mettevano  a tavola  . Ma 
gl»  avverte  prima,  d’ afcoltar  bene  , e di  ben  com- 
prendere quel  che  doveva  dire  ; volendo  con  ciò  far 
ad  elfi  conofcere,  che  quanto  erano  per  afcoltare  , 
aveva  bifogno  di  tutta  la  loro  attenzione,  per  poter 
eflere  ben  comprefo.  Imperocché  le  parole  di  Dio  me- 

. • ritsu 

*.  Gap-  29.  ij.  * Joan.  4.  24. 
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titano  d’effere  afcoltate  con  più  rifpetto  , che  quelle 
degli  uomini,  perchè  effe  riguardano  4’  eterna  no  (Ira 
falute,  9 perchè  è neceffario  prima  di  tutto  che  pu- 
rifichiamo il  noftro  cuore,  onde  renderlo  degno  d'a- 
. vere  quelle  orecchie  femplici  e fpirituali  , che  fono 
neceffarie  per  intendere,  come  fi  dee,  le  veritàdella 
legge  Evangelica.  Se  que’  popoliadunque  .come dice  S.r 
Giangrifoftomo  * , avevano  dimoftrato  tanto  rifpetto 
per  afcoltare  i falli  Dottori,  chenon  avevano  loro  in- 
fegnatoche  tradizioni  untane  , oppojie  alla  leg?t  di  Dìo  ; 
quanto  più  non  dovevano  dimoftrame  per  GESÙ' CRI- 
STO, che  infegnava  la  vera  fapienza  .echeifpirava  lumi 
proporzionati  al  tempo  della  fua  venuta  nel  mondo  A 
Ma  tal  è l’effetto  deplorabile , che  produce  nell’uomo  la 
corruzione  del  fuo  cuore  : Gli  uomini  non  po(fono [of- 
frire , come  dice  S.  Paolo  * , /<»  fana  dottrina  ; ed 
avendo  un'  ejìrema  inclinazione  per  afcoltare  tutto 
ciò,  che  gli  adula  , ricorrono  ad  una  folla  di  Dotto- 
ri , proprii  a foddi  sfare  i loro  de  fiderii  ; e che  per- 
ciò, chiudendo  le  orecchie  alla  verità , che  loro  s’ in- 
fegna  , fi  rivolgono  avidamente  alle  favole  ed  alle 
menzogne.  E per  quello  motivo  i|  Figliuolo  di  Dio 
chiede  a fuoi  uditori , che  afcoltino  e che  compren- 
dano bene  ciò  eh’  egli  doveva  dire  in  appreffo  , te- 
mendo che  quella  divina  femenza  non  diveniffe  per 
loro  colpa  infruttuofa. 

if.  iz.  fino  al  i/,  15.  Allora  i fuoi  difcepoli  acca - 
fiandofi  a lui , gli  differo  : Sai  tu  , che  i Fanfei , a- 
vendo  udito  quel  che  or  tu  hai  detto,  fi  fono  fcanda? 
lizzati  ì Ha  egli  rifpofe  : Ogni  pianta  , che  non  i 
fiata  piantata  dal  mio  “Padre  celefte  , farà  /radica- 
ta . Lafciateli;  fono  ciechi,  che  fon  guide  di  ciechi  , 
ùc..  I Farifei,  com'  ollerva  S.  Giangrifoflcuno , fifean- 
dalezzarono  feqz’  alcun  motivo  delle  parole  del  Fi- 
gliuolo di  Dio.  Ma  ballava,  che  il  loro  orgoglio  re* 
ftaffe  canfufo  dal  modo  , ond'  egli  aveva  folìeiluta 
l’ obbligazione  d’offervare  le  divine  ordinanze,  edave- 
' N v .1  1 va 

*'  Iti  Mattbi  bem.  52.  *1  a.  Tim.  4.  j.  4. 
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va  fatta  vedere  la  vanità  delle  ordinanze  umane;  per- 
ché eglino  fi  fcandalezzaflero  di  quello  fcandalo , che 
GESÙ’  CRISTO  aveva  fempré deprezzato.  Imperoc- 
ché s’era  un  eflere  beato  > com’  egli  dice  * , il 
non  prendere  di  lui  un  motivo  di  fcandalo  e di  ca- 
duta i era  al  contrario  una  grandiflima  difgrazia  1*  ef- 
fere  fcaradalezzató  di  GESÙ*  CRISTO  e della  lua 
dottrina;  poiché  era  una  prova  di.  trovarli  oppofto 
alla  verità,  ch’egli  annunziava.  Vi  fono  dunque  due 
fpecie  di  fcandalo  totalmente  diverfe;  una  , per  cui 
fìamo  colpevoli  della  caduta  dei  noftri  frat  citi,  e con- 
tro la  quale  è detto  nel  Vangelo  * t Guai  ai  mon- 
do dagli  fcandali.  Guai  a quel A uomo  da  cui  viene 
lo  fcandalo  ; e l’altra,  per  cui  ci  folleviamo  contro 
la  parola  di  GESÙ’  CRISTO,  che  non  pofliamo  fòf- 
frire , elfendo  quell*  avverfario  , che  fi  oppone  alle 
noftre  palfioni  . Egli  dice  della  prima  . * : che  /• 

qualcuno  è motivo  di  fcandalo  ad  uno  dì  quegl"  inno- 
centi , che  credono  in  lui  , farebbe  meglio  per  lui 
V effere  precipitato  nel  profondo  del  mare  con  una 
mola  appefa  al  collo . Ma  per  1'  altra  forte  di  fcan- 
dalo, che  riguardava  lui  fteffo,  e che  fi  prendeva  da 
ciò  ch’egli  diceva  ed  operava  4 , lo  taccia  di  col- 
pevole cecità,  e Io  faceva  ricadere  fopra  coloro , che, 
elfendo  fuperbi  e deci » , reftavano  offefi  da  tutto 
ciò,  che  gli  umiliava;  e che  in  vece  di  ricevere  ii 
lume  della  verità,  b nafcondevano  anche  agli  altri  . 
Eglino  erano  dunque  non  folamente  ciechi  , ma  gui- 
de di  ciechi  , che  fi  aiutavano  fcambievolmente  a 
Cadere  nella  fojja , cioè  nel  più  profondo  abiffo  dell 
iniquità  e dell’ inferno.  E’  una  grande  difgrazia  , di- 
ce S.  Giangrifoftomo  5 , l*  efser.  cieco  ; ma  é 

una  doppia  e triplice  difgrazia  a chi  è cieco  , il 
non  avere  per  fe  ueffo  alcuna  guida , ed  efsere  frat- 
tanto incaricato  di  fervir  di  guida  agli  altri.  Quello 

S.  Vef- 

Matth.  il.  6.  * Mattb.  18.  7. 

1 r Jbid.  6.  4 Greg.  Mag.  lib.  1.  in  Ezccb. 
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S.  Vefcovo  tutto  lentiva  riempirli  di  Spavento  , al* 
lorchè  confederava  quella  moltitudine  di  ciechi  , che 
fono  foventi  volte  condotti,  da  altri  ciechi  eguali  a 
loro  . 

Ma  non  vi  è cofa  più  terribile  di  ciò  che  aggiun- 
ge GESÙ'  CRISTO,  parlando  a’  fuoi  difeepoli  : Ogni 
pianta , che  non  è fiata  piantata  dal  mio  “Padre  ce- 
le fi  t farà  f radicata > lo  che  diceva  riguardo  ai  Fari- 
fei . E continua , dicendo  anche  agli  Apoftoli  : La- 
nciateli : cioè  lafciate  andare  quegli  uomini  , che  fo- 
no pieni  d’ orgoglio  * e che  non  fono  nel  numero 
delle  mie  pecorelle;  nè  di  quelli,  che  Dio  mio  Pa- 
dre mi  ha  dati.  Quos  dedifti  mibi  non  ptrdidi  ex  tir 
quamquam  * Perciò  anche  gli  Apoftoli  piantano 
nel  campo  Cacro  della  Ghiefa  : Ego  piantavi , diceva 
una  volta  S.  Paolo  1 ; ma  fe  vero  è , come  dice 
il  medefimo  Apoftolo  * , che  i fedeli  fono  il  cam- 

po , che  Iddio  coltiva , gli  Apoftoli  e i loro  fucceflò- 
ri  non  fono  dunque  in  quell*  opera  così  fublime  che 
i cooperatori  di  Dio  , a cui  folo  (là  di  dare  l’ incre- 
mento : Deus  autem  incrementum  dedit  . E*  dunque 
manifefto  4 , che  GESÙ*  CRISTO  intendeva  di 
parlare  dei  Farifei,  di  quei  Dottori  corrotti  , e ca- 
paci di  corrompere  tutti  gli  altri  colle  loro  maflìme 
perniciofe,  allorché  difle,  alPoccafione  dello  fcanda- 
lo,  cheavevano  prefo  dalle  fue  parole  : Che  ogni 
pianta , cbs  il  fuo  Padre  celefle  non  aveva  piantata , 
farebbe  Jradicata  . Imperocché  voleva  come  dire  : 
Tutti  coloro  che  fono  come  piante  ftramere  riguardo 
a Dio,  nelle  quali  egli  non  ha  piantato  il  fuo  onore 
divino,  e che  non  ha  radicate  nella  carità  , faran- 
no tagliate  e gettate  al  fuoco.  L’  orgoglio  di  quelli 
falfi  fapienti,  che  voleyano  paffare  per  giudi  e per 
illuminati,  gli  accecava  in  modo  , che  , e (Tendo  af- 
fatto pieni  di  tenebre  , che  la  loro  gelolìa  contro 

di 

4 Joan.  18.9.  * 1.  Cor.  j.  6. . * v.  9. 

4 Cbrjfoft.  in  Matifi,  bom.  52.  Hìir»  in  hunc  loc. 
Eflius  in  butte  he. 
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di  GESÙ’  CRISTO  formava  in  loro , non  folàmen- 
te  non  li  accorgevano  della  loro  propria  cecità , ma 
ofavano  anche  di  guidare  i popoli  , eh’  erano  nell’ 
ignoranza  della  verità  . E principalmente  per  quello 
motivo  il  Salvatore  ordinava  a’  tuoi  Apoltoli  d*  ab. 
bandonarli  come  piatite  riprovate  , oppure  per  par- 
lare il  linguaggio-  di  S.  Paolo  r , come  uomini 
abbandonati  ad  un  reprobo  {enfio  . Ed  infatti  che  fi 
può  afpettare  da  quelli  ciecchi  , o mio  Dio  , dopo 
che  voi  gli  avete  così  abbandonati  .<*  E che  poflbno 
divenire  coloro,  che  hanno  meritato  pei  loro  orgo- 
glio di  perdere  il  vollro  divino  lume  ì II  cieco  con- 
duttore , ed  il  cieco  condotto  , cadono  tutti  due 
nella  fofsa.  Quell' è il  giullo  calligo  dell’uno  e dell’ 
altro,  ed  un  calligo  capace  di  far  tremare  tanto 
quelli,  che  s’ ingerì feono  temerariamente  nella  con- 
dotta dei  popoli,  quanto  coloro  , che  meritano  pei 
loro  peccati  d’  edere  abbandonati  alla  condotta  tene- 
brofa  di  quelli  ciechi  profontuofi. 

Tir-  15.  fino  al  ii.  it.  ^Aliata  "Pietre ^prendendo  la 
parola , gfi  diffie  : Efiponici  quefla  parobola . E GESÙ" 
gli  rifipofe:  fitte  per  anche  pur  vai  fenza  intelligenza.  ? 

7 ^on  intendete  , che  tutto  ciò , ch'entra  nella  bocca , 
pafja  nel  ventre,  e poi  viene  / caricata  in  un  luogo 
fegregatoì  Afferma  S.  Giangrifoftomo  1 , che  gli 

fteffi  difcepoli  furono  un  poto  turbati  da  quelle  paro- 
le che  il  Figliuolo  di  Dio  aveva  dette:  Che  ciò  eh' 
entra  nella  bocca , non  contamina  l’uomo . Infatti  que- 
. (la  parole  potevano  fembrare  ad  elfi  alquanto  for pren- 
denti { poiché  pareva,  che  fodero  contrarie  alla  leg- 
ge, che  avevano  ricevuto  da  Dio,  e che  vietava  agli 
Ebrei  molte  vivande  , come  immonde.  Ma  non  ofa- 
vand,  dice  S.  Giangrifoftomo,  di  farconofcere  ài  Sai- 
- t valore  il  loro  turbamento;  e perciògli  parlarono  pri- 
ma dello  fcandalo  de’Farifei  , «olendoli  fervire  di  un 
tal  pretefto>per  effere  illuminati.  Frattanto,  ficcorne 
GESÙ’ CRISTO  non  moftrò  che  difpreazo  per  lo 

/ fcan- 
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fcandalode’Farifei;  Pietro,  ch’era  Tempre  più  arden- 
te di  tutti  gli  altri,  li  prevenne  anche  in  quell' rin- 
contro, e pregò  il  Salvatore  di  ) piegare  ad  eflì  che 
aveva  detto.  Quello  Apollolo  fa  ad  evidenza  conos- 
cere la  inquietudine  dei  difcepoli,  allorché  dà  il  no- 
me dì  parabole  alle  parole  di  GESU'CRISTO,  quan- 
tunque chiare,  immaginandoli,  che poreffero  contene- 
re qualche  cofa  occulta.  Anche  quello  fu  dunque  una 
fpecie  di  fcandalo,  che  fi  fufcitò  nel  cuore  degli  ftef- 
fi  Apolloli.  Ma  perchè  in  elfi  quell’era  folamente  un 
effetto  dell’umana  infermità,  il  Figliuolo  di  Dio,  che 
conofceva  perfettamente  l’intimo  dei  loro  cuori,  fi 
contenta  di  rimproverarli  di  poco  intelletto  in  una  co. 
fa  così,  chiara , com’  era  quella  di  cui  chiedevano  là 
fpiegazione,  e nel  medelimo  tempo  la  fpiega  ad  eflì, 
dicendo:  Von  intendete  voi , che  tutto  ciò,  ch’entra 
velia  bocca  , paffa  nel  ventre  , ec.. 

Si  vede  ad  evidenza,  giuda  l’offervazione  diS.Gian- 
grifodomo  * , che  il  Figliuolo  di  Dio  parla  qui 
dell’impurità,  che  i Farifei  cd  i Dottori  della  legge 
pretendevano,  che  lì  contraeffe  mangiando  fenza  ef- 
ferfi  prima  lavate  le  mani;  poiché,  dopo  aver  dichia- 
rato quali  cofe  rendevano  un  uomo  impuro,  conclu- 
de * ; Che  un  uomo  non  diviene  dunque  impuro 
per  mangiare  , a mani  non  lavate  ; effondo  buo- 
no , come  dice.  S.  Paolo  » , tutto  ciò  eh’ e'  flato 

creato  da  Dio.  E quantunque  il  Signore  aveffe  nell’ 
antica  legge  proibite  agli  Ebrei  molte  vivande  come 
impure,  qued’  impurità  non  era,  che  legale;  cioè 
erano  confiderate  impure  unicamente  perchè  proibite 
dalla  legge,  ed  a motivo  delle  cofe,  che  figuravano; 
ma  non  erano  già  tali  per  fe  deffe.  Così  il  frutto, 
che  mangiarono  Èva  ed  Adamo  contro-  il  divieto  dèi 
Signore,  non  li  contaminò  fe  non  perchè  mangiando- 
ne violarono  il  comando  del  loro  Creatore;  efsendó 
per  altro  quel  frutto,  buono  in  fe  ftefso,  come  crea- 

‘ ' ’ ! • - tu- 
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tura  di  Dio.  E dopo  lo  ftabilimento  della  legge  nuo^ 
va,  non  fi  dee  rigettar  niente  , dice  S.  Paolo,  di  cii 
che  fi  mangia  con  rendimento  di  grazie . Le  vivande 
non  pofsano  dunque  per  fe  ftefse  contaminare  l’uomo 
che  ne  mangia , quantunque  ^egli  pofsa  contaminare 
fe  flefso  mangiandone , fe  lo  fa  coti  eccefso , o con- 
tro qualche  precetto,  o pure  s’  ei  porge,  fecondo  S. 
Paolo  1 , un  motivo  di  fcandalo  alla  cofcienza  de- 

bole de’  fuoi  fratelli . E il  Figliuolo  di  Dio  per  ino- 
ltrare, che  ciò  ch'entra  nella  bocca  non  contamina 
r uomo  , adduce  quella  ragione  * : Che  cii  eh'  entra 
velia  bocca , paffa  nel  ventre , e fi  manda  fuori  in  un 
luogo  fegregato.  Oppure  come  dice  anche  più  chiara- 
mente un  altro  Evangelica  » ; Tutto  ciò,  cb'  en- 

tra dall'  efierne  nel  corpo  dell’  uomo , non  difeende 
già  nel  fuo  cuore , ma  nel  fuo  ventre , daonde  quan- 
to vi  è d’  impuro  in  ogni  vivanda  , è depofio  in  un 
luogo  fecreto.  Non  vi  ha  dunque  che  il  cuore,  chefia 
1 il  principio  dell’impurità  nell’uomo,  come  ci  affìcu- 
ra  GESÙ’  CRISTO.  Imperocché  dal  cuore,  come  da 
una  forgente  avvelenata,  efeono  i gravi  delider ii,  e 
tutti  i delitti,  di  cui  egli  fal’enumetazione;  gliomi, 
cidii,  gli  adulterii , i furti , ec. 

Gli  Eretici  di  quell’ ultimi  tempi  da  quelle  parole  di 
GESÙ’ CRISTO:  Che  non  già  ciò  ch'entra  nella 
bocca , rende  ? uomo  impuro,  hanno  prefo  motivo  di 
condannare  la  Chiefa  cattolica  di  fuperllizione , allor- 
ché inibifee  a’ fuoi  figliuoli  certe  vivande  ne’ giorni  di 
digiuno  e d’allinenza.  Ma  fembra,  ch'eglino  freghi- 
no le  Scritture  fecondo  il  proprio  loro  fpirito , ed  a 
loro  dannazione  , come  dice  S.  Pietro  ♦ . Imperocché 
la  S.  Chiefa  non  ha  mai  pretefo  * d’ interdire  que- 
lle vivande , come  fe  follerò  impure  per  fe  ftefle  ; ed 
è perfuafa  di  quella  verità  infegnata  dal  grande  Apo- 
ftolo  a : Che  non  fi  dee  niente  rigettare  di  tutto 

ciò  , 

* J.  Cor.  8.  9.  * Verf.  17.  » Marc.  7.  19. 
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rio , che  fi  mangia  con  rendimento  di  grazie;  perché 
tutte  le  creature  di  Dio  fono  buone  in  sèftefle.  Per 
lo  che  quando  la  Chiefa  ci  obbliga  ad  allenerei  in 
certi  giorni  da  alcune  vivande  o troppo  delicate»  o 
troppo  nutritive,  lo  fa  folamente  per  mortificare  la 
noftra  carne,  e per  farci  efpiare  i nofiri  peccati  col 
mezzo  della  penitenza;  lo  fa  per  metterci  in  iflato 
di  fervir  Dio  con  una  maggior  libertà  di  fpirito. 
Quell’ è un  rimedio,  ch’elTa  impiega  contro  la  con- 
cupifeenza;  e quando  1’  uomo  trafgredifee  in  quello 
punto  le  divine  leggi  della  Chiefa,  non  reità  già  con- 
taminato dalle  vivande  che  mangia  ; ma  dal  fuo  or- 
goglio,  che  l’ha  renduto  dilòbbediente  verfo  quella, 
che  niente  gli  comanda  fe  non  per  la  fua  falute. 

)Jr.  21.  21.  aj.  24.  GESÙ  partito  di  la  fi  ritiro  al- 
le  parti  di  Tiro  e di  Sidone  , ed  una  donna  Cananea  , 
ufeita  da  quelle  pertinenze  gridava , dicendogli  : Si- 
gnore , figliuolo  di  Davidde , abbi  pietà  di  me  : mia  fi- 
glia è malamente  tormentata  dal  demonio . Ma  egli 
non  le  rifpofe  parola , ec.  L’infedeltà  de’  Farifei  e dei 
Dottori  della  legge  1 , fempre  attenti  a calunniar 

GESÙ’  CRISTO,  e a dir  male  della  fua  condotta  , 
può  aver  molto  contribuito  a farlo  partire  dal  paefe 
di  Genezaret,  col  difegno  di  nafeonderfi,  quantun- 
que non  gli  fia  riufeito,  come  dice  S.  Marco  * • 
Dopo  aver  fatto  conofcere,  che  le  vivande  non  co- 
municavano per  fe  ftelTe  alcuna  impurità,  fembra  eh’ 
egli  apra  la  porta  ai  Gentili,  perchè  anch’  eglino  lì 
accolla (Tero  alla  (ua  perfona,  andando  anche  in  certa 
maniera  incontrp  a loro;  appunto  come  Pietro,  dica 
S.  Giangrifoftorao  , eflendo  fiato  pofeia  avvertito  di 
renderli  fuperiore  a tutte  quelle  ofiervanze  inutili 
della  legge,  fu  mandato  fubito  dopo  verfo  Cornelio, 
ch'era  Gentile.  Vero  è che  GESÙ’ CRISTO,  fecon- 
do le  regole  della  fua  Capienza  e della  fua  divina  eco- 
nomia» non  doveva  per  anche  lafciare  i Giudei;  ma 

la 
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la  fua  grande  carità  lo  reca  ad  affrettarli  a dare  agl* 
infedeli  alcuni  raggi  di  fperanza  in  quella  ineffabile 
mifericordia,  di  cui  fece  in  apprettò  un  effufione  così 
abbondante  fopra  di  loro. 

Abbiamo  già  parlato  delle  due  città  di  Tiro  e di 
Sidone,  vicine  alla  Giudea;  e polliamo  richiamarci 
alla  memoria  quel  che  abbiamo  detto  anche  de*  Ca- 
nanei, di  cui  abbiamo  fovente  parlato  nelle  fpiega- 
zioni  dei  pi-imi  libri  del  vecchio  Teftamènto.  Quefti 
popoli  erano  flati  dalla  giuftizia  di  Dio  facrifkati  al- 
la morte,  ed  erano  riguardati  tra  gli  Ebrei  come  i 
più  empii  di  tutti  gli  uomini.  Quella  femmina,  che 
viene  a pregar  GESÙ’  CRISTO  per  la  guarigione  di 
fua  figlia , è chiamata  qui  Cananea  , perchè  era 
della  flirpe  di  Canaan,  il  cui  figliuolo  primogenito  fi 
chiamava  Sidone  * ; ed  è chiamata  in  S.  Marco 
Sirofenicia , perchè  era  di  Fenicia  nella  Siria . Sem- 
bra, dice  S.  Giangrifoftomo,  che  il  S.  Evangelifta 
abbia  intenzione  d’ umiliarla,  chiamandola  Cananea. 
Imperocché  quando  fentiamo  quefto  nome,  ci  ritorna 
fubito  alla  memoria  quella  nazione  deteftabile,  in 
mezzo  a cui  erano  fiate  tutte  rovefciate  le  leggi  del- 
la natura.  Ma  egli  non  la  chiama  così,  continua 
quefto  Santo,  che  per  far  via  maggiormente  rifplen- 
dere  il  miracolo  della  fua  fede;  poiché  non  poffiamo 
ricordarci  dell’empietà  di  que’popoli,  che  non  fiamo 
anche  nel  medefimo  tempo  obbligati  ad  ammirare 
nella  perfona  di  quella  femmina  la  onnipotenza  del- 
la grazia  di  GESÙ’  CRISTO.  Imperocché  fi  vede  dal 
fuo  efempio,  che  quelli,  eh’ erano  flati  un  tempo  di- 
fcacciati  dal  loro  paefe , perchè  non  per  verrinerò  i 
Giudei, forpaflavano  allora  gli  fteflìGiudei, poiché  eglino  fi 
portavano  da  GESÙ*  CRISTO  , allorché  i Giudei  le 
diacciavano  da  loro,  nel  mentre  ch’egli  era  venu* 
fo  da  fe  fletto  a trovarli.  Offervate  dunque,  dice 
S.  Girolamo  • *■  , che  quella  femmina  Cananea  elee 
dal  fuo  paefe  per  eflere  in  illato  d'ottenere,  median- 

». - • • - ■ ffc 
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te  l’ardore  della  futi  fede-  e delle  fue  grida,  la  guari- 
gione di  fua  figlia.  Ed  in  ciò  poteva  edere , fecon- 
do alcuni  1 , un’immagine  della  Chiefa;  poiché 
quando  GESÙ’  CRISTO  fi  ritirò  affatto  dalla  Giu- 
dea , la  Chiefa  incominciò  fubito  ad  aver  coraggio  d’ 
accollarli  a lui,  effendo  anch’effa.ufcita  dal  fuo  pae- 
fe,  fecondo  quelle  parole  del  Profeta:  Scordati , 0 fi- 
glia , del  tuo  popolo  e della  cafa  di  tuo  padre . 

Ma  che  voci  manda  quella  femmina  Cananea,  e 
che  dice  a GESÙ’  CRISTO  ? Signore  , figliuolo  di  Da- 
vi dde , abbiate  pietà  dime.  Sembra  dunque  1 , eh’ 

ella  fiali  già  feordata  del  fuo  paefe,  e ch’abbia  già 
rinunziato  alle  fuperllizioni  del  fuo  popolo,  quando 
chiama  GESÙ’  CRISTO  fuo  Signore , e quando  Io 
riguarda  come  quel  figliuolo  di  Davi  dde , promellouna 
volta  dai  Profeti , ed  afpettaro  da  tanto  tempo  tra  i 
Giudei,  come  Salvatore  degli  uomini . Perciò  ella  non 
parla  più  da  Cananea,  ma  da  vera  Ifraelita  fecondo 
lo  fpirito;  e gli  dice  con  un’umiltà  e con  una  fidu- 
cia ammirabile:  abbiate  pietà  di  me\  abbiate  pietà 
d’una  madre  afflitta,  e che  fentendo  vivamente  il 
male  di  fua  figlia,  mentre  ella  è priva  di  fentimen- 
to,  fi  rivolge  a voi,  come  al  Signore  ed  al  padrone 
della  natura,  e come  a colui,  che  elfendo  figlio  dì 
Davidde , è pieno  di  mifericordia  verfo  i peccatori  é 
verfo  gli  afflitti. 

Quelta  donna,  dopo  aver  femplicemente  efpollo  a 
GESÙ’  CRISTO  il  male  di  fua  figlia,  ch’er*  mife- 
r amente  tormentata  dal  demonio,  fenza  niente  ag- 
giungere, e fenza  pretendere  d’obbligare  il  fcvrano 
Medico  ad  andare  a trovarla  in  cafa  fua,»ow  / ente  a 
rifponderft  neppure  una  parola.  Ma  che  forprendente 
condotta  non  i mai  quella  del  Figliuolo  di  Dio,cfcIa- 
ttia  S.  Giangrifoltomo  » ì Allorché  i Giudei  faceva- 
no vedsre  Teflrema  loro  ingratitudine  verfo  di  GE- 
SÙ’ CRISTO;  allorché  proferivano  beftemmie  con- 
• > tro  ' 
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tro  di  lui; ed  allorché  lo  tentavano  per  forprenderlo '% 
egli  non  gli  abbandonava , ed  anzi  procurava  di  con- 
vincerli colla  forza  delle  fue  parole , e di  tirarli  a fe 
colle  fue  efortazioni . Ed  allorché  una  femmina,  che 
non  era  nata  né  crefciuta  nella  cognizione  della  leg- 
ge e dei  Profeti,  moftra  tanto  rifpetto  verfo  la  per- 
dona del  Salvatore,  e fi  rivolge  a lui  fupplichevole 
con  un  fervor  così  grande,  egli  non  fi  degna  nep- 
pur  di  rifponderle.  Chi  mai,  aggiunge  quello  Santo, 
non  fi  farebbe  fcandalezzato  d’una  condotta  così  con- 
traria alla  fama,  ch'egli  aveva,  di  feorrere  tutti  i 
borghi  e tutti  i villaggi  per  guarirvi  gl'  infermi  ? 
Può  anch’eflere,  che  molti  di  quelli,  eh’ erano  pre- 
fenti,  ne  rellallero  fcandalezzati  ; almeno  fembra, 
che  i difcepoli  del  Salvatore  fe  ne  turbaffero,  allor- 
ché ditterò  a GESÙ'  CRISTO,  che  la  licenziale , 
accordandole  quel  che  dimandava,  perché  ella  gridava 
dietro  loro  ; cioè  perchè  fembrava  ad  elfi  una  crudeltà 
il  ricufar  d’afcoltare  le  grida  d'una  madre  defolata  ed 
oppreffa  dal  dolore . Ma  non  comprendevano  il  titillerò 
della  condotta  del  Salvatore  del  mondo , che  conofce- 
va  la  viva  fede,  ch'egli  ItelTo  aveva  ifpirata  al  cuo- 
re di  quella  donna  , e che  voleva  proporre  quello 
grand* efempio  a confufione  di  chiunque  il  vedeva. 
Rifponde  dunque  agli  Apolloli,  che  lo  pregavano  di 
liberarli  dall' importunità  di  quelle  grida;  ma  rifpon- 
de  d’una  maniera  capace  di  metterli  in  un’eltrema 
confufione;  lo  no n fono  fiato  inviato , die' egli,  che 
alle  pecorelle  Jmarite  della  cafa  d'ifraello.  Egli  ri- 
buttava dunque  quella  femmina,  com’offerva  S.  Gi- 
rolamo 1 , non  già  per  uno  fpirito  Farilàico;  ma 
perché  non  pareffe,  ch’egli  operaffe  contro  l’ordine, 
che  aveva  dato  agli  Apolloli,  di  non  portarli  verfo  i 
Gentili.  Imperocché  quantunque  egli  folle  fuperiore 
alle  leggi,  effendo  il  legislatore  fovrano , non  vole- 
va però  che  i fuoi  calunniatori  potettero  avere  alcun 
apparente  pretello  d’ accularlo,  e rifervava  propria- 
— mente 

: * In  butte  he. 


Digitized  by  Google 


D I S.  MATTE  O.  557. 
mente  la  falute  delle  nazioni  al  tempo  della  fua  Ri- 
furtezione . Egli  non  era  dunque  inviato , che  alle 
pecorelle  della  cafa  d'ìfr nello ; cioè,  fecondo  l’ amica 
promeflfa  fatta  ad  Abramo  ed  a Davidde,  era  primie- 
ramente inviato  ad  Ifraeìlo;  ed  il  Vangelo  non  do- 
• veva  eflere  predicato  alle  nazioni , mediante  un  ef- 
fetto della  mifericordia  affatto  gratuita  del  Signore, 
che  a cagione  del  rifiuto,  che  dovevano  farne  gli 
Ebrei . Perciò  S.  Paolo  dice  di  GESÙ*  CRISTO  * i 
Ch'egli  è fiato  mi  nifi  ro  del  Vangelo,  riguardo  al  po- 
polo circoncifo , per  confermare  la  verità  delle  Dro- 
meffe  di  Dio  fatte  ai  loro  padri.  Ed  infatti  GESÙ* 
CRISTO  non  efeguì  in  perfona  quello  miniftero',  fe 
non  riguardo  ai  foli  Giudei,  avendo  rifervata  agli  A- 
poftoli  la  converfione  dei  Gentili  dopo  la  fua  Rifur- 
rezione^  Il  Vangelo  dice,  che  quelle  pecorelle  della 
cafa  d’Tfraello  erano  perdut e. Imperocché  quantunque 
il  popolo  Ebreo  folle  il  popolo  di  Dio,  confacrato 
particolarmente  al  fuo  fervigio,  non  poteva  tuttavia 
fperare  alcuna  falute , che  in  virtù  della  Redenzio- 
ne, che  doveva  meritare  a tutti  il  Figliuolo  di  Dio 
fatto  uomo,  e morto  per  falvare  gli  uomini. 

1/.  25.  2 6.  27.  28.  Ma  effa  fi  avanzò , e lo  adorò , 
dicendogli:  Signore , aiutatemi  .Egli  le  rifpofe:  non  è 
dicevol  co[a  il  prendere  il  pane  dei  figli  e trarlo  ai 
cani.  Ed  effa  replicò :Sl,  Signore;  ma  anche  i cagno- 
fini  mangiano  delle  bricciole , che  cadono  dalla  menfa 
dei  loro  padroni,  ec.  Il  folo  filenzio  di  GESÙ*  CRI- 
STO pareva  capace  di  gettare  la  Cananea  in  un  e- 
ftremo  avvilimento  x ; ma  la  rifpolla,  ch’egli  a- 
veva  fatta  agli  Apolloli,  allorché  lo  pregarono  per 
lei , lembrava  che  dovefle  levarle  affatto  ogni  fpe- 
ranza  d’ottenere  ciò  che  voleva t Frattanto  effa  non 
fi  difanima  ; ed  in  vece  di  rallentarli  nel  fuo  ardore, 
infitte  anche  più,  per  pregar  finalmente  quello,  eh* 
era  da  lei  riguardato  come  onnipotente  ed  affatto 
pieno  di  bontà.  Ed  in  ciò  condannava  fin  d’ allora 

• •••la 
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la  noftra  pigrizia,  che  ci  porta,  dice  S.  Giangrifolto* 
mo,  a lalciar  la  noftra  orazione,  quando  non  ne  ,ot. 
tenghiamo  fubito  l’effetto;  dove  che  è neceflario  che 
incitiamo  anzi  a pregare  con  tanto  maggior  fervore , 
quanto  più  Dio  differifce  ad  efaudirci.  Quella  fem- 
mina gridava  dunque  dietro  agli  Apofloli , fecondo 
l’efpreflìone  del  facro  Tcflo;  ed  allorché  pareva,  che 
il  rifiuto  di  GESÙ’  CRISTO  doveffe  allontanarla  da 
lui , eflfa  gli  fi  accofta  anzi  tanto  più  ; e facendo 
vedere,  continua  quello  Padre,  una  tanta  impuden- 
za, anche  dopo  che  gli  Apofloli  erano  flati  ributtati, 
lo  follecita  da  fe  flefla  con  nuove  iflanze  . Ella  lo 
adora , proflrandofi  avanti  a lui,  e gli  dice  ; Signore, 
aiutatemi  ; non  gli  dice,  giufla  l’ ofTervazione  del 
medefimo  Santo:  ^Abbiate  pietà  di  mia  figliai  ma 
dice  a chi  conofceva  l’interno  affanno,  ch’ella  pro- 
vava a cagione  di  fua  figlia;  lutatemi . Imperocché 
quella  madre  non  feparava  fe  fleffa  da  quella  , eh* 
era  da  lei  unicamente  amata,  e la  cui  guarigione 
doveva  effere  in  certa  maniera  la  fua  propria  falute. 
Ma  che  dunque,  fegue  a dire  S.  Giangrilqftomo  ri- 
volgendoli a quefta  donna,  non  hai  tu  udita  la  di- 
chiarazione , che  GESÙ’  CRISTO  ha  fatta  ; Ch’ 
egli  non  è fiato  inviato  , che  alle  pecorelle  perdute 
della  cafa  d'ifraello ? E’  vero,  rifponde  la  Cananea; 
ma  egli  è il  padrone  ed  il  Signore  fovrano;  e può, 
fe  vuole,  ufar  mifericordia , e fare  tutto  ciò  che  gli 
piace . 

Frattanto  la  viva  fede  di  quefta  femmina  non  era 
provata  abbaflanza  , né  abbaftanza  conofciuta  da 
quelli , ch’erano  là  prefenti;  e chi  la  fofteneva  in- 
ternamente d’una  maniera  così  prodigiofa,  la  ributta 
di  nuovo  con  una  feverità  tanto  più  grande  in  ap- 

fiarenza,  quant’era  maggiore  l’umiltà  di  quella  che 
o pregava . "Non  è dicevol  Cofa , le  dice , prendere 
il  pane  dei  figliuoli  e darle  ai  canti  non  chiama 
più,  come  prima,  pecorelle  i Giudei,  ma  li  chiama 
figliuoli-,  e /mette  la  Cananea  nel  numero  dei  cani. 
Ballava  certamente  tutto  ciò  per  gettar  quella  donna 
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nell'ultima  di  fpe  razione  ; ma  il  Figliolo  di  Dìo  pro^ 
porzionava  le  lue  prove  alla  collanza  della  fua  fede. 
I Giudei  erano  dunque  confiderati  allora  come  figli*, 
uo/i  t a motivo  di  quella  cura  affatto  particolare  , che 
Iddio  aveva  prefo  della  loro  condottai  come  loro  pa«* 
dre;  ed  i Gentili  al  contrario  erano  riguardati  come 
Cani, a motivo  dell’impurità  dei  loro  cottomi,  e dell* 
impudenza,  onde  tutto  dì  fi  proftituiyano  aU’idola*. 
tria.  Ma  quella  donna,  che  aveva  I* intelletto  così, 
illuminato,  quanto  aveva  il  cuore  pieno  d’ una  font  a 
fiducia,  in.  vece  d’ avvilirli,  allorché  fi  vede  trat^ 
ta  così  indegnamente,  trova  finalmente  nellg,  parole 
di  GESÙ'  CRISTO,  per  quanto  pareflero  ingiuriofe, 
con  che  sforzarlo  in  certa  maniera  ad  tifarle  miferi-, 
cordia  . £'  vero , die’ ella,  che  no»  fi  dee  prendere  il 
pane  dei  figliuoli  per  darlo  ai  cani i cioè  è vero,chq 
le  grazie  ed  i favori  dellinati  ad  Ifraello  ,,  chiamato, 
nella  Scrittura  figliuolo  primogenito  del  Signore  1 ; 
l'ilius  meus  primogenita!  lfrael , non  devono  edere 
profufi  indegnamente  ai  profani  ; Me  i cagnolini  man* 
giano  almeno  delle  bricciole , che  cadono  dalla  wnj# 
dei  loro  padroni i cioè:  lo  fo  bene  1 , che  non  me- 
rito di  mangiare  il  pane  dei  figliuoli,  nè  d’ edere  ali- 
mentata alla  roenfa  col  Padre,'  ma  farò;  contenta  di 
mangiare  gli  avanzi  coi , cagnolini  della  cafa,  a cui 
non  fi  può  negarli.  In  vece  dunque  di  portare  invi- 
dia ai  Giudei,  che  vedeva  a fe  preferiti  d'una  ma- 
niera così  umiliante  per  lei, entra  perfettamente  nei 
ìenso  delle  parole  di  GESÙ’  CRISTO  .,  Egli  aveva 
detto,  che  non  era  giufto  prendere  U pano  degli  al* 
tri,  per  darlo  a lei,  ed  ella  afferma,  che  farebbe  (la- 
ta infatti  un’  ingiulHzia  farlo  . Egli  aveva  chiamati 
figliuoli  i Giudei,  qd  erta  li  chiama  fimi  padroni  J l’ 
aveva  polla  nel  numera  dei  ceni,  ed  eda  dichiara 
qual  fia  la  condizione  e l’alimento  di  quelli  cani, 
nel  cui  numero  fi  contenta  di  edere,  collocata.  Si  par 
• ragoni 

* Exodf  4.  22.  - • % . 
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ragoni  un  poco,  dice  S.  Giangrifoftomo  1 , la  pro- 
fonda umiltà  di  quella  donna  colla  vana  profunzione- 
degli  Ebrei . Eglino  rifpondono  audacemente  al  Sal- 
vatore 1 : Voi  fiamo  Atti*  fiirpe  d'  jtbramo  , nè 
tnai  fiamo  fiati  /chiavi  d' alcuno  . Tutti  noi  abbiamo 
Iddìo  per  padre.  Quella  donna  non  refifle  a GESÙ’ 
CRISTO,  allorché  pareva  che  le  delle  un  nome  in- 
giuriofo;  confetta  di  meritarfelo  mettendoli  lotto  ai 

Siedi  dei  Giudei,  come  una  cagnaie  merita  conque- 
:o  prodigiofo  abbaiamento  d’eflere  innalzata  al  po- 
llo dei  figliuoli i dove  che  gli  ftelfi  Giudei  furono  di 
poi  uguagliati  alla  condizione  dei  cani . Tanto  é ve- 
ro,  dice  S.  Girolamo  > ,'  che  la  fede  ha  virtù  di 

produrre  maraviglioG  cambiamenti  nel  cuore  degli' 
uomini . 0 mira  rerum  converfio  ! Ifracl  quondam  fi- 
lìus  , noi  canti.  "Pro  diverfitate  fidei , or  dò  nominum 
Commutatur. 

Siccome  GESÙ’  CRISTO  non  aveva  avuto  afcutr 
difegno  d’oltraggiare  la  Cananea , parlandole  con  tan- 
ta feverità , ma  aveva  folamente  avuto  in  villa  dr 
manifeftare  agli  occhi  degli  uomini  il  teforo  dell'  umil- 
tà e della  fede,  ch’era  nafcofto  nell’intimo  del  cuo- 
re di  lei;  così  appena  ebbe  udita  la  rifpolla  di  quel- 
la donna,  che  fubito  affermò  con  un’efclamazione, 
che  la  lua  fede  la  rendeva  degna  d”ottenere  ciò  che 
dimandava.  0 donna  ,le  die”  egli  ,la  tu*  fede  è gran- 
de ; ti  fia  fatto  come  tu  brami . La  fanità  della  figlia 
fu  dunque  accordata  alla  grandezza  della  fede  di  fu* 
madre  ; poiché  il  Vangelo  aggiunge  : Che  quella  fi- 
gHa  fu  guarita  nelf  ora  medefima.  Ed  in  tal  maniera 
Ja  fede  della  Chiefa,  figurata  da  quella  donna  , ha 
foventi  volte  forza  d’ottenere  da  Dio  la  converfione 
dei  fuoi  figliuoli,  quando  quelli  fembrano  come  in- 
fenfibili  alla  loro  falute . Le  grida  di  quella  madre 
affatto  piena  di  carità  e di  fede,  e cavata  di  mezzo 
agl'infedeli,  fono  quelle  che  fanno  una  fanta  vio- 

- lenza 
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Urna  a colui,  che  vuol  eflere  importunato,  e che 
d’ordinario  non  accorda  le  fus  grazie,  che  ad  un’o- 
razione fervorofa  e perfeverante . Afferma  S.  Agofti- 
no  1 , che  le  due  prodigiofe  guarigioni , fatte  da 
GESÙ’  CRISTO,  una  nella  perfona  di  quella  figlia, 
e l’altra  in  quella  del  fervo  del  Centurione , fenza 
che  andaffe  a trovarli  nelle  loro  cafe,  figuravano, 
che  le  nazioni  farebbero  falve  mediante  la  virtù  del- 
la fua  parola , fenza  che  fodero  onorate  dalla  fua 
vifita , come  gli  Ebrei . 

ìp.  30.  3 1.  GESZP  poi  fi  partì  Ai  la  t e venne 
lurido  /7  lago  Ai  Gali  ha  ; ov»  [alito  fu  un  monto , là 
fi  Jermò . E a lui  veniva  la  gente  a gran  follo  avendo 
ton  fe  muti  , ciechi , Aegli  fiorpii , ec.  GESÙ’  CRI- 
STO, dopo  aver  fatta  provare  la  fua  mifericordia 
alla  figlia  della  Cananea,  ritorna  verfo  il  mare  di 
Galilea  a trovare  i Giudei;  perchè  egli  era  dato 
principalmente  ad  edi  inviato.  E come  un’aquila, 
ch’eccita  i fuoi  aquilotti  a volare  ya[cenAe  fulla  cima 
A'  un  monte , per  innalzare  a poco  a poco  i popoli 
verfo  di  lui  * . Quafi  avis  teneros  fxtus  provocet 
ad  volandum . Nel  mentre  che  GESÙ’  dava  fedendo 
fu  quel  monte,  una  grande  moltitudine  di  perfone 
andarono  a trovarlo  con  ogni  genere  d’infermi,  che 
«onducevano  feco,  dice  S.  Girolamo,  o che  anche 
portavano  a motivo  delle  varie  loro  infermità.  Vo- 
leffe  Iddio,  che  i popoli  fedeli  riguardaffero  prefente- 
mente  GESÙ’  CRISTO  nel  cielo  alia  dedra  di  fuo 
Padre,  come  fedente/»/  monte  ; cioè  come  innalsato 
fopra  ogni  cofa  a cagione  del  fuo  fovrano  potere/ 
che,  ad  efempio  di  quedi  popoli,  fi  aq^da  quel 
lui,  mediante  una  viva  fede j ^diverfe  infermità 

£ù”a0„toe come  ,di«  S'  ^fi- 
no • ,°éSi  muti,  e quetti  citcbi,  e qucft./«r- 
Ai , e quedi  fiorpii  ci  figuravano  coloro , che , 

* Quali.  Evang.  lib.  x.  quafi-  i3. 
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do  tali  fpiritualmente,  hanno  bifogno  che  Iddio-,  per 
un  effetto  della  fua  bontà  affatto  gratuita,  fciolga  la 
lingua  degli  uni,  acciocché  lodino  il  Signore,  ed  ac- 
ciocché confeffmo  la  vera  fede;  che  apra  gli  occhi 
degli  altri , acciocché  veggano  le  cofe  celefti;  che 
faccia  camminare  ritti  gli  ftorpii  nelle  ftrade  di  falu-. 
te,  facendo  che  adempiano  fedelmente  i fuoi  divini 
precetti;  e che  renda  l’udito  ai  fordi , fpezzando  la 
durezza  del  loro  cuore , e fanando  la  loro  infienfibi- 
lità . 

1 2,  fino  al  i/-  39'  Ora  CESTT , convocati  i futi 
difcepoli , diffe  loro:  Quefta  geme  mi  fa  pietà , per- 
che da  tre  giorni  dimora  meco  continuamente , e non 
ba  che  mangiare  ; ne  voglio  rimandarla  a digiuno , 
onde  non  venga  meno  per  ilirada,  ec.  GESÙ’  CRI- 
STO anche  in  quell’ occaCone , come  in  quell’aitra  , 
di  cui  fi  parla  nel  capitolo  precedente  * , vuol  a- 
limentare,  dice  S.  Girolamo  1 , quelli-’ che  ha  ri- 
amati; e li  lìbera  prima  dalle  loro  infermità , per  po- 
ter cibarli,  dopo  averli  renduti  fani:  Trias  aufert 
debilitate s , ut  pcjìea  fanìs  offerat  ciboj . Chiama  i 
fuoi  difcepoli,  e gli  avvila  di  ciò  che  voleva  fare; 
fia  per  infegnare  ai  Pallori  col  fuo  efempio  , come 
dice  il  nredefimo  Padre  * , a conferire  con  quelli , 

che  dipendono  da  loro,  gl’intereffi  della  loro  greg- 
gia, e i difegni  che  devono  prendere  per  ben  culto- 
dirla;  fia  per  dar  motivo  ai  medefimi  difcepoli,  con 
quello  familiare  trattenimento,  ch’egli  ha  con  loro, 
di  meglio  comprendere  la  grandezza  del  miracolo  , 
che  fi  difponeva  ad  operare,  confiderando,  eh’  elfi 
non  avevano  certamente  tanto  pane , che  badai?©  ad 
alimentare  una  moWtudine  cos',  grande  nel  deferto  . 
GESÙ’  CRISTO  [ente  fritti  Ai  quefii  popoli  al  vede- 
re la  loro  perfeveranza  in  feguìrlo  ver  afcoltare  le 
fue  illruzioni,  e per  effer  guariti  dalle  loro  infermi- 
tà, fenza  penfare  neppure  al  neceffario  loro  alimen- 

» .«•  , 
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to,*  perchè,  com*  egli  dice  in  un  altro  luogo  * J 
(hi  ha  fame  e fete  della  giuftizia,  merita  d'  ejfer  fa- 
z tata.  T>{t  vuol  rimandarli  digiuni , acciocché  non 
vengano  meno  per  ifirada;  Io  che  figurava  , fecondo 
la  fpiegazione  del  medefimo  S.  Girolamo,  che  chi 
cammina,  e chi  fi  affretta  per  arrivare  al  cielo,  co- 
me al  luogo  del  fuo  ripofo,  fenza  procurare  di  nu- 
trirli in  quello  cammino  del  pane  celefle,  é in  gran 
pericolo  di  perire;  Tericlitatur  ergo,  qui  fine  calefii 
fané  ad  optatam  manfionem  pervenire  feftinat. 

Eflendo  quello  miracolo  quali  limile  a quello,  eh® 
abbiamo  già  fpiegato,  balla  offervare  con  S.  Ila- 
rio  e con  S.  Girolamo  * qualche  picciola  differen- 
za, che  paffa  tra  l'uno  e l’altro.  In  quel  primo  è 
notato,  che  i difcepoli  differo  a GESÙ’  CRISTO  , 
che  il  luogo  era  difabitato , ec.  ed  è detto  in  quello, 
che  GESÙ' CRISTO  chiamò  i fuoi  difcepoli,  e che 
manifeltò  ad  eflì  la  compaflione,  che  provava  per 
quella  maltitudine.  In  quello  non  vi  erano  che  cin- 
que pani  e due  pefei  j ed  in  quello  vi  fono  fette  pa- 
ni, ed  alcuni  piccioli  pefei.  Colà  il  popolo  fi  alfife 
full’erba,  qui  fulla  terra.  Vi  furono  colà  cinqqe  mi- 
la uomini , e qui  quattro  mila.  Colà  finalmente  io- 
{«•avanzarono  dodici  panieri  di  frammenti,  equi  fet- 
te fporte.  E'  cofa  che  fa  maraviglia  il  vedere,  che 
gli  Apoftoli,  eh’ erano  già  flati  tellimonii  del  mira- 
colo fatto  dal  Salvatore  nel  deferto,  allorché  aveva 
alimentati  cinque  mila  uomini  con  cinque  pani  e due 
pefei,  fr facciano  poi  vedere  cosi  deboli,  e moflrino 
d’avere  affatto  perduta  la  memoria  di  quel  primo  mi- 
racolo, affermando,  ch’efli  non  potevano  certamente 
trovare  tanto  pane  che  ballaffe  per  faziare  una  mol- 
titudine così  grande  in  un  deferto.  Ma  il  loro  efem- 
pio  dee  convincerci,  che  i miracoli  non  hanno  alcu- 
na forza  per  aumentare  la  fede,  fe  lo  fteffo  Autor# 
di  quelle  maraviglie  non  opera  d’una  maniera  anco- 
ra più  ammirabile  fui  cuore  degli  uomini.  DdH’alcr» 

* Matth.  5,  6,  * In  Mattb.can.  15.  n.$, 
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parte  gli  Apoftoli  avevano  giudo  motivo  di  riguarda- 
re  l’alimento  di  que’ popoli , come  una  cofa  per  loro 
ìmpoflìbile,  confiderando  unicamente  fe  fteffr . E per- 
ciò GESÙ’  CRISTO  cava  dalla  fteffa  loro  debolezza 
la  propria  fua  gloria  ; poiché  fece  tanto  più  vifibil- 
mente  rifplendere  in  quello  miracolo  la  fua  onnipo- 
tenza, quanto  più  apertamente  i fuoi  difcepoli  anco- 
ra imperfetti  dimoftravano  la  loro  poca  fede  e la 
loro  impotenza,  colla  confiderazione  di  quel  luogo  , 
ch’era  affatto  deferto,  e di  quella  grande  moltitudi- 
ne, che  aveva  bifogno  d’alimento:  Un  de  trobii  in  de- 
ferto panai  tantos , ut  faturemus  turbarti  tantam  ? Ma 
il  Salvatore,  facendo  quello  miracolo,  dava  una  pro- 
va ftraordinaria  della  fua  bontà,  egualmente  che  del- 
la fua  onnipotenza  ; perchè  ferite  compajfione  di  que’ 
popoli , quando  pareva  , che  quei  popoli  11  fcordaffe- 
ro  di  fe  medefimi  ; e perchè  non  afpetta  già , coma 
un*  altra  volta,  che  gli  fi  dimandi  che  alimenti  quel- 
le turbe,  oppure  che  le  rimandi  alle  loro  cafe;  ma 
previene  da  fe  fteffo  ogn'illanza,  e dice  che  ave- 
va riabilito  di  ricompenfare  la  loro  perjevtranza  . 
Beate  quelle  anime,  che  fempre  attente  afeguireper 
tutto  GESU’CRISTO  fino  nei  luoghi  deferti  e ful- 
le  montagne,  e che  lafciando  al  Signore,  come  dice 
il  Reale  Profeta  * , la  cura  di  tutto  ciò  che  ad 
effe  appartiene,  meritano,  ch’egli  s’intereffi  a cibar- 
le internamente  col  pane  della  fua  verità  e della  fua 
grazia,  e che  dia  a loro,  come  per  giunta,  anche 
tuito  il  neceffario  al  foftegno  della  vita  prefente/ 
Ja8a  fuper  Dominum  curam  tuam  : {y*  ipje  t»  enu- 
triti . 

Nel  primo  di  quelli  due  miracoli  fopr avanzarono 
dodici  panieri  di  frammenti  di  pane  ; quantunque  non 
yi  foffero,  che  cinque  pani  per  cinque  mila  uomini  ; 
cd  in  quello,  quantunque  vi  fodero  fette  pani,  efo- 
lamente  quattro  mila  uomini  ; tuttavia  non  fopravan- 
«arono  che  fette  fporte  piene  di  frammenti,  S.Gian» 

ari. 
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jtrifoftomo  ne  rende  quella  ragione  * \ che  qaelf# 
feue  fporte  potevano  contenere  afsai  prò  che  i dodi- 
ci panieri;  oppure,  che  il  Signore  voleva  impedire 
con  ciò,  che  l’ uguaglianza  delle  mifure  non  confon- 
derti; quelli  due  diverfi  miracoli,  e non  ne  facefse 
perdere  la  memoria  d’uno  di  loro;  o finalmente  aven- 
do in  uno  renduto  eguale  il  numero  dei  panieri  pie- 
ni di  frumenti  al  numero  degli  Apoftoli,  e nell'altro 
' il  numero  delle  fporte  piene  dei  medelìmi  frammen- 
ti al  numero  dei  pani,  che  gli  furono  prefentati, 
ha  voluto  far  conoicere  anche  con  ciò,  quanto  facil- 
mente e quanto  precifaraente  egli  poteva  diverfifica- 
re,  fecondo  il  fuo  beneplacito,  gli  effetti  della  fua 
divina  virtù.  Ma  S.  Ilario  afferma  * , che  quanto 
è allora  avvenuto,  quando  fopravanzarono  fette  fpor- 
te piene  di  frammenti  di  pane,  dopo  che  il  popolo 
fj  perfettamente  faziato,  era  un’eccellente  figura  , 
eh’  efprimeva  a maraviglia  la  foprabbondanza  deifice- 
te doni  dello  Spirito  Santo,  e quella forgent e inefau- 
(la  di  tefori  fpirituali,  che  fembra  tanto  piò  aumen- 
tarli riguardo  a noi,  quanto  più  abbondantemente 
fopra  noi  fi  diffonde.  Qttod  feptem  /porta  rtpkntur ,• 
redundans  Ì3r  mu/tiplicata  Jepti/ormis  Spirita  s copia 
indicatur , cui  quod  laryiatur  txuberet , fitque , /atti- 
rati s nobili  ditior  /emper  & plenior  . 

il*  39-  GESÙ  licenziato  il  popolo , montò  in  una 
barca , e tenne  nelle  pertinenze  di  Magedan . Chi 
era  venuto  al  mondo  per  umiliarli  e per  annichilarli 
agii  occhi  degli  uomini,  prefentava  a loro  in  tutta 
la  fua  condotta  l’efempio  di  quella  profonda  umiltà» 
eh’ elfi  dovevano  in  lui  principalmente  imitare.  Im- 
perocché fe  GESÙ’  operava  prodigii,  lo  faceva  per 
lua  bontà  e per  fovvenire  al  bifogno  di  que’  popoli , 
efsendo  giufto,  che  defse  il  necefsario  alimento  a 
quelli  che  abbandonavano  tutto  per  feguirlo;  ed  an- 
che per  iflabilire  con  quelli  fegni  ftraordinarii  la  ve- 
rità della  fua  milfione  e della  fua  divina  virtù.  Que* 

Ili 
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fti  miracoli  non  erano  dunque  ciò  che  il  Figliuolo  di 
Dio  proponeva  agli  uomini  come  un  oggetto  d’imita- 
zione; quantunque  rinoproverafTe  gli  ApoAoli  di  non 
avere  tanta  fede,  quant’  era  un  granello  di  fe ra- 
pe, che  pur  farebbe  fiata  capace  di  trafportare  i mon- 
ti; Ha  ciòc  che  ad  elfi  proponeva  da  imitare , era 
quell*  allontanamento  da  ogni  gloria  mondana , ch’egli 
faceva  vedere  dopo  le  c^ere  più  luminofe  che  aveva 
fatte,  Licenzia  dunque  il  popolo  fubito  dopo  averlo 
alimentato  d’ una. paniera  cosi  miracolofa,  tanto  per 
infegnare  a'  fuol  difcepoli  a fcordarlì  della  fua  prefen- 
za  corporale,  e ad  innalzare  i loro  cuori  fino  al  la  f sa 
divinità  nafcofta  fotto  i veli  del  fuo  corpo  mortale  , 
quanto  per  mofirare  ad  elfil’ efempio  d’evitare  con 
ogni  premura  i motivi  ideila  vanagloria . Vero  è che 
GESÙ’  CRISTO  non  temeva  riguardo  a fe  fteflò 
quelli  movimenti  della  vanagloria,  egli  ch’era  vera- 
cemente per  fua  divina  natura  il  Dio  delia  gloria; 
ma,  col  fuo  efempio  formava,.*  poco  a poco  il  corpo 
mifiico  della  fua  Chiefa,  di  cui  i fedeli  lofio  le  mem- 
bra, ed  egli  è il  capo.  Perciò,  allontanandoli  dal 
luogo , dove  aveva  fatto  quello  gran  miracolo  delta 
moltiplicazione  dei  pani , e lafciando  quei  popoli»  che 
penfavano  forfè,  come  in  un’altra  occafione  1 , di 

procurargli  un  efaltamento  temporale,  montò  in  un a 
idre  a , e fi  ritirò  vtr/e  Mageian , oppure,  fecondo  S. 
Marco  * , verfo  Da/manutb* ; cioè,  giulla  la  fpie- 
gazione  tT alcuni  Interpreti  » , fu  i confini  di  que- 
lle due  città , effendo  il  territorio  d’  una  vicino  a 
quello  dell’altra. 

r*  ' ’ . • ! . * '•*•*  ) - , • r * ; . 

C ' ' ‘ . ‘ 

1 • 


» lo*n.  tk  i j.  » Marc.  8.  io. 
A T tri  tu  in  butte  fa. 
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I 

1 CAPITOLO  XVI. 

§.  1.  T rodigit  rkbiejlo , e negato. 

T7  T acceijerunt  ad  i.^\Ra,  vi  furono  dei  Marc.  *. 

Fi  eum  Tbarifai  , v^/  Farifei,  e;  dei  Sad-**  **• 

& Sadducei  tentante s:  ducei  , che  vennero  a/  • 

4y  rogaverunt  eum-,  ut  GESÙ’  per  fame  di  lui  e- 
fignum  de  calo  oftende - fperimento,  e lo  pregarono 
ret  eis*  a far  loro  vedere  un  qual- 

. che  fegno  dal  cielo.. 

2.  ^{tille  refpondens  2.  Ma  egli  rifpofe  loro  Lue-  it. 
g't  ìllit : Fallo  ve/pere  così:  La  fera  voi  dite  : Fa- T*  M* 
dicitis:  Serenum  erit  ; rà  fereno,  poiché  il  cielo 
iubicundumeft  enimea-  è rubicondo. 
ium.  ■ ' ( 

; 3.  Et  matte  : Hodie  ■ 3.  E la  mattina  dite  : 
tempeftas  ; rutilai  enim  Oggi  farà  burrafea  ; impe- 
trifle  calum  i rocchè  roffeggia  torbido  il  • 

cielo . s 

4.  faciem  ergo  cali  4.  Voi  * fapete  dunque  * *"  * 
Hijudicare  noflit  ? fi-  giudicare  dall’afpetto  del  cie- 
gna  autem  temporum  non  lo  ; e non  potete  difeemere 
poteftir  /ciré  r Genera - i fogni  dei  tempi  dati  da  Jota.  • , 
tio  mala  adultera  Dio f Quella  malvagia,  ev.  *• 
fignum  quarit  : Qj  fi-  fedifraga  progenie  cerca  un 
gnum  non  dabitur  ei  ni-  fogno  , ma  non  le  verrà 
fi  fignum  Jona  propine*  dato  altro  fegno  fe  non  fe 
ta  . Et  r siili  u ìllit  , fi  fogno  del  Profeta  Giona . 

(ibiit.  '■  -E  laicisti  coloro, fe  ne  an- 
dò , ■* 


. »!  « . ..  I 

5.  Ef- 

» Greco  aggìtgne  Ipocriti. 

>ln  4 
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$.  2.  LTev'ite  della  dottrina.  Rimprovero 
agli  ipofioli . 

5.  E [Tendo  i di  lui  difce-  5 .Et  cumveniffentdi- 
poli  pafTati  all’  altra  riva  del  / àpuli  ejus  trans  fre - 
lago,  s’ eran  dimenticati  di  tum  , obliti  funt  panes 
prender  pane.  accipere.  t 

Marc  !..  6.  Or  GESÙ*  ditfe  loro  : 6.  Qui  dixit  Ults  : 

v.  «s-  Badate  bene,  e guardatevi  Intuemini , te  cavate  a 
Lue.  lI*dai  lievito  dei  Farifei,  e fermento  Tbarif a orum , 
r*  **  dei  Sadducei.  te  Sadducaorum . 

• 7.  Ma  eglino  penfarono,  7.  <At  illi  cogirabant 

e dicevan  tra  fe , che  non  intra  fe  dicentes  : Quia 
avean  prefo  pane.  panes  non  accepitnus . 

8.  E GESÙ*  ciò  cono-  8.  Sciens autemjefust 
feendo,  diffe:  Gente  dipo-  dixit  t J Quid  cogitatis 

ca  fede,  che  ragionate  tra  intra  vos  modica  fidej, 

voi  di  non  aver  prefo  pa-  quia  panes  non  babelici 

ne?  . „•  • 

Sup/*  t*.  9-  Non  la  intendete  an-  9.  7 tyndum  intesici. 

v.  17.  corar*  Non  vi  ricordate  voi  tis  , neque  recoriamtni 

Joan.  6.  dei  cinque  pani  diftribuiti  quinquepanum  in  quin- 

V.  9-  in  cinquemila  uomini , e di  que  milita  bominum  , 

quante  coffe  voi  prendefte  te1  qnot  eopbinos  fum- 
ivi? pfidisì.  f 

Snp.  *$.  10.  Nè  dei  fette  pani  di-  10.  yfeque  feptem 

v.  j\.  " ftribuiti  in  quattro  mila  uo*  panumin  quatuor  miL 

mini , nè  di  quante  fporte  Ha  bominum  , te  qwt 
voi  prendefte  fu?  fportas  jumpfiftisì 

11.  Come  non  intendete  t t i.  Quare  non  in- 

voi,  che  io  non  vi  favello  telligitis , quia  no»  di 
dì  pane,  quando  vi  dico,  pane  dixi  vobìs:  Ca- 
che vi  guardiate  dal  lievi-  -veto  a fermento  Tba - 
to  dei  Farifei,  e dei  Sad-  rifaorum  , te*  Saddu- 

ducei  ? caorum  ì 

12.  Allora  eglino  intefe-  12.  Tunc  ìntellexe- 

ro,  che  egli  non  avea  loro  runt,quia  non  dixerit 
detto  di  guardarli  dal  lie-  cavendum  a fermento 

pa- 
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panum  , feti  a dottrina  vito  del  pane  , ma  dalla 
Tbarìftcorum  , & Sad - dottrina  dei  Farifei , e dei 

ducecorum . . » Sadducei . 

§,  j.  Confezione,  e primato  di  S.  Tietro. 

. . . i i • . • .* 

i i.Vtnit  autem  Jt • 13.  Venne  poi  GESÙ*  Marc.  *» 

fus  in  partes  C a fare <e  alle  parti  di  Cefarea  di  Fi-  v*  *?• 

Tbilippi  i & interro-  lippo,  e fece  ai  fuoi  difce-  T 

gabat  difcipulos  fuos , poli  quella  interrogazione  : p'*^  * 
dieens  : ftuem  dicunt  Che  ne  dicono  gli  uomini  ^ pje. 
homines  effe  Filium  ho-  del  figlio  dell’uomo?  Chi  tro,epao- 
minist  » dicon  eglino  che  egli  ‘ i0. 

fia/ 

14 . attilli  dixlrunt:  14.  E quelli  rifpofero  : Marc.  ». 

jLlii  Joannem  Bapti-  Gli  uni  dicono , che  è Gio-  v.  i*. 

fiam , alti  autem  Eliam , vanni  il  Battiffa , altri  E-  Lue.  9. 

✓ 0 hi  vero  Jeremiam  , lia , altri  Geremia , o alcun  T*  **’ 

aut  unum  ex  propbetis . dei  Profeti .. 

15.  Dicit  illis  Je-  15.  E voi,  replicò  loro 

fus:  Vos  autem  quem  GESÙ’,  chi  dite  voi  che 
me  effe  dicitisi  io  fia?  . 

16.  Refpondens  Si-  1 6.  Simon  Pietro  prete  J°an-  e» 

mon  Tetrus  dittiti  Tu  la  parola,  e diflfe:  Tu  fei 

01  Cbrifius  filine  Dei  il  Crifto,  il  figlio  del  Dio 
vivi.  virente.  ^ ■ „ 

17.  Refpondens  au - 17.  GESÙ’  gli  rifpofe  co- 

tem  Jefus  , dixit  si:  sì:  Beato  fei  tu,  o Simone 

Beatus  es  Simon  Bar - figlio  di  Giona;  poiché  ciò 

fona:  quia  caro  &Jan-  nont’è  già  rivelato  da  car-, 

guis  non  revelavit  ti - ne  e da  fangue,  ma  dal 

bì , fed  Tater  mene  , Padre  mio  che  è nei  cieli . 

qui  in  Cdtlis  eft..  1 . 

. i8.£r  ego  dico  tibi , 18.  Ed  io  a te  dico  ,che  joan.  t. 

quia  tu  es  Tetrus  ,iy>  tu  fei  Pietro  ; che  foprav»4«.  * 
fuperbanc  petram  <edi-  quella  pietra  iq  edificherò 
ficaio  ceelefiam  meam , la  mia  Chiefa  j e che  le 

. por-. 

l * Greco.  Chi/ dicon  eglino  che  io  fia fi 
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£orte  dell’inferno  non  pre-  {3*  porta  inferi  non 
varranno  contro  di  elfa . pr  avale  bunt  adverfus 

eam . 

TSatt.  *0.  19.  E a te  darò  le  chia-  15.  Et  tibi  dabocta . 

v.  *j.  vi  del  Regno  dei  cieli  i e - ves  regni  cahrum  . Et 
tutto  ciò  che  tu  legherai  quodcumque  ligaveris 
' fulla  terra , farà  legato  anche  fuper  terram,  erit  li - 
nei  cieli , e tutto  ciò  che  pattern  & in  calia  : & 
tu  fcioglierai  fulla>  terra  , qvodcumque  felveris fu» 
farà  fciolto  anche  nei  eie-  per  terram , erit  folu- 
...  , •;  li  (f.  - : . ■ > • • tum  is»  in  ceelis. 

■ , • 11  " '• 

f.  4.  S.  "Pietro  riprefo.  Croce  .Rinunzi*' 

a fejteffo. 


20.  Allora  ei  comandò 
ai  fuoi  difcepoli  di  non  di» 
re  ad  alcuno  che  egli  foffe 
GESÙ’  il  Grillo . 

21.  E d’ allora  incomin- 
ciò GESÙ’  à dichiarare  ai 
fuoi*  difcepoli > che  gli  era 
duopo  andar  irt  Gerufaiem- 
me, e molte  cofe  foffrire da- 
gli Anziani,  dagli  Scribi,  e> 
dai  Capi  dei  Sacerdoti,  ef- 
fere  melTo  a morte , e ri- 
lufcitare  il  terzo  giorno. 

22.  Ma  Pietro  lo  prefe 
a parte,  e fi  mife  a far-' 
gliene  rimprovero: Signore, 
dilfe,  lungi  ciò  da  te;  nò, 
quello  non  ti  avverrà . 

Marc.  I.  23.  Ma  GESÙ'  rivoltoli 
*•  jj.  ■ dille  a Pietro  : Và  indie- 
tro da  me,  o avverfario; 
tu  mi  fti  fcandalo  ; impe- 
rocché tu  non  gufli  le  co- 
fe che  fon  di  Dio,  ma  quet- 


2».  Tunc  pracepit 
difcipulis  ftàs,  ut  ne - 
mini  dicerènt  ; quia  ipfu 
ejfet  ìefus  Cbrifius.  . 

Exinde  cxpitje- 
fui  ofiender»  difcipulis 
fuis , quia  oporteret  eum 
tre  Jircfolymam  j is* 
multa  pati  a Senior  ibus> 
& Scribis,  (s*  priìici - 
pibus  Sacerdotum , iy> 
eccidi  » ter  ti f die 

refurger ». 

22.  Et  affumenseunt 
Petrus  , ccepit  incre- 
pare illuni  dieens  txAb- 
fit  a te , Domine  : non 
erit  tibi  hoc . 

23.  Qui  converfus 
dixìt  Petro  : Vade  po/l 
me  3 fa  tana  :fcandalum 
es  miai:  quia  non  f ta- 
pis eas  qua  Dei  funtt 
fed  ea  qua  btminum. 

24. 
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le  che  fon  degli  uomini . 

24.  t Allora  GESÙ*  dif-s°P-  *°' 
fe  ai  fuoi  dìfcepoli  : Se  al-  v‘  J ' 


24.  Tunc  Jefut  di- 
xìt  difcipulis  [uìs  : Sì 
quii  vult  pcjl  me  ve- 
nire , abneget  femeti - 
pfum,  & tollat  crtt- 
cem  fuam,  & fequa- 
tur  me. 

■ 25.  Qui  enim  volue - 

rit  animam  fuam  fai - 
vam  facete  , perdei 
eam  : qui  autem  per- 
diderit  a ni  mani  fuam 
propter  me  , inveniet 


cuno  vuol  venire  dietro 
me,  rineghi  fe  fteflò  , 
prenda  fu  la  fua  croce, 
mi  fegua. 


Lue.  5. 


!}•  & 
e 1 4.  \J.  1 7. 

e t Un  S. 
Martire 
Pont. 

25.  Imperocché  chi  vor-  Lue-  17. 
rà  falvar  la  fua  vita , la  per-  ì{‘ 
derà,  e chi  .avrà  perdutala*0™*  **• 
fua  viu  per  me,  la  trore-  v*  *s‘ 
rà. 


eam. 

2 6.  Quid  enim  pro- 
de^ bomtni  ,fi  mundum 
tmiverfum  , lucretur  , 
ànima  vere  fua  detrl- 
mentum  patiatur  ì *dut 
squam  dabit  homo  com - 
mutatienem  prò  anima 
fua ? 

27.  Fi/iuj  enim  lo- 
mini t venturtti-  eft  in 
•gloria  Tatris  fui  cUfn 
angeli s fuis : iy  tunc 
reddet  unicuique  fecun- 
dum  opera  ejus. 

'■  28.  men  dico  vo- 
lisi fant  quidam  de 
bic  fi  antibus , qui  non 
guflabunt  mortemi  do- 
ttec  videant  Filiumbo - 
minit  venientent  ip  re- 
gno fuo . 


2 6.  Imperocché,  che  gio- 
va all’uomo  il  guadagnar 
tutto  il  mondo  , fe  viene 
a far  perdita  di  fe  fteflò  ? 

0 fe  fi  perde  , che  darà 
egli  in  concambio  per  ri- 
cattarli .<? 

1 « 

27.  Imperocché  il  figlio  ,7. 
dell  uomo  ha  da  venire  nel-  v }, 

la  gloria  del  Padre  fuo  col-  Rom.  , . 
la  comitiva  dei  fuoi  Angei»  v.  6. 
li;  ed  in  allora  darà  a cia- 
fcheduno  la  retribuzione 
fecondo  le  di  lui  opere  f . 

28.  In  verità  io  vi  dico, 

che  vi  fono  alcuni  di  quei  ™ J‘. 
che  ftan  qui  prefenti  , i Luc>  fé 
quali  non  fentiran  la  mor-  7.  ,7. 
te,  finché  non  abbian  ve- 
duto il  figlio  dell’  uomp 
comparir  nel  fuo  Regno. 


SEN- 
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S E N S O L I T T E R A L E 
E SPIRI  TUA  LE. 

$.  i.  fino  al  ir.  5.  \ Llera  dei  Fari/eie  dei  Sad- 

ducei  vennero  a GESÙ  ' 
-*■  per  jarne  di  lui  /perimen- 
to j 9 lo  pregarono  di  far  ad  ejft  vedere  qualche  fo- 
gno nel  cielo j.  Ma  egli  rifpofe  loro  : La  fera  voi  dite  ’ 
farà  f areno , perchè  il  cielo  è rubicondo  , ec.  Si  può 
vedere  nelle  fpiegazioni  del  capitolo  duodecimo  J,  ciò 
che  abbiamo  detto  fopra  una  Umile  dimanda  dei  Fa* 
rifei  e dei  Dottori  della  legge,  e lui  prodigio  di  Gio- 
na . Si  può  folamente  offervar  qui  , che  quantunque 
i Farifei  ed  i Sadducei  formatterò  due  fette  diverfe 
direttamente  oppofte  tra  loro  , nondimeno  fi  accor- 
davano infieme  contro  di  GESÙ’  CRISTO  , per  un 
movimento  d’uno  fpirito  d’errore  , da  cui  erano  e- 
gualmente  potteduti  . Ed  è pur  tale  il  genio  , che  , 
come  dice  un  Interprete,  fi  può  offervare  anche  io 
oggi  in  tutte  le  varie  focietà  degli  Eretici , che  quan- 
tunque d’ ordinario  divife  tra  loro , fono  però  ogno- 
ra pronte  ad  unirli  contro  la  Chiela  . Imperocché 
lembra,  che  il  demonio,  eh’  è per  fe  fteflo  uno  fpi- 
rito  di  divjfìone,.  unifea  allora  tutte  le  fue forze  con- 
tro l'unità  , e la  verità  cattolica,  non  amando, per 
dir  così,  la  pace  e l’unione,  che  quando  è falfa  , ed 
è perniciofa  alla  carità  , eh’  è fempre  fondata  fulia 
verità . . 

v-  La  rifpofta,  che  il  Figliuolo  di  Dio  diede  ai  Farifei 

ed  ai  Sadducei è facile  a comprenderli , fecondo  S. 
Girolamo  1 . Imperocché  liccome  per  mezzo  della 
quotidiana  ottervazione , che  facevano,  dei  di verùfe- 
tiomeni  del  cielo,  giudicavano  per  lo  più  quando  efler 
dovette  buono  o cattivo  tempo  , e quando  i giorni 
ettere  dovettero  piovofi  o ferenij  così  erano  ineìcufa- 

bili, 

1 Matti.  t2.  jS.  * Jn  butte  Ite. 
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bili,  perchè  non  fi  applicavano  a conofcere  per  rati* 

*0  delle  S.S.  Scritture  anche  / fegni  del  tempo ;cioé 
quel  che  i Profeti  avevano  indicato  con  tanta  efae- 
terza  circa  il  tempo  cd  i fegni  della  fua  venuta  . 
Perlochè  quelli  uomini,  che  parevano  così  faggi 8 co- 
sì illuminati  nelle  cofe  temporali,  erano  comeciechi 
rifpetto  a quell*  unica  cofa  , che  dovevano  riguarda- 
re come  la  più  preziofa  di  tutte  . Imperocché  fin 
dal  tempo  della  caduta  del  primo  uomo  , e nel  cor-, 
f«  di  tutti  i fecoli , Iddio  aveva  chiaramente  predet-; 
to  ‘ , o figurato  con  alcuni  fegni  lumino!! , op- 

pure indicato  eoa  epoche  manifetle  , ed  il  MefiGa  , , 
che  doveva  liberare  gli  uomini  dalla  fchiavitù  del 
ptccato , ed  il  tempo  della  fua  venuta , ed  il  modo , 
con  cui  opererebbe  quella  loro  liberazione . Vero  è , 
che  i Giudei  afpertavano  , che  la  venuta  del  Mef- 
fia  folle  accompagnata  dai  contrafsegni  lumino!!  del- 
la fua  grandezza  ; ma  il  proprio  loro  orgoglio 
impediva  il  ben  diflinguere  i tempi  . Imperocché  do- 
vevano conofcere  ,,  che  la  venuta  del  Figliuolo  di 
Dio  nella  fua  carne  mortale  , come  offerva  S.  Gian- 
grifoftomo  * , doveva  elfere  affai  diverta  da  quel- 

la, in  cui  comparirà  immortale  e gloriofo  a villa  di 
tutto  l’univerfo  . Nella  prima  venuta  era  neceffa- 
rio,  dice  quello  Santo  , che  GESÙ’  CRISTO  facef- 
fe  molti  miracoli  fulla  terra  per  lo  ftabilimento  della 
fua  Chiefa  . Ma  i fegni , che  i Farifei  dimandavano 
di  vedere  in  cielo  , fono  rifervati  propriamente  al 
tempo  della  fua  feconda  venuta.  Nella  prima  egli  è 
venuto  qual  medico  e Salvatore  ; ma  nella  feconda 
verrà  come  Giudice.  Comparifce  prefentemente  per 
cercare  ciò,  ch’era  già  perduto;  ma  allora  comparirà 
per  dimandar  conto  agli  uomini  di  tutte  le  opere 
loro.  La  prima  volta  è venuto  nafcolto;  e la  fecon- 
da verrà  d' una  maniera  luminota  e vifibile  a tutti 

| • - *»■ 

I 1 Gen.  7.  15.  49.  io.  Daniel  9.  24.  25. 

Jfai.  7.  14.  te*  9.  2.6.  ]onas  2.  1.  il.  Mattk.i 2. 
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facendo  allora  comparire  nel  cielo  i fegni  terribili 
della  fua  pre lenza  1 * coll*  ofcurarfx  che  faranno  il 
lòie  e la  luna, colla  caduta  delle  llelle,  e.  col  crollo 
delle  virtù  dei  cieli  . Tali  fono  i fegni  che  compa- 
riranno nel  cielo  nell’  ultimo  giorno  v Ma  frattanto 
il  tempo  della  venuta  mortale  del  Figliuolo  di  Dio*, 
doveva  conofcerfi  dall*  annientamento  della  fua  In-, 
carnazione  , accompagnato  da  quella  moltitudine  d1 
miracoli  * eh’  egli  faceva  in  favore  del  fuo  popolo  » 
e quello  tempo  dovea  difeemerfi  per  non  cadere  in 
errore.  . • V 

Tir.  5.  fino  al  il.  13.  Ora  * fuoi  difcepoli , effendi 
paffuti  air altra  riva , ft  eran  dimenticati  di  prender 
del  pane  . CESIT  diffe  loro  : Badate , e guardatevi  dal 
lievito  dei  Farifei  e dei  Sadducei.  Ma  affi  pelaro- 
no e diceva n fra  fe  che  non  avevan  prefo  pane  ; lo 
che  conofcendo  GEStT  , diffe  : che  ragionate  tra  voi  f 
uomini  di  poca  fede , ec.  S.  Girolamo  fi  fa  quell’ ob- 
biezione 1 : Come  mai  gli  Apolidi  non  avellerò 
con  loro  del  pane,  mentre  dopo  aver  riempiute  fette 
fporte  dei  frammenti , eh’  erano  fopravanzati  dal  mi- 
racolo operato  da  GESÙ'  CRISTO  , montarono  Cu- 
bito in  una  barca  per  andare  verfo  Magedan  , e vi 
rimontarono  dopo  per  puff  are  all'altra  riva  ; e per 
andare , fecondo  S.  Marco  1 , a Betfaida  ì Rifpon- 
de  il  Santo  colle  parole  della  Scrittura,  e fa  vedere, 
che  gli  Apolidi  per  pura  dimenticanza  lafciarono  di 
portar  Ceco  la  loro  provigione , non  avendo  allora  che 
un  Colo  pane  nella  loro  barca.  Imperocché  Gccome  il  Ta- 
gliuolo di  Dio  fi  ritirava  affai  d’ordinario  nei  luoghi 
deferti,  elfi  procuravano  fempre  di  portar  qualche  co- 
fa  per  mangiare  in  que’  luoghi , dove  avrebbero  po- 
tuto difficilmente  trovarne  . Frattanto  fe  avellerò 
avuta  più  fede  , fi  farebbero  ricordati  d’  effere  in 
«ampagnia  di  coiui  , che  aveva  già-  ben  due 
volte  moltiplicato  miracolofamente  un  poco  di  pane 

* • per1 

* Macth.  34.  2>  * In  bunc . loe.  ■ 
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DI  S.  MATTEO,...  . j7f 
per  fatiate  fotto  agli  occhi  loro  tutto  txn  popolo  2.  * 

Per  lo  che  erano,  come  li  rimprovera  GESÙ’  CRI- 
STO , fenza  intelletto , e pareva  che  fi  foffero  già 
/ cordati  di  quegli  effetti  foprannaturali  del  potere 
del  loro  divino  Maeftro . Ma  l’ efempio  degli  Apofto- 
li  fi  rinova  tutto  dì  anche  in  quelli } che  colmati  a > 
dovizia  dei  doni  del  loro  Redentore,  e del  maggio-- 
re  di  tutti  i fuoi  doni  , eh’ è il  Sacro  fuo  Corpo  nell* 
Eucariltia,  mancano  tuttavia  di  fede  e diffidano 
continuamente  della  fua  paterna  provvidenza  nei  di- 
verfi  avvenimenti  , co’  quali  permette  che  fieno 
provati  . : 

Allorché  gli  Apoftoli  fi  trattenevano  full*  oggetto 
della  loro  .inquietudine,  mentre  erano  ancora  fui  la- 
go, come  apparifee  da  quel  che  dice  S.  Marco  j 
GESÙ’  CRIPTO  prefe  occafione  d’  avvertirli  , che 
fi  guardaffero  bene  dal  lievito  dei  Farifei  e dei  Sad- 
ducei. Siccome  erano  ancora  materiali  non  compre- 
fero il  vero  fenfo  di  quelle  parole  del  Figliuolo  di 
Dioj  ed  eflendo  allora  interamente  occupati  a riflet- 
tere al  pane,  che  loro  mancava,  s’. immaginarono  , 
eh’  egli  potefTe  parlare  del  folito  pane  materiale  , 
fenza  tuttavia  conofcere  in  qual  maniera  dovettero 
intenderlo  . GESÙ’  CRISTO  avrebbe  potuto  fenza 
dubbio  riempierli  fino  da  principio  del  fuo  divino 
lume , perchè  avefsero  fubito  un'  intelligenza  perfet- 
ta di  tutte  le  verità  che  ufeivano  dalla  fua  bocca  , 
ma  non  voleva  farlo  , rifervando  quella  grazia  al 
tempo  dcireffulione  abbondante  del  Santo  fuo  Spiri- 
to fopra  di  loro;  e perciò  fi  contentava  d’  iflruirli  a 
poco  a poco  . Dov*  è la  vollra  fede  , dice  loro  pre-  > 
lentemente  ; cioè,  poflìbile,  che  i difcepoli  di  chi 
ha  date  tante  prove  del  fuo  potere  , fi  turbino  per 
nn  poco  di  cibo  ? Poflìbile , che  la  ricordan- 
za di  due  miracoli  così  luminofi  della,  moltiplica- 
zione dei  pani,1  fia  così  prello  fvanita  dalla  vollra 
mente  ? T^eque  retordamini  quinque  panum  in  quin- 

?<ne  millia  bominum ; ec.  Poflìbile,  che  abbiate  ad  ef- 
er  fempre  fenza  intelletto,  e come  ciechi  e-  ferdi  , 

nave- 
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avendo  occhi  renza  vedere,  ed  orecchie  fenza  udire) 
Ma  come  avrebbero  mai,  o Signore,  potuto  vedere, 
e come  avrebbero  potuto  udire  , non  avendo  ancora 
gli  occhi  del  cuore  per  vedere,  nè  le  orecchie  affat- 
to fpirituali  per  udire  le  verità  adorabili  , che  usci- 
vano dalla  voftra  bocca  ì Quell' è lenza  dubbio  ciò, 
che  volevate  principalmente  imprimere  nell’  intimo 
dei  loro  cuori  ; cioè , che  ri  farebbero  Tempre  ed  oc- 
chi che  non  vederebbero , ed  orecchie  che  non  udi- 
rebbero , finché  non  fofsero  perfettamente  convinte 
dalla  propria  loro  efperienza  , che  ftà  a voi  il  dare 
quelle  orecchie  e quegli  occhi  , che  fono  necefsarii 
per  non  udire  e per  non  vedere  inutilmente  . 

Vero  è , che  GESÙ’  CRISTO  aveva  detto  di  fo- 
pra  a’  Tuoi  difcepoli  1 ; Che  riguardo  ad  ejfi  era 
fiato  loro  conctffo  di  conofcere  i mifteriì  del  regno  del 
cielo  •,  lo  che  non  era  fiato  conceffo  al  comune  degli 
Ebrei  . Ma  quello  dono  e quella  grazia  riguardava 
1'  avvenire  afsai  più,  che  il  prefente.  Ed  avendo  e- 
glino  la  beila  forte  di  leguire  il  Figliuolo  di  Dio  , e 
di  credere  in  lui,  egli  parla  di  loro,  allorché  aggiun- 
ge nel  medelìmo  luogo  1 : Che  chi  ha  , riceverà 
anche  più,  e farà  nell'  abbondanza . Perciò  la  fede, 
che  i difcepoli  avevano  in  GESÙ’  CRISTO , e che 
li  teneva  cosi  flrett amente  attaccati  alla  fua  perfo- 
ra , era  il  principio  di  tutte  quelle  altre  grazie  , che. 
hanno  in  apprefso  ricevute , e particolarmente  di 
quel  lume  foprannaturale , che  fu  ad  effi  comunica- 
to dopo  la  Rifurrezione  del  Salvatore,  quando  è det- 
to 1 , Che  in  quel  tempo  aprì  il  loro  intelletto , 

acciocché  intendeffero  le  Scritture.  Gli  Apo Itoli  furo- 
no dunque  fino  allora,  per  dir  così , fenza  intelletto , 
e vedevano  tutte  le  opere  miracolone  di  GESÙ’  CRI- 
STO* e tutte  udivano  le  fue  divine  parole  , fenza 
quella  villa  fpirituale  e fenza  quella  intelligenza  , 
che  doveva  elsere  il  frutto  della  morte  e della  Ri- 

fur- 

* Mattb.  ig.  ii.  * verf.  12. 
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furrezione  del  loro  divino  Maeftro  . S.  Giangrifofto- 
mo  4 ammira  l’effetto  forprendente  , che  H rim- 
provero di  GESÙ’  CRISTO  ha  prodotto  negli  Ape- 
rtoli , allorché  rifvegliò  iti  un  momento  il  loro  fpiri. 
to  addormentato  . Imperocché  quantunque  dopo  quello 
rimprovero  abbia  aggiunto  folamente  ; Ch’  egli  non 
pretendeva  di  parlare  di  pane  , allorché  gli  av- 
viava, che  fi  guardaffero  dal  lievito  de'  Farifei  e 
de'  Sadducei  j il  Vangelo  però  nota  fubito  dopo  ; Ch’ 
ejft  allora  compre/ero  , eh'  egli  voleva  dire  , che  fi 
guarda  fere  dalla  dottrina  de'  Farifei  e de'  Sadducei. 
GESÙ’  CRISTO  non  diede  agli  Apolidi  efternamen- 
te  quella  lpiegazionej  ma  egli  fu  , che  avendo  col- 
pito le  orecchie  del  loro  cuore  coll’ averli  rimprove- 
rati di  poca  fede , le  apri  d'  una  maniera  affatto  in- 
terna , perchè  intendefsero  ciò , che  non  compren- 
devano . 

Il  lievito  dei  Farifei  e dei  Sadducei , da  cui  gli 
Apolidi  dovevano  guardarfi  attentamente  , era  dun- 
que la  loro  corrotta  dottrina  ; cioè  quel  che  infogna- 
vano di  loro  capriccio,  le  loro  tradizioni  totalmente 
amane,  di  cui  abbiamo  parlato  di  fopra,  e le  mafli- 
me  che  avevano  introdotte  nella  morale  e nella  fe- 
de, contro  la  verità  delle  Scritture  - Per  lo  che  quel 
die  il  Figliuolo  di  Dio  dice  prefentemente  , non  è 
già  contrario  a quel  che  comanda  in  apprefso , allor- 
ché rivolgendoli  ai  popoli  ed  agli  fteflì  fuoi  difcepoli  , 
difse  1 i Sulla  cattedra  dà  Mose  fiedono  i Dottori 
della  legge  ed  i Farifei  . OJJervate  dunque  , e fate 
quanto  eglino  vi  dicono.  Imperocché  in  un  luogo  fa 
•vedere  , che  a quelli  Dottori  ed  a quelli  Farifei  li 
doveva  prellar  fede,  quando  infegnavano  la  legge  di 
Mosè;  ma  che  non  fi  dovevano  imitare , quando  non 
la  ofservavano  . Secundum  opera  vero  eorum  nol'tte 
facete.  Ma  nell  altro  dichiara  , che  quelli  medesimi 
farifei  avevano  unito  alla  legge  di  Mosè  il  Utilità 
perniciofo  dei  privati  loro  fornimenti,  ch’era  capaca 

di 

» in  Matth.  hom.  54.  » Mattb.  24.  v.  > 
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di  comunicare  agli  altri  la  loro  propria  corruzione  * 
Avverte  dunque  gli  Apoftoli  che  fi  guardino  dal  He* 
viro  di  quella  dottrina  avvelenata  ; e la  chiama  in 
un  altro  luogo  ipocrifia  * perchè  i Farifèi  affetta* 
vano  di  comparire  Tempre  più  divoti  e più  giufti  di 
tutti  gii  altri;  coprivano  coft  quell'  apparente  pietà 
un  maggiore  orgoglio;  e Te  tre  fervevano  anche  per 
diftruggere  più  audacemente  i comandamenti  di  Dio , 
come  il  Salvatore  gli  ha  rimproverati  nel  capitolo 
precedente  1 « / - 1 - 

S.  Uario  ha  creduto  * > che  11  Figliuolo  di  Dio , 
parlando  agli  Apoftoli  del  lievitò  della  dottrina  dei 
Fari  feti  potette  anche  avvertirli  , che  fi  gaardaffero 
con  ogni  diligenza  dal  lafciarfi  trafportare , come  fa- 
cevano que’  Farifei,  e lutti  quegli  altri  Giudei  eh’ 
erano  da  loro  condotti  > da  quella  pericolofa  preven- 
zione, che  non  lafciava  difeernere  la  verità  figurata, 
dalle  ombre  che  la  figuravano  * Quindi  ficcome  tutto 
ciò,  ch’era  fiato  predetto  dalla  legge,  fi  compiva  al- 
lora nella  perfona  di  GESÙ’  CRISTO  , perciò  dava 
agli  Apoftoli  quello  avvilo  , che  non  mettelTero  più 
la  loro  fperanaa  nelle  antiche  figure  «fella  verità; ac- 
ciocché la  dottrina  dei  Farifei  , che  ignoravano  il 
vero  CRISTO,  non  impedilte  l’ effetto  della  verità 
Evangelica. 

1/.  i$.  14.  15.  i(.  17.  CES V',  ejfenlo  venuto  alle 
parti  di  Ctfarea  di  Filippo  , fece  ai  furi  difcepoli 
queft  a interrogazione  : Che  dicono  gli  uomini  del  Fi * 
gito  dell'  uomo  f Chi  dicono  eglino  che  egli  fia  ? FJft 
rifpofero  : Che  alcuni  dicevano , cb'  età  Giambattifta  i 
altri  Elia,  altri  Geremia  , 0 alcun  dei  Troferi  * ec. 
Quella  città  di  Cefarea  era  , fecondo  S.  Girola- 
mo 4 , fituata  alle  falde  del  monte  Libano,  verfo 
la  tergente  del  Giordano , dove  fi  vedevano  due  fon- 
fané,  una  chiamata  Gior , e l'altra  Dati  , che  unite 
infieme  •formavano  il  «ome  di  Giordano  . E*  chiama- 

♦*  - ■ ttt 

* Lue.  ia.  t.  1 Cap.  15.  v.  3. 
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ta  Cefarea  di  Filippo,  per  diftinguerla  da  un*  altra, 
e perchè  fu  fabbricata  in  onore  di  Tiberio  Cefare  da 
Filippo,  Tetrarca  dell*  Iturea  e della  Traconitide,  e 
figlio  del  grande  Erode-  Il  Figliuolo  di  Dio  , dice  S. 
Giangrifoftomo  1 , condufle  colà  efprettamente  i 
fuoi  difcepolij  lontani  dai  Giudei,  cioè  all’  eftremità 
della  Paleftina  dalla  parte  del  Settentrione  , volendo 
interrogarli  circa  la  ltia  perdona  , acciocché  potettero 
dirgli  liberamente  il  loro  fentimento,  fenz’  alcun  ti- 
more di  quelli  che  fi  dichiaravano  apertamente  con- 
tro di  lui.  Si  può  aggiungere  con  tutta  Scurezza., 
dice  S.  Cirillo  1 , che  GESÙ’  CRISTO  noninter- 
rogi  i fuoi  difoepoli  fu  quello  punto  per  una  vana 
curiofità,  egli  a cui  niente  era  nafcofto  ; ma  che  vo- 
leva fidamente  ch’eglino  aveffero  una  giulla  cogni- 
zione di  lui;  acciocché  avendo  la  felicità  di  conver- 
£are  in  terra  col  Figliuolo  di  Dio  , non  lo  difprez- 
zaffero  come  un  femplice  uomo  a motivo  di  quell’ 
efteriore  povero  ed  umile  che  locopriva.  Egli  diman- 
da dunque  agli  Apofloli  cofa  diceffero  gli  uomini  del 
Figliuolo  dell'uomo , e chi  diceffero  , chi  «egli  foffe  . 
GESÙ’  CRISTO  non  ha  voluto  , come  olferva  S. 
Giangrifoftomo  , interrogarli  fubito  del  loro  fenti- 
mento, ma  ha  voluto  prima  dimandare  qual  era  il 
fentimento  degli  uomini  ; cioè  non  dei  Farifei  e dei 
Dottori  della  legge,  ma  del  popolo  , che  «f- 
fendo  più  femplice , -era  efente  dalla  malizia  di  que* 
fallì  fapienti,  che  per  .gelofia  dicevano  male  di  lui  . 
Ed  operava  così , dice  il  medefimo  Santo  , .acciocché 
dopo  aver  udito  dalla  loro  bocca  il  fentimento  del 
comune  del  popolo , potette , interrogandoli  con  una 
nuova  dimanda  del  proprio  loro  fentimento  , indurli 
ad  innalzare  il  loro  fpirito  fino  alla  fua  divinità  , 
fquarciando  i veli  della  debolezza  di  quella  carne  , 
che  lo  copriva  agli  occhi  loro . Giova  manche  offerva- 
<re,  fecondo  S.  Girolamo  , che  GESÙ*  GIUSTO  par- 
la di  <fe  medefimo  in  terza  perfona„  dandoli  il  no- 
me 

• yt  A (*ttb.  hom.  55.  1 Cathech.  * 
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ine  umiliante  di  Figliuolo  dtir  uomo  , per  levare  à 
quelli,  che  interrogava  , ogni  motivo  di  fcandalem 
aarfi,  come  s’egli  avelie  voluto  per  un  motivo  di 
vanagloria  informarli  dei  difcOrfi  che  fi  facevano  di 
lui . Ma  con  ciò  voleva  anche  indicare  , fecondo  S. 
Giangrifòftomo , il  defidetio  che  aveva  , che  la  veri- 
tà della  fua  Incarnarione  fofle  da  tutti  conosciuta  e 
Tifpettata;  poiché  fi  degnava  , effendo  Dio,  di  pren- 
dere il  nome  della  fua  fama  umanità  , chiamandoli , 
come  fa  fovente  anche  ia  altri  luogi  , il  Figliuolo 
dell"  uomo. 

Gli  Apoftoli  gli  rifpofero:  Che  alcuni  dicevano  dì 
lui,  ch’era  Giambattifta , riforto  da  morte  coree  cre- 
deva lo  fteflò  Erode  ; altri  eh*  era  Elia  ; cioè  quel 
gran  Profeta  , deftinato  a precedere  la  venuta 
del  Melila , che  gli  Ebrei  appettavano , e che  riguar- 
davano come  vicino;  e quello  fentimento,  che  ave- 
vano di  GESÙ' CRISTO  , era  fondato  fulla  fua  gra- 
vità , fulla  fua  feverità , e fulla  granderaa  de’  fuoi 
miracoli  ; altri  finalmente  , eh’  egli  era  qualcuno 
degli  altri  Profeti  , come  Geremm  , poiché  Va  libertà 
in  riprendere  i Farrfei  ed  i Dottori  della  legge  era 
fiata  fingolare  nella  perfona  di  quel  Profeta  , come 
lo  era  in  quella  di  GESÙ’  CRISTO . 

La  dimanda,  che  il  Figliuolo  di  Dio  fa  dopo  agli 
Apoftoli,  allorché  dice:  E voi  altri  chi  dite  , eh'  io 
fa  ? fa  conofcere , ch’egli  afpettava  da  loro  fenti- 
• menti  più  elevati.  Imperocché,  giufta  1’  oflervaaione 
d’ un  gran  Santo  1 > , voleva  come  dire  : Voi  , che 
liete  fempre  in  mia  compagnia , che  mi  vedete  a fa- 
re tutto  dì  un  gran  numero  dì  miracoli  , come  voi 
.ftefli  ne  avete  fatti  pur  molti , in  virtù  di  quel  po- 
tere che  vi  ho  dato  j avete  forfè  anche  voi  , come 
.tutti  gli  altri,  un  fentimento  così  indegno  di  colui , 
che  chiaramente  manifefta  il  fuo  eflere  colle  opere 
fue  ? Allora  Pietro,  ch’era,  giufta  l’efpreflione  di  S. 
Giangrifoftomo , come  la  bocca  degli  Apoftoli,  il  ca- 
po 
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pò  del  Collegio  Apoftolico  , e Tempre  pieno  di  fuo- 
x» , parla  per  tutti  gli  altri , eh’  erano  interrogati 
egualmente  che  lui,  e rifponde  con  quella  celebre 
eonfeflìone  della  divinità  del  Salvatore  ; Ta  feì  if 
CRISTO,  il  Figliuolo  41  Dio  vivo  ; cioè  tu  Tei  il 
CRISTO,  o l'Unto  del  Signore  per  eccellenza,  tu 
Tei  il  vero  Meffia  , premeflò  e defiderato  da  tanto 
tempo;  tu  fei  il  Figliuolo  vero  e unigenito  del  Dio 
vivo , infinitamente  fupe riore  a tutti  gli  dei  del  pa- 
ganesimo * , che  fono  dei  morti  e falfi  dei  . Si 
vede  dunque  , come  oflerva  S.  Ilario  * , e dalla 
dimanda  che  GESÙ*  CRISTO  aveva  fatta  agli  Apo- 
lidi, e dalla  rifpofta  di  S.  Pietro  , che  ciò,  che  il 
Salvatore  voleva  che  fi  conofcefle  in  lui , non  era 
già  ciò  che  fi  vedeva  «(ternamente  . Imperocché  la 
fola  villa  del  fuo  corpo,  dice  quello  gran  Santo,  fa- 
ceva tutto  a un  tratto  conofcere  la  qualità , eh'  egli 
(i  dava  di  Figliuolo  dell'uomo  ; ma  quando  aggiun- 
ge: Chi  dite  voi , eh'  io  fia?  indicava  manifeftamen- 
te,  che  fi  doveva  credere  in  lui  anche  un’  altra  co- 
fa,  oltre  a quella  che  fi  vedeva  ; e che  la  fede  non 
doveva  fermarfi  alla  femplice  villa  dei  fenfi  ; lo  che 
dichiarò  Pietro , con  quella  celebre  Tua  eonfeflìone  , 
avendo  feoperto  il  Figliuolo  di  Dio  1 , nel  Figlino ? 

lo  dell'  uomo  : Quia  Dei  Ftlium  in  bemine  vidiffet  . 
E perciò  GESU’CRISTO  gli  di  (Te  nella  fua  rifpofta  . 
Tu  Jei  beato.  Simene  figliuolo  di  Giona,  perche  ciò  non 
* t’ è già  rivelato  da  carne  e da  f angue  ; ma  dal  mio 
Tadrt , eh'  è ne'  cieli  . Egli  lo  chiama  beato , fegue 
a dire  S.  Ilario,  per  aver  portata  la  fua  villa  oltre 
all’umanità  di  GESÙ’ CRISTO;  Beatus  bic  efi , qui 
ultra  bumanoi  oculos  (y  intendile  iy  vidi  [se  lauda - 
tus  efi.  Pietro  non  guardava  allora  in  GESÙ'  CRI- 
STO la  carne  ed  il  (angue  , che  fi  prefentavano  e- 
fternamente  agli  occhi  del  corpo  ; ma  vide  in  lui  , 
mercè  la  rivelazione  del  Padre  celelle  , il  Figliuolo 

di 
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5 8*  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XVI. 
di  Dio  l e fu  giudicato  degno  di  eflere  il  primo  condirete  a 
un  così  gran  mifterò.  Egli  fu  anche  bealo  , dicono  altri 
Padri  1 , perchè  non  era  già  la  carne  ed  il  fan- 
gue,  cioè  non  era  già  l’uomo  circondato  di  carne  e 
di  fangue,  che  gli  aveffe  potuto  dare  quello  cono- 
fd mento  dell’ economia  affetto  divina  dell’  Incarna- 
zione del  Verbo  nella  pedona  del  Salvatore,  ma  la 
grazia  dello  Spirito  Santo:  Quoi  caro  & fonatiti  re- 
velare non  potuit  y Spiritus  Sanili  grafia  revetatum 
tfl . Ora  quella  rivelazione  , carne  fegue  a dire  il 
medefimO  Padre , non  farebbe  mai  Hata  una  rivela- 
zione dello  Spirito  Santo  e del  Padre  eh’ è ne’  cieli  , 
fe  Pietro  nella  celebre  confeffione  della  fua  fede  rif- 
petto  a GESÙ’  CRISTO  , non  avefse  conofciuto, 
eh’  egli  era  per  eflfenza  Figliuolo  di  Dio  nato  dal 
Padre;  non  come  quelli,  che  fono  chiamati  altrove 
figliuòli  di  Dio,  e che  non  fono  tali  che  per  una 
fpecie  di  adozione  ,-  ma  come  effendo  realmente  della 
fteffa  follanza  dell’Eterno  Padre. 

if.  18.  r^.  Ed  io  ti  dico , ebefei  Tietro  , e che  fu 
quefta  pietra  io  edificherò  la  mia  Chiefa , e che  le 
porte  deli  inferno  non  prevaieranno  contro  di  effa . E 
a te  darò  le  chiavi  Ad  regno  de' cieli,  ec.  Ecco  per 
qual  modo  un  S.  Interprete  del  Vangelo  > apre 
il  vero  fenfo  di  quella  rifpofta,  che  GESÙ’  CRI- 
STO fa  a S.  Pietro  : Siccome  Pietro  aveva  dichiara- 
to qual  era  il  Padre  di  GESÙ’  CRISTO  ; così  GE- 
SU’CRISTO  nomina  il  padre  di  Pietro,  chiamando-’ 
J®  figliuolo  di  Giovanni  E perchè  quell’ A portolo  ave- 
va detto  al  fuo  divino  Maeftro,  eh' egli  era  Figliuolo 
eli  Dio  ; GESÙ' CRISTO , volendo  provargli  la  veri- 
tà di  quella  confeflìoae,  e fargli  vedere,  ch’egli  era 
effettivamente  Figliuolo  di  Dio  , com’egli  fteflo  era 
figlio  di  Giovanni  ; cioè  ch’era  della medeilma  foftan- 
za  di  colui  di  cui  era  Figlio,  aggiunge  per  convin- 
cerlo del  potere,* eh’ egli  aveva  in  qualità  diFigliuo- 

lo 
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lo  di  Dio:  £d  io  pur  ti  dico,  che  tu  fei  "Pietro,  » 
che  fu  quefia  pietra  io  fabbricherò  la  mia  Chiefa  ; 
cioè  tu  fei  realmente  ed  effettivamente  una  pietra, 
fecondo  il  nome  che  ti  ho  dato  una  volta;  e fulla 
folidità  di  quella  pietra  io  fabbricherò  la  mia  Chiefa. 
GESÙ*  CRISTO  veniva  in  quello  modo  a predirgli, 
come  dice  S.  Giangrifollomo  , che  un  gran  numero 
di  perfone  abbraccierebbero  quella  fletta  fede,  ch’egli 
aveva  confettata;  ed  eleggendolo  nel  medefimo  tem- 
po Pallore  della  fua  Chiefa,  lo  aflìcura,  che  le  por- 
te deir  inferne  non  potrebbero  mai  prevalere  contro 
di  lei»  Quelle  porte  dell’ inferno  indicano  il  potere 
dell’ inferno,  per  rapporto  alle  porte  ben  fortificate, 
che  fanno  la  difefa  d'una  città.  S.  Girolamo  * in- 
tende per  quelle  porte,  tutti  i vizii  ed  i peccati,  co- 
me pure  tutta  la  dottrina  avvelenata  degli  eretici  j 
percnè  tutte  le  forze  dei  demonii  confiftono  princi- 
palmente in  quelle  cofe,  di  cui  fi  fervono  per  allet- 
tare e per  far  cadere  nell’  inferno  coloro , di  cui  fi 
fono  già  Fenduti  padroni.  Che  fe  tutto  il  potere  dell* 
inferno  non  potrà  mai  prevalere  contro  la  Chiefa; 
quanto  meno  potrà  prevalere,  dice  S.  Giangrifollo. 
mo,  contro  il  Capo  e l’invincibile  protettore  della 
medefiraa  Chiefa/’  Perchè  dunque  inutilmente  tur- 
barci di  tutti  gli  sforzi,  che  fa  l’inferno  contro  chi 
gli  refifle , fe  abbiamo  alla  teda  colui , che  per  mez- 
zo della  fua  Incarnazione  e della  fua  morte  ha  lega- 
to il  forte  armato , e gli  ha  tolto  una  parte  delle 
fue  fpoglie  5 Perchè  non  riputarci  ficuri , al  vederci 
fondati  fulla  pietra,  ch’è  propriamente  lo  fletto  GE- 
SÙ’ CRISTO/’  Imperocché  egli  effendo  per  fua  na- 
tura la  luce  effenziale , ha  fatto  parte  di  quella  fua 
divina  luce  agli  Apoftoli , per  renderli,  mediante  la 
fua  grazia,  la  luce  del  mondo  * Vox  efiis  lux  mun- 
dii  perciò  diede  a Simone,  per  ricompenfa  della  fua 
fede  in  colui,  ch’è  veracemente  la  pietra  fondamen- 
tale 
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584  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XVI. 
tale  della  Chiefa  , gli  diede,  dico,  il  nome  di 
Tietro , per  fondare  fu  quello  Apoflolo,  fermo  foli.* 
damente  in  GESÙ’  CRISTO,  di  cui  era  immagine, 
il  grand’edificio  della  fede  di  tutti  i Fedeli.  Qpefla 
fede  Apoftolica  è quella , che  il  Signore  ha  (labilità 
come  la  vera  regola  della  fede  di  tutti  i Crifliani  * 
Tutto  ciò,  che  non  ha  Pietro  per  fondamento,  {non 
può  fuffiftere;  e tutte  le  varie  fette,  che  fe  ne  al- 
lontanano , non  appartengono  a quella  Chiefa  di  GE- 
SÙ’ CRISTO,  di  cui  è detto;  Che  le  porte  dell' In- 
ferno non  potranno  mai  prevalere  contro  di  lei . 

Ora  quando  GESÙ’  CRISTO  dichiara  a S.  Pietro, 
che  la  Chiefa  fondata  fopra  di  lui  non  potrà  e (Ter 
diftrutta  da  tutto  il  potere  dell’ inferno,  fi  dee  con- 
cludere, che  farà  dunque  aflalita  da  un  gran  nume- 
ro di  nemici,  e che  anche  ne  reflerà  qualche  volta 
ift  apparenza  oppreffa  ; lo  che  in  effetto  fi  è veduto 
nel  corfo  dei  primi  fecoli  ; allorché  lutti  i Principi , 
e tutti  i popoli  idolatri , ed  anche  gli  Retti  Ebrei 
cofpirarono  infieme  per  farla  perire,  fe  avellerò  po- 
tuto, nella  fua  nafeita  per  mezzo  dei  piò  crudeli 
fupplicii,  che  fecero  foffrire  a tutti  i Fedeli  di  GE- 
SÙ’CRISTO.  Ma  quefle  flefle  perfeeuziont  doveva- 
no fervire  nell'ordine  della  divina  Provvidenza  per 
jftabilire  tanto  più  univerfalmente  la  fede,  quanto 
più  i fuoi  nemici  fi  sforzavano  di  diftruggerla . Im- 
perocché bifognava , che  i membri  fofiero  conformi 
al  loro  divino  Capo;  e perciò  ficcome  era  neceffa- 
lio,  come  GESU’CRISTO  dice  fubito  dopo,  che  il 
Figliuolo  dell’uomo  foffrifle,  che  fo(Te  crocififlo,  e 
che  morifse  per  arrivare  alla  gloria  della  tua  Rifur- 
rezione;  cosi  i fuoi  Apoftoli  e la  maggior  parte  dei 
primi  difcepoli  dovevano  partecipare  alle  fue  foffe- 
renze  per  mezze  del  martirio  ; e il  fangue  di  quelli 
Martiri  divenne,  fecondo  Tefpreffione  di  un  Antico 
* , ficcome  la  temenza  di  quella  innumerabite  mol- 

titudine di  Crifliani,  che  fi  è dopo  veduta  nella  S. 
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Chlefa:  Sangui s Martyrum  femen  Cbrifh'anerum ; I9 
che  S.  Pietro  ancora  non  comprendeva,  allorché, 
come  vedremo  in  progrefso,  voleva  opporli  illa  mor- 
te di  GESÙ’ CRISTO. 

La  feconda  cofa  che  il  Figliuolo  di  Dio  promette 
a quello  Apoflolo,  e con  cui  gli  dà  un’altra  prova 
delia  fua  divinità,  è,  che  gli  data  la  chiavi  dal 
gno  de' cigli  i affinché  tutto  ciò , eh'  egli  legherà  [ulta 
terra , fia  legate  anche  in  cielo  ; e tutto  fio  , che  feto - 
glierà  fiulìa  terra , fia  ficiolto  anche  in  cielo . Non  if- 
petta  certamente  che  ad  un  Dio,  dice  S.  Giangrifo- 
Homo  * , il  rimettere  i peccati,  ed  il  rendere  non 
folamente  la  Chiefa  immobile  in  mezzo  ai  flutti  più 
impetuoli  del  fecolo;  ma  eziandio  un  uomo  ed  un 
peccatore  più  fermo  d'una  rocca  in  mezzo  alle  folle- 
vazioni  di  tutta  la  terra  contro  di  lui.  Per  lo  che 
GESÙ’  CRISTO , dichiarando  a S.  Pietro , che  gli 
darebbe  quella  folidità  della  pietra,  e quello  potere  di 
legare  e di  feiogliere,  non  poteva  ifpirargli  fentimen- 
ti  più  degni  della  fua  divina  perfona , nè  confermar- 
lo più  fortemente  in  quella  fede , che  lo  aveva  in* 
dotto  a dire  a GESÙ'  CRISTO,  ch’egli  era  Figliuo- 
lo di  Dio. 

Quelle  chiavi , di  cui  parla  GESÙ’ CRISTO,  indi- 
cano d'una  maniera  figurata  il  potere  d’ un  uomo  ; co- 
me in  effetto  lì  vede,  che  quando  il  Sovrano  entra 
in  una  Gttà,  gli  fi  prefentano  le  chiavi,  per  diroo- 
flrare  ch’egli  n’è  l’affoluto  padrone.  E quelle  chiavi 
devono  intenderli  per  rapporto  al  regno  de’ cieli  ; cioè 
lignificano  il  potere  d’aprir?  0 di  chiudere  quello  re- 
gno celelle.  Ora  quello  regno  de’ cieli  è il  regno  di 
GESÙ’  CRISTO  , incominciato  qui  fulla  terra  , e 
confumato  nel  cielo  . 11  potere,  ch’egli  dava  dunque 
a S.  Pietro,  era  un  potere  fpirituale  e celelle,  che 
tendeva  a difporre  fulla  terra  , ed  a condurre  fino 
al  cielo  quelli,  che  farebbero  degni  d’ arrivarvi;  era 
un  potere  univerfale  di  f*r  nel  mondo  tutto  ciò* 

che 
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che  doveva  contribuire  all’accrefcìmento  ed  alla  con- 
fumarione  del  regno  del  Figliuolo  di  Dio,  fi  a rimet- 
tendo o'ritenendo  i peccati;  Oa  efortando  o correg- 
gendo, e caligando  i ribelli;  fia  ufando  di  tutta  1* 
autorità  dello  lleflb  Dio  per  comandare,  per  accorda- 
re o negare,  o per  difpenfare,  fecondo  le  regole  del 
.Vangelo  ed  il  lume  dello  Spirito  Santo;  Io  che  è 
generalmente  efpreflo  in  que’ termini  di  levare  e di 
Sciogliere.  E quando  è detto:  Tutto  ciò,  cne  leghe- 
rai o che  feioglierai  fulla  terra , farà  legato  o fciolto 
in  ctelo , ciò  Lignifica , che  quel  che  i Pallori  fareb- 
bero in  quello  mondo  per  legare  o per  Sciogliere  gli 
nomini , farebbe  nefio  Hello  tempo  confermato  dal 
Capo  fupremo  di  tutta  la  Chiefa,  che  fiede  ne’ cieli 
e nella  fua  gloria  alla  delira  di  Dio  fuo  Padre. 

* Ma  vi  fono  alcuni  Vefcovi  ed  alcuni  Sacerdoti, 
dice  S,  Girolamo  1 , che  non  intendendo  quelle 
»,  parole,  imitano  in  certa  maniera  l’orgoglio  dei  Fa- 
»,  rifei,  fia  per  condannare  gl’innocenti  , lì  a percre- 
»,  dere  di  poter  alfolvere  indifferentemente  ogni  reo . 
»,  Or*  Iddio  ha  riguardo  allora,  aggiunge  quello San- 
»,  to,  non  tanto  al  gìudicio  dei  Pallori  , quanto  alla 
»,  vita  di  chi  è reo  oppure  innocente.  Quum  apui 
»,  Dtum  non  fen lentia  Sacerdotttm  , fed  reorum  vita 
»,  queeratur . Leggiamo  nel  Levitico,  ch’era  coman- 
»,  dato  ai  lebbrofi  dì  prefentarfi  ai  Sacerdoti,  affin- 
»,  che  fe  avellerò  veramente  la  lebbra,  follerò  dai 
»,  medefimi  Sacerdoti  dichiarati  impuri  . Non  già  , 
»,  continua  quello  Padre,  che  i Sacerdoti  avellerò  il 
»,  potere  di  renderli  impuri  e lebbrofi  ; quo  Sa- 
»,  cerdotes  leprofos  faciant  immundof,  ma  perchè 
»,  apparteneva  ai  Sacerdoti  il  conofcere  i lebbrofi,  da 
»,  quelli  che  non  erano  tali , e perchè  elfi  potevano 
»,  difeernere  il  puro  dall’impuro.  Adunque,  conci u- 
»,  de  il  Santo,  lìccome  il  Sacerdote  dichiarava  allora 
»,  puro  od  impuro  colui,  che  fi  prefentava  come  leb- 
,,  brofo;  così  il  Sacerdote  lega  o Scioglie  prefente* 
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i,  niente  .....  cioè  dopo  aver  intefo  tutti  i diveri 
,,  fi  peccati  degli  uomini,  fa  chi  dev'effer  legato  e 
,,  cbi  fciolto  dall'autorità  del  fuo  miniftero;  fa  chi 
„ dev’effere  affoluto  ed  a chi  G dee  negare  un’affo- 
luzione  precipitata,  che  farebbe,  fecondo  S.  Cipriano' 
1 , egualmente  danncrfa  a chi  la  dà,  e inutile  achi 
la  riceve. 

Afferma  S.  Agoftino,  che  G vedevano  a fuo  tem- 
po alcuni  efempii  dell*  abufo,  che  qualche  Pallore  fa- 
ceva dell’autorità  ricevuta  da  Dio  per  legare  o per 
ifciogliere.  „ La  divina  Provvidenza  permette,  dice 
„ quello  Padre  1 , che  alcune  perfone  dabbene  Ge*. 
„ no  qualche  volta  feparate  daU’affemblea  dei  Criflia- 
„ ni,  mediante  un  effetto  della  paffione  e della  vio* 
,,  lenza  degli  uomini  carnali . Ma  quando  effe  foffro- 
„ no,  e con  tutta  la  pazienza  con  cui  devono  foffri- 
„ re,  e per  la  pace  della  Chiefa,  quell  oltraggio  co- 
„ sì  fennaile,  lenza  impegnarG  in  alcuna  novità  o 
„ di  fciftna  o d’ercGa,  infegnano  a -tutti  col  loro 
„ efempio,  quanto  dev’effere  Gncera  e Xolida  la  c»* 
„ rità,  con  cui  dobbiamo  fervire  Iddio.  Ora  il  dife- 
„ gno  di  quell* uomini  pacifici  è di  rientrare  nella fo- 
,,  cietà  Crilìiana  fubito  che  la  tempefla  G farà  cal- 
„ mata;  o fe  ciò  non  è ad  cffi  permeffo,  Ga  perchè 
,,  dura  ancora  quella  medeGma  tempella,  Ga  per  im- 
,,  pedire  che  non  fe  ne  fufciti  un’altra  Gmile,  od 
,,  anche  una  piò  grande  a motivo  del  loro  ritorno; 
„ hanno  fempre  una  ferma  volontà  di  fervir  que’me- 
,,  deGmi , alla  cui  violenza  fono  flati  obbligati  a ce- 
„ dere,  fenza  fare  alcun’  affemblea  particolare,  edi- 
„ fendendo  Gno  alla  morte  quella  fede che  fanno  ef* 
„ fere  predicata  nella  Chiefa  cattolica  . Ed  il  Padre 
„ celefle , che  il  fecreto  penetra  dei  loro  cuori , li 
„ corona  pure  in  fecreto:  Hot  cortnat  in  occulto Va* 
„ ter , in  occulto  videns . Ora  quantunque  fembrira- 
„ ro  quello  genere  d'uomini»  ve  ne  fono  tuttavia 
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i,  alcuni  efempii,  aggiunge  S.  Agoftino,  ed  anche  itt 
i,  maggior  numero,  che  non  fi  crede.  Rarumhoc  vi - 
„ detur  genus  , fed  tameh  esempla  non  defunti  ime 
„ plura  funt , quam  credi  poteft  .*  “ 

io.  21.  Allora  comandò  a fuoi  difcepoli , di  non 
dire  ad  alcuno,  ch'egli  era  GESÙ’  CRISTO.  E GE- 
SÙ da  quel  tempo  incominciò  a mani fe(l are  a' fttoi  dif- 
cepoli , che  gli  era  duolo  andar  in  Gerufalemme , a f of- 
frire molte  cofe  dagli  Anziani  ec.  La  ragione,  che 
fembra  aver  porrato  il  Figliuolo  di  Dio  a fare  quella 
proibizione  agli  Apoftoli,  era  ch’egli  forfè  non  vole- 
va, com’offerva  S.  Girolamo  * , che  fi  pubblicai*- 

fe  apertamente  prima  che  moriflè,  e prima  che  foffe 
riforto,  eh’  egli  era  quel  GESÙ’ e quel  Mefiìa  pre- 
detto da  tutti  i Profeti  ; acciocché  effendo  compiuto 
>1  mifiero  della  fua  morte  e della  fua  Rifurrezione  , 
poteffe  allora  dire  ag  i Apoftoli  come  in  un  tempo 
più  favorevole  1 : Andate,  ammaeflrate  tutte  le 
nazioni,  ec.  Imperocché  non  farebbe  fiato  vantaggi- 
io , dice  il  medefimo  Santo,  raffrettarli  a manifefta- 
re  a tutti  i popoli  l’alta  maeftà  di  colui  che  dove-, 
vano  vedere  poco  tempo  dopo  flagellato  e crocififfo  , 
come  il  più  Scellerate  uomo  del  mondo;  anzi  ciò  fa, 
rebbe  fiato  per  effi  urt  motivo  terribile  di  fcandalo  , 
che  gli  avrebbe  via  maggiormente  allontanati  dalla 
verità . Paffava  infatti , giufta  I’  offervazione  di  S. 
Giangrifoftomo  » , una  grande  differenza  tra  il  ve- 

ttore il  Figliuolo  di  Dio,  ora  a far  miracoli  nella  Pa- 
kftina,  ora  ad  effere  oltraggiato  e perfeguitato,  fo- 
pra  tutto  quando  quefti  miracoli  dovevano  efser  fe- 
guiti  dalla  fua  morte  fopra  una  Croce  ; ed-  il  vederlo 
contrario,  come  fu  veduto  in  apprefso,  ricono, 
feiu  o per  Dio,  adorato  in  tutto  l’univerfo,  e feoi- 
pre  fuperiore  a tutte  quelle  foflèrenze,  a cui  erafi 
volontariamente  foitomefso  per  amor  noftro  . Egli 
voleva  dunque,  fecondo  quefto  gran  Santo,  che  i 

fuoi 
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faoi  difcepoli  afpettafsero  a pubblicare  apertamene 
la  gloria  della  fua  divinità,  allorché  farebbe  ftatapa- 
lefe  la  verità  di  tutti  i mifterii,  che  riguardavano  la 
fua  Incarnazione. 

Si  vide  dall’efempio  di  S.  Pietro,  che  non  potè 
udire  fertzà  fcandalo  quel  che  GESÙ*  CRISTO  gli 
difse  delle  fué  foflerenze  e della  fua  morre,  quanto 
tutti  i.  popoli  fe  ne  farebbero  ancora  più  fcandalez- 
zati.  Ma  perchè  era  necefsario,  che  gli  Apoftoli,  i 
quali  dovevano  iftruire  tutti  i popoli, non  ignorafse- 
ro  una  verità  così  importante,  GESÙ’ CRISTO  preo. 
de  l’opportunità  di  parlarne  ad  elfi,  dice  S.  Giangri- 
foftomo,  allorché  avevano  già  conosciuta  la  fua  divi- 
nità. Jlllora , dice  il  Vangelo,  GESÙ’  incominciò  a 
/ coprire  a'  fuoi  difcepoli , che  gli  era  duopo  andare  in 
Cerufalemme , e / offrire  molto , ec.  cioè  dopo  averli 
afsodati  nella  fede  della  fua  divina  natura  / coprì  ad 
ejji  ciò  che  doveva  ancora  per  qualche  tempo  efser 
nafcodo  a tutti  gli  altri.  Ma  che  fcoprì  mai  agli 
Apoftoli/  Una  cofa  che  dovevano  , dice  S.  Ilario 

* riguardare  come  incredibile;  ed  era,  che  un 
Uotno-Dio  potefse  efser  fallìbile  e mortale.  Quia  in- 
credibile fatii  oipofiolis  videretur , eum , in  quo  Deus 
erat , effe  pajjibilem.  Ma  ciò  che  poteva  anche  riem- 
pierli di  maraviglia,  era  il  fentire,  che  gli  jlnziani , 
ì Capi  dei  Sacerdoti , e gli  Scribi  farebbero  quelli , 
che  arriverebbero  all’eccefso  d’  oltraggiarlo  e di  farlo 
morire  ; mentre  che  avrebbero  dovuto  , come  più  illu- 
minati di  tutti  gli  altri  nell’ intelligenza  delle  Scrit- 
ture , conofcerlo  da  tante  profezie  che  parlavano  dì 
lui  e rifpettarlo  come  il  CRISTO,  che  tutta  la  loro 
nazione  afpettava  con  impazienza  da  tanti  fecoli . 
Che  s’egli  aggiunge,  che  doveva  risorgere  il  terzo 
giorno , gli  Apoftoli  non  hanno  potuto  comprenderne 
niente,  efsendo  colpiti  dall’idea  di  quella  morte , che 
non  lì  accordava  in  verun  conto  nel  loro  fpirito  coll’ 
idea,  che  avevano  già  conceputa  del  figliuolo  di 
Dio.  ' ir.  22. 
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-fr.  22.  23.  E Tietro  tirandolo  in  difparte , fi  mi» 
fe  a fargliene  rimprovero . Ma  GESl '?  rivolto  a Tie- 
tro  gli  diffe'.Fa  indietro  da  me  avverfario  , ec.  Qual- 
cuno forfè  fi  maraviglierà  al  vedere  che  Pietro,  che 
aveva  così  gloriofamente  confettata  la  divinità  di 
GESÙ’  CRISTO,  fi  alzi  in  certa  maniera  contro  di 
lui,  fubito  che  gli  dichiara,  ch’egli  doveva  andar 0 
in  Gerujalemme , per  [offrirvi  molte  cofe , e la  fletei 
morte . Ma  che  maraviglia  è mai , elclama  S.  Giatl- 
grifoftomo  • , che  quegli,  a cui  non  era  ancora 
flato  rivelato  quello  miftero  della  morte  del  Figliuo- 
lo di  Dio,  refti  turbato  all’udire  una  cofa,  ch’era 
infatti  cosi  forprendente  r*  Quello  fuo  turbamento  , 
aggiunge  il  medefimo  Samo , fa  vedere  ad  evidenza, 
che  Pietro  non  aveva  parlato  da  fe  fteflò,  allorché 
aveva  dichiarato,  che  GESÙ' CRISTO  era  il  Figli- 
uolo di  Dio  vivo;  poiché  all’ udir  ciò,  che  non  gli 
era  flato  rivelato,  fi  turba,  e fembra  interamente 
abbattuto,  non  potendo  arrivare  a comprendere  que- 
fto  miftero  della  Croce  e della  Rifurrezione,  di  cui 
il  fuo  divino  Maeflro  gli  parlava  efiernamente  alle 
orecchie,  fenz’ avergli  ancora  illuminato  il  cuore  . 
Egli  s'immaginava,  dice  S.  Girolamo  * , che  la 
teflimonianza  , che  aveva  renduta  alla  divinità  di 
GESÙ’  CRISTO, venite  in  certo  modo  a diftrugger- 
fi  da  quel  che  GESÙ’  CRISTO  gli  dichiarava  riguar- 
do alle  fue  fofferenze  ed  alla  fua  Croce  ; credeva  , 
che  non  potefle  mai  fuccedere,  che  il  Figliuolo  di 
Dio  foffe  mete  a morte; e l’amore  che  gli  portava, 
quantunque  pieno  d’ardore,  era  ancora  troppo  uma< 
no . Perciò , avendolo  condotto  in  difparte , per  non. 
far  vedere  agli  altri  difcepoli , che  volete  contraddi- 
re al  fuo  Maeflro,  gli  dite,  come  in  modo  di  fup_ 
plica,  ed  efprimendo  lo  zelo  del  fuo  affetto  verfo  di 
lui  : Lungi  ciò  da  te  , « Signore  ; ciò  non  ti  avverrà 
mai  i cioè,  una  tal  cofa  non  potrà  mai  fuccedere; 

* Ut  fupra. 

* In  hunc  loc. 


Digitized  by  Google 


. ' DI  S.  M ATTÉO.  f9i 

perocché  le  mie  orecchie  non  potranno  mai  compren- 
der, come  chi  è Figliuolo  di  Dio  debba  effere  uc- 
cìfo  dagli  uomini . 7 ^_ec  recipiunt  aures  mete , ut  Fi- 
Ihu  Dei  occidendus  jìt . 

Ha  creduto  S.  Ilario  1 , che  quello  falfo  zelo 
per  ia  confervazione  della  vita  di  GESÙ’  CRISTO, 
folle  infinuato  a Pietro  dallo  Hello  demonio;  e die 
il  Figliuolo  di  Dio  fiali  propriamente  rivolto  al  de- 
monio, quando  chiamò  Pietro  un  fatanafTo . Quello 
fpirito  fuperbo  era  flato  coflretto,  dice  quello  gran 
Santo,  a ritirarli  per  un  tempo,  dopo  aver  tentato 
GESÙ’  CRISTO  nel  deferto;  ma  ora,  che  trova 
quell’ occafione  dell’incredulità  dei  difcepoli  riguardo 
alle  fofferenze  del  divino  loro  M.-’efiro,  ifpira  a que- 
llo zelante  Apoflolo,  di  lignificargli  che  non  poteva 
udire  fenza  errore  ciò  che  gli  diceva  a propofito  del- 
la fua  Croce . Frattanto  polliamo  credere  con  S.  Gi- 
rolamo 1 , che  quello  folTe  in  S.  Pietro  un  erróre 
umano,  che  nafceva  in  lui  da  un  fentimento  d’af- 
fetto naturale,  piuttollo  che  un  impulfo  dello  fpirito 
maligno. 

Comunque  fia , GESÙ’  CRISTO  rivolgendoli  coti 
una  faccia  fevera  a quello  Apollolo , gli  fece  inten-1 
dere  con  un  fenfibile  rimprovero,  che  a torto  vole- 
va precederlo,  in  vece  di  feguirloje  che  non  appar- 
teneva ad  un  uomo  il  dare  configlio  ad  un  Di®. 
Vade  pojì  me  f attrita ; lo  che  propriamente  lignifica, 
va  dietro  di  me,  tu,  che  fei  un  fa  tana;  cioè  un  av- 
nterfario , che  ti  opponi  all’effetto  della  mia  Incarna- 
zione, ed  alla  mia  morte,  che  dev’elfere  il  prezzo 
della  redenzione  del  mondo . Tu  vorrefti  elfermi  un 
occafione  di  fcandalo , difTuadendomi  dall’  ubbidire  a’ 
Dio  mio  Padre , perchè  tu  non  gufti  le  cofe  di  Dio , 
ma  quelle  degli  uomini;  cioè  perché  le  umiliazioni, 
le  fofferenze  e la  morte  offendono  in  te  la  carne  ed 
il  fangue  dell'uomo,  che  non  cerca  da  fe  fteffo  cbc 

il 
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il  piacere  e la  grandezza.  Ma  tale  non  è la  fapien" 
za,  par  mezzo  di  cui  piace  a Dio  d’operare  la  falu” 
te  degli  uomini. 

GESÙ’ CRISTO  ha  voluto,  dice  S.  Giangrifodo* 
«10  * , far  conofcere,  ch’egli  foffrirebbe  tutto  ciò 

ch’aveva  predetto,  non  già  per  necelfità , ma  volon- 
tariamente, E perciò  riprende  feveramente  S.  Pietro* 

Ssrchè  voleva  impedire , che  non  foffrifle  ; e gli  mo- 
ra, che  fe  trovavafi  fcandalezzato  dalle  fofferenze 
« dalla  morte  di  colui,  che  conofceva  per  Figliuolo 
di  Dio  , era , perchè  ne  giudicava  con  un  lume  pu. 
ramente  umano;  ma  la  fapienza  della  carne  non. 
dev’  edere  la  mifura  della  fapienza  divina  , i cut 
giudicii  adorabili  fono  infinitamente  fuperiori  ai  fenfi 
dello  fpirito  corrotto  dell’uomo.,,  Nettuno  dunque  lì 
„ vergogni,  continua  quello  Santo,  dei  fegni  vene- 
„ rabili  della  nodra  lalute,  di  quella  forgente  di 
„ tutti  i beni,  e di  quello  principio  della  vita  fpi- 
„ rituale , eh’  è in  noi . Ma  adorniamoci  al  contrario 
„ della  Croce  di  GESÙ’  CRISTO» come  d’una  ont- 
„ revole  corona  j perchè  mediante  quella  Croce  è 
,,  data  finalmente  compiuta  tutta  la  nodra  ripara- 
„ zione 

Gli  eretici  di  quedi  ultimi  tempi  hanno  fciocca- 
mente  pretefo  di  negare  il  primato  a S.  Pietro , co- 
me fe  quel  ch’egli  ditte  allora  al  Salvatore,  e quel 
che  il  Salvatore  gli  rifpofe,  allorché  lo  chiamò  fata- 
rla, lo  avelie  fatto  decadere  dal  primo  fuo  ppdo.Ma 
S.  Girolamo  offerva  egregiamente  * , che  il  potere 
Apodolico,  e la  dignità  affatto  fingolare,  per  mezzo 
di  cui  la  Chiefa  di  GESÙ’  CRISTO  è data  fabbri- 
cata fopra  di  S.  Pietro,  gli  erano  dati  promelfi  piut- 
todo  per  l’avvenire,  che  dati  nel  tempo  prefente. 
Ed  infatti  fi  può  credere  , che  il  Figliuolo  di  Dio  non 
lo  dabililfo  propriamente  in  quell’alca  dignità  di  Fa- 
ttore e di  Capo  della  fua  Chiefa,  che  dopo  la  fua 

Rifur- 
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Rifutrezionè  j quando  avendogli  dimandato  per  beli' 
tre  volte  s' egli  lo  amava , ed  anche  pià  di  tutti  gli< 
altri,  gli  comandò  di  pafcert  i fuoi  agitili  t le  Ju»< 
pecorelle  1 . 

yr.  24.  ^Allora  GESÙ’  diffe  ai  fuoi  difcepoli:  Chi- 
niti venir  dietro  a me,  rineghi  fe  ftcffo,  prenda  la< 
fua  croce,  e mi  fegua . ^Allora,  cioè,  quando  Pietro 
ha  voluto  diftorre  GESÙ’  CRISTO  dal  patire  per- 
noi , e quando  GESÙ’  CRISTO  Io  ebbe  riprefo  con 
ima  rifpofta  così  leverà,  il  Signore  non  fi  contenti 
della  riprenfione,  che  gli  aveva  fatta  ; ma  volendo  , 
dice  S.  Giangrifoftomo  * , far  anche  meglio  cono* 
fcere  agli  Apoftoli  la  neceffità  delle  fofferenze,  dille 
loro  : Chi  vuol  venirmi  diètro  ; cioè  chi  vuol  effere 
mio  difcepolo,  rineghi  fe  fleffo,  ec.  Ed  era  lo  fteffo 
che  fe  avelie  detto  a S.  Pietro:,,  Tu  mi  eforti  a 
•,  fottrarmi  da  tutte  quelle  fofferenze;  ed  io  ti  dw 
„ co,  che  aon  folamente  ti  farebbe  di  fomroo  dan- 
„ no  l’impedire  ch’io  non  foffrilB i ma  che  neppu- 
„ re  tu  fteffo  potrai  arrivare  a falute,  fe  non  farai 
„ tuttor  pronto  a morire  GESÙ’  CRISTO  dice 
per  altro  la  cofa  in  generale, e fenz’ applicarla  a nef> 
funo  in  particolare:  Chi,  die’ egli , vuol  venirmi  die*- 
tre , ec.  „ lo  non  obbligo  nò  sforzo  chicchera  ; la- 
,,  feio  ognuno  padrone  della  fceita,  che  vuol  fare; 
„ e perciò  dico:  Chi  vuole , ec.  Imperocché  io  invi- 
„ to  al  poffeffo  di  beni  affai  grandi  ; e quelli  beni , 
„ ch’io  do,  fono  tali,  che  devono  per  fe  fteflì  ti- 

rare  gli  uomini.  Chi  offre  oro  e tefori  non  è cer- 
„ tamente  acculato  d’ufar  violenza;  quanto  ntm  i 
,,  dunque  ciò  più  vero  riguardo  ai  beni  celefti  ? Sem- 
brava che  gli  Apoftoli , come  fegue  a dite  il  medefi. 
no  Santo,  foffero  turbati  da  quel  che  il  Figliuolodi 
Dio  aveva  detto  ; ed  egli  rimedia  in  certa  maniera  fc 
quello  loro  turbamento,  dicendo:,, Non  è neceffario, 

„ che  1 
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>i  sbe  vi  agitila  gè  che  vi  turbiate}  fe  «o»  fot» 
„ f etfuafi  i-cbe  quel  che  vi  ha  detto  , debba  eflere 
>*  pe^  vpi  cagione-  di  npifo  beai}  io  non  obbligo  al- 
„ cuno,  nè  chiamo  che  quelli,  che  vogliono  feguir- 
,,  i^i..  Ma  non  crediate  già,  o miei  Apoftoli,  che 
,»  iìa  un  feguirmi  il  non  fare  che  ciò,  che  fate  voi 
„ prefentemente,  accompagnandomi  nei  miei  viaggi. 
« Se  pretendete  di  camminare  veracemente  dietro  di 
„ me,  è neceffaMQ,  che  fof&iate  molti  travagli  e 
» che  incontriate  molti  pericoli.  E non  afpettaFti,© 
v Pietro-,  di  ricevere  una  corona,  unicamente  per 
>,  avermi  renduta  quella  teflimonianza,  ch’io  fono  il 
» Figliuolo  di  Dio}  ciò  non  balla  per  effer  faivo,  e 
inganni  fe  credi  d’effer  ficuro,  come  fe  avelli 
>,  fatto  tutto.  Io.  potrei,  effendo  Figliuolo  di  Dio, 
„ efentai'vi  da  tutti  i travagli  e da  lutti  i pericoli} 
„ ma  non  vqglio  operar  così  per  l’amore  che  vi 
„ porto;  acciocché  poflìate  contribuire  qualche  cofa 
„ anche  dal  canto  voftra  alla  voftra  felicità,  ed  ac- 
j,  ciocché  le  particolari  voftre  fofferenze  fervano  all' 
„ acctefcimento  della  voftra  gloria  “ . GESÙ’  CRI- 
STO per:  alleggerite  in  certa  maniera  il  pefo  di  quel 
giogo,  che  imponeva  agli  Apoftoli,  non  limita  ad 
effi  fai  amen  te,  come  fegue  a dire.  S.  GiangrifoUoroo  , 
la  naceflhà  di  fof&ire,  ma  la  rende  generalmente 
comune  a tutti  » dicendo:  Chi  mo/e,  ec.  Imperocché 
egli  comprende  Lotto  quella  vocabolo , e gli  uomini 
e le  dotine,  ed  i Principi  ed  i popoli,  dovendo  tut- 
ti camminare  per  quella  firada  delle  fofferenae , fe 
Vogliono  elfere  difcepoli  del  Salvatore . 

Quefte  due  prime  cofe,  ch'egli  comanda,  di  ri- 
legare fe  fitjfo  e di  penare  U fuacrece  » hanno  infie- 
me  una  grande  conaeffione  * . Quegli  sega  fe  ftef- 
fo,che  riguarda  il  fuo  proprio  fpirito  eia  fua  propria 
.carne,  come  un  nemico;  che  rinunzia  a feguitne  gli 
{limoli}  ed  è ognora  pronto  ad  abbracciare  con  giu. 

bilo 
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bilo  e eoa  fommiflìone  tutto  ciò,  che  può  umiliare 
o mortificare  l’unoe  l’altra. Ora  chi  nega  in  tal  ma- 
niera fe  lteffo,è  in  una  continua  difpofizione  di  por- 
tare la  fua  croce  j cioè  è difpofto  a foffrire  in  pace 
le  diverfe  afflizioni , che  gli  vengono,  per  volontà  di 
colui,  che  fa  diftribuire  ai  fuoi  eletti  una  porzione 
del  fuo  calice,  fecondo  la  mifura  delle  loro  forze  e 
della  loro  grazia;  acciocché  ognuno,  come  dice  S. 
Paolo,  adempia  in  fe  fteflò  ciò  > che  refia  a /offrir» 
a GESÙ’  CRISTO  nella  perfona  dei  fuoi  membri . 
Ma  aggiunge  una  terza  cofa  alle  due  precedenti , ed 
è di  feguirlo . Imperocché  vi  fono  alcuni  , dice  S. 
Giangrifoltomo , che  portano  la  loro  croce, e che  tut- 
tavia non  feguono  GESÙ’  CRISTO.  Ora  fi  fegue 
GESÙ’  CRISTO,  quando  fi  foffre  per  fuo  amore  ; 
quando  fi  foflre  in  villa  delle  fue  fofferenze;  quando 
fi  foffre,  non  in  caftigo  del  male  che  abbiamo  fatto, 
ma  a motivo  del  bene  che  abbiamo  praticato,  con- 
formandoci al  fuo  efempio. 

ir.  25.  26.  Imperocché  chi  vorrà  Jalvare  la  fua 
vita  la  perderai  e chi  perderà  la  fua  vita  per  amor 
mio%  la  troverà.  Imperocché  che  ferve  mai  all'uomo 
il  guadagnare  tutto  il  mondo , fe  viene  a far  perdita 
di  fe  fteffoì  ec.  Si  può  vedere  di  fopra  al  verfetto 
trigefimo  nono  del  decimo  capitolo  la  fpiegazione  di 
quelle  parole  di  GESÙ’  CRISTO,  il  cui  fenfo  è fon- 
dato fu  quella  verità , che  vi  fono  due  maniere  di 
falvarfi  e di  perderli,  una  delle  quali  è temperale, e 
l’altra  eterna.  Ma  quel  che  aggiunge  per  far  vedere 
il  niente  di  tutte  le  cofe,  che  fi  vorrebbero  preferi- 
re alla  propria  falute , è d’ una  forza  ammirabile  per 
convincere  i più  Ilupidi.  Imperocché  ecco  in  che 
pars  che  confilla  quello  ragionamento  di  GESÙ’ CRI- 
STO: Io  comando,  die’ egli,  a voi  tutti,  che  defi- 
derate  d'efTere  miei  difcepoli,  di  negare  voi  ftejfi., 
di  portare  la  volita  croce , e di  feguirmi . So,  che 
quello  fembra  grave  allo  fpirito  ed  ai  fenfi  dell’uo- 
mo, che  cerca  fempre  d’ allontanai  dalle  fofferenze, 
e di  godete,  per  quanto  gli  è poflibiie , \ piaceri  di 
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quefta  vita . Ma  che  perde  egli  mai , perdendo  per 
amor  m:o  la  vita  prefertte,  allorché  in  cambio  di 
quefta  vita  temporale  guadagna  una  vita , la  cui  fe- 
licità farà  eterna  1 E eh#  guadagna  egli  al  contrario 
confervandofi  la  vita  del  corpo,  quando  perde  la  vi- 
ta dell* anima;  mentre  quand’anche  fofle  padrone  di 
tutto  il  mondo,  a che  può  fervirgli  T Impero  dell* 
univerfo,  fe  perde  l’anima  fua,  e con  qual  cambio 
potrà  egli  redimere  quefta  perdita  di  fe  medefimo  f 
„ Avrai  tu  un  altr’ anima  da  dare  * , in  cambio 

„ di  quella  eh*  avrai  perduta!  Se  perdi  una  qual- 
„ che  fomma  di  dinaro  , puoi  darne  dell*  altro  ; 
„ ma  non  avrai  niente  da  dare  in  contraccambio 
„ deH’anima  tua,  quand’anche  foffi  Re  di  tutto  1* 
„ univerfp.  E che  maraviglia  è mai, che  ciò  fia  ve- 
„ ro  riguardo  all’anima,  mentre  è pur  vero  anche 
,,  riguardo  al  corpo?  Imperocché  quand’  anche  foffi 
„ padrone  di  tutti  gl’imperi  del  mondo,  fe  il  tuo 
„ corpo  é infermo  d’un  male  incurabile , tutti  i tuoi 
„ diademi , tutti  i tuoi  tefori , tutti  i tuoi  Imperi 
„ uniti  infieme  non  fono  capaci  di  difenderti  contro 
„ la  morte.  Vedi  dunque,  fegue  S.  Giangrifoftomo 
„ * , che  non  fi  dà  perdita , che  fi  pofla  paragona- 
„ re  a quella,  che  fi  fa  perdendo  fe  fteflò,  quando 
„ fi  vuol  falvare  la  propria  vita,  contro  ciò,  che  fi 
,,  deve  a Dio;  mentre  quefta  perdita  è aflolutamen- 
„ te  irreparabile . Per  lo  che  il  Salvatore  vi  coman- 
„ da  di  non  e fiere  troppo  indulgenti  verfo  di  voi 
~u  medefimi , unicamente  per  voftro  vantaggio  » . 
■„  Imperocché  il  padre,  che  rifparmia  il  caftigo  al  pro- 
prio  figliuolo , lo  perde  ; e quegli  al  contrario  lo 
falva,  che  non  lafcia  di  caftigarlo  **. 
y,  2J*  Imperocché  il  Figliuolo  de/l'  uomo  ha  da  ve- 
nire nella  gloria  di  fuo  Taire  cogli  ^Angeli  fuoi  ; ed 
allora  renderà  ad  ognuno  fecondo  le  opere  fue . GE- 
SÙ’ CRISTO  rende  la  ragione,  perchè  fi  debba  dif- 

prez- 

* Cbrtfojl.  in  Matth.  hom.  5$. 

* lbid.  paul.  fupra , » ttid.  pauU  fupra  « 
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prezzare  la  vita  preferite,  quando  lì  tratta  della  fe- 
de e della  gloria  di  Dio.  Imperocché  il  Figliuolo  deir 
uomo,  die’ egli,  dee  venir 9 un  giorno  a tendere  ad 
ognuno  fecondo  le  opere  fue‘,  cioè  verrà  a ricompen- 
lare  con  un  eterna  felicità  quelli,  che  avranno  ne- 
gato fe  flejfi,  portando  la  loro  croce  e feguendo  il  lo- 
ro divino  Maeftro  ; e verrà  a punire  con  eterne  pe- 
ne coloro,  che  avendo  ricufato  di  portare  la  loro  era. 
ce  dietro  di  lui,  avranno  preferito  i piaceri  e lacon- 
fervazione  della  vita  prefente  alla  loro  eterna  faiute. 
Ma  S.  Giangrifoltomo , e S.  Girolamo  * offervano 
di  più,  che  il  Figliuolo  di  Dio, avendo  fpaventati  gli 
Apolidi  colla  nuova  della  fua  morte,  li  confola  qui 
in  certa  maniera,  e fa  fuccedere  il  giubilo  alla  tri- 
ftezza , con  quella  dichiarazione,  che  ad  elfi  fa :Che 
il  Figliuolo  dell'uomo  verrebbe  nella  gloria  di  fuoPa- 
dre  cogli  Angeli  Juoi , ec.  e voleva  come  dire:  Voi 
temete  la  morte  di  colui,  che  avete  conofciuto  per 
Figliuolo  di  Dio;  afcoltate  prefentemente  qual  deiA 
eflere  la  gloria  del  fuo  trionfo.  Sappiate,  che  il  Fi • 
gliuolo  dell'  uomo , che  vi  fembra  ora  tutto  circonda- 
to d'infermità,  per  una  conseguenza  dell'annienta- 
mento della  fua  Incarnazione,  verrà  un  giorno  nel- 
la gloria  di  fuo  Padrei  cioè  affatto  rifplendente  del- 
la gloria  della  divinità, eh* egli  poffede  prima  di  tut- 
ti i tempi,  come  Figliuolo  di  Dio. Quella  glorianon 
gli  è llraniera,  ma  gli  appartiene  come  a Figliuolo 
unigenito,  nato  dalla  propria  foftanza  del  Padre,  e- 
terno  ed  eguale  a lui  * . GESÙ*  CRISTO  era  al- 
lora accompagnato  unicamente  dai  fuoi  difcepoli, 
poveri  e deprezzati  al  par  di  lui.  Ma  quando  verrà 
nella  gloria  di  fuo  ‘Padre , tutti  gli  ^Angeli  lo  accom- 
pagneranno, come  fuoi  minillri . Egli  è flato  qui  giu- 
dicato e condannato  dagli  uomini;  ma  in  quel  gran 
giorno  della  fua  gloria  ,farà  egli  fteflò  giudice  di  tut- 
ti gli  uomini , per  rendere  ad  ognuno  di  loro  fecondo 
le  opere  fue  ; indicando  cosi , dice  S.  Giangrifoftomo 
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59$  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XVI. 

1 , i beni  del  cielo  deftinati  ai  buoni , ed  i fupplìcit 
dell’  inferno  preparati  ai  cattivi . 

if.  2$.  In  verità  vi  dico , che  vi  fono  alcuni  di 
quelli , che  fono  qui  prefenti  , i quali  non  fenùran 
la  ■morie , finche  non  abbiano  veduto  il  Figliuolo  de  IH 
uomo  a venire  nel  fuo  regno-  Il  Figliuolo  di  Dio  a- 
veva  parlato  agli  Apoftoli  della  gloriai  che  doveva 
fcguire  le  lue  fofferenee  * , e gli  aveva  in  qual- 
che modo  confolati  delie  croci , che  anch'  eflì  dove- 
vano portare,  dando  loro  la  fperanza  di  quella  me> 
defima  gloria.  Ma  quella  fperanza  non  inoltrava  ad 
elfi , per  dir  così .,  che  da  lontano  quella,  gloria  , di 
cui  parlava;  ed  al  contrario  la  negazione  di  fe  me- 
defimi,  e la  iperdita  della  propria  loro  vita,  a cui  gli 
obbligava , colpivano  fortemente  i loro  (enfi , e li 
toccavano  affai  da  vicino.  Volle  dunque  presentare 
agli  occhi  loro  una  ficurezza  di  ciò  che  ad  effi  pro- 
metteva ; e dichiara , che  farà  vedere  a qualcuno  di 
loro,  per  quanto  poteva  permetterlo  Io  flato  della 
vita  prefente,  una  mottra  di  quella  gloria,  nella  qua- 
le egli  doveva  venire  alla  fine  del  mondo  ; acciocché 
nè  la  propria  loro  morte,  nè  quella  del  loro  divino 
Maellro,  non  avellerò  più  forza  di  turbarli.  In  veri - 
tà  vi  dico , dicagli , che  alcuni  di  quelli , che  fono 
qui  prefenti , non  morranno , fe  prima  non  abbiano 
veduto  il  Figliuolo  dell'uomo  a venire  nel  fuo  regno. 
Gl*  Interpreti  hanno  dato  a quelle  parole  molti  lenii 
diverfi.  Ma  tutti  gli  Antichi  convengono  in  quello 
ienfo , che  GESÙ*  CRISTO  parlafle  del  miracolo 
della  Lia  Trasfigurazione,  allorché  togliendo  per  un 
tempo  il  velo  dagli  occhi  di  Pietro,  4i  Jacopo,  e di 
Giovanni.,  .fi  degnò  di  farli  vedere  a quefli  tee  leciti 
•difcepoli , luminofo  in  parte  di  quella  gloria , di  cui 
rivenderà  al  tempo  del  fuo  regno  e del  fuo  trionfo. 
Quell’ è ciò,  -ch’egli  chiama  venire  noi  fuo  regno  ;per- 
: • ....  chè 

1 In  Matth.  ’bom.  57. 

* Idem  ibid.  Hier.  in  hunc  toc.  tìilar . in  Métti, 
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chi  la  gloria  iella  fua  Trasfigurazione  fu  una  imma- 
gine di  quella , di  cui  rifplenderà  nel  giorno  della 
confumazione  del  fuo  regno, quando  farà  riconofciu- 
to  Re  di  tutti  gli  uomini . Perciò  tutti  i SS.  Evan- 
gelifli  hanno  efpreflamcnte  notato,  che  il  miracolo 
della  Trasfigurazione  di  GESÙ’  CRISTO  è avvenuto 
fei  giorni  dopo  ch’egli  aveva  così  parlato  agli  Apo- 
lidi, oppure  l'ottavo  giorno;  lo  che  fa  chiaramente 
conoscere , che  bi  fogna  determinare  a quello  fenfo 
ciò  ch'egli  aveva  detto. 


Fine  del  Teme  J.  di  S.  Matite  '» 
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